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PREFAZIONE 


NGIla eronaca dell’ Anonimo Deronese del secolo XV, che da 
più anni è per me oggetto di stadi e di ricerche, mi abvenne di 
leggere un’ importante annotazione, che non trowa riscontro nelle 
cronache italiane di quel fempo. L'autore, dopo aver riprodotto in- 
tegralmente il breve che Pio Il indirissò a Cristoforo Moro doge di 
Venezia il 28 Ottobre 1462, per esortarlo a non voler impedire la 
Vendetta della S. Sede contro i Malatesti, scrive 5 

1 Faron le anfeditte lettere scritte per Pio papa alla Signo- 
ria di Venelta dubitando che non si mobessero ad atutare Sigismon- 
do Malatesta e Malatesta fratelli, babendo esso Pio già derminato 
volere ditta cara de Malatesti, forsi con qualche conforto de qual 
se sia signore de Lombardia disfare. Per la qual cosa la Signoria 
de Venetia, dubitando 0 che Pio papa non desse {al stato a Fran- 
cesco Sforsa duca di Milano o pure a uno Antonio de li ho- 
meni piccoli (Piccolomini) nipote de Pio papa, fatto genero de 
Ferdinando re, o che non vennesse in mano de Fiorentini, U quali 
con grandi pratiche cercaba habere Rimino, terminò mandare le- 
gato a Roma e a Milano per questo e per altro come dewanti è 
ditto. Fe de novembre 1462. ,, (8) 

Nel 1462 il cronista fu a Rimini e dei fatti che si svolsero 
nella Marca d'Ancona e nella Romagna in quell'anno e nel se- 
guente lasciò un relativamente ampio racconto. Per questo la sua 
testimonianza mi parve degna di considerazione; ‘volendo controlfa- 
re le sue affermazioni, consultai briti gli stadi più autorevoli illa- 
stranti gli avvenimenti dello stato malalestiano durante il pontifi- 
cato di Pio Il è con mia maraciglia constatai che I" argomento ri- 
chiedéba nuove ricerche e nuovi stadi. 


(1) Bibliot. Comumale di Vicenza : Cronaca dei fatti accersi in Itatia 
dal 1446 ai 1488 (segn. M, 5. 10) c. 581 — Soranzo Gi: Di una eronea 
stonosciufa eic. in Nuovo Arch. Veneto (a. 1907) n. ser. vol. XIII, p. |. 
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Gli storici riminesi, e specialmente Cesare Clementini, Fran- 
cesco Gaetano Batiaglini è Luigi Tonini trattarono abbastansa dif- 
fusamente quest” argomento, servendosi dei documenti degli archivi 
riminesi e delle schede compilate dal Cardinale Giuseppe Garampi 
sulle carte diplomatiche della Curia Romana; ma là dobe i docu- 
menti spesso facevano difetlo, essi st appellarono e st attennero alle 
testimonianse di cronisti del sec. XV e XVI, sensa rendersi conto 
preciso della loro attendibilità. oltre, poichè il carteggio malate 
stiano e i registri degli atti pubblici del Comune di Rimini di quel 
fempo andarono per mala sorte irreparabilmente distrutti o. perduti, 
i deli sioricî, non avendo intrapreso allrove le loro ricerche, non 
polerono illustrare convenientemente gli abbenimenti più sfortunati 
ma non ingloriosi della signoria malatestiana. 

Così il Voigi, illustre biografo di Enea Silvio Piccolomini 
(Pio II), così il Gregorobius, il noto autore delia Storia di Roma 
durante il Medio Evo non poterono darci an racconto più completo, 
più soddisfacente, essendosi anch” esst attenuti quasi esclusivamente 
alla testimonianza dei cronisti del 400 e del 500 e sopratulto a 
quella dello stesso Pio Il, che nei suoî Commentarii esaltò tutte 
e imprese del suo pontificato ed avvili eccessivamente la meme- 
ria dei Malatesti, 

Carlo Yriarte nel frontispizio del suo lavoro su Sigismondo 
Pandolfo Malatesia dichiarò di aver consultato i documenti degli 
Archivi di Stato d'Italia, ma non seppe giangere a miglior risul- 
tato, Eppure se davbero abesse visitato con pazienza e con serie- 
tà î nostri archivi, non gli sarebbe riuscito difficile metter in iuce 
il retroscena addolorante dell’ infaesta lotta di Pio Il! 

Il Pastor, il noto autore della Storia dei Papi dalla fine del 
Had, fece lunghe e pasienti ricerche in molti archivi d' Italia © 
d' Esropa e da par suo stediò ed espose anche gli abuenimenti del 
pontificato di Pio II. Ma là dove tratta della lotta di questo papa 
contro i Malatesti, pur avendo di necessità a sua disposizione do- 
cumenti importantissimi, alcuni dei quali pubblicò tra gli Ungedr: 
kte Alen, non solo si mostra in modo evidente parsiale verso 
Pio Il e troppo severo con quei signori di Romagna, ma ometle 
di dimostrare il nepolismo del papa senese, nella questione det Ma- 
iatesti, finge d' ignorare quanio ignorò davvero per difetto di ste- 
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di il Gregorovius e dopo aver riconosciuto che Pio II largi troppi fa- 
wori ai suoi nipoti, fa suc le parole delle storico protestante, og- 
getto in ogni altro caso della sua critica acerbissima = ‘’ Tuttavia, 
se non altro Pio II, non arricchì i suoi nipoti a spese dello stato 
della Chiesa e di questa riserbatezsa egli diede prova anche dopo 
che il Malatesta era stafo umiliato. ,, (1) 

È tnatile che to dica che parecchi altri storici, i quali trattaro- 
no, sia pur indirettamente, della lotta di Pro II contro i Malatesti, 
non misero în luce gli odîî, gli interessi politici ed economici, le 
capidigie vergognose, che da molte parfi d' Italia principi e signori 
fecero valere a iempo opportuno nella Curia papaîe, non appena 
si sperò che la potenza malatestiana wolpesse alla fine. 

L’ argomento mi parve bello e degno di stadio : lo trattai con 
fede e con amore e, non nascondo, anche col proposito di rivendi- 
care, se mai era possibile, la fama assai vilipesa dei detti signori 
di Rimini e di Cesena, della grandessa dei quali parlavano all’ a- 
nimo mio, non foss' altro, il magnifico fempio di San Francesco in 
Rimini e quel giolello dî architettura e ricca fonte di sapere e di 
coltura umanislica, che è la Malatestiana di Cesena. (2) 


Rimini, Gennaio tori. 


(1) Jedoch wenigstens nicht anf Kosten des Kirchewstwates bereicher= 
te Pius seine Nepoten wad diese Zurikhattuag dewies er anch, machitem 
Malatesta Gewdiligt war. Pastor L:; Geschichte etc. Ill ediz. tet. 19% p, 
II, pp-93-94) Gregorovius F.: Geschichte der Stadi Rom in Mirtetatters li 
ediz. ted. Stuttgart 1850) vol. VIL. p. ISS. La citazione del Gregorovius è fat- 
ta apertamente dal Pastor stesso. Solo sila line di una lunga nota, come 
alla sfuggita, il Pastor cita un dispaccia di un ambasciatore senese a Rota 
del dicembre 1463, dal quale apprese 1!) che Il pa diede Sinigagi 
e Mondavio al suo nipote Antonio iloc. cit. Il p. 10) 

(2 Qui sento il dovere di esprimens la mia riconoscenza alla buona 
memoria di Carlo Tonini, bibliotteario della Giambilunza, che aiutò e fa 


























vari quanto potè le mie ricerche. Vivi ringraziamenti porgo altresi per la 
medesima ragione al Prof. Gio. Battista l'icotti, mio amico, all'ave, Gemina 
Godi preposto all'Archivio Govemativo della Repubblica di Sun Marino, al 








Prof. Avolfo Mabellini delli Federiciana di Fano, a lion Dorez della Na- 
zionale di Parigi, ad Achille Giussani e Cesate Alamaresi dell'Archivio di 
Suso di Milano, a Oluseppe cella Sana dell'Archivio di Suito di Venezia. 
ad Alessandro Luzio e a Stet.no Davari dell'Archivio Go di Mano, 
va, ad Alfonso Liberati dell'Archivio di Stato di Sicua, a Emilio Oriuli dsl 
l'Archivio di Stato di Bologna. 
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ali dovevano essere le fonti del mio studio? L'an- 
notazione surriferita dell'Anonimo mi additò il seb- 
tiero che doveva condurini alle pure sorgenti; l' o- 
pera del Pastor e di altri modemni storici mi agero- 
lurono la via delle ricerche. 

Ma prima di tutto volli esaminare le fonti, a cui avevano attinto 
coloro, che m' avevano preceduto in questo studio. Gli stoi 
minesi e l'Vriarte, che direttamente si occuparono dell'argomento, 
fecero ricorso anzitutto alle cronache contemporanee e nor contem- 
temporanee; ma iutte, poche eccettuate, dinno cenni sommari e 
molto spesso inesatti degli avvenimenti. | cronisti riminesi del se- 
colo XV (fatto strano assai !) se la cavano con poche nole di 
scarsa importanza; lo stesso Gaspare Broglio, conestabile e tono 
di fidueia di Sigismondo Malatesta, che visse a Rimini, pare, sino 
alla morte, pur essendo al corrente delle pratiche diplomatiche, 
delle imprese, delle condizioni politiche ed economiche del suo 
signore, nella voluminosa cronaca, nella quale pur tanta parte de- 
dica a descrivere le imprese di Casa Malatesta e in special modo 
di Sigismondo, giunto al punto più aspro e più doloroso della 
lotta con Pio Il che fu nel 146, evita di soffermarsi sui fatti an- 
che più rilevanti, non difende il suo signore dalle molte calunnie, 
che per opera del papa e dei nemici dei Malatesti si diffusero per 
tutta Italia, e dà solo qualche breve, sommaria notizia. (1) 










































(lì Tuttavia la testimonianza del Broglio è importantissima, ner- 
ché spesso verte intorno a fatti, dei quali eyli si dice testimorie oct 
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Ancora meno solleciti della fama e dell'onore di Casa Malate: 
sta furono i cronisti delle altre città, ai Melatesti soggette, Cesena, 
Fano e Sinigaglia, Obbedirono questi cronisti ad un sentimento di 
pusillaminità e d' ingratitudine o a un ordine venuto loro da per- 
sone, cui premeva non fosse fatta la luce e neppur si tentasse la 
riabilitazione di quei signori? (1) 

Comunque sia, è certo che fino ai giorni nostri, Ja fama di 
Sigismondo e la narrazione della lotta che egli e il îratello Do- 
menico Malatesta sostennero di fronte Pio Il e ai di lui fauto 
sono ancora press'a poco tali e quali ci furono tramandate dai 
Commentariî di Pio Il e dalle cronistorie dei sudditi di Federico 
di Montefeltro, acerrimo rivale e nemico di Sigismondo. 

Quanto ai detti Commentarii preme ricordare che le edizioni 
di essi, sia quella di Roma del 1534 sia quella di Francoforte del 
1014, che corrono per le mani degli studiosi, non riproducono 
in modo genuino l'originale, ma una riduzione di essi, quale la 
volle l'arcivescovo senese Francesco Bandini Piccolomini, che non 
contento di attribuire l'opera di Pio Il all'oscuro scrivano ponti 
ficio Giovanni Gobellino, la emendò, la storpiò con frequenti o 
missioni di brani e di pensieri, che a lui troppo zelante sembra- 

















re e che invano sì ricercano nelle altre cronzche 0 nelle carte dogli ar- 
chivi; appunto, per questa rigione e perchè egli para troppo di sè, 
le sue affermazioni devono essere riguardate con prudenza e con cautela; 
avverta inoltre il lottore (fatto di cui non tennero cont yli storici ritmi. 
sin che il Broglio scrisse u parte della sua cronaca e quella 
ra, solo nel 1478 coll'inico sussidio della memoria; infatti se 
avesse avuto soll nedliio appunti preti |poco dope gli avvenimenti deserit. 
ti, senza dubbio ci avrebbe lisciata una narrazione più precisa cronolo 
gicamente e storicumente. Nelle Citazioni mi riferirò alla nuuva numera: 
Zione delle carte. 
























{1) Le cronache riminesi del ser. XV, che mi Furono utili, sono quelle 
di Ubaldo Branchi, di Francesco di mess. Sante da S. Clemente, 

mirdo domenicano e di Gispare Broglio; solo di yi 
tografo; le altre si conservano în copia nella. Gambalur 
Opere di cronisti cesenati contemporinei non me abbiamo: povera cosa è 
la tardiva Vita di Malatesta Novelio di Francesco Masini, nella Marate- 
silana di Cesena; contemporanee è il poema Farcides 0 Aathropetleo: 
machiu di Francesco di Ottavio fancse detto il Clerfilo tano, Soncini 
1510: del secolo XVI invece è l'/Zistorio di Fano di Vincenzo Noli 
tdi Quest'opera ho Îl visto il ms n. Si della Pedericiana di Fano; con 
temporanee le Afeworie della città dî Sinigaglia dal 190 al 1455 di 
Antonio Passari 17, inedite nell Archivio Comnnie di Sinigtylia, delle 
quali mi fu gentmente prestata una copia : il Ualan (Storia d'/talia, IL 
ediz. vol. Wp. 243) ne cita un'altra copia esistente nella Vaticana. 
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rono inopportuni e disgustosi; e delle parli omesse parecchie 
riguardano i Malatesti, altre i Veneziani, che li favorirono. (1) 

Abbondano di notizie le eronache e le istorie celebranti le im- 
prese di Federico conte d'Urbino, protagonista della politica. pa- 
pale nella lotta contro i Malatesti, cioè quella di Pier Antonio 
Paltroni, segretario e consigliere del detto Federico, quella di 
Francesco Filelfo, celebre letterato umanista, quella di Giovanni Santi 
della seconda metà del sec. XV, le istorie del Muzio, del Baldi, 
dell' Ugolini della prima metà del secolo seguente : ma tutte derivano. 
integralmente per la parte, che riguarda la biografia di Federico, dalla 
prima. Ha carattere e svolgimentotutto proprio la cronaca notissima e 
già da tempo dala alle stampe di Ser Guerriero da Gubbio, fedelis- 
simo suddito e ammiratore del Conte d'Urbino. È inutile dire che det. 
te cronache e istorie, specialmente quella del Paltroni e l'altra di Ser 
Guerriero, Hanno per il nostro: studio particolare importanza, ma 
tutte hanno un difetto capitale: sono state seritte con fo scopo di 
di esaltare o difendere ad ogni costo le aziuni e le imprese del 
detto signore e quindi di deprimere 0 avvilire quanti con lui fu- 
rono in contrasto e în inimicizia. (2) 
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(Dì Pi IL... commentarii rerune memorabilia quae suis temporibis 
contigerunt.. (Roma, Basa 1584. Fravehturil Wild, Cuznom Gius. Ae. 
Svl Piccolomini Pii Ill opera inedita .. in Atti delli R. Accatonia dei 
Lincei a. 1883, ser. II col. VEIL p. 486 Anche ii Card. Garampi tra- 
scrisse per suo conto i Supnlemeata Commentarioram Pit UU, ws ssimba- 
lunghiano n. 214. Lesca Gius: 1 Commenarti - di S. È. Piccolomini x 
Annali della scuoli super. di Pisa va ISU4, vol X 
(2 Dei Commentarii della vita di Federica d' Ucbinia del Paltesni si 
comervano parecelie copie quasi tuite anonime: reccutemente Il proî Cie 
vanni Zannoni ha ritrovato Î' autografo in un codice Vaticano: die cpie 
si trovano nell'\rchivio Comunale di Umino, im nella tibioteai Vitt 
Emumiete di Roma, un'altra nell’ Olivera di Pesiro read. 1100): io lt 
consiliare solo quest ultima, identificata cin picola parte. pi 
Olieata da Chios. Castelluti + «L'assedio di Fano di Pier Aut Paltroni » 
con prefazione € hote (Fano, Montanari ASUS, Cir Mudiai Fed.: / 
Ant. Paltran" è Beruardino Ruldt, binerufi di Federico, n riia » 
E Lasciar La prima fonte stori 
ca per ta vita di "federico di AloufcrTino. Ibi ne (N. TANA, ls la 
Zacerpnini G.: Il cardinal di Teono netle Marche secondo i biografi di 
Federica d'Urbimo, in Bullitino storivo pistriese, a. 1412, fase. Il 
Filelio rs Commmiarii do vita #1 rebus postis Fodrici vomifis 4" 
binntis 1422 1408, pubblicati di Giov. Zannoni in Ati della R. Dept 
di storî patria per le provincie delle Marche, vel. V. pp. 29.1. Tak 
trivger Hi: Federico di Mont 
do il Cod. Vat. Urbin, 15 st 
Ser Guerriero da Cinbbio: Cromara 113%)15 
IV no ediz. curata da Ciins Macsatinti, Città di 

























































Lro, sara d'Urbino. Croma d' Cin 

i Keltimmer 189 

9) im RL S tom. XXI, po 
tolto, Lapi tw, 
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Fra le altre cronache del tempo quella che avrebbe potuto for- 
mare una tradizione più veridica e più imparziale era l'opera di 
Giovanni Simonetta, figlio di quel Cicco, che fu per tanti anni 
primo segretario e cancelliere di Francesco Sforza, duca di Mila- 
no. Ma l'autore o era convinto della gravità dei demeriti e dei 
‘misfatti attribuiti a Sigismondo o per motivi a noi ignoti aveva 
rancore 0 antipatia per quel signore; il fatto sta che il Simonetta 
nell'opera sua ha severissimi giudizi sul Malatesta, esalta l'impre- 
sa di Pio Il contro quel signore, ma si guarda bene di svelare, 
sia pur lontanamente, le ambizioni e le cupidigie dello Sîorza e di 
altri signori italiani sugli stati dei Malatesti. (1) 

Dopo tulto ciò ci si spiega perchè presso gli storici mode 
Federico d' Urbino abbia avuto dei Zuudatores e i Malatesti dei 
denigratori, perchè fino ad oggi, non essendosi conosciute 0 sfrut- 
tate debitamente le fonti archiviste, non si sia tributata una ve 
race parola di commiserazione ai due Malatesti, sotto i quali un 
potente e vasto dominio dall'apageo della gloria e della fortuna 
inclinò a rapidissina decadenza e rovina 

La cronaca, che getta luce più serena, è senza dubbio quella 
dell'ano-simo Veronese, che ha suggerito îl presente studio: è l'u- 
nica in cai, pur non venendosi meno in alcuna parte all osse- 
quio verso la S. Sede e verso il Papa Pio II, si rivelano le pas 
sioni nepolistiche di costui e le cupide ambizioni di altre signo 
rie, è l'unica in cui Sigismondo non sia oggetto di invettive 0 di 
gravi giudizi. Come sopra si è detto, l'Anonimo Veronese conosce 
va questi paesi, fu a Rimini e a Pesaro in quegli anni tanto 
torbidi perlo stato malatestiano € prese pare vivo. interessamento 
ai fatti correnti, giacchè si mostra edotto in modo sicuro degli 
avvenimenti principali e dà copia di importanti e rari documenti. 
È solo da lamentare che egli non abbia voluto serivere un’ opera 
più voluminosa e sia stato desideroso di esser breve: (procarrere 
raptim) nell'esposizione dei fatti. Avrò spesso occasione di ricor. 
rete a questo fonte, assai ricco di notizie, che ivano si ricercano 
nelle altre cronache e che trovano diretto o indiretto appoggio 
nei documenti 

Riassumendo, si può dire, che le fonti private di questo studio 
si riducono principalmente a queste sei: i Commentari? di Pio Il, 















































(i Simonetta Gi: Misteria de rebus gestis. Fraucisei Sfortiae în 
R1.S. tom. NNL 
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le cronache di P. A, Paltroni, di Ser Guerriero da Gubbio, di 
Gaspare Broglio, di Giovanni Sinonetta e dell'Anonimo Verom 
le molte altre, come ad es. le Cronache del Cobelli, del Rer 
nardî, del Bernabei, la vita d clo Geraldini vescovo di Sessa, 
non hanno speciale merito all'argomento generale 
del lavoro, ma per 3 

Le forti pubbliche, che prima richiasarono la mia attenzione 
furono le collezioni dell'Archivio segreto Vaticano, beneliè a q 
ste avessero già attinto il Raynaldis, continuatore de 
Etclsiastii del Baronio, e parecchi cultori di studi storici 
consultai con buon profitto i libri 9 e 10 dei Srevi dî Pio HI, i 
libri Vicariatuum di Callisto HI, Pio I e Paola I, feci lo spa- 
glio dei varii indici con esito meno buono: avrei continuato lo 
spoglio delle altre collezioni superstiti, di cui avevo esatta notizia, 
e certo con buon profitto, se le schede riguardanti la storia di 
Rimini e dei Malatesti, compilate diligentemente sulle carte e sti 
documenti di quell' archivio dal Card. Giuseppe 
servate nella Cambalunga di Rimini, non mi avessero fornito re- 
gesto 0 copia degli atti della Curia Romana o dello stesso po 
fice, estratti appunto dalle dette collezioni. (2) 

Chi iò la lotta contro Sigismondo fu Alfonso d' Aragona e 
morto luî, la favorì e la continuò il figlio e successore Fe 
mando. Per la mala sorte le carle del dominio aragonese in Na- 
poli andarono disperse o addirittura perdute; parecchi anni or so- 
no Daniele Giampietro ebbe la fortuna di scoprire rel codice 103 
fondo spagnuolo della Nazionale di Parigi, un registro origrînale di 
lettere emanate da Ferdinando d'Aragona dal I Luglio 1458 al- 
l’ultimo Gennaio 1460. Questo Codice arauonese recentemente 
pubblicato da Arm. Ad, Messer mi fornì importantissimi documen 
i, di cui aveva già data notizia sommaria il Giampietro. stesso. 




















































() Soranzo Giov.: Di ama cronara sronascinta etc. in N. Arch. V' 
to, n. s a. 1907, vol. XIII p. I. -— Cobelli F: Crovache forlinesi a cura 
di Giosuè Carducci e di E. Frati (Bologna 1314): Remardî A. Norarnfa) 
Cronache forlivesi in Monumenti storici pertinenti alle provincie di Ro- 
magna.a cura di Gius. Mazzatinti (Bologna 155): Bernabei Lazz.: Cra. 
niche anronitanzin Cles. stor. marchig, di C. Ciavarmi {Ancom 187%); 
vol. I pp. 1.281 — Qeraldini Bi Antoni Geraidini A merini 
P. Angeli Geraldini episc. suessuri eve. in Rollet, della Sue 
St pia. II, fasc. LÎlI (Perizio 1390). 

(2) Amati G.: Notizia di alcuni manoscritti dell'Are 
tfcano, în Arch. Stor. Ital, (a. ISS) ser. ME t, INl, p. 1h 
collezioni riguardanti il pontificato di Pio ÎÌ sono ei 
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Nell'archivio di Stato in Napoli non si conservano clie molti vo- 
lumi delle cedole della Tesoreria Aragonese cioè ie note delle spe- 
se e delle entrate redatte dai tesorieri del re: di esse uno spoglio 
diligente fu fatto parecchi anni or sono per conto di Carlo Yriarte 
per il suo lavoro su Sigismondo Malatesta dal marchese di Casa- 
fuerte ; io ho tratto profitto dall'opera di costui come pure dal la- 
voro fatto sulle medesime cedole dal Minieri Riccio e da Nicola 
Barone. (1}. 

Una miniera, direi quasi, inesauribile per il presente studio è 
l'Archivio di Stato di Milano : ivi sono conservati in biiona parte 
i carieggi e gli atti diplomatici della Signoria di Francesco Sforza. 
Una grande influenza esercitò su tutti i più importanti avvenimenti 
del suo tempo questo sagacissimo principe, grandemente onorato 
e temuto non solo dai sudditi, ma anche dal papa, dal Re di Na- 
poli e da tutte le piccole e grandi signorie. In molti giorni di 
assiduo lavoro esaminai con ottimi e insperati risultati il corzeggio 
degli ambasciatori sforzeschi presso le vario potenze italiane 
Roma, Venezia, Firenze, Modena, Ferrara, Rimini-Cesena, Pesaro, 
Urbino, Mantova, Forlì, Faenza, Imola: e dove il carteggio pre- 
sentava lacune notevoli, procurai di integrarle consultando sotto le 
date di tempo corrispondenti a quelle lacune i cosidetti Carfeggi 
guiorali, dove sono alla rinfusa collocati documenti di varia in 
dole e di varia provenienza; riuscii in tal modo non senza fatica 
è molto perditempo a ristabilire in buoma parts la continuità del- 
l'azione diplomatica esercitata dallo Siorza 0 în nome di fui nella 
ana e nella questione particolare dei Malatesti. Molti 
altri documenti infine poteî là ritrovare dispersi in varie collezioni, 
0 meglio raccolte nella cosidetta @ Sezione Storica », nelle serie 
Pontefici, Cardinali, Vescovi, Condotiieri ete, e nei Registri Du 
culi; Legle € paci (1414-1468) segnati DI alias R; O alias FI, 
Convrazioni com le poîenze itafinme (1420-1371) seen. P alias Qu; 
Leghe, capitoli etc. (1333-1481), seg. Q alias EE; Truttudî, car 



















































(D Trinetera Frs Corio Arugonzse. vol ira (Napoli Sa, Glam 
Di Lu registra aragonese della lBlintern Nuzionele di Porigi in Av 
în Stor. Napolet. a 4884, val IN pn_5) e sese. Arm. Ad Messer, 








Codice Arionrse, Ètode gonîesie. Dablication du manvoerit de Pa 
ris (Dicon, Borbier Marchal 19m. Yriarte Cl: op. cit. cir. appertdice al 
Gapit. © Nigimend et Angon » Minieri Biecio Cam. Adenaà Setti di 





sMifouso 1 d'Arazone ste. in Arch, Ster, Napelet. vel. VI. pel 
ALT e sent Iarone NL: Notizie istoriche revvolto dui resisiri 
della Cancelleria Aragonese, ibid, vol, VI, pp, 385, 8245 VII p. Beep 
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teggio con Roma (1452-1461) segn. Km. 2; Leflere a principi e 
oratori (1491-1403) segn. AA alias P. (1) 

Molte carte sforzesche andarono disperse o meglio esularono 
dal naturale archivio: un buon mazzo se ne trova nell'Ambrosiana 
di Milano nella busta segnata Z 210 super.; molte altre son rac» 
colte în parecchi codici della biblioteca Nazionale di Parigi, delle 
quali fu compilato un indice dilivente da Giuseppe Mazzatinti : di 
queste e di quelle potci aver notizia e di parecchie, che più di 
rettamente giovavano al nio studio, mi procurai copia o ampio 
regesto, (2) 

Non meno preziosi € ricchi di ulili intormazioni sarebbero 
stati i carleygi degli ambasciatori della Repubblica di Venezia 
presso le corti € le signorie del sec. XV: ma essi andarono inte» 
ramente perduti. Largo compenso a tale lacuna rimangono nel- 
l'Archivio di Stato in Vene portanti collezioni di documenti, 
anzi sotto il riguardo storico più autorevoli, perchè ratificati dal 
consenso e dall'approvazione delle maggioranze d'un'assemblea d 
persone per lo più pratiche dei pubblici negozi, e non redatti ad 
libitam da un solo individuo, quindi più sereni, più ponderati, più 
obbiettivi. È vero però che i dispacci degli ambasciatori, pur aven- 
do un'impronta più sogyettiva, ci mettono meglio al corrente 
delle opinioni e dei sentimenti agitantisi nell'animo di chi scrive 
è in generale dei contemporanei, e che invece le deliberazioni delle 
assemblee formulate in modo, diremo così, curialesco salvano 
spesso i segreti diplomatici! Con molto profitto ad ogni modo 
consultai nel detto archivio compiutamente il reg. 21 delle Delibe 
razioni secrete del Senato (Senuto Secreti 1400-1463), e saltuaria- 
mente anche i registri 17, 18, 19 e 20 (1446-1400); poi Sewuto 
Terra IN (1456-1481), vol. V (1402-1407); Semato Afur., vol. VI 
(1457-1460); VII (1461-1464) ; i Misti del Consiglio dvi Direi, 
































{11 Di molti dispacci lio. dovuto trascurare le notizie, perchè erano 
espressi con lettere cifrale e mancavo quisi interamente i eelotivi ci 
frari: ho fato a meno di comuliare il volumimno carteggio dell'ambascia 
tore milanese presso il Re di Napoli, perchè esso fu Sruttato da Emilio 
Nunziante per il lavoro su af primi nai di Ferdinando d'Aragona” <lc, 
in Archivio Stor.co per le provincie mpolotsta, vel NVICXNIN. Fumi 
L'Archiwo di Stato în Miano nel 1905 in Arch. Star, Lomb, scr 
IV, t. XXXVI pp. 21 e segg. 

(2. Mazzatinti : [menfario dei manoscritti italiani nefle Ribliote- 
che dî Francia, vol. Il, pp. 235 e seg. v. Arch. Stor. Lombardo, a. X, 
fasc. IT. pp. 223-320. 
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vol, XIV-XVI (1450-1460), i Commecmoriali vol. XV, Non ho © 
messo di consultare le Deliberazioni del Maggior Consiglio, vol. 
30 Regina (1455-1479); gli AM? Dipfomatici Alisti è la 
Bolle Pontificie; ma da quest ultime collezioni non ho ricavato 
alcun utile documento, 

Nella cronaca dell'Anonimo Veronese è delto che anche Fi 
renze esercitò un’ imporiante azione diplomatica nell'impresa con- 
tro i Malatesti: è noto poi che Cosimo dei Medici, che era tutto 
O quasi tutto nella Repubbli a, ebbe come lo Sforza una 
parte preponderante nella politica italiana del suo tempo e tenne 
cordiali relazioni di amicizia con ambedue i Signori di Rimini è 
di Cesena. Dunque anche all'Archivio di Stato in Firenze diressi 
Te mie ricerche; esaminai lì le seguenti collezioni: Registro di 
dettere esterne alla Repubblica (1459-1403), Signori, Carteggio Mi- 
sive, reg. 1 (1401-1407); Signori, Carfeggio Responsive (1461-1400); 
Signori, Elezioni e Commissarie etc. vol. XV (1458-1405), Consi 
gli Maggiori, Previsioni vol. 153'-154°. É noto che nel medesi. 
mo archivio furono depositate le carte superstiti dei Conti e DI 
chi d'Urbino; sfortunatamente Je carte urbinati del sesto e setti 
mo decennio del sec. XV si riducono a poca cosa. Parecchi auto 
grafi di Montvieltro o ordini emanati in suo nome ri 
trovai nell'Archivio Governalivo della Repubblica di S. Marino 
nelle Serie: Reggenza, Curteggi, Lettere all Repubblica vol. SI 
(1450-1471); non senza profitto nei medesimo Archivio consultai 
la serie Consiglio. Generale, Bolle, brevi, capitoli, trattati della 
Repubblica n.33 (1372-14631 La condotta della piccola Repub- 
blica, fitta al momento opportuno nemica del Signore di Rimini, 
è sufficientemente iMustrata dai docum iginali ivi trovati, 

Aveva qualche parentela con Casa. Malatesta, Lodovico Gon- 
201, siguore di Mantova: e poichè in Mantova si comlussero a 
termine le trattative di pace di Sigismondo col Re di Napoli e 
proprio in Mantova più mesi. dimorarono nel 1459 Sigismondo e 
giovarono allo 
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lo stesso Dio II, tà feci ricerche, cile fortunatamen 
scopo, Nell'Archivio Gonzisa in Mantova infatti si conservano 
numerosi dispacei degli ambasciatori del Gonzaga inviuii a Roma 
0 ad altre corti: da questi dispacci ho attinto nuove iniormazioni 
sulle piafiche e sui propositi, che si andarono a mano a mano 
maturando nella curia papale contro i Malatesti. 

Siem fu la seconda | nea Silvio Piccolomini, papa 
Pio Il; Sena chie come sio condattiero nel 1454 Sigismondo 
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Malatesta nella guerra contro il Conte di Pitigliano e si ritenne po 
da lui tradita, quando quegli improzvisimente l'ubbandonò; Siena 
vide spesso tra lc sue mura papa Pio Il: i Senesi tennero quasi 
costantemente un loro oratore presso la Corte Pontiticia. Fu detto 
che il Piccolomini fatto papa si ricordò sempre di esser senese e 
portò con sè al pontificato l'antipatia e l'inimicizia verso il Signo- 
re di Rimini; fu detto che i molti senesi, che costituivano l'enton- 
rage del papa Piccolomini, gli ricordarono spesso l'offesa dal Ma- 
latesta arrecata alla patria comune. Queste ragioni mi indussero ad 
estendere le ricerche a queli' Archivio di Stato; nei volumi 136 
e seguenti delle Letfere del Concistoro, nei volumi 1077-1081 
del Copiafettere di Concistoro, nel vol. 2410 delle Legazioni e 
Commissarie del Concistoro ebbi informazioni esuuriemi sull’ ac- 
coglienza che i Senesi facevano alle notizie rignardanti lo. stato 
malatestiano e sulla parte che essi presero a quei politici avveni- 
menti : trovaî altresì tre 0 quattro documenti che in certo modo 
giustificano 0 per lo meno mettono in miglior luce la condotta 
del Malatesta a riyiuardo dei senesi nella guerra contro il Conte 
di Pitigliano. 
Colmarono titre lacune in questo studio le collezioni dell’ Ai 
ivio Municipale di Fano, la città che con la sua resistenza e fe. 
deltà salvò lo stato dei Malatesti dall'estrema rovina : cioè le Per 
ggamene del Scc, XV, le Riformanze dei Consigli 1494-40 1 il Mé- 
natario (Lettere dal 1454 al 1463) c i Registri di Cuncelleria, vol, 2. 
Alcune utili informazioni patei raccogliere nell'Archivio Storico 
Municipale di Cesena, la città di cui era signore Domenico Mala- 
testa detto anche Novello, partecipe della fortuna e delle sciagure 
del fratel suo Sigismono ; le raccolte, cite lì esaminaî, sono: BoMe, 
istramenti, donazioni, decreti (busia n. 121, Liber Reformationum 












































Commanis n. 47 (1450-1404) e il libro dei Beudi n. 25 (1453- 
1477), 
Nel corso delle ricerche mi fu dato sapere che spesso durante 


la lotta interpose i suoi buoni uffici presso il papa e presso il re 
di Napoli per impedire la disfezione dei Malatesti anehe Borso 
d'Este, duca di Modena ; nelle ricerclie in vio di 
Stato di Modena nom trovai molti documenti, na alcuni fra essi 
sono di notevole importanza (Crrleggio Ambiscittori a Roma, a 
Milano, în Romagna; Minute @ princi; Rimini, busta 
30; Lettere di Borso al suo referomlario Lodovico Casella). 


Pesaro, sede del dominio di Alesandro Siorza, giù città dei 








aprese nell'Ai 








esteri 
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Malatesti, ebbe per la vicinanza frequentissimi rapporti con la città 
di Rimini, Fano e Senigaglia. Ma le carte degli Sforza di Pesaro 
sono diventate patrimonio di Casa Sforza-Cesarini di Roma e, 
se è vero quanto mi fu detto, un po’ gelosamente custodite. | 
pubblici archivi di quella città non offrono utili documenti, che 
servano în qualche modo ad illustrare gli avvenimenti, nei quali 
pur ebbe parie Alessandro Sforza e i Pesaresi. 

Negli Archivi delle altre città e dei grossi borghi di Romagna, 
come Forlì, S. Arcangelo, Savignano, Montefiorito etc. feci fare 
@ feci io stesso attive ricerche di nuovi documenti ma con scarsi 
risultati, giacchè quelle poche carte, che sono state fino ad oggi 
conservate, sono fatte conoscere per mezzo di speciali monografie 
e debitamente sfruttate. 

La messe raccolta fu abbondantissima: su alcuni campi dove 
io ho mictuto, altri lavoratori erano passati, ma non avevano rac- 
colto che quanto a loro bastava; altri potranno forse raccogliere 
nuovo materiale; ma sono convinto che se mai documenti anche 
importanti sfuggirono alle mie ricerche, ciò non dipese da mia 
poca solerzia, ma dalle speciali condizioni di tempo e di luogo, in 
«ul questo lavoro fu composto, dalla disposizione non sempre ra- 
zionale dei documenti e delle fonti di studio in certi Archivi e 
sopratutto dalla dispersione di molti atti pubblici, che in altre età 
esularono dalla loro naturale sede, 
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CAP. L 


Le condizioni politiche dei Malatesti 





ato di Callisto II 


+ OH! moledetta avoritia, quanto commuttesti erandala 


negli ultimi mesi del ponti 
scelto mia signore? Vsocato Oo, Gronda etc, e, 3281, 


Lo stato malatestiano intorno al 5457. 


Quando nel 1454 si stipulò la pace di Lodi, finchè questa non 
fu ratificata da Re Alfonso, la potenza malatestiana non inclinava 
punto a decadenza : lo stato di Sigismondo Pandolfo e quello di 
Domenico Malatesta suo fratello, dai quali dipendevano, come 
vassalle, 0 come protette, 0 come raccomandate le allre assai me- 
no potenti famiglie dei Malatesti, conservavano ancora i s 
della grandezza avita e sembravano anzi destinati adi uma li 
gloriosa csistenza, 

Dire come e in quali circostanze i due fratelli Malatesti siano 
riusciti a consolidare e a render invidiato e temuto il loro stato, 
qui è fuor di luogo: anch'essi come tutti i principî e le signorie 
del loro tempo non potevano vantarsi di aver tenuta sempre una 
condotta politica onesta © irreprensibile: avevano aggiunte terre € 
castelli al loro dominio @ per forza d'armi e per diritto di gu 
ra, talvolta con prepotenze e con arti insidiose a danno delle v 
cine signorie; avevano lottato con valore e avevano sostenuto 
grandi sacrifizi per brama di grandezza; ma crano stati altresì fa- 
voriti dalla fortuna; avevano molti ammiratori, ma altrettanti rivali 
e nemici, 

Lo stato di Sigismondo Pandolfo era assai vasto e ricco; cra 
una riunione di varii feudi @ vicariati concessi ai di lui progeni 
tori 0 a lui stesso dai romani pontefici : verso il 1457 esso com- 
prendeva con Rimini tutte le terre di Romagna, Jimitate. press'a 
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poco a settentrione dal Pisciatello e dal medio e alto Marecchia, 
a occidente dall Alpe delia Luna e dal Monie Bello, a mezzogiore 
no dal corso del Foglia Lungo questa linea di confine erano co- 
me ora ; Bellaria, S, Mauro, Gatteo, Montiano, Longiano, Savigna- 
no, Sant’ Arcangelo, Bonghi e alla destra del Marecchia Verucchio, 
jan Leo, lennabilli e sulla sinistra del Foglia Sestino, San Sisto, 
Pietrarubbia, Macerata, Certaldo, Auditore, Tavoleto, Mondaino, Sa- 
ludecio, Metto, Monte Gridolin, Montefiorito, San Giovanni in 
Marignano e Gradara. Di là da questi limiti alcune altre terre di 
Romagna e del Montefeltro appartenevano di fatto a Sigismondo: 
Scorticata, Ufiogliano, Talamello, Sam'Agata, Casteldelci presso la 
riva sinistra del medio Marecchia, Sassocorvaro sulla destra del 
medio Foglia e Citerna sulla destra dell'Alto Tevere. Entro i detti 
limiti, oltre alcune terre montefeltrane appartenenti, pare, di dirit- 
to a Federico d' Urbino, era compreso il territorio della Repub- 
blica di S. Marino assai più ristretto dell’attuale, poichè allora non 
annoverava le terre di Fiorentino e di Faetano e i Castelli di Mon- 
iardino e Serravalle, facenti parte del dominio malatestiano, (1) 
Sigismondo nella Marca aveva inoltre non meno importante si 

gnoria, che si estendeva lungo la riviera adriatica dalla costa di 
Fano a quella di Montemarciano e quindi con queste due città 
anche la ben munita Sinigaglia. In mancanza di una linea natu- 
rale precisa e determinata indicherò alla meglio i confini dello 
stato malatestiano, enumerando le terre, che lungo quelli si trova- 
vano ; € per cominciare da settentrione e dalla costa di Fano pro- 
cedendo verso l'interno erano di Sigismondo: San Biagio, Carto- 
ceto, Pozzuolo, Ripalta, Saltara, Serrungarina sulla sinistra del 
Metauro; a ponente: Villa del Monte, Sant'Ippolito, Isola di Fano, 
Montevecchio, Pergola; a mezzogiorno da questa cittadella a Mon 





























(1) Mi pare superfluo dar qui le prove dell'effettivo dominio, che Sî- 
smiondo, come Viesrio della Chiesa, esercitava sulle dette terre e dice 
come a Sigismondo sia foccata fa parte più rilevante del dominio pater= 
no. Basti Ncordare che pochi anni dopo la morte del fratello Galeotto 
Roberio, Sigismondo e Malatesta Novello nel 1437 si divisero coi beni pa- 
terni anche i vicariati loro concessi i indivisum dai papi, senza richieder- 
ne. a quanto pare, il consenso. V. il motu proprio di pp. Nicolò Vai due 
Malatesti (Fabriano 20 agosto 14501. Tonini L. Storfa di Rimini, vol. V, 
appendice n. LVIII pp. 170-179. Zazzeri R, Storia dé Cesena, p 291, Sui 
chinitti acquisiti da Sigismondo su Citerna v, il dispaccio del 12 Novem 
bre 1453 della Signoria di Firenze il suò ambasciatore a Roma. Arch. di 
Firenze, Legazioni etc, vol. 15, 6. 115. Cir. Pastor L.: Ungedrukten Akten 
I, n. 109, p. 240. 
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temarciano erano del Signore di Rimini: San Vito, Mont:seudo, 
Nidastore, Castelleone, Ostra, Morro e la stessa Montemarciano. Fra 
queste terre era compreso l'intero Viesristo di Mondavio cioè : 
Mondavio, Orzano, Barchi, Reforzato, Fratti, Castel San Giorgio, 
Piagge, losgrio, Castel San Andrea, Castel Torre, Monte Maggio 
re, San Costanzo, Mondolio, Uci, Castel S. Vito, Monterolo, 
Montebello, Rupula: le altre lucalità erano parte del contado di 
Fano, © di Senigaglia, o di Montemarciano. (1) 

Il dominio della Marca era prettamente separato da quello di 
Romagna : un fempo questo si congiingeva con quello per mezzo 
del contado di Pesaro, ima dal giorno in cui Galcazzo Malate= 
sta rinuncio per ventimila fiorini alla signoria su quella cità e su 
Fossombrone, in favore di Francesco e Alessandro Siorza per la 
prima e di Federico d' Urbino per la seconda, lo stato di Sigi- 
smondo era scisso in due parti ben distinte : da quel giorno il 
mare fu l'unico sicuro tramite e via di comunicazione tra i. due 
dominii; da quel giorno Sigismondo, che aveva sopporiato assai 
di malanimo sifalta alienazione dei dominii aviti, più € più vole 
tentò di ricuperare e ridonare alla sua casa. quell' importan 
mo dominio, di questo egli non potè avere che Gradara, Monte- 
luro, Granarola, Pozzo, (2) 

Malatesta Novello erasignore di uno slato assai meno esteso, forse 
perchè egli non ebbe animo così ardito, così intraprendente come 
il fratello, e molto più probabilmente perchè per icrite ricevute in 
battaglia sin dal 1447 fu quasi di continuo sofferente e malaticcio, 
non potè affrontare a lungo i cimenti della guerra e trame i do- 
vuli compensi, Tuttavia ancora nell'agosto del 1458 egli ben 'do- 
minava su Cesena, Bertinoro, Meldola e i loro contadi, che si e- 
stendevano fino alle terre, queste comprese, di Caminate, Predap 
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(1) La terra di Montemarciano fu oggetto di controversia fra i due 
fratelli Sigismondo c Malatesta Novello îiuo al 1654, nel qual anno si 
interpose fra loro come paciere e arbitro Borso d' Este. Tonini L., op. cit. 
V appendice n. LXVI pp. 191-201. Zazzeri, p. 321, Pardi G., Morse d'Este 
cem 180-181. Il vicariato di Mondavio fu annesso al dominia di Fano 

p. Eugenio IV con bolla del 13 aprile HO. Amisni P. M.; Storia 
È append. pag. LAXNIL 

"a Arch. di Milano: Convenzioni etc. reg. P. cc. 7677: Patti tra Fran- 
cesco Sforza e Galeazzo Malatesta rappresentato da Federico d' Urbino 
(28 Novembre 1444); patti fra il detto Galeazzo, Alessandro Sforza e Fe 
derico d' Urbino (15 Gennaiv 1435). Francesco Sforza esercitò d'allora 
in poi 2 Pesaro come un allo dominio e il fratello suo Alessandro l'ef- 
fettiva signoria. 
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pio, Valdoppio, Civitella, Monterecchi 
striscia di terra, che dal Ce. 





; poi era padrone di una 
mate tra il medio e alto Savio e il me- 





dio e alto Marecchia continuava forse sino ali' attuale Alpe della 


Luna, poichè nei docunienti più d' una volta sono ricordate le lo- 
calità di Montegelli (Montexelli), Rontagnano, Savignano, Scavolo 
(Scaulino), Caieletto, Colcellalto, come facenti parte del dominio del 
Malatesta di Cesena; erano forse dote di Violante Montefeltro sua 
moglie. Verso il mare costri era signore di Cervia e delle ricche 
saline, di Cesenatico e di tutto il territorio, che univa il Cesenate 
a queste cittadelle. (1) 

Entro l'ambito del dominio di Xlalitestà Noreilo erano le 
piccole signorie dei Conti di Cusercoîi e dei Conti di Val di No- 
ce, suoi raccomandati e protetti ; sui confini ve n' erano altre, co- 
me quella del Conte Cocco Malatesta situata pare sulla sinistra 
dell'alto Savio, quella di Carlo Malatesta conte di Sogliano, terra 
staccata dal dominio, insieme con Montecogruzzo solo nel 1461, 
le quali furono aggiunte a Roncofreddo e a poche altre terre al- 
l'intorno; c'era infine la piccola signoria di Carpegna apparte- 
nente al Conte Ramberlo Alalatesto, pure raccomandato del Signor 
di Cesena, (2) 

Ma questi dominîi dei Malatesti, specialmente quelli dei signo- 
ri di Rimini e Cesena non erano inimuni da contestazioni, da 
pretese, dalle cupidigie altrui; la Santa Sede stessa più d'una vol- 
ta aveva chiuso un occhio alla notizia di ampliamenti di signori: 
di conquiste di quei signori, ma non aveva rinunciato ai suoi di- 
ritti riservandosi di farli valere in migliori occasioni. Ma se la 
S. Sede sembrava aver obbliato certe sue rivendicazioni , non 
tacevano gl'invidiosi, i danneggiati, i minacciati vicini, GIi Orde- 
lalfi, i Manfredi e Venezia come signora di Ravenna, ognuno per 
conto proprio, più volte osarono metter innanzi i presunti di- 
ritti rispettivamente dei Forlivesi, dei Faentini e dei Ravennati su 
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1) Sulla controversia fra Violante Montefeltro-Malatesta col fratella- 
stro suo Federico d' Urbino per cagione della dote v. Zazzeri pp, 289291, 


(2 Su quali terre dominasse Îl Conte Nicolò Cocco Malatesta non 
posso dire: dovevan essere presso la sinistra dell'alto Savio, giacchè i 

sudditi ebbero controversie di confine con gli uomini di Pramalcore, 
di Firenze. Arch, di Firenze, Gi », Missive, rog: I. €60 3L, 40% 
41 113 Agosto e li Settembre 1402. Sul dominio del Conte Carlo Ma 
latesia di Sogliano puoi vedere l'apografo garampiano pubblicato dal 
Battaglini FG, Delle vita etc. pp. v5dtvl. Lazzeri, pi HI 
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Cervia e su altre località del Cesenate; (1) gli stessi raccomandati 
del Signor di Cesena, se l'occasione si presentava propizia, noi 
avevano scrupolo, come vedremo, di sottrarsi alla protezione di lui, 
di allearsi coi nemici e ingramdirsi a sue spese: gli stessi due 
fratelli quante volte non ruppero il buon accordo per contendersi 
qualche parte del dominio e dei beni paterni ? (2) 

Sigismondo di animo più fiero e di modi audaci e aggressi 
aveva di fronte a sè più ostili pretendenti, più accaniti. vicini. 1 
Fiorentini dichiaravano illegittimo il suo dominio su Citerna; A- 
lessandro Sforza voleva che come nel passato Gradara, Monteluro, 
Granarola e Pozzo fossero uniti alla Signoria di Pesaro non a 
quella di Rimini; gli Auconitani concepivano delle speranze di 
occupare quando che fosse Montemarciano; gli Esini impensieriti 
delie conquiste di Sigismomlo verso il Iro territorio, non manca 
vano di far rimostranze a Roma; Federico d'Urluno, acerrimo suo 
nemico e rivale, aveva più d'ogni altro pretese sulle terre malate 
stiane e non badava ai mezzi pur di poter riprendere Casteldelei, 
Senatello, Fagiolla, Monte Ceregnone, Montelavalle, Sassocorvaro, 
Santa Croce, Montalbo, Casaspessa, la Torcella, San Biagio, Santip 
polito e Montebello, terre, così egli asseriva, indebitamente toltezli 
dal Signore di Rimini, 

Di fronte a Sigismonio l'ederico d° Urbino aveva altri deme- 
rit suo denigratore alla corte di Roma e in tutta ltalia; 
sera fatto Signore di Fossombrone, città già soggetta i Malatusti, 
più d'una volta gli aveva frustrato le sue imprese per 1 occupa. 
zione di Pesaro; Federico cra il primo fra i suoi nemici, quello 
che gli attirava sempre nuove guerre nello stato; più d'una volta 
essi si sfidarono a duello € si cercarono a morte; più d'una volta 
essi tentarono per le buone insistenze altrui una riconciliazione; 
ma o questa non si concludeva o aveva breve durata. (3) Anche nel 



































(ly Pignocchî Qius.: Galalogo delle wotizie intorno alle saline di 
Cervia, Ravenna 1750. 

(2) Ultimamente nel 1450 i due fratelli sî erano riconciliati, come due 
anni innanzi, per opera del Duca di Modena; ma nel 1457, come vedre. 
mo, erano di nuovo in discordia. Zazzeri pp. 321-333. Arch. di Modena: 
Minute a principi esteri, Rimini, (Quartesama 17 aprile 1456) Borso a 
Sigismondo. Ann. Veron, e. 32 A. 

(81 Sin dal 1445, selo pochi mesi dopo, da che Federico era fatto Si 
gore d'Urbino, Sigismondo in una lettera con ci sfidava 2 duello il ri- 
Vale, gli scriveva tra l'altro Novamente havite scriptoin mia calune 
nia in corte di Roma et facto dire male de mi. Delbbero nun lo com- 
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1157 per desiderio di comuni sunici, i due terribili avversari de- 
cisero di riconciliarsi € si rimisero all'arbitrio di Buiso d' Este, 
a di Modena; nella villa dell'Estense a Belfiore il 7 maggio i 
s' incontrarono ; la alla presenza del Duca e di parecchi co- 
anuni amici, veramente desiderosi che i due si  pacificassero, essi 
apersero l'animo proprio esponendo le cause del proprio risent 
mento; dapprima i due tennero un contegno calmo e cortese. Ma 
quando Federico d’ Urbino non volle ritirare una gravissima ac- 
cusa, secondo la quale Sigismondo avrebbe partecipato occulta- 
ni Messandro Sforza, il Si 
gnore di Rimini non si contenne più, usci in una fieris 
vettiva e di fronte all'avversario ostinato non vide alto mezzo per 
ottener soddisfazione che di por mano alla spada e avventarsi cone 
tro di lui gridande « Per lo corpo di Dio, io te caverò le bu- 
della del corpo! », Federico di Montefeltro non esitò un istante e 
imitando il suo provocatore si levò dicendo: « io te caverò la co- 
rata a te +. Il dnea e i cortigiani intervenuti prontamente separa- 
rono i contendenti e rinunciarono 21 proposito di riconciliarli, an 
che perchè fra i due fu stabilita una ben diversa soluzione : un 
duello a tempo, luogo e condizioni da scegliersi. Come il Malate- 
sta fece ritorno a Rimini, il Conte Federico ritornò alla sua Ur- 
bino, l'uno e l'altro col proposito di vendicarsi : in quasi tutte le 
corti italiane Ja brutta scenata di Belfiore fu presto conosciuta, 
perchè ciascuno dei due si affrettò à mandare a Roma, a Firenze, 
a Napoli, a Milano, a Venezia, a Pesaro notizia dell'accaduto per 
giustificare la propria condotta. 

La profonda inimicizia tra i due signori qualche giorno dopò fu 
ancor più dolorosaniente aguravata dal mutato contegno di Ales- 
sandro Sforza, Questi per poco non era rimasto vittima, a quanto 
pare, di una congiura orditagli in Pesaro nel marzo di quello 
stesso anno 1457, conniventi e fautrici Madonna Vittoria Colonna, 
sorella del Cardinale Colonna, vedova di Carlo Malatesta di Pe- 
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i, anze mostrare de la persona mia a la vostra che son pi 
valente Romo che non site voi; anzi site uno cattivo, ct fate male ad 
oltragnrme. Arch. di St.in Firenze: Carte d'Urbino, filza CIV 2,9; Cor- 
tello di sfida al Conte Federico da Montefeltro; ibid. filza VIII, 3, 5: 
Cariello di sfida a Sigismondo P. M. Cir. Tonini L :V_ anpend. n dl, 
Sulla cooperazione di Federico di Montefeltro con gli Sforza aifinch 
Sigismondo non potesse ricuperare Pesaro e Fossombrone, terre gi 
appartenute a suo zio Galeazzo Malatesta, v. la monografia di Luigi Rossi 
Federico di Montefeltro condotto da Francisto Sforza (Fano, Montanari 
1005 - estratto dalla Rivista » Le Marche illustrate »). 
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e Sveva Montelcltro-Siorza, sua moglie, Lo Sforza, avuta 
: alcuni comi la cattura erano riparati 
Fano, convinto che li csi fossero segretamente cuntorliti, subito 
sparse dappertutto la notizia che l'ispiratore della trama era stato il 
Signore di Rimini, Né l'accusa era davvero inverosimile perchè più 
volte Sigismondo aveva tentato di occupare la ciltà e il tertitorio 
di Pesaro. Ma in seguito alle proteste di costui, lo Sforza appa 

gaiosi di certe promesse circa la consegna dei iraultori, ritirò l'ac- 
cusa e gli rilasciò una dichiarazione d'imnocenza, che Sigismondo 
addissc nel convegno di Belliore con poca Lealtà, perchè prima 
chie arrivasse alla presenza di Borso lo Siorza gli aveva fatto dire 
che da un'ulteriore inchiesta fatta risultava il contrario di quanto 
aveva dichiarato in sua difesa; alle vane proteste di Sigisuondo 
Alessandro non died: più risposta e il 13 maggio seguente con 
sue lettere agli oratori del Duca di Milano presso il Re di Napoli 
e ad altri rinnovò le precedenti acense sulla colpevolezza di 
Sigimondo e le giustificò asserendo che cosiui proteguera i 
complici della congiura e li teneva ben sicuri nella fortezza di 
Fano, II Malatesta così disonorato per le corti italiane, accusava 
alla sua volia lo Sforza di non voler conoscere la verità e di ce- 
dere alle sinistre influenze di Federico d'Urbino, il quale per ri- 
valersi della mala figura faîta a Belfiore, l'avera persuaso a rinno- 
vare l'accusa. Così la discordia fra le corti d' Urbino e di Pesaro 
da una parte e la corte di Rimini dall'altra si accul dolorosamen- 
te e alla prima occasione essa avrebbe dato i suoi frutti. (1) A 




















vl Arch, di Firenze; Care d'Urbino, filza VII. 3, 4: 1457... Comm 
promesso nel Marchese Borso d'Este per le controversie fra Sigismonio 
Malatesta e Federico d'Urbino. In appendice (n. 3) v. fa lettera con la 
quale Borso informò lo Siorza, dica di Milino, dell'esito dei convegno 

i Belfiore. P. A. Paltroni, testimone oculare, di questo convegno ci lasciò 
e 3055. Guerriero da Gubbio, p. 67, Anon. Ve 
©. 32 A. Nel codice diplomatico del Leibmitz tom. III pag. dt» è pub- 
to il dipioma seritto a Chammbery il 3 Ottobre 1457, col quale Lo- 
dovico conte di Sivoia promise a Galeotto Malatesta. conte di Ghiaggiolo, 
messo di Sigismondo. di concedere un campo sicuro, dove questi potesse 
liberamente battersi con Federico di Monteieltro. Cfr. Tonini L * V, p. 
258. - Per la congiura di Pesaro v. Foliciangeli 18: Su/la monacazione di 
Sveva Montefeltro Sforza. (Pistoia, Flori 1003) : Madiai avv. Federico : 
Nuovi documenti su Svera Montefeldro-Sjorza în rivista «Le Marche» 2, IX, 
n. s. (1909) vol. IV. fase. III-IV. Naturalmente la convinzione di Ales: 
sandro Sforza che Sigismondo avesse partecipato alla congiura di Pesaro 
ruppe l'accordo che essi recentemente avevano stipulato per la durata di 
dieci anni, Arch. di Milano, Convenzioni con fe pot.. est. reg. P. cc. 5I- 
521 (Pesaro 31 marzo 1455). 
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questa triste controversia Malatesta Novello non rimase estraneo : 
egli, non lo si dimentichi, era marito di Violante Montefeltro, e 
costei era sorella della sciagurata Sveva, partecipe della congiura 
di Pesaro, Violante, quando apprese che la sorella era stata accu- 
sata d' infedeltà e di alto tradimento, avendo presso di sè uno dei 
complici e per esso presunti indizi sull' innocenza di lei, bene 
conoscendo quanti demeriti lo stesso Alessandro avesse verso Sve- 
va, scrisse al potente duca di Milano una lettera vivacissima di 
protesta, denotando le calunnie e i patimenti che quel Signore 
faceva subire alla moglie e reclamò una 5: chiesta. L'in- 
chiesta fu fatta e per confessione della stessa accusata riuscì do- 
lorosamente contraria alla aspettazione di Violante e di tutto il 
parentido, Sforza, Malatesti, Monteteliro e Colonna, i quali non 
poterono più rifiutarsi al supremo sacrificio della sventurata cioè 
a permettere che per minor scandalo essa stesse per tutta la vita 
rinchiusa nel Monastero del Corpo di Crîsto în Pesaro rinunciasse 
ai beni del mondo per vestire l'abito monacale e giurasse la per 
petua osservanza della resola, (1) 

Malatesta Novello dapprima giudicò gli avvenimenti come la 
moglie sua, ma poi quando la luce fu fatta abbandonò Sveva alla 
sua sorte: non solo, ma egli che s' era recentemente riconciliato 
col fratello, quando apprese che questi era oggetto di reiterate ae- 
cuse da parte di Alessandro Siorza © s'era ancora più gravemente 
inimicato con Federico d’Urbino dopo il convegno di Belfiore, 
gli giocò un brutto tiro c mandò ad oîîrire alleanza a quest'ultimo, 
alleanza che fu presto conclusa sulla bise della reciproca difesa. (2) 

Dopo il convegno di Belfiore, congedatosi dall'estense, Fede- 
rico duca di Modena fece ritorno ad Urbino e di là pochi giorni 
dopo parti e andò da Re Alfonso a Napoli, dove stette sino al- 



































ili Faliciangeli, pp. 33-34: Madini, op. cit. pp. 102 e segg. — L'in- 
chiesta della congiura di Pesaro dal Duca di Milino fu affidita al suo 
suddito € uîficiale Orfeo Cenni da Ricavo e fu compiuta tra la fine di 
aprile e la prima metà di maggio. 

(2) Orfeo da Ricavo in un dispaccio del 27 maggio 1457 da Pesaro 
serisse al Duca che Federico gli disse che Malatesta Novello + /' fa ri 
chiesto de imeltigentia ; benchè now LÌ presti feste. pur presto intenderà 
che sia per segurre. Feliciangeli, pas. 125. 

li 30 maggio 1457 si stipulava l'accordo ra il Malitesta di Cesena e 
Fellerico d' Urbino, per cui essi reciprocamente si promettevano difesa e 
aiuto, se mai a Joro facesse guerra Sigismondo, Il Signor di Cesena sim 
peenava altresì di non impedire in alcun mode 4 Federico tn' impresa 
contro. Sisismondo, alla scopo di ricuperare le sue presunte terre del 
Montefeltro soprinominate. Arelt. di Milano, Pot. est. Urbino. 
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l'Ottobre seguente. Quale fu lo scopo di questo suo vi 
della sua lunga permanenza presso la corle napoletana ? La ris] 
sta riuscirà facile ed ovvia dopo l'esposizione, sia pur breve, di 
rapporti che negli ultimi anni erano corsi tra Re Alfonso d' A 
gona e Sigismondo Malatesta. (1) 





















ia di Re Alfonso contro Sigismondo. 


Da dieci anni circa Re Alfonso era divenuto nimicissimo del 
Signore di Rimini e mai si era disposto a 
torto che questi gli aveva fatto, anzi attendeva l'occasione propizia 
di prenderne vendelta 0 di ottenere giusta soddisfazione. Con la 
scorta di nuovi documenti e di nuove ricerche riferisco anch'io î 
fatti, che spiegano chiaramente i motivi del gr 
del Re contro il Malatesta. 

Finita la guerra nella Marca d'Ancona, i condottieri italiani 
i loro uomini d'arme mal s'adattavano all'idea di rimanere senza 
slipendii e senza speranza di farsi ricchi e potenti: nuovi pre- 
testi di discordia fra gli stati italiani non mancavano; Venezia 
stringeva assai dappresso Filippo Maria Visconti, duca di Milano; 
e poichè le condizioni politiche di questo Signore erano in mal 
punto, gli ‘altri potentati italiani si proponevano d’impedire l'i 
grandimento della repubblica veneta nella terra fernia : il Visconti 
era riuscito a trar dalla sua re Alfonso e sperava di aver gli aiuti del 
Venezia invece si era cattivata il favore de' Fiorentini e non le 
era riuscito difficile col loro aiuto di ridestare le sopite pretese degli 
Angioini sul Reame di Napoli. Dunque stavano l'una contro l'al- 
tra due parti: a Venezia, a Firenze e agli Angioini si opponeva la 
lega del duca di Milano col re d' Aragona c col papa. Vera- 
mente Eugenio ÎV e poi Nîczolò V, che ai primi di marzo 1447 
gli successe, furono fermamente favorevoli assai più alla pace che 
alla guerra. Sì gli uni come gli altri si dettero le mani attorno 
per assoldare i migliori condottieri italiani: Francesco Sforza, î 
due Malatesti, Federico di Montefeltro e Astorre Manfredi di Faen- 
za; lo Sforza già signore della Marca d'Ancona e di Cremona si 
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menticare un grave 
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(li P.A. Paltroni {c. 391, Ser Guerrieri da Gubbio ipag. 67) el'Anoni- 
mo Veronese Je. 32 A t) asseriscono che la partenza di Federico da Urbino 
alla volta di Napoli avvenne nel mese di Gingno, Da un dispaccio ili An- 
tonio da Trezzo. ambasciatore milanese residente a Napoli. seritto al Duca 

Milano il 23 Luglio 1457 si apprende che Federico era giunto là la 
sera innanzi. Nunziante, XVII, pag. 331 
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dorico d'Urbino 
dopo molte incertezze accettò una buona ferma coi Fiorentini ; il 
Maniredi concluse una ferma col Visconti; i Malatesti ebbero of 
ferte da una parte e dall'altra contemporaneamente. 

Sigismondo avrebbe preferito assoldarsi con Venezia e Firenze, 
dove contava molti amici e fautori: per alcun tempo egli. trattò 
con quelle signorie, ma vedendo che esse lignoraca per qual ra- 
gione) non venivano ad alcuna conclusione, offerse all' Aragonese 
l'opera sua e delle sue genti d'arme. Le pratiche col ro di Napol 
sin da principio non parveto destinate a sortire un miglior esito. 
11 21 aprile 1447 Alfonso d' Arigona combino con gli inviati di 
Sigismondo Niccolò Benzo è Ser Luea di Cauleto questa forma di 
accordo : il re assoldava îl Malatesta con 600 lance è 600 fanti per 
un anno è per un altro a suo beneplacito secando Ta comune ur 
sanza : assegnava uno stipendio in ragione di S ducati d'oro 
per lancia e 2 ducati per fante per ciascun mese e a lui una 
provvisione di 4000 ducati l'anno; e gli dava poi per le spese 
occorrenti ai preparativi una presianza di 50 ducati per linza e 4 
dueati per fante; prometteva il redi pagire questi 32400 ducati di 
prestanza in quattro rate eguali: la prima entro 8 giorni dopo la fir- 
ma dei capitoli, la seconda entro gli altri otto giorni seguenti, la 
terza al | giugno e l'ultima parte al 25 seguente : il re si obbliga- 
va di attenersi ai predetti fermini di pagamento. qualora avesse 
in tempo ricevuti i denari, che doveva riavere dal papa e dal Vi- 
sconti, ai quali li aveva prestati per pagare il Conte Francesco 
Sforza: e in caso contrario i detti termini dovessero valere dal 
giorno in cui il Re sarebbe risarcito del suo cre.tito. (1) 

Questa è la parle più importante della convenzione stipulata 
fra il re ei messi malatestiani, Entro 10 giorni Sigismondo do- 
vera ratilicarla, altrimenti il Ke Sì riteneva libero da qualsiasi im- 
pegno per sempre, Approvò il Malatesta questi capitoli > Pare di 






















































UD Osio Li Dacumeate diolomatici tratti dagli Archivi milanesi, 
(timo 18725 vol, IL n. 423. pp, SH Cir Rossi Lei Za guerra da 
Fescanu VIST-48) pp.2estga TA. dimostra elbe nei HidO e neî primi mesi 
del 47 l'irenze lu affatto contraria al avoldare il Milalesta di i 
è a Vonezia, «he la sollecitava a nom lasciarsi sfnggire il temuto condot: 
ticro, laceva dire « che il popolo fiorentino odia Guesta condotta +, sî 
mostriva disposta iui assoliere Astomre ianiredi e voleva che invece di 
mondo. Forse min ha torta il Rossi argo- 
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conti Venezia assoltasse SI 
mentando ce la ragione di Questa antipatia dei Fioremini per il 












nato del Malatesta Si debîci ricercare nel timore che Sigismondo ji 
puore 
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no, e senza dubbio una delle più valide ragioni che lo doveva 
no distogliere era l'incertezza e la probabile dilazione dei pagamenti 
accenmata nella convenzione : Sixismondo fece chiedere al re che 
si obbligasse senza alcuna eccezione per i denari della prestanza 
e nello stesso temo mandò il suo Lorenzo Terenzi da Pesaro a 
Venezia « per trovarse molo che non se trovi in asso vedendo 
andare questa cosa in longo » (Il 

Re Alfonso, timoroso cie il condottiero concludesce coi Vene. 
ziani, i quali non abbandonarono mai le pratiche per averlo dalla 
loro, parve disposto a favorirlo è deliberò di mancargli il vescovo 
di Novara Bartolomeo Visconti quale suo plenipotenziario per trat: 
tare; ma una grave difficoltà asticolò e mandò stortmatamente in 
lungo le pratiche. Il conte Francesco Sforza da parecchio tempo 
aveva sottratto lesi e qualche altra terra della Marca alla Chiesa : 
egli resistette sempre ai reclami e alle prot: o Ne un 
po” anche a quelle del Collegio dei Cardini edi Niccolò V. Ora il 
papa si rifiutò di dare la sonina di 35000 ducati che doveva al 
re, se questi non riusciva a far clie Sforza restituisse Te terre tolte 
alla Chiesa. Ma ad Alfonso e forse piî al Visconti premeva che 
lo Siorza con le suc genti sì aîivettasse a marciare per la Lom 
bardia, dove î Veneziani avvamarano audacissimi, convenne ve. 
nire a traltative col prepotente conte: questi che prima aveva în- 
sistito presso Îl re perché i 3500) ducati fossero dati testo al Ma- 
latesta come suo soldo, ora dichiarò che avrebbe rinuneiato ad 
tesi e sarebbe andato in Lombardix non appena quella somma 
fosse data a Iuî, e oltre a quella esigette altre somme precedente= 
mute pattuite nei capitoli della ferma. Ma in queste condizioni 
come il vescovo di Nuvara poteva obbligare il re com Sigismon: 
do? (2). Sigismondo, vedendo che a Venezia, per l'avversione dei 
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(1) Francesco Sforza steso più volte co: dar denari e 


non parole ai Malatesti, perchè essì = così e + n01 pessono 
omay più aspectare né puson stare più cosi m: Osim, Il nm. 438, 4% 









pp. dH3I0. 
Arch. di Venezia, Semito Secreti, reg. 17 co. 1331, 





143.11, 4, 0, 9, IL 15 Mazgio, 9 € 17 giugno 14 
nel modo più efficace presso i Fiorentini affinché Volesso a commi 
spese assoldare Sigismondo ; essa per mezzo del vieccoliaterale Amtrea 
Mireliano dal cantò sio «pins mollo innanzi le pratiche co) Signore di 
Rimini, tinto che Fiorentini se ne alammarono ; da parte sua Sigismondo 
per mezzo del sno oratore lorenz Terenzi da Pesaro cercò di avere 
buoni patti da Venezia; ma inutilmente per l'avversiane dei Fiorentini 
(2) Osio, TL n. Ald'e see. pp. DI7 e se 
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Fiorentini alla sua ferma, non gli si davano che parole, tunendo di 
restare senza stipendio, di cui aveva sommo bisogno, cercò di 
stringere patti ad ogni modo col re per inezzo dei suoi amba- 
sciatori, Benedetto da Modigliana e Accorso Leonardelli fece dire 
ad Alfonso d'Aragona che desiderava di conoscere le sue defini- 
tive intenzioni, giacchè dai Veneziani era continuamente e stret- 
tamente stimotito ad accogliere il loro soldo. Allora Alfonso d'A- 
ragona si decise e il 7 luglio convenne col Malatesta in un accor- 
do simile al precedente. semonehè in questo il re s' impegnava di 
ima della prestanza tutta entro breve termine dalla 
ratitica dei cipitoli. Ma i 42300 ducati della prestanza non gli 
furono pagati nel tempo pattuito, (1) perciò Sigismondo pensò di ri- 
volzere aitrove le sue velleità: avendo pronta una buona parte 
delle genti d'arme, il | settembre egli fece un improvviso assalto 
alla terra di Fossombrone, prima del 1445 appartenuta a_ Casa 
Malatesta e in quell'anno venuta in potere del suo acerrimo ne- 
mico Federico di Montefeltro, che militava adesso al servizio dei 
Fiorentini in Toscana; ma due giorni dopo Federico rioceupò la 
sua terra e per mediazione del pipa concluse una tregua col ri- 
vale. Re Alfonso frattanto mosse col suo esercito verso la Tosca- 
na, il 14 ottobre era già a Montepulciano: egli intendeva di ini- 
ziar egualmente le ostilità, benché la stagione fosse inoltrata, 
contro i Fiorentini. A questo scopo ordinò a Sigismondo Malate- 
sta di raggiungerlo con le sue milizie, Ma questi, non avendo 
ottenuto, non ostante i ripetuti reclami, che 22000 o tutt' al più 
25000 ducati della prestanza, rifiutò d' obbedire e pensò di tener 
occupate le sue milizie assalendo di nuovo le terre di Federico 
d'Urbino. Contemporaneamente ai primi di novembre fece sapere 
ai Fiorentini è ai Veneziani che sarebbe disposto a riprendere le 
trattative di accordo, a malincuore interrotte fin dallo scorso giu- 
2); il 14 novembre la signoria fiorentina scriveva al doge 4... sa- 
imo momento tomdurre Sigismondo a comuni 
spese e per le genti che ha, per la perizia nelle armi e per l'au- 
orità che gode presso tuti », e pochi giorni dopo mandò a Ri- 














versare la so 
































ti Ibid. n 443. p.577. Broglio e. 232, Battaglini F. G.: Della rita ete. 
n 34; Tonini LV p. 183. Îl re anzi imprigionò  Accorso Leonardelli, 
che ii nome di Sigismondo aveva invitato il re all'osservanza dei capi. 
toli della ferma. 

2 Arch. di Venezia: Senato Secreti reg, I7. c. 177 {131 Ottobre 1447). 
Rossi L., op. cît pp. si, 55. SI. 
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inini Agnolo della Stufa € sollecità Venezia a_mandar a quel 
guore Andrea della Banca per sottrarre îl valente condottiero e 
le sue genti al re nemico: anzi, mentre nei primi mesi del 1447 
Firenze scriveva che il popolo odiava una ferma col Malatesta, ora 
la medesima signoria insisteva calorosamente presso quella di 
Venezia scongiurando di aiutarla a venire ad una conelusione. 
Venezia dal canto suo aveva gi mandato in tutta fretta a Rimini 
il detto Andrea. Mentre gli agenti di Firenze e di Venezia tratta: 
vano a Rimini con Sigismondo, a costui si presentarono i messi 
del re Alfonso, frate Puccio e Mess. Periunano per solle citarlo a 
marciare verso la Toscana e a porsi agli ordini del re; gli promi 
sero che d'ora in poi sarebbe stato pagato  pumtualmente; ma 
questo signore dichiarò che egli non poteva star pago di pro- 
messe e di parole, rinfacciò ai messi l'inosservanza dei patti da 
parte del re e adirato li congetò. 11) 

Angelo della Stufa colse l'occasione propizia, sollecito îl Ma- 
latesta con laute offerte a mettersi al servizio della repubblica fio: 
rentina c ci riusci igismondo fu assoldato con 6) lance e 400 
fanti per un anno e poi per un altro a beneplacito e a comuni 
spese della lega. Il 10 Dicembre in Rimini si redassero i capitoli, 
che furono approvati il 24 seguente dalia Signoria. (2) 

Non è esagerato dire che per questo atto il Mal salvò la 
repubblica e tramò impradentemente la propria rovina, Difatti 
npena ebbe il solo pattuito, rimosse aleune difficoltà per la di 
fesa e sicurezza del suo stato, lè marzo 1448 con Te suc genti 
d'arme partì da Rimini e secondo gli ordini avuti alia fine di apri- 
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( Arch, di Napoli: Cedole della Tesoreria Aragonese, n. 9, ad an 
ima: iL 1 ottobre 1447 Re Afonso diede ordiné ai suoi iesorieri di pa 
gare la seconda metà della provvisione ammale dovuia a Sigismondo, 
fata che ammontava a 200) ducati ; e solo il 9 Dicembre 14470 
piglia, terra dei Fiorentini, il Re rilasciava il mandato di po 
Ucsinio Sigismondo T ultima somma della prestanza. Evidentemente 
quest uliimo versamento non fu fatto, essendo rennta a conoscenza di 
tutti la ferma conciusa il ID Dicembre da Sieisrondo con Venzzia e fi 
renze. L'indierzione delle dus criole. che puobdlico in epprudier, in. le 
Zi mi fu fornita dall’ Yriarte.. appendice al copit. « Sigismond et Ara- 
pom. » Minieri Riccio, loc. cit. ced aunam. Rossi, |p. 92-98. 

2 Arch. di Venezia : Sen Socr mg 17, n 16000 Novembre 147) 
A Giov. Gonella suo Segretario mn iene la Signoria di Venezia pro ia 
d'inforivare i Fiorentini che essa aveva deliberato di rsamdire Andrea di 
Aureliano da S 
ibid. cc. 183, ISU "t 154, 194 (24, 2 
nato 14% 
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le intraprese le ostilità, danneggiando le milizie e le terre orcu- 
pate dagli aderenti del re; più d'una volta le imprese militari fu- 
rono interrotte da tentativi di pace, ma poichè il re tra l'altro 
chiedeva che nell'accordo non fosse incluso il Malatesta, la Signo 
ria preferì la guerra: Sigismondo ricambio Firenze con eccellenti 
servigi è, a quanto sembra, fu in gran part: suo il merito della fal- 
lita spedizione del Re contro Piombino e contro la Tuscana. (1} 

D'allora in poi l'ininicizia del re accompagnò sempre il fato 
di Sigismondo. Fu giustificato il suo rancore 9 Il Clementini, sto. 
rico riminese, che potè consultize una relazione di questi avventi- 
menti composta in favore di Sigismondo da Giacomo Anastagi di 
Borgo San Sepolero e da Agostino Bonîranceschi di Rimini, giu- 
reconsulti, (relazione che, a quanto mi consla, andò smarrita 0 
perduta) riferisce che costoro sosienerano che il Malatesta poteva 
rifiutare Ja restituzione del denaro al re per queste ragioni; Sigi- 
smondo servi il re fino al 10 Dicembre 1447 cioè cinque mesi 
meno tre giorni: in questo tempo egli non ebbe che 230 du 
cati a buon conto della prestanza cioè del pagamento preliminare 
necessario ad assoldare € a mettere in assetto dî querra le truppe, 
invece di 32400: Sigismondo non ricevette alcun ducato durante 
i cinque mesi per le paghe, mentre secondo i patti gli erano as 
segnati mensilmente 0000 ducati (8 ducati per lancia, 2 per ciascun 
fante); per i pochi denari avuti, Sigismondo fu molto danneg- 
malcontente le sue genti d'arme, che abbandonarono 
































glialo e rese 
il di lui servizio; egli invano mandò ripetutamente i suoi amba- 


sciatori al re, che gli rispose dapprima dandogli buone parole, poi 
incarcerando uno degli inviati. (21 





(1) Rossi La guerra îu Poscana ere. pp. BIO e sem, 131, 141, 144, 159.11 
Pattaglini e il Tonini seguendo il racconto del Naldi: Wifa di Giannozzo 
Atuetti RL 5. tom. NN) asserirono che fi merito di aver condutto d- 
sissondo nl serrizio dei Morentimi spetta a Giannezz0 Minetti, noto e- 
risito. Chi invece {ratio € concluse col Malatesta fu il Della Stufa Il 
Manetti fu mandato a cimini alta fino di Gennaio 0 ai printi di Febbraio 
1418 per riconciliare Sigismondo can Federico d'Usbiso, pure crpiiano 
ai regia fra | tal cato sorte, più pe che mel Te anienià € le 
rappresaglie. Cfr. Rossi, p. 117, 20299. Alle richieste di Firenze anche 
Vivedia accomenti di manvlare i suo messo per mericare quer dire si: 
Arch. di Venezia: Sen, Suer. res. 17. c. 240 GU Cionngio LHR. x. 
L: Sull'abbanifono di Pioniina da S 
in Arch. stor. Ital, ser. V. 1. XXXII a. 1003. 


(0) Paci C: Afemorie dé Rimini. ms gamibal. TO, e. 171: Nota di carte 
perdute di Casa Malatesta : Consilium vel aflegationes ct mori mugni- 
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Considerate legalmente a norma dei palti conchiusi le argo- 
mentazioni dei difensori di Sigismondo paiono giuste € soddisfa 
centi. Ma poste alla stregua della lealtà e della correttezza politica 
esse sembrano meno phusibili. Infatti non è vero che, mentre non 
giovò in alcun modo all'impresa di Toscana, per la quale il re 
lo aveva assoldato, Sigismomio si servì delle milizie e delle provvi- 
sioni raccolte con denari del re per intraprendere le. ostilità nel 
Montefeltro a suo esclusivo vantaggio e poi per venîre in soccorso 
dei Fiorentini? La defezione di Sigismondo danneggiò immensa - 
mente il re, perchè fece fallite del tutto l'impresa di lui in To- 
scana e ne umiliò l'ambizione e l'orgoglio: essa, più che la spe 
ranza di riavere i venticinque mila ducati, fomentò nell'animo del 
re il risentimento e il desiderio della vendetta. (1) 

Sarebbe troppo lungo esporre le cause, per fe quali Alionso 
nom prese tosto vendetta dell'afironto e del danno subito: ri- 














Jici et Excelst Domtni nostri Sigismndi) inrinm pro recuperatione seu 
reintegratione status ab Ecclesia facta per D. Angustinum de Bonfra- 
ciscis de Arimino legente Ferrarie, item consilium D. lacoti de Burgo 
et alie scriplure super facto differemiaram Regis Aragonte et magnt- 
fici et Excelsi Doraîni Nostri (Sigisrundi). Queste relazioni feonsilia), 
chie sarebbero di capitale importanza per il presente lavoro. [urono inva- 
no da me cercate. Clementini. Il, pp. 3368; Buttaglini F. G, pag. 604 
Battaglini Ang. pp. 135 € 240. . 


(1) In generale î contempora; 
questione, 








i, sîa per poca chiara conoscenza della 
ia per amimo passionato giudicarono sfavorevolmente la defe 
Zione di Sigismondo senza concedergli alcuna giusiticazione o attermante. 
lì Broglio è più ancora Anonimo autore del « Chronicon Ariminense» 
(R_L 3. tomo XV. col. 09) passano sotto silenzio Il brutto servizio reso 
2 Re Alfonso da Sigiunon.o nel 1447, mentre a quest annata assegnano 
hi altri fatti di minore importanza: questa è ana prova, sia pur ne 
col quale anclie dai suoi sudditi fu giudicata la de- 
fezione. Il Clementini iIl pp 350-398) dal memoriale de Dil Borgo e 
del Bonfranceschi ricava anche le seguenti notizie : che Sigismondo” vol- 
le comunicare a tutti i suni consiglieri î patti, che ali cranio stati pro- 
posti dai i e dai ian e desiderò che crmuno di loro e- 
sprimesse la propria opinione; alcuni dissunsero l'abbandono del potente 
arigonese; altri osservanono che respingere le oîterte dei cellegati era 
magiior danno che perdere l'amicizia del Re, però  songinngerano che 
in fil eso si dovevano reslittire le sutuie ricerile Roberto Vallurio s0- 
stenne che questa restituzione poteva ricusarsi per ailora, non mancando 
ragioni per farlo: 1 questo partito si attenne il Milatesta — Naldo Naldi 
nella Vita di Qiannozzo Munetti rasconta che costui scherzosamente sì 
na non senza malizia chiedesse a Sigismondo : « Che risponderai all'am- 
lore regio, se riniacciandoti il mutamento fatto, fi ricorderà d'averti 
data una bella somma di denaro * e. » Gli dirò — Avrebbe risposto il 
Malatesta — che essa mi spettava per la sollecitudine e la diligenza mia 
nel governo delle milizie regie uci tempi passati RL S. £_ N) 
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corderò solo alcuni fatti, i quali dimostrano che non dimenticò 
nè perdonò mai, benchè la naturale clemenza e le necessità poli- 
tiche talvolta abbiano potuto esortarlo a dar pace al signore di 






Poiché la fortuna delle armi nella guerra contro la Toscana 
non gli fu propizia e poichè contrariamente alle sue aspirazioni e 
con pregiudizio di certi suoi diritti, nel febbraio del 1450 si era 
fatto signore del ducato di Milano il Conte Francesco Sforza, spo- 
so di Bianca Maria, unica figlia del defunto duca Filippo Maria 
Visconti, Re Alfonso volendo far guerra all' usurpatore, dovette ri- 
correre all'aiuto di Firenze e di Venezia e con queste due repub- 
Dliche concluse la pace: ma invano egli si adoperò perchè il Ma- 
latesta in questa non fosse nominato e compreso, Il Govemo Ve. 
nieto, agli stipendi del quale Sigismondo militò durante il 1449 e 
il 1450, oppose un rifiuto a frate Puccio plenipotenziario del Re, di- 
chiarando che esso non poteva escludere dalla pace il Malatesta, 
suo capitano generale, senza venir meno alle promesse fatte; e 
poichè il frate Puccio si rifiutava secondo gli ordini avuti di ve- 
mire per questa ragione alla conclusione, il Senato Veneziano pro- 
pose di decidere Ja questione ira il re e Sisismondo per via legale, 
ma stette fermo. nella sua deliberazione (quos! Magnificus dominus 
Sigismuntus mominari hibeat in hac puce et quod steter iurî). (1) 

Così finchè durò la pace con le signorie di Venezia e Firenze, 
Re Alfonso fu impedito di far guerra a Sigismondo. NÈ la rottura 
della pace e la ripresa delle ostilità fra le grandi potenze italiane, 
determinate dall'allcanza di Firenze con Francesco Sforza, duca di 
Milano, porsero occasione a Re Alfonso di agire contro il Malat 
sta: perchè questi dal settembre del 1451 al settembre del 1452 
fu ai servizi dello Sforza, e nell'anno seguente militò sotto gli sti- 
pendi dei Fiorentini e da questi come da quello ebbe per patti 
speciali protetto e tutelato To stato; e Re Alfonso dal canto suo 























(1) Arch. Milano, Pici, Capitoli, Leglie, reg. O (ATI 3: Per 
regis Alphonsi cum Florentinis, 3 Giugno 1450; c 20: Capiruta paris 
inter Regem Afohonsam er Domininm Veneriarune.. pubblicata in Bel 
fore «Beifiore, 2 Luglio 1450: fra i raccomandati di Firenze e di Vene 
zia son nominati i ffatelli Sigismondo e Malatesta Novello, Ressì L. 10p. 
cit. pp. 257-251 pubblica la lettera, con la quale Sigismondo. ringrada 
la Signoria di Firenze, che nella pace lo volle minare come raccomi 
dato, collegato e aderente e, per quanto to riguarda, ratifica detta Pace. 

ciglio 1450. Arch. di Venezia. Sen, Secr. reg. 18, © 154.1, 
1587/10, 15, 10, 20 Maggio 149. 
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fu impegnato con le sue genti a far nuova guerra in Toscana con- 
tro i Fiorentini, come i Veneziani, suoi alleati, erano intenti a de- 
bellare il nuovo duca di Milano in Lombardia, (1) 

A Venezia e a Re Alfonso dispiacque moltissimo che i nemici 
avessero al loro soldo il valente Sigismondo e venne loro il deside- 
rio di trarlo a sè con astuzia, Già nell'aprile 1453 Antonio da 
Pesaro, ambasciatore napoletano a Venezia trattò con la Signoria 
per concludere la ferma di Sigismondo agli stipendi cel re stesso. 
A Sigismondo, al quale col prossimo settembre scadevano i patti 
conclusi coi Fiorentini, non parve vero di prestar ascolto a tali 
pratiche e di combinar in tal modo anche la sua controversia col- 
l'Aragonese : difatti nel maggio seguente mandò a Venezia Accorso 
Leonardelli per conoscere il pensiero di quella Signoria circa la 
ferma col Re, per implorare la protezione dello stato malatestiano 
c per combinare un'eventuale impresa contro i Fiorentini, Venezia 
si mostrò soddisfattissima delle buone disposizioni del Malatesta, 














promise di assumersi la protezione dello stato nun appena si fosse 
condotto col re è quanto all’ impresa 





i Toscana essa Io invitò ad 
accordarsi con lui. Ma poi o che le offerte riuscissero poco soddi 
sfacenti al Malatesta © che diversi propositi si fossero manifestati 
da parte dell'uno e dell’aliro ici contraenti, sta il fatto che le pra- 
tiche vennero sospese. (2) 

Stava appunto per terminare la ferma di Sigismondo con Fi- 
renze, quando per iniziativa e sollecitudine di Gaspare Broglio, - 
se È vera la testimonianza di questo cronista, che allora per desi- 
derio dello stesso Sigismondo militava quale condottiero al soldo 
della repubblica senese - fu nuovamente tentato un accordo fra il 
Re e il Malatesta. Comunque sia, è vero che alla fine dello stesso 
anno 1453 furono riprese le pratiche : Venezia diede l' incarico 
a Giovanni Moro, suo ambasciatore presso il re, di favorire in o- 
gni modo le trattative e la conciliazione : Ja Signoria stessa si oc- 
cupò di questo affare con frate Puccio inviato regio a Venezia. 














{1} Arch. Milano, Paci, Capitoli, lege reg. O. e. 237. (Lodi, 11 Set- 
tembre 1451) Lega fra lo Sforza e Firenze: fra i loro collegati e ade- 
renti ci sono Sigismondo e Malatesta Novello: ibid, Convenzioni con le 
potenze italiane, Condottieri, reg. P, c. di t - dd. Patti fra Francesco 
Sorza è Sigismondo, Lodi è Seitembre 151; c. 491 - 50 Condotta di 
igismondo coi Fiorentini per consenso e volontà della Sforza dal î 
Luglio 1452 alla fine di Settembre 1453 l Ù 
12) Arch. Venezia. Sen. Secr. reg. 19, c. 191. Die V Aprilis 1453; c. 
1974. Dîe XV Maii 1453. 
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Però le esigenze o l'animo mutevole di una o forse di ambo 
le parti condussero assai in lungo le trattative. Venezia, vedendo 
che non poteva per conto suo mandare Federico di Urbino, 
suo capilano, in Loinbardia, perchè questi temeva che qua 
lora il Malatesta rimanesse sl cervigio dei Fiorentini, gli assa- 
lisse lo stato, insistette presso il re perchè volesse venîre ad una 
sicura conclusione con Sigismondo : essa stessa avviò i negoziati, 
mandò a Rimini Febo Capella con formali proposte, e commise 
alcuni giorni dopo a Francesco Contarini, destinato ambasciatore 
a Siena, di visitare Sigismondo a Rimini e di esortarlo ad accet- 
dare. 

Le incertezze di Sigismondo si manifestarono ancora : ie ofierte 
del Re non gli erano in tutto soddisfacenti; nuovi impegni frate 
tanto, pare, avesse contratti con la Jega avversaria cioè con lo 
Sforza € coi Fiorentini. Re Alfonso dal canto suo dubitava della 
lealtà © fedeltà del Malatesta, tanto che per mezzo di un suo am 
basciatore richiese la Signoria dli impegnarsi a far guerra col re a 
Sigismondo, nel caso in cui questi, accordatosi con lui, non o» 
servasse le promesse fatte; Venezia, com'era da prevedere, con le 
solite belle parsle diede su ciò una risposta negativa. (1) 

Ma intanto con tutta segretezza Venezia per mediazione di frate 
Simonetto da Camerino concludeva coi Fiorentini e con lo Sforza 
la pace di Lodi (9 aprile 1454) e il giorno seguente ne informava 
Re Alfonso. (2) Questi fu indizmialo oltremodo che detta pace si 
fosse conclusa senza il suo intervento : iogò la sua ira sopratutto 
coll'ambasciatore veneto, che gliela annunciò. Dopo quest'avveni- 
mento è ovvio immaginare che le pratiche fra il Re e Sigismondo 
fossero definitivamente troncate, tanto più che il 30 agosto seguente 
Venezia, Milano e Firenze strinsero tra Joro una lega per venticinque 
























































(1) Arch. di Venezia, Sen, Seer, reg. 19, €. 228 1, 2521 (11 e 20 DI 
cembre 1153]; rg, 20, è, St (21 Gennaio ! dj: La Siquoria a Giovanni 
Alora; ibid. €. 9 (2 iehbraio 1454): Commrsstone a Francesco Conto 
Fini: "ibid. €. 12 (io marzo 1454} Al rer. maestro di Montesia, regio 
oratore. — |ì Biuglo ic. 192t e segg). fa di yueste pratiche un diffiso 
raccuaitò: Che egli stesso per incarico di Sigisinonto avrebbe trattato 
primia a Siena € oi a Napoli con gli ambasciatori veneziani Vitale Lando 
e Giovani Moro, avrebbe anzi combinato col Ke stesso i capitoli del- 
l'accordo; sc non che questi furono respinti da Sigismondo per consi 
glio di Giacomo Dal Borgo suo cancelliere, pur non rinunciando alla 
continnazione delle tratiative ; ma queste furono lroncate poco dopo dalla 
pace di Lo 
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anni, affine di garantire i loro stati da quabiasi aggressione: il 
papa e Re Alonso furono invitati ad aderirvi. Niccolò V, benchè 
fosse rimasto sorpreso e addolorato per non esser stato messo al 
eorrente dei negoziati, per amore della pace d' Italia dopo gratele 
riluttanza accettò di esser capo della lega: ma Alfonso volle far 
pagar cara la n 
ser esclusi dal beneficio della pace i Genovesi, Astorre Manîredi 
€ Sigismondo Alulutcata, ai quali non voleva perdonare gli antichi 
torti. Nella lega del 30 agosto 1454 dalle tre potenze contraenti 
Sigismondo era stato nominato quale aderente è raccomandato; € 
quando seppe cite il Re lo volle escludere, mandò i suoi canco 
lieri Accorso Leonardelli e Niccolò iBenzo al Duca di Milano 
aîfinchè scongiurassero costui di non volerlo abbandonare alle 
vendette dell' Aragonese. Lo Sforza benevolmente gli fece sperare 
chic il Re asrebbe seguito una condotta conciliante con lui e che 
quando si sarebbe discussa la sua controversia, la lega avrebbe 
dato appoggio alle sue ragioni; così în breve lempo ogni que- 
stione sarebbe risolta con «quità « et non de facto con le armi 
gli annunciò infine che în favore di lui aveva scritto anche a Vi 
nesia e che questa Signoria aveva giù dato istruzioni confonni ai 
suoi ambasciatori a Roma, 

Ma furono vani coniorli e vane speranze: il re si mostrò fer- 
missimo nelle sue esigenze e dovette essere accontentato. ll 25 
febbraio 1455 la lega generale italiana, dalla quale erano esclusi 
per volere del re Sigismondo Malatesta, Astorre Manfredi e Geno- 
va, fu ratificata dal papa. (1) 

Tuttavia Alfonso dilîerì aucora la vendetta contro il Malatesta, 
perchè prima volle appoggiare l'impresa del Conte Giacomo Pie- 
cinino contro Siena e poi iniziò una spedizione contro Genova: 
este due imprese furono un grave errore politico, perchè iavo- 
rendo il Piccinino egli che aveva solennemente giurato di metter- 
si alla testa della crociata contro Maometto Il, disturbava la pace 
d' Italia e ne disgustava tutte le signorie e in modo speciale papa 














ie che dovessero es- 





‘a adesione e tra l'uliro es 









































(l) Arch. di Milano, Paci eic. c. 438 : Sigismondo ratifica la sun no- 
nina di aderente alla lega italiaia come raccoma: 
na 4 Novembre 1454): € 458 t: Lo Siorza dichi 
ver ricevuto la ratifica (Alilano 22 Novembre 14545; il Duca di 
Milano conforta Sisismondlo eschiso daili lega per volere di Re Alione 
(Milano 18 Febbraio 1459): c. 491: Il Duca comunica ai Malatesti che il 
papa ha appravata e benedetta la lega italica Milano 20° Marzo 1455. 
Pistor L. Geschichte etc I, pp. I041-407. 
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Callisto III, il quale s'adoperava con ogni scllecitudine per 
buon esito della grerra santa (1), c mandando il suo ammiraglio 
Bemando di Villamarina con una potente flotta ad assalire e a 
danneggirre Genora e le cittiline della riviera a quella repubbli- 
<a soggette, egli costrinse il doge Pietro Campotregoso e | Geno- 
vesi a provvedere alla sicurezza dello stato invocando la protezio- 
ne del Re di Francia Carlo Vil. Invano. Francesco Sforza, duca 
di Milano, nella speranza d'impedire l'intervento francesc nella po- 
litica italiana, esiziale per il Regno di Napoli non meno che. per 
il Ducato di Mikuiò, sin dal novembre 1453 nom si era stancato 
are più è più volte a Re Alfonso, suo alleato, di pre. 
ferire la pace e consigliava un accordo con Genova; il re non do- 
veva ignorare che in Italia si temeva che egli e il Duca di Milano 
ambissero al dominio di tutta la penisola e cie i signori ita- 
liani e in speciai molo quelli di Romasna non erano restii a_fa- 
vorire la politica francese contro Îl Reame e contro il Ducato di 
Milano « per dae respecti principali», primo per la conservazione 
dei Toro stati, la cui incolumità ritenevano minacciata per la detta 
ragione, secondo « per el desiderio che hanno di movi e di 
guerra », fonte per loro «di nuovo soldo e di rinnovata potenza, (2) 

Re Alonso LI un accordo col Campofreoso, na poco ei- 
ficaes e poco sincero; per cui i Genovesi, scimpre timorosi di ve. 
dito BOSTON cf SIG TE E rerlon MEZION Campo. 
fivgoso a firmare il 24 maggio 1450 con Giovanni figlio di Renato 
d'Angiò, dica di Lorena, procuratore del Re di Francia, un frat= 
tato segreto, per il quale Îl dominio della repuiblica veniva tras 
messo nelle mani di Carlo VI & per lui al suo rappresentante € 
luogotenente Giovanni d'Angiò: in tal modo i Francesi  poneva- 
no Diede in Genova e ne formavano la base di operazione per la 
riconquista del Reame di Napoli. (3) 


















































VW) Banchi |... JI Piccinino noflo stato di Sina ete.: Ultime retazio. 
nî dei Scuesi con pp. Callisto IN în Arch. Suor, Tal. ser; Il, t IN pp 
34-58, 225-145; tomo V. pp. 427-447. Perret P, M., ffistoire des re. 

î 230 e segg. Nunziante E., / pri 
dii terduando d'Aragona etc. in Arch. Stor. Napolet. vol. XVII, 









tu) fineer R DIE Reziolingen der Medircon 207 Franeliraieh1 115, 
anpet. p_ 197° Alla Corte di Carlo Vil ali Anginivi intavano per otte 
nere dal re l'appoggio e yli aiuti necessari per rivendicare i loro pre 
sinti diritti al frono di Napoli. e gli Orleans si dicevano eredi dei dritti 
di Valentina figlia di Gian Gakazzo Visconti sul Ducito ui Milano. 

(1 Sorbelli A.. Francesco Sforza @ Genova, pp, 11-19: }.evoy de la 
Marche, Le roi Remi 1.1 cap. V, pp. 287-288; Nunziante, XVÎÌ pp. 342 
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capi. CI 





A queste prafiche tra il doge Campolregoso e gli Angioini in 
nome del Re di Francia partecipò ancie Sigismondo Malatesta. 
Avendo appreso che tra il Re di Napoli e il Duca di Milano s'e- 
ra conclusa duplice parentela, per cui due nipoti del re, Alfonso 
principe di Capua ed Eleonora erano promessi rispettivamente per 
sposi ad Ippolita e a Galeazzo Maria figli di Francesco Siorza, Si- 
gismondo convinto di non avere più nè il favore del Duca nè dei 
Fiorentini, che a costui erano collegati € temendo di trovarsi. del 
tutto isolato quando Re Alfonso volesse assalirlo, pensò di procu- 
rarsi allre amicizie: a tal uopo per sovvertire i propositi di re Al- 
fonso, aveva mandato a Genova il suo confidente e consigliere Ra- 
niero de’ Maschi, per esortare il Campofregoso ad accordarsi col 
Re di Francia e a porre sotto la protezione 0 meglio sotto il do- 
minio di lui la ciîtà; e Ranieri de' Maschi seppe fare così bene 
che il Campofreyoso lo nominò suo vicario e lo volle partecipe 
nell: trattative d'accordo coi Francesi. (1) 

Contemporaneamente Sigismondo aveva inviato altri due suoi 
confidenti, il condottiere Colella la Napoli e Fosco gentiluomo 
napoletano a Renato e a Giovanni d'Angiò per sollecitarli ad in- 
traprendere la spedizione per il riacquisto del Reame, assicurm- 
doli che non solo avret:bero avuto il suo favore e quello dei si- 
gnorotti e di molte comunita del Reame, ma anche di papa Calli- 
sto III assai disgustato con Re Alfonso, dimentico delle grandi 
promesse: fatte per la crociata; Sisismondo fece ricordare che il 
vecchio pontefice, a quanto si diceva, intendeva di conferir. loro 
la corona del Reame dopo li morte di Alfonso, chie non. lasciava 
figli legittimi; falso ricordo perchè il papa catalano sognava di 


























57; Pere 1. pp. 290-309, — Îl trattato definitiva di cessione di Geno- 
da alla Francia lu sablito in Ain di Demenza il 7 Febbraio 1455 € po- 
chi mesi dopo Giovanni d'Angi) prendevi possesso della città în nome 
di Carlo Vi Si Ù 

(1) Sul parentado pati l'aragonese y. Nunziante, 
gv pp. 320-5I. — Sulle prat suono co. Campoîrepeso 
tratta’ diffusamente €, 208, Sorbili op, ci, appendice Il p. ÎM0 
primo fra i testimoni presenti a un atto di procura dei 3 aprile 1458 
iatto in Genova dal doge Campoîregoso per ambasciatori inviati al Re di 
Francia ad. offrirgli l dominio Gela cia era Îl De Mosclit © prescate 
bus testibus spectabili legura doctore domino Runerio de Maseis de A- 
rimino vicario dueali...... » Dei servigi avuti dal De Maschi la famiglia 
Campetregoso si ricordi anche alcuni anni dopo quindo raccomandò al- 
la Comunità di Rimini di eleggere capitano della città il detto Raniero 
(13 Aprile 1403) Gambalunga di Rimini. Apografi Garampizni, ad an- 
num. Tonini Carlo, La celtura etc. I. p. 128, 
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favorire invece Il nipote Pier Luîzi (inesser Borges). Tuttavia gli 
Angioini accolsero di buon amino le esortazioni e le proposte di 
Sigismondo. (1) 

Re Alibnso non pote ignorare tanta attività di questo signore 
a suo danno e medità di intraprender presto un'energica vendetta. 
Invano Francesco Sîorza e Borso d' Este per mezzo dei rispettivi 
ambasciatori Antonio da Trezzo e Andrea Gualengo cercarono di 
interporsi c fecero sì che il Malatesta, il quale li aveva scongiu- 
rati a stornargli tanto pericolo, mandasse a Napoli um suo can 
celliere per aver pace col re: questi ritenne bugiardo il desi- 
derio di pace di Sigismondo e fece fallire nuovi tentativi di 20- 
condo. (2) 

Intanto Giacomo Piccinino, l'irreguicio conte senza contea, 
condottiero regio, dopo la guerra contro Siena, nel novembre 0 
dicembre 1450 aveva mandato le sue genti d'arme a svernare nel 
l'Abruzzo ed egli era venuto alla corte di Napoli: da parecchi 
mesi se ne stava lì inoperoso, non soildistutto dal Re che non 
cedeva alle di lui ricltieste di dargli una signoria e di fornirgli i 
mezzi per procurarsela, e nell'ozio forzato consumava sè stesso ; 
il Re dal canto suo temeva che il Piccinino gli giocasse qualche 
brutto tiro per procurarsi quello stato, che con vari pretesti gli ri- 
fiutava, afireltava col desiderio il momento di allontanarlo dalle 
sue terre spiando l'occasione di occuparlo in qualche impresa e 
pascerlo a spese altrui, 13) Presso il Re il Conte Giacomo era an- 
cora nel Luglio del 1457 quando Federico di Montefcitro capitava 
alla corte di Napoli. I frequentissimi e stretti collogui che que- 




















(11 Broglio, ©. 208 1. Buser, pp. S4-85, 302. 

(2) Arch. di Milano, Pot. est. Ferrara (Belriwuardo 7 Febbraio 1450, 
Koiso parlecipa allo Siorza di aver Comtratia parenicia con Sigismondo, 
cinò Lucrezia figlia di costui avrebbe sposito Alberto suo fratello; 
{Lodi 6 Settembre 1455): Lo Siorva serivendo a Rors» si offre d'interpor. 
si per l'accordo di Sigismondo col re : gli anmincia di aver già dato or. 
dini conformi al suo eratore a Napali.atlinelè agisse di comime accordo 
coll' oratore estense ; (Anzenta 10 Settembre 1450); Borso ringrazia con 
belle parole il Duca per tanta sua sollecitudine; (Ferrara 7 Dicembre 14561 
Borso riferisce allo Sforza che Sigismondo vene a Ferrara per dirgli in 
quali termini stava la sua controversia col Re; si di hiara nsoluto di fa- 
vorirlo e prega il duca di perorare ancora la causa della pace per mezzo 
del Da Trezzo. 

(30 Nunziante, NVTI, pp. 329-330. Banchi La /2 Piccinino ete. p. 265. 
Ultimamente s era convenuto di eleogere capitano generale della. Chiesa 
per un anno il Piccinino con lo stipendio di 50000 ducati, di cui 1400 
sarebbero stati dati da Re Alfonso. Minieri Riccio, op. cit. VI, p, 457. 





























Google 





CARI Pi 





sti ebbe col Piccinino, le visite che insieme costoro fecero a Re 
Alfonso, permisero ben presto di conoscere il motivo, per cui il 
Signore d' Urbino era venuto a Napoli, indurre cioè l'aragonese a 
vendicarsi finalmente di Sigismondo, mandandogli contro in buon 
escreîto capitanato dal Piccinino, e oîie sè steso quale cow 
diutore nell'impresa, 





Guerra contro Sigismondo. 


Federico era stato preceduto nella corte di Napoli da non po- 
che lettere, che accusavano il Signore di Rimini come perturba- 
tore della pace d'Italia, come acerrimo nemico della Casa d' Ara: 


gona e fautore degli Angioini: egli ebbe buon e facile giuoco, 
quando ricordò al re che una guerra, ientre gli dava modo 
d' impedire che Si; nondo continuasse a beffarsi di lui e a dan. 
neggiarlo, gli offriva il mezzo di allontanare il conte Giaco: 
mo, per il quale la tranquillità del Reame poteva essere compro: 
messa, e di pasceme lc cupidigie a spese di Sigismondo; Fe- 
derico chiese per sè aiuti di denaro e propose che desse buon 
soldo al Piccinino insieme con la promessa di lasciargli tutte le 
terre che avrebbe tolto a Sigismondo; il Piccinino dal canto sno 
pregò il Re di voler aderire a tali proposte e promise di procu- 
rargli la desiderata soddisiazione, Alfonso d' Aragona certo feve 
buon viso a tali ricordi e cominciò subito a discutere con loro le 
modalità dell impresa. (1) 














(1) P.A. Paltroni, e. 36: Federico disse al re che « era per lui gran- 
mo onore aver fatio riserva contro Sigismondo nell lega generate # 
e chie era disdicevole star senza far nulla contro di lui + © lasciar che 
ugli si glorinsse del suo malfare, duve facencone executione saria exem- 
pio a qualunque mai pensasse de far mancamento a Sua Maestà dicendoli 
che havia aptitudine a poter fare comodamente senza expesa et cum le» 
varse anco Um grande incarco da dosso, perché havla el Conte lacomo 
quale era in ordine et Sua Maesti havera facto expesa meterlo in eriine; 
a tenerlo mo insuso la stanga se consumaria ct stava cum damno ci 
scontio de li subditi suoi et anco non era uccello da volerlo in casa, per- 
chè non poteva essere se non Gum prive expesa senza utile et cum peri= 
colo perchè era ambitioso ad lavere istato n ; facemto l'impresa il re si 
liberava da questo affanno e contentara il Piccinino. » per niente se 
chiedeva che la consuela provvisione che havea in tempo di pace ». Così 
Federico persuase il Piccinino a cirieder lui pure questa cosa al ro e gli 
fece balenare la speranza (e 20 ti di acquistare stato. nella Marca e pos. 
sibilmente nella Romagna a danno del Malatesta, stato poco lontano da 
Perugia » per la qual cosa cum lo tempo poteva sperar cosa assai ». - 
Anon. Veronese, c. 32 A t.Muzio, pp, 123-120, Nunziante XVII, p. 351. 



































piste Google vai 


“ cari 





Sigismondo da suoi inviati e da altre persone reso edotto di 
siîatte trattative, impaurito dalle gravi conseguenze di una guerra 
portatagli nello stato, per mezzo edi ambasciatori, di lettere e di 
persone amiche si raccomandò al Papa, al Duca di Modena, al 
Duca di Milano, alle Signorie di Firenze e di Venezia, dichiaran- 
dosi pronto a dare al re le convenienti soddisfazioni, minacciando 
in ci rifiuto di ricorrere ad estremi partiti, pur di conservare 
incolume e sicura la propria signoria. Francesco Sforza, Cosimo 
de Medici, Callisto ÎII e Borso d' Este, ai quali molto premeva la 
pace d'Italia e che nutrivano una qualche benevolenza per il Si- 
gnore di Rimini, scrissero a Re Alfonso, mandarono messi 0 inca- 
ricarono î loro agenti nella Corte di Napoli d'impedire la guerra 
nella Romagna o nella Marca e di dare le più ampie assicurazioni 
sulle buone disposizioni di Sigismondo verso Alfonso. (1) Alle 
premure di tanti intercessori il Re di Napoli parve persuaso, tanto 
è vero che all'ambasciatore milanese Antonio da Trezzo, che gliene 
aveva parlato, egli dichiarò cie in verità aveva fatto pensiero di 
mandare il Piccinino contro Sixismondo, ma non avera preso al. 
cuna deliberazione; che qualora Sigismondo gli avesse restituito il 
denaro indebitamente percepito, sarebbe rimasto contento, nè a 
vrebbe fatta alcuna ostilità; anzi a tale scopo avrebbe mandato il 
suo fedele Michele Rizzo al Papa, come a capo della tega italica 
aîline di « procedere iustificatamente per îl bene ct riposo de la 
pace d'Italia » Ma dop? qualche giorno verso la metà d' agosto 
1157 l'ambasciatore milanese ebbe la prova che il re non gli ave 



































11) Venecia forse per riguardo al Re di Napoli rifiutò d' intervenire 
in qualsiasi modo in favore di Sigismondo e al nieso malatestiano Luca 
di Cauleto non diede che vane assicurazioni : che da lettere avute da Na: 
poli non le constava che lì si tramasse at danni di Sigismondo ; che ad 
ogni modo la guerra non sarebbs avvenuta per quell'anno, perchè il 
re non aveva tanto danaro da spendere e percitè la stagione Ormai era 
troppo avanzata; richiesta di consiglio in proposito dal Duca di Milano, 
avrebbe preferito evitare una risposta, ma dovendo cedere dichiarò aper: 
tamente che era meglio non intromettersi (parere nostrum est quod noa sit 
hec materia promnorenda ; sollecitata anche da Firenze a valere interporsi 
perchè tosse datt pace al Malatesta, essa dichiarò di voler. considerare 
con diligenza la cansa di Sigismondo, constandole che le irattative di 
questo Signore col re erano in'tal termine da non doversi disperare della 
pace; come 5 Fiorentini essa pure conosceva Re Alfonso come prin- 
cipe onesto, giusto e amante di pace e di tranquillità, sicchè non era da 
sperare che bere. Con queste dichiarazioni e con altre belle parole Ve- 
nezia manifestò il sio disinteressamento. Arch. di Venezia, Sen. Scer, reg. 
20) c. 1298. 150t, 1521 (13 e 29 agosto: 10 settembre 1457. 
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va dato che parole e accomdiscendeva piuttosto ai consigli del 
Conte d'Urbino, il quale lo sollecitava a concedergli tre. fuste ar- 
mate, onde poter offendere le terre malatestiane anche dal 
mare, assicurandolo che a questa impresa avrebbero dato favore 
Alessandro Sforza, signore di Pesaro, e Malatesta Novello. An- 
tonio da Trezzo scppe altresi che il Piccinino aveva già avuto dal 
Re 4000 ducati per i preparativi di guerra e ben presto molti altri 
ne avrebbe avuti, lanto che questi prometteva di esser pron 
to alla fine di settembre e forse prima a passare Ja Pescara; 
il Conte d' Urbino aveva dato ordine alle sue genti di tenersi pre- 
parate e infine entrambi si proponevano di assaltare prima 
Sinigaglia, donde dalla via di mare avrebbero avuto  vettora. 
glie e munizioni. Il Da Trezzo insistette, espresse la propria me- 
viglia al re e gli ricordò la promessa fatta di rimettersi all'arbi. 
trato del pontefice; il re si turbò alquanto per tali osservazioni, 
confessò di aver decisa l'impresa, rifiutano la mediazione del 
papa, giacchè non intende sti gli fosse gindice nelle sue 
contese. Benchè comprendesse che In guerra ormai non si poteva 
più evitare, perchè venendogli meno l'impresa contro Sigismondo, 
il Piccinino avrebbe suscitato qualche scandalo, magari assalendo 
le terre della Chiesa, il Da Trezzo di nuovo consigliò il re di 
rimettere la sua controversia all' arbitrato di Callisto HI; Re Alb 
fonso, a cui andava poco a genio papa orgia, dichiaro «l 
non poteva fidarsi di costui « perchè la sera ne dice una et la' matina 
ne îa un'altra +; tuttavia promise che avrebbe soprasseduto all'i- 
nizio delle ostilità, purché Sigismondo facesse dl debito suo. Ma 
che fare del Piccinino ? Re Alfonso assicurava che non gli avrebbe 
permesso alcun attentato contro le terre della Chiesa, ma non vo- 
leva tener plire nel reame l'irrequicio condottiero; conveniva 
che il papa o le potenze della lega dessero a costui un' anna 
provvisione e uno stato in qualche parte d'Italia, 

Come il duca di Milo anche Borso d' Este praticava simil 
mente alla Corte di Napoli in favore della pace. Callisto Ill vo 
lendo risparmiare all Italia un' altra dolorosa iattura. propose: che 
il Piccinino si mettesse agli stipendi della lega e sî disponesse ad 
andare contro | Turchi. Ma queste premure non potevano sortire 
buon esito sopratutto per le insistenze del Conte d' Urbino pres- 
so Re Alfonso. Difatti costui poco dopo mandò Michele Rizzo al 
papa, per giustificare la sua impresa contro îl Malatesta e per chie 
dere il libero passaggio attraverso le terre della Marca. per le 
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genti del Piccinino, pochi giorni dopo congedò il Conte Fede 
‘o dandogli diesimila dueati per le spese di guerra è diede or- 
dine al Piccinino di mettersi in via verso la Marca. (lì 

Sizismondo informato giorno per giorno di questi proposi 
di nuovo fece appello alle più potenti signorie italiane, pregando 
le di mandare messi al re per assicurario che era disposto e pronto 
a pagare quanto doveva,o di dargli aiuto, se mai doveva resistere 
alla guerra; alla fine di settembre inviò a Napoli Sagramoro suo 
cancelliere perchè annuneiasse al re che Gincomo dal Borgo suo 
segretario era in viaguio con le somme di denaro richieste : il 
Dal Borgo sarebbe venuto a Napoli con Francesco Cusano, am- 
basciatore milanzse, incaricato di comporre la controversia. (2) 

Alfonso s'augurò che il nuoro ambasciatore arrecasse in veri- 
tà Îl denaro promesso, ma now volle revosire gli ordini dati ai 
due condottieri; questo avrebbe fatto solo quando il Dal Borgo 
avesse apportato al re l'attesa soddisfazione. 

Sigismondo cercava di guadagnar tempo: l'inverno era poco 
lontano ; ancora poche settimane e le operazioni di guerra sareb- 
bero st impossibili, Infatti il Dal Borgo, che con l'ambasciatore 
milanese Francesco Cusano era giunto a Roma ai primi d'otto- 
bre, no: si era ancora fatto velure a Napoli il 22 Ottobre se- 
guente; vi giunse soltanto alla fine del mese, se non ai primi di 
novembre. 

































sli Ninziante: XVII, pp. 331 e sega, 

@' Arch, di Venezia, Sin, Scer, reg 20, e. 193 (SI e 29. Settembre 
1457, A Gin venuto A Venezia in nc Sigismondo, 
per denunziare i pericoli dello stato malatestiano pet l'imminente 
© per implorare soccorso, la Signoria ripete le dichiarazioni fatte pod 
giorni invanzi, reginnse ehe dla lettere giunte da Napoli le constava che 
i Sagramoro Sogramori Îl re detto in un recente colloquio che 
non Csigeva da Sigismondo chie fl suo denaro € che guamio questo aves- 
se avuto, non avrebbe fatto sicu ostili : Sigismordo biformato di ciò 
poteva provvedere da solo. È poichè il Dil Borgo nei giorni. segnenti 
rinnovi con mazgiori istanze le preghiere © lE richiesie di soccorso 
la Siunoria s'incisse n° scrivere aL re una letterà di raccomanda 
zione e di esnriazione alla pace con Sigismondo, — Più benevolo col Ma- 
latesta fu il Duca di Miluno, il quale si oiferse di comporre la_ contro- 
versi per mezzo di ua sto inviato a Rimini e a Napoli, Fran 
Cusisio — A Venezia fu respinta anche la proposta di favorire questo inter- 
vento del Dnca, come qriesti aveva ciissto per mezzo del suo ambascia- 
tore Marehesio da Varese. Arch. di Firmze Sistari, Cartanzio, Respon 
sive, e 102 (Milano 16 Settstnbre 1488), Frameosco Sforza alla Signoria di 
Fircuze. Questa lettera fi pubblicati nell'Arch. Stor. Ital 1a. 1851) t. XV, 
DLI7 è du I. Tonini. Storta ete. V append. n. 79, p. 221 sotto l'anno 
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Re Alfonso si mostrò 0 si finse indignato quando apprese cite 
il messo malatestiano era venito senza Una « zoî », un prezioso 
rubino, di cui gii si era fatta parola; il Dal Borgo, sollecitato dal 
Cusano, fuce oîîerta di pagare Ta somma del danaro pattuito, cioè 
27000 ducati, che il Re stesso altra volta aveva richiesto, tranne 
4000 di cui îl Malatesta ritenevasi creditore; ma Re Allonso re- 
spinse talî proposte € pretese di esser soxidisfatto non solo di 27000 
ducati senza alcuna diminuzione, ma anche di tuite le spese, cite 
aveva fate per il Piccinino e per Federico di Montefeltro; fu inu- 
tile che il Dal Borgo cedesse quanto ai 40%) ducati; il Re disdegnò 
qualsiasi discussione, e, se è vero, quanto fu riîerito allo stesso Dal 
Borgo, egli avrebbe delto « Misser Sigiimonio mi ha burlato mi 











i 
tre anni, io voglio mo vilere s'el so Durlare lui », e minacciosa 
mente avrebbe aggiunto : se mi capita nelle mani « quel taccagno 
il voglio impiccare ». (1) 

Non potendo venire ad alcuna seria conclusione col re, qual- 
che giorno dopo il Dal Borgo fece ritorno a Roma; il 20 Novem- 
bre fu in udienza dal papa;a questa era presenteil car 
Silvio Piccolomini, che nella sca sicasa serie a S 
lettera intorno alla controversia con re Alfonso: i 
viso che la pace non si poteva avere, sc il Malati 
tara a più gravi sucrifici; il papa cra assai ben disposto verso [0 stà 
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suddetto, ma erroneamente perchè în essa si accenna a tre fatti. che si 
svolsero nel 1457: le pratiche per l'invio del Piccimno contro Sigismon 
do, l'azione in favore della pace spievata dall'asente milanese Antonio 
da Trezzo, l'invio de Cusano nella Romasra e quindi nella corte di Na- 
poli. — Arch. di Milo. Po Imoh, Forlì (Solarolo 23 set- 
tembre 1457) Francesco Ci Sforza riferisce il collagiio avuto 
con Borso d'Este a Lugo sulle condizioni di Sigismondo : il Cusano in 
nome dello Sforza raccomandò all'Estense in cansa di Sigismondo e 
Borso l''assicuri» chie questa gli stava sommamente a cuore e che quanto 
prima avrebbe mandato a Napoli il suo fedele Andrea Gralenzn che 
allora si trovava a Ri il medesimo aliare Pultroni. ce. 50 1-37 


(1) Nunziante, XVII. pp. 341312. Grigioni C. Documenti iuedili ete. 
«app, SOSS7L) pubblica un rosito di un uciaio fanese in data del 2} No- 
vembre 1457. col quale S di ostino 
contanti e parte con una certa quantità di 
riodo di tempo il debito contratto col nobil 
gli vendeva uma pictra preziosa del calore di 13001) duosti; e gli presti 
va la somma di 5000 ducuti; garanti fummo le citià di Rimini e di Fano. 
Quest''acquisto di Sigismondo era fatto per soddistire le esisenze del re. 
non già a scopo di lusso, Siziamondo verasa in toppa difficili condizio; 
politiche ed economiche! ne sun prova i documenti Il e MI che it 
Origioni pubblica 
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to di Casa Malatesta e bramava che fosse prospero ed incolume, 
ma per gli eventi politici e per riguardo al re di Napoli non po- 
teva sempre agire secondo i propri desideri. Il consiglio del pa- 
pa era questo che Sigismondo pagasse subito al re la parte della 
somma pecuniaria richiesta, che era fuori di contestazione; quanto 
all'altra parte, al pagamento della quale egli pretendeva di non 
esser obbligato da giustizia, tenesse pronta per darfa al re nel ca- 
so che il papa desse ragione a costui, ’er conto suo il Piccolo- 
mini aggiungeva (ed è importantissimo farne n 
noscere in qualche modo i sentimenti che il cardinal Piccolo- 
mini, il futuro Pio Il nutriva per il Signore di Rimini): Questa 
soluzione ci sembra ragionevole, nè vediamo in qual altro modo 
possa bene decidersi la controversia, « Ti preghiamo di pon- 
derar bene ogni cosa è di accettare i consigli di coloro che ti a- 
mano: non voler per poco denaro esporti al pericolo, perchè non 
è un uomo dappoco il ino avversario, nè sempre gli eventi guer- 
reschi hanno l'esito preveduto e sperato. Val assai più una sicu- 
ra pace che ur' incerta vittoria. Sappiamo che tu non accetti vo- 
lentieri consigli. Tuttavia poichè ci preoccupa il pericolo dello 
stato, non possiamo fare ameno di ti quanto ci pare 
utile è conveniente, Sta in te di accogliere di bio animo quanto 
noi con sincerità ti seriviamo. » (1) 

Ma Sigismondo non supeva indursi a darla in tutto vinta al re: 
egli anzi fece conto di poterlo impunemente deludere, quando fu 
messo al corrente dal suo Raniero de' Maschi delle nuove velleità 
degli Angioini e delle trattative per la definitiva cessione di Ge- 
nova alla Francia: Sigismondo inoltre fece assagiamento sull’ 
Mimicizia, mon a tutti manifesta, di papa Callisto per Re Al 

Ma egli non poteva certo stue allegro. Federico e il Picci 
ino alla fine di Ottobre erano già arrivati nella Marca e avevano 
iniziate le ostilità. Dopo molte renitenze Re Alfonso aveva ce 
duto alle loro proposte, a ciascuno aveva dato l'incarico di ri 
mettere in ordine le genti d'arme. Ben provveduto di denaro 




















































(1) Ae Sylv. Piccolomini... fumiliares cpistolacNormberga, Keberger 
1480) epist. 520, IL Malatestà cercò d'interporre abilmente anche i 
ininti 1utici di Leerezia d'Alagno, nobildonma percistaente amata dal 
ie coli le inviò ricchi doni € le effcrse di coinbinare un matrimonio 
fra una mipote di lei € un su» fielio; Iuerezia infatti lo aiutò, ma con 
poco profitto, Piltroni, e. do E. lilclîo Fr, Commeniarii ete. pp. 352:355; 
Muzio O. ppi 127128, Pontano Gi, déster, Neapot. lib. IL 
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primo si congedò il Piccinino per andare nell'Abruzzo ad afîret- 
fare i preparativi per la guerra presso le sue genti, che là erano 
alle stanze; poi prese licenza dal Re anche il signore d' Urbino 
per raggiungere il collega e per solle 
gli parve che un qualche scrupolo 0 segreta intenzione lo facesse 
indugiare : alla fine uniti partirono anche dall'Abruzzo e, ottenuto 
per amore © per forza il passaggio attraverso le terre della Chiesa, 
presero la via della marina. Mentre erano in cammino, si fece loro 
incontro un ambasci itore, che Borso c' Este inviava 21 Re di Na- 
poli per l'accordo di Sigismondo: quegli pregò il Piccinino di vo- 
ler ritardare la marcia finchè il Rc, al quale appunto egli andava 
per trattare l'accordo, non gli desse nuovi ordini. Il Piccinino per 
riguardo al Duca di Modena parve disposto ad accon discendere ; 
ma Federico, che non perdeva d'occhio il condottiero, presente 
l'ambasciatore estense, fece intendere al Piccinino la sconvenienza 
di qualsiasi ritardo è lo indusse a continuare il viaggio verso la 
Marca. Qui le genti del Piccinino si unirono con quelle che Fe- 
derico aveva per proprio conto fatte mettere in assetto di guerra: 
quelle ammontavano complessivamente a 1800 cavalleggeri e 
4000 fanti non bene provveduti, questi a pochi cavalli e 2000 
pedoni. (1) 

Quale fosse il loro piano di ofiesa prestabilito, non si sa: dap- 
prima pareva avessero deciso di assalire Sinigaglia per farne una 
base d'operazione e per avere per la via del mare e quindi di 
la le provvisioni necessarie al vettovagliamento delle milizie e 
all’ impresa in generale. Entrati nella Marca essi non posero l'as- 
sedio a quella città, ma a luoghi di minore importanza, situati nel- 
l'interno presso i confini del contado di Fossombrone, con lo 
scopo di porre là le stanze d'inverno per le genti braccesche, cioè 
per quelle del Piccinino: solo il primo di Novembre s' accampa» 
rono di fronte a Reforzato e cominciarono la conquista; presa 
quella în breve tempo, occuparono successivamente e con poca fa- 


































(D Arch, di Milano, Pot. est. Forlì, Faenza *Imola 19 Nov. 14571 Tad- 
deo Manfredi al Duca di Milano di informazione di quanto succedeva 
nella Marca, di cui aveva sicura notizia da in so amico, che sino a 
qualche giorno prima era stato in campo presso il Piccinito; (Imola 20 
Nov. 57,. Il detto Tadde» a Tiberto Brandolini: {Solarolo 6. Faenza 15 
Dicembre 1457, Astorre Manîredi al Duca di Miluno tra l'altro scrive 
che Sigismondo si adoperava. per assoldare buoni condottieri, came 
monetto ida Castel Picro 9. Gregorio d'Anzhiari, licenziati dai Fiorer 
il Conte Pier Onofri (21 e il Cunte di Carpegna. > non. Verem. c. 33. 
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tica Montalto, Torresella, Isola di Fano, Casaspessa, Montevecchio, 
La Valle e qualche altro castello. Favoriti dal buon tempo, ancora 
verso la metà di dicembre erano in campo e precisamente di fronte 
a Sant Ippolito: meditarono addirittura di tentar un colpo di ma. 
no su Fano, per trar profitto dalle galee, che il Re aveva promesso 
di mandare. Sigismondo non stette inoperoso ; col suo esercito 
ben ordinato seppe impedire che i nemici gli togliessero luoghi 
importanti. (1) 

Questa impresa contro lo siato malatestiano dispiacque in som- 
mo grado al papa, non foss' altro perchè prevedeva che essa a- 
vrebbe suscitato una muova e più terribile guerra e avrebbe iatto 
definitivamente fallire I' impresa contro il Turco, che era l'oggetto 
precipuo del suo pontificato. Per questo Callisto II, quando Re 
Alfonso gli fece chiedere il transito attraverso le terre della Chiesa 
per le genti braccesche, gli diede un rifiuto ed esortò ancora il Re 
ad accordarsi con Sigismondo e a tener presso di sè fino a No- 
vembre il Conte Giacomo, entro il qual termine egli stesso si sa- 
rebbe adoperato di far, contento l' irrequieto conte; infatti poco 
tempo dopo propose al l’iccinino di assoldarlo per l'impresa con- 
tro il Turco. Ma il Re era troppo soddisfatto di aver allontanato il 
condottiero e di avergli offerta l'occasione di formarsi uno stato 
ben lungi dal Reame; il Piccinino dal canto suo s'illudeva di 
divenîr presto signore temuto e rispettato di un dominio. nella 
Marca © nella Romagna e di finire la vita precaria e avventurosa 
di condottiero ; perciò non diede un esplicito rifiuto al papa, 
ma gli fece dire che accettava le sue offerte, purchè i prepara 
tivi di guerra dessero sicuro affidamento di vittoria. (2) Calli- 
sto III, punto fiducioso di buon esito in tali pratiche, aveva frat- 
tanto dato ordine a Rodrigo Borgia suo nipote, allora eardinal le- 
gato nella Marca, di ostacolare in ogni modo l'impresa dei con- 
dottieri regii; ma quegli non seppe far altro che andare con 500 
fanti alla volta di Sassoferrato per impedire che Alvise, signore di 
quella città, favorisse il Conte d' Urbino e poi s'affrettò a far ri- 























(1) Guerriero da Gubbio p. (7: P. A. Paltroni, c. 37 e segg. La par. 
tenza del Piccinino dil Renme allarinò i Senesi, È Bolognesi, che altra 
volta averano Stbito la di Ini prepotenza. Arci. di Venezia, Sen. Secr. 
reg 20, € 131 1958 0 ottobre; è Novenibre 1457). Hutton E. Sigi 
smondo Pandolfo etc. p. 938: lettera Hi Faderico ai Senesi «Urbino 7 
Novembre 14571, 

(DI Banchi I, Ultime relazioni etc. pp. 497441 
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torno a Macerata, quando temette di doversi scontrare con 
feltresche. (1) 

Nella previsione che i due condottieri non si sarebbero appa- 
gati delle conquiste fatte e alla prima occasione arrebbero 
prese le ostilità, Sigismondo cercò di premunirsi migliorando le 
opere di difesa nelle varie ferre del suo stato € tenendo sempre 
in buon ordine le milizie; in pari lempo continuò a brigare 
per mezzo dei suoi agenti a danno del Re di Napoli e implorare 
protezione e aiuti a Roma, a Milano, a Venezia, a Firenze e a 
Modena. Ma, mentis Francesco Sforza eil papa per le note ragio» 
ni si adoperavano a far cessare la guerra e a quando a quando 
facevano segretamente pervenire a Sigismondo qualche aiuto, il 
Governo Veneto, punto preoccupato per i suoi interessi politici ed 
esonomici nella Romagna, rifiutò di conceder la licenza a Carlo 
Fortebracci, conte di Montone, genero di Sigismondo, come era 
stato da costui pregato, e si attenne fermamente ad una politica di 
neutralità. 1 Fiorentini dal canto loro ricusarono d'intromettersi in 
favore del Malatesta temendo che il Piccinino, quando fosse co- 
stretto a rinunciar all' impresa della Marca, conducesse le sue genti 
d'arme contro le loro terre. Borso d'Este, che era legato al signo- 
re di Rimini da saldi vincoli di parentela e d'amicizia, si tenne in 
dovere di aiutario in ogni modo; non avendo potuto impedire 
l'impresa, mandò nuovo ambasciatore a Napoli Rinaldo di Costa 
Dili cor pieni poteri di combinare un accordo, sollecitò lo Sforza 
a coadiuvarlo in questo nuovo tentativo presso il Re e cercò di 
allarmare il Governo Veneto sui progressi del Conte Giacomo, e- 
sorlando a rifletler bene se non convenisse « metterghe le man 
davanti 0 far che la cosa prenda qualche assestamento per via 
d'accordo »; e poichè vide la Repubblica restia a qualsiasi inter: 
vento, Borso d' Fste segretamente mandò a Sigismondo denari e 
parte delle sue genti d'arme. (2) 
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(lì Anon. Veron ©. 31. Broglio G. ie. 210) asserisce che il Conte E- 
verso dell'Anguillara mandò in aiuto di Sigismondo il condottiero Anto- 
nello da Farlî. e îl cardinale Colonna, per prevliere della sorella Vittoria 
Malatesta -Colonna, gli mandò altri valenti nomini d'arme 

0) Venezia si mostrò irremovibile dalla sua liner di condotta ; invano 
l'agente milanese, le lettere di Fiorentini e speciali missioni di Borso 
d'Este l'esortarono ad intervenire ciliencemente nella controversia in 
favore della pace; a tutti la Signoria rispondeva che il Re facera la 
guerra, perché non aveva avitto | denari che pretendeva da Sigismondo 
€ che tssa più € più volte avera ammonito cl esortato questo Signore a 
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Sigismondo în tali contingenze tentò di far causa comune con 
Astorre Manfredi, signor di Faenza, e d'avere anche da lui soccorso ; 
anche Astorre come Sigismondo per volere di Re Alfonso era sta- 
to escluso dalla lega italica per la medesima causa; anche Astorre 
non aveva ancora saldato i suoi conti col potente monarca e quan- 
do seppe che costui aveva mandato contro Sigismondo Federico 
di Montefeltro e il Piccinino, fu oltremodo turbato temendo per 
la sicurezza del suo stato; come Sigismondo aveva fatto appello 
alla protezione del potentissimo duea di Milano e aveva concepito 
le migliori speranze sull'invio di Francesco Cusano a Napoli, a 
cui erano state commesse la causa di Sigismondo e la sua. Ma in» 
vano ; alla fine di Novembre per mezzo d'un messo speciale il 
Re avvanzò proposte di accordo sì esorbitanti che egli ebbe a dire 
che il Re avrebbe preteso poco meno, se gli avesse chiesto la con- 
segna di Faenza e di tutto o stato; e pochi giorni dopo Cristo- 
foro da Parma cancelliere del Piccinino e un cancelliere di Fede- 
rico gli comunicarono che d'ordine del Re i due condottieri con 
le genti d'arme sarebbero venuti ai suoi danni, se non si fosse 
presto accordato. Astorre disperato fece nuovo appello alla gene. 
rosità del Duca di Milano. A lui in quei brutlî giorni ricorse 
gismondo mandandogli un suo cancelliere per chiedergli : 1. che 
promesse e che speranze aveva dalle potenze d’Italia nella sua 
controversia col Re; 2. che gli desse aiuto. Astorre, che non a- 
veva quasi mai avuto buoni rapporti con Sigismondo, gli rispose 
secco secco che non avendo guerra, non aveva chiesto alcunchè 
alle potenze d'Italia, e in secondo luogo che egli non poteva aiu- 











dar la dovuta soddisfazione all'aragonese ; simili risposte essa diede ad 
Accorso Leonardelli e a Luca di Cauleto oraton di Stg:smondo andati a 
Venezia alla fine di dicembre pet fare le solite richieste. Arch. di Vene 
zia, Sen. Scer_reg 20, c. 1351, 130 138 (12 e 23 Novembre, 30 Dicembre 
1457). Arch. di Milano, Pot. est. Forlì. Faenza, Imola (Faenza 15 Dicembre 
Sigismondo « ultimamente et de novo + ha man- 
rbssciatori a Venezia per chieder soccorsi; |poscriito) Rainaldo 
Costbili è anto dal Re Alfonso in nome di Borso « per operare et 
fire tiltimum de potentia che accordo segniti tra la Maestà del Re et il 
Sig Sipismondo «ì ha portato ina gioia de valore de 21000 ducati a la 
prciata Maestà, la quale intendo essere del preiato Dica di Modena ». — 
Anon_Veron. c. 36, Guerriero da Gubbio p. 67 Sugli aiuti chiesti invano 
alla Signoria di Firenze); Matteo Palmieri, Arali in R. 1. S. n. e t 
XXxVÎ p. I fase. bs. pag 178 - Malipiero, Amati Veneli in Arch, 
Stor. Itil. scr LL VII, p. Ì, pp. 204-205. 
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tarlo perchè era in cattive condizioni finanziarie e come soldato 
dei Fiorentini da questi dipendeva. (1) 

Sigismondo scongiurò anche Domenico Malatesta, suo fratello, 
d''interporsi facendo valere in sì gravi circostanze la grande ami- 
cizia, che lo legava al Conte Giacomo Piccinino, di cui aveva a- 
dotiato come suo figlio un figlio, Il Malatesta di Cesena, benchè 
fosse vincolato dal palto d' alleanza conchiuso pochi mesi prima 
con Federico di Montefeltro, acconsenti alla preghiera del fratello, 
scrisse al Piccinino meravigliandosi dei danni da lui arrecati alle 
terre fanesi, che anche a lui giuridicamente spettavano per testa- 
mento paterno, e gli annunciò una prossima sua venuta a Fossom- 
brone ; vi andò infatti verso il 24 Novembre. Malatesta Novello 
assicurò il condottiero che Sigismondo avrebbe soddisiatto il suo 
debito col Re e che a lui Piccinino non sarebbero mancate altre 
imprese cessando quella contro lo stato malatestiano, giacchè a- 
viebbe potuto assalire e occupare per sè Bologna 0 qualche grossa 
terra della Chiesa venendo a morie il papa; il Malatesta anche a 
nome del fratello promise di compensarlo adeguatamente e di ai 
tarlo în altre imprese. Che si fosse, o che il Piccinino si mostras- 
se disposto a dar rella a tale ambasciata e esprimesse il desiderio 
a Federico di sospendere le ostilità 0 che lo stesso Malatesta fa- 
cesse a costui conforme proposta, sta il fatto che il signore d'Urbino 
intervenne prontamente è richiamò il Piccinino all'osservanza de- 
gli impegni contratti col Re, al quale e non a loro spettava di far 
cessare la guerra, Proprio qualche giorno prima il Re per mezzo 
d'un suo inviato aveva loro ingiunto di non sospendere per al- 
cun motivo l'impresa contro Sigismondo, (2) 

















(1) Arch. di Milano. Pot. est. Forlì, Imola, Faenza (Solarolo 23 Set- 
tembre 57) Franc. Cusano al Duca Sforza mola 25 Novembre 37) Tad- 
deo Manfredi a Tiberto Brandolini: (Solarolo 0, Faenza 15. Dic. 57) A- 

detto Duea; (Milano 25 Dicembre 57) Il duca ad A- 








(2ì Ibid. (Imola 19 e 26 Nov. 571 Taddeo Manfredi rispettivamente al 
Duca Sforza e a Tiberto Brandolini. Di questi tentativi di accordo tra il 
Piccinino e i Malatesti si erano alquanto allarmati i Fiorentini, temendo 
qualche prepotenza del condottiero a loro danno, e avevano” già fatte 
provvisioni necessarie ad impedirla. Cfr. Buser. B., pp. 399-400 © Lettera 
di Niccodemo da Pontremoli a Francesco Sforza (Firenze 15 Dic. 57) - 
Anon. Veron. c. 36. Il Paltroni (c. 37) € dietro a lui gli sioriografi fel- 
treschi nella narrazione di questi avvenimenti accusano spesso il Piccini. 
no di poca lealtà e di perfidia; quest'ultimi asseriscono tra l'altro che 
nel colloquio di Fossombrone ‘con Malatesta Novello avrebbe segreta- 
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Come Sigismondo protestava presso le potenze italiane contro 
la guerra che il Re gli face questi mandava alle medesime 
suoi ambasciatori per giustificare l'impresa e per indurle a non vo- 
ler impedire la sua vendetta, anzi a dargli favore e aiuti. Quanto 
gli fosse risposto non si s1; ma è iacile arguire, senza tema di 
errare, che tutti riconobbero al Re il diritto di esigere le conve- 
nienti sodilisfazioni, ma lo pregarono di risolvere le sue contro- 
versie mediante un equo componimento e di provvedere in altro 
modo alla sorte del Conte Giacomo. (1) 

Sentendo che il Re non era per nulla disposto a rinunziare 
alle sue rivendicazioni, o Sforza consigliò con loslevoli modi Si- 
gismondo a fare i maggiori suerifizi, pur di allontanare la guerra dal 
suo stato € di cattivarsi l'amicizia del potentissimo sovrano, Cer- 
to per otiemperare ai consigli del Duca di Milano, Sigismondo 
mandò a Re Alfonso suo figlio Roberto, appena ventenne, con de- 
gna comitiva (febbraio 1458) per esprimere al Re il suo desiderio 
di aver pace e di essergli fedele. Poco dopo, forse per timore che 
l'animo di Re Alfonso mutasse a suo riguardo e si  concludesse 
un accordo con Sigismondo, anche Federico di Montefeltro man- 
dò a lui suo figlio Buonconte, Contemporaneamente offersero la 
loro mediazione presso Alfonso per un accordo tra lui e Sigismondo 
il Duca di Modena e îl Duca di Milano. A Roberto il re chiese 
27 mila ducati come debito e interessi, e poi altri 20000 come 
indenizzo di guerra: e per il Conte d' Urbino esigette che Sig 
smondo rinunciasse a parecchie terre del Montefeltro. Ma costui 
non era disposto a subire tali patti ; le trattative andavano in lungo, 
quando un grave fatto venne a troncarle. (2) 






























mente tramato di privar dello stato lo stesso Federico; riferi 
tre alcune malversizioni commesse dti soldati del Piccinino contro i sud: 
diti di Federico. cosicehe questi fi costretto a signiticargli per mezzo 
dello stesso. Paltroni <he non avrebbe tollerato oltre simili prepotenze. - 
Nunziente XVII p, 542. 
1) Venezia fedele alla politica neutrale negò anche al Re gli aiuti ri 
chiesti per l'imprest contro il Malatesta. Oratore regio a Venezia fu 
Matico Mal Conforni risposte poco tempo dopa dicde anche ai 
coisellicri di Gincemo l'iczinino e di Fedyrico di MonietsItro, che ave- 
vano fatto quasi simile petizione alla_Signoria. Arch. di Venezia, Sen. 
Seen reg, 2) c. 11 (1 Dicembre 14957; 3 Gennaio 1458 

(2: Ilutton, Sigismondo etc. pp. 2489: lettera di Federico ai Senesi 
sulla missione sli Koberto a Napoli (Urbito 2 Maggio 11581, Anche 
primi di marzo invano Sigismondo. per mezzo di Accaso Leonardelli 
scongiuro la Signoria di Venezia di mandare tn ambassiatore a Napoli 
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Durante l'inverno Giacomo Piccinino con le sue genti aveva 
continuato le depredazioni in quel di Rimini, di Fano e di Sini 
gaglia : tra i seguaci del Piccinino, che arreccavano danno inces- 
sante ai sudditi del Malatesta, eravi un nobile. napoletano, assai 
benvoluto da Re Alfonso, Colta l' occasione propizia, Sigismondo 
ordinò ai suoi di trarlo in agguato e di farlo prigioniero. Così av- 
venne e nella mischia che ne segui il napoletano fu ferito, e poco 
dopo venne a morte a Pesaro, dove l' infelice era stato portato. A 
Napoli e altrove si diffuse la convinzione che il nobile fosse stato 
avvelenato per truce vendetta: Re Alfonso rimase addolorato 
per tal morte è si mostrò restio a qualsiasi accordo in seguito ad 
una zufia micidiale provocata dai parenti del nobile defunto 
contro Roberto e i suoi compagni, dei quali qualcuno perdette 
anche la vita; il Re incarcerò bensì i provocatori ma « per manco 
scandalo » diede commiato a Roberto e ai messi malatestiani, i 
quali ritornarono a Rimini senza aver concluso nulla. (1) 

Così Federico di Montefeltro fu soddisfatto e potè continuare 
col suo collega d'armi l'impresa contro lo stato malatestiano : im- 
provvisamente nel marzo essi corsero in Carpegna, tolsero quel 
castello e parecchi altri al Conte Ramberto Malatesta, che dovette 
rifugiarsi in fretta e furia a Rimini. Il Piccinino, con sollievo di 
Federico potè stabilire lì i suoi accampamenti invece che a Fos 
sombrone. Poco dopo le genti feltresche e braccesche insieme as- 
salirono Le Fratte, castello del Vicariato di Mondavio, poi S. 
Monterolo, Sassocorvaro. Sigismondo andò pronto al riparo e riu- 
sci ad impedire che venissero in potere del nemico terre pi 
portanti. (2) 





























invano egli tentò di iniziare qualche pratica © accordo col capitano 
generale della Repubblica, Bartolomeo Colleoni; il Governo informato 
dallo stesso Colleoni, Ironcò subito ogni trattativa. Forse Sigismondo, 
come aveva tentato altra volta. cercava di aver al suo soldo il genero 
Carlo Fortebracdi, allora al servizio di Venezia. Archivio di Venezia, Sen. 
Scer. reg. 20, c. 144 (3 Marzo 1458ì. Però im pari tempo. fatia consape- 
vele che il Re voleva armare delle gelce per mandarle contro Fano, Ve- 
nezia, gelose tutrice dei suoi privilegi acquisiti sull’ Adriatico, si affrettà 
a significare a Napoli che tali preparativi le erano molesti. Ibid. c, 140 
127 Marzo 1458) 2° Nicolò Segundino segretario veneto d Napoli. — 
Anon. Veron. c. 36 t; Guerriero da Gubbio, p. 67. 


{la Anon. Veron. c. 37; Guerriero da G. p. 07. 


(0) Anon, Veron. c. 37 t: Armnafes Forolivicises (R. 1 St XNII, 
n. e. fasc. 20, p. 67) P. A. Paltroni ic. 37 t) racconta che nel saccheggio 
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Più gravi danni essi arrecarono nei mesi seguenti e special- 
mente alla fine di giugno, quando le messi raccolte dai poveri 
contadini furono da loro « saccomannate » : nel Luglio inflissero 
un grave scacco alle genti malatestiane, condotte da Antonello da 
Forlì e da Marco de' Pii di Carpi, accampate presso Carpegna, le 
cacciarono di là, ovviando così il ristabilimento della signoria ma- 
latestiana, 

Sigismondo respingeva nel miglior modo gli assalti nemici, 
addirittura lî affrontava, bene spesso impediva che si ripetessero 
in certe località e cercava di riacquistare le terre perdute : alla fi- 
ne di giugno, ad esempio, ricuperò per forza il castello Le Fratte, 
alla difesa del quale si trovavano più di 200 bracceschi. (1) 

Ma la penuria del denaro, necessario allora più che mai a_te- 
ner fedeli e operose le milizie, i gravami e il malcontento delle 
popolazioni soggette gli imponevano una tregua o meglio la fine 
delle ostilità. Testimone delle penose condizioni della signoria ma- 
latestiana è la lettera, con la quale Sigismondo il 18 giugno 1458 
informava Francesco Sforza degli avvenimenti che si svolgevano e 
invocava il di lui validissimo aiuto e appoggio, Le parole piene 
di profonda devozione, che egli scrive al duca non sono espressio- 
ni adulatorie, ma indizio di un doloroso stato d'animo e di bruti 
presentimenti. (2) Ma perchè Sigismondo non veniva una buona 
volta ad accordo col Re? perchè sotto l' incubo e il presentimen- 
to del brutto avvenire che si andava maturando, non si peritava di 
continuare a favorire le trame degli Angioini contro il Re di Ne- 
poli? sperava forse di trovare presso di loro quando che. fosse 

















del ricco castello di Fratte sorse fra bracceschi e feltreschi una grave 
contesa, che degenerò in una mischia violenta durata più d'un'ora, nella 
quale si ebbero più di 100 feriti e alcuni morti. La mischia cessò pel 
pronto e severo intervento del Piccinino; ma poi tra costui e Federico 
segui uno scambio di parole assai aspre, € per poco non furono sul pun. 
to di separarsi definitivamente e di rinunciare alla comune impresa. L'at- 
tività del Piccinino nella Marca e nella Romagna mon basiò a_tranquil- 
lizzare i Senesi c i Bolognesi. Arch. di Venezia, Sen. Scer. reg. 20, c. 141, 
147, 148 (7 Febbraio, 14, Aprile, 5 Maggio 1458). 

(1 Anon. Veron. e, 37 t e 39 t. P. A. Paltroni, c. 37 1. 

(2) Le pratiche d'accordo col Re non erano state quasi mai interrotte; 
ma certo per la poco buona volonti delle parti non si veniva ad nna 
‘onelusione. Arch. di Venezia. Sen. Seer. reg. 20. e. 148 (5 maggio 1458). 
Ribi. Nazion di Parigi, Cod. ital. 1538, i. 84, v. Appendice n.4. — Arch. di 
Milano, Pot. est. Roina (Roma 2 Luglio 1458) Ottone del C. al Duca. 
Hutton, pp. 218-240: lettera cit. di Federico ai Senesi. 
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un valido appoggio nella guerra, che Re Alfonso gli aveva mosso? 

Infatti presso Giovanni d'Angiò, anche quando l'11 maggio 1458 
questi in nome di Carlo VII re di Francia entrava in Genova e ne 
prendeva possesso, era Ser Manfredo Mantoli cesenate, cancelliere 









faceva che irritare vieppià l'animo esacerbato del Re e dis- 
gustava il Duca di Milano, a cui per qualche via giungeva noti- 
zia di tali pratiche. (1) 

L'anîmo di Sigismondo si aperse a grande speranza ai {primi 

del seguente luglio, quando gli giunse la notizia della morte del 
Re Alfonso avvenuta il 27 giugno 1458 in Napoli: egli credette 
giunto il momento della rovina del Conte Giacomo, che tanti danni 
gli aveva arrecato; infatti pensava che, morto il Re, questo condottiero 
rimanesse senza soldo e non potesse pagar le genti, che militava- 
n6 sotto i suoi ordini; Sigismondo immaginò poi che Ferdinando 
d'Aragona, figlio bastardo di Re Alfonso, non potesse succedere 
tanto facilmente al padre sul trono di Napoli per i propositi ne- 
potistici di Callisto III, per l'ostilità di alcuni potenti baroni del 
reame, sempre pronti a trar prolitto dalle circostanze per ingrandire 
i propri domini, e infine per le pretese di Don Carlos, principe 
di Viana, figlio di Giovanni Il re d'Aragona, e îratello del defun- 
to Alfonso, Sigismondo s'illuse che gli avvenimenti a proprio ri- 
guardo dovessero d' ora în poi prender tuti altra piega. (2) 

Egli scrisse tosto con grande confidenza al Duca di Milano, 
come se dimenticasse quali legami di parentela e d' interessi poli- 
fici erano saldamente stabiliti Îra questo potente signore e Alfon- 
so e Ferdinando d'Aragona. Sigismondo lasciando da parte qual- 








(1) Broglio, e. 237 t. Tonini, V, p. 596 Sorbelli A., Francesco Sforza 
a Genova, p. 17 e segg. In quel tempo si trovava ancora presso il doge 
Campolregoso il riminese Raniero Maschi în qualità di Vicario ducale, 
ibid. append. n. Il p. 190. 

(2) Nunziante, XVII, pp. 566, 570, 581, 583 — Sigismondo attendeva 
con impazienza da più giorni la notizia della morte del Re; tanto che quando 
ai primi di giugno gli giunse una simile informazione, tosto fece = fa 
te Fuochi et'allegrezza per tutte le terre sne «i questo si seppe a Napoli 
(o annunciò al Duca di Milano l'oratore siortetco Antonio da Trezzo 
14 Giugno 1458) e Sigismondo avuto sentore della falsità della notizia 
si alfreltà a dichiarare di aver fatto tale allegrezza per il ritorno da Na- 
poli del figlio suo Roberto » Ibid. XVIII Tasc. Il, p. 223. — Il Bre- 

fio (e. 223 & dice che Sigismondo. prorò dolore per la morte di Re 
fonso 
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siasi riguardo in ogni caso dovuto all'illustre sovrano defunto, 
non usò una sola espressione di condoglianza ; così si espresse ru- 
demente : « horamai che è morto, bisogna che la vostra. Celsitu- 
dine prenda el facio mio per altra via che non è stato preso per el 
passato.... considerato che la ill.ma Signoria Vostra non bisogna hab- 
bia reguardo più al preîato re de Ragona como ha havuto fin 
qui ». Sigismondo ricorda al Duca, del quale era notissimo l'in- 
veterato g.lio contro Giacomo Piccinino, che era quello il mo- 
mento propizio di tramar la rovina del conte Giacomo e che egli 
si offriva di far ciò, purché gli mandasse le genti d'arme, che allora 
teneva in Romagna € gli desse i mezzi per mantenere le sue. Dalla 
rovina del Conte Giacomo, Sigismondo — lo diceva apertamen— 
te — era sicuro di conseguire la propria salvezza fe l' incolumità 
del suo stato. Di un accordo col Re di Napoli, che fino allora gli 
era stato tanto a cuore, non faceva neppur una parola: egli si te- 
neva certo di poter per lo meno differire un bel po' di tempo il 
saldo del suo debito verso il principe, che avrebbe raccolta l'ere- 
dita e la successione di Alfonso il Magnanimo. (1) 

Ma Sigismondo s'ingannava ben bene. Esistevano, è vero, gra- 
vissimi ostacoli per la successione al trono di Napoli, fra tuttî aspro 
assai era quello derivante dalle velleità di Callisto ILL Questi non 
pianse certo la morte di Re Alfonso: quando ne fu richiesto, sen- 
7' altro dichiarò che mai a nessun costo avrebbe tollerato un ba- 
stardo sul trono di Napoli: egli si sarebbe adattato a dare quel 
regno a Renato d'Angiò, se questo avesse addotta chiara prova dei 
suoi diritti, altrimenti” ne avrebbe investito un altro, cioè Pier 
Luigi suo nipote, come da molti si diceva in quei giorni. Infati 
il 14 luglio 1458 il papa emanò una bolla, con la quale dichia- 
rava Ferdinando eseluso dalla successione € il Reame devoluto 
alla S. Sede: subito dopo comandò al nipote, capitano generale 
della Chiesa, di metter in ordine le genti d'arme e fece offerte di 
grosso stipendio al l’iccinino, perchè venisse ai suoi servigi e si 
































(1) Bibl. Nazion. di Parigi. Cog, imb. 1938, c. 02. (Mondaino 2 Luglio 
1458), Appendice n. 9. Nunziante XVII. p. 580-597. Che la morte del Re 
fosse per essere vantaggiosa a Sigismondo così la pensava anche l'orato- 
re ducale a Napoli Ant, da Trezzo, il quale il 20 giugno 1495 scriveva 
allo Storza: « chel Alfonso) mora me pare essere certo è tanto. certo 
che crederia poter assecnrare el Si mondo... che non havarà... al 
pagare dimori q 
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ribellasse a Re Ferdinando, (1) Ma questi non era uomo dappoco; 
ppena eletto Re avera mandato un ambasciatore a Callisto III 
per significargli la sua divozione e sudditanza; quando conob- 
de con certezza i propositi del papa, sicuro di aver tutto 1° ap- 
poggio possibile del Duea di Milano e per mezzo di costui il ta- 
vare 0 per lo meno l'acquiescenza di Cosimo de' Medici, fidanto 
nell'amicizia di Venezia verso Casa d'Aragona, deliberò di resi- 
amente a qualsiasi opposizione di Callisto IL 

Re Ferdinando s'îîrettò a mandar denari a Giacomo Piccinino 
e a Federico d' Urbino, perchè stessero pronti ad accorrere in sua 
difesa alla prima richiesta : anzi per aver nel caso maggiore libertà 
ingiuuse loro di iniziare intanto pratiche di accordo con Sigi 
do, ma non di concludere senza suo permesso. (2) 

Per minor male della Chiesa e del Reame la gu 
€ la S. Sede non ebbe luogo, essendo morto il 6 agosto papa 
Callisto ITI e con lui essendo decatute tutte le ambizioni e le pre- 
tese di Pier Luigi Borgia, suo nipote. (3) 

Re Ferdinando certamente ne godette, perchè non poteva esser 
disposto d'' inaugurare il suo regno con una guerra contro la S, 
Sede e pose in opera tutta la sua attività perchè fosse eletto un 
papa a sè favorevole. (4) 

Mentre tutti stavano con l'animo sospeso in attesa dell'elezione 
del nuovo pontefice, îl conte Giacomo daì territorio d' Urbino 
dove si trovava, appens venne informato della morte del papa c della 























a tra il Re 




















(11 ll Piccinino fu lì per accedere alle laute proposte di Callisto III. 
quando Re Ferdinando si affrettò a mandargii il denaro cle de 
deriva. Pastor, I p. 473. Nunziante, XVII, pp. 311, 319, 509, 579, 7. 
Perret P.M. L p. 309. 
nie VITI, ppc2098. — Te desio) Pidiiao. juan ihae 
tancamente offerto al Re Ferdinando di mandargli parte delle sue 
Imente occorrenti nel Reame, Cod. Arag (A, 
Ferdinando a Gian Giac, Saluzzo. condo! 
(Capua Î1 Luglio 1458). Sulle pratiche attuale con Sigismondo v. ibid. i. 
37-40, pp. 5257. 

(3) Di questi avvenimenti il Re con molta compiacenza diede relazio. 
ne ai suoi sudditi e dipendenti ; affermò tra l'altro che il papa era morto 
« per lo eccessivo dispiacere che prese sentendo lo ÎiLmo Duca de Mi 
lano essere deliberato exponere lo stato e la vita in defensione de lo stato 
ct iustitia nostra et per la inter dientia a_nui prestata da nostri 
sibditi. » Cod. Arag. i. 40, pp. 35-97. Il Ro a Federico di Montefeltro 
(Dal campo presso Fonte del Pioppo 19 agosto 1458). - Nunziante, XVI 
D. 740: VIII, pp. 2330. 

181 Ibid. n. 34, pp. 47:50. 1l Real Candinale Lodovico Scammpo ieod. 
0 8 agosto 59); n.5), ppi TOTI (li Re al Duca d' Andria, cos. loco 
Agosto). 
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fuga da Roma di Pier Luigi, già comandante delle milizie eccle- 
siasfiche, coneluse una tregua con Sigismondo a patto di ottenere 
aiuti da lui in caso di bisogno, fece impeto nelle terra della Chie- 
sa e in breve per segreto accordo col castellano spagnuolo, il 15 
agosto ottenne la rocca e la città di Assisi e successivamente oc= 
cupò la terra di Gualdo, Nocera e Bevagna. In tal modo il pre- 
potente condottiero credette di procurarsi quello stato, il cui desi 
derio tanto lo tormentava : egli giustificò l' occupazione asserendo 
che quei luoghi, già promessi a suo padre da papa Eugenio IV, 
a torto erano stati a lui sempre negati. 

L'avvenimento sollevò un vivissimo disgusto in tutta Italia. Fu 
inutile che Re Ferdinando riprovasse con messi e lettere a tutte le 
grandi signorie d' Italia l' atto audace e ingiusto del suo condot- 
tiero: i più non gli prestarono fede e si mostrarono convinti che 
solo col suo consenso il Conte Giacomo aveva commesso que- 
st'atto di rappresaglia e di minaccia verso il Collegio dei Cardi- 
fialî, i quali già in grande maggioranza avevano approvato la 
condotta è gli atti dî papa Callisto nella questione del Reame ed 
ora dovevano eleggeme il successore. (1) 

Sigismondo dovette rimpiangere la morte del papa Borgia, la 
cui politica gli era stata favorevole, specialmente dopo la morte di 
Alfonso per l' inimicizia e le ostilità iniziale tanto aspramente con- 
tro Ferdinando di Aragona; certo si rallegrò del colpo ardito del 
Piccinino, perchè con esso veniva a cessare o per lo meno ri- 
maneva sospesa la guerra, che in nome del Re di Napoli costui 
aveva intrapresa e continuata. Tuttavia non potè non riconoscere 
che questo sollievo era una condizione precaria; egli invece ave- 
va bisogno di una pace sicura e duratura, e questa non poteva ve- 
nirgli, se mai, che dal nuovo pontefice. 























(1) Paltroni c. 38; Broglio c. 225; Nunziante, XVIII pp. 30.35. Sulla 
disapprovazione del Re per l'impresa del Piccinino. cfr. disp. cit. del Re 
del 28 Agosto 1458; ibid. n. 50 pp. 81.83. dll Re a Bern. Lopez, tod. loc. 
(30 agosto 1458). Federico d' Urbino per conto suo scrisse al Duca di Mi- 
lano è ai Fiorentini che tutta l'iniziativa dell'impresa era da attribuirsi 
al Piccinino; era un pe' di rancore contro questo condottiero © eccessi 
vo zelo verso Re Ferdinando il movente di tale dichiarazione ? - Sigismon- 
do Tizio nelle sue Mistoriz riferisce un'altra prepotenza del Piccinino : in 
suo nome în quei giorni si prescntò alla Signori 
celliere esigendo una somma di denaro e mmacciando in caso di rifiuto 
la guerra: giunta a Siena il 19 agosto la notizia dell'elezione del Picco- 

dini al pontificato. il messo insalutato Nospite se ne andò, Cir, Cugno- 
ni, p. 245; Piccolomini P., La vita e l'opera di Sigismondo Tizio - N. 
anche Aistoriae Senenses, in R, I. S, tom, XX col. 30:57. 
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CAP. IL 


Le trattative e l’accordo di Sigismondo Malatesta 
con Ferdinando d’Aragona. 


ANela curia papale) + e°% poco 0 niente di bono ce 
nos la Sus Santità, la qual ia tr d Bona ita ut wihit 
metiut ». Ottone del Carretto al Duca di Milano (Tinoli 
37 agosto 1461). Arch. di Milaxo, Pot, est. Rome. 





Sigismondo di fronte a Pio Il e a Re Ferdinando. 


Il 19 agosto 1458 fu înnalzato al seggio pontificale col nome 
di Pio II il senese Enea Silvio Piccolomini, una delle persone più 
eminenti del Sacro Collegio, giì segretario particolare di Fede- 
rico III imperatore; poî, presi gli ordini ecclesiastici, vescovo di 
Trieste e successivamente di Siena: era uomo di cultura. pretta- 
mente umanistica, esperto © valente nei maneggi diplomatici; laico 
condusse vita alquanto libertina; ecclesiastico fu di costumi irre- 
prensibili. Pio IL aveva 53 anni; cagionevole di salute, affetto dal- 
la podagra e dal mal della pietra, serbava un animo forte, indurato 
ai patimenti. Poco dopo la sua elezione con grande sicurezza di- 
chiarò quale sarebbe stato il suo indirizzo politico: pacificare 
l' Europa cristiana, per unirme le forze e opporle alla minacciosa 
potenza turca, (1) 

Francesco Sforza e Ferdinando d'Aragona, che indirettamente 
avevano cooperato alla sua clczione, furono assai soddisfatti c di 
lui ancor più contenti furono i Senesi, ai quali il nuovo pontefice 
era arra sicura di protezione e di speciali favori. 

Con quale animo Sigismondo dovette accogliere l' assun- 
zione al pontificato del Piccolomini ? Sigismondo non era allora 











Geschichte etc. Il pp. 7-15. Nunziante, XW!II, pp. 30-40. 
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in buone relazioni coi Senesi, perchè nel 1454 essendo loro capi 
tano nella guerra contro il Conte di Pitigliano, improvvisamente 
avera abbandonato il servizio e iusalufefo hospife, come dice un 
cronista contemporaneo, se ne era ritornato a Rimini. A Siena fu 
detto e ritenuto traditore, ma pare a torto. Nel 1454 a Siena era 
vescovo il medesimo Fnea Silvio Piceolomim e la famiglia Picco. 
lomini era fra le più influenti. Nella guerra contro il ribelle 
conte di Pitigliano, Aldobrandino Orsini (se è vero quanto rife- 
risce il Broglio, che dice di essersi trovato a Siena in quella 
circostanza e anche parecchio tempo innanzi come uomo d' arme 
di quella signoria) Sigismondo avrebbe disgustato fortemente ‘il 
nipote del vescovo Piccolomini, Goro Lolli. (1) Volendo dare un 
attestato di stima e di benevolenza al Malatesta, contro al quale si 
dilfondevano strane e gravi accuse, i Signori della Balia di Siena, 
per consiglio dello stesso Broglio, gli regalarono un cavallo ricca» 
mente bardato, una bandiera con fo stemma del Comune e il ba- 
stone del comando: porgitore del dono fu designato Goro Lolli, 
dotinre e poeta, al quale era caro Sigismondo. In campo questi 
accol.= gl' inviati della Signoria con molta compiacenza, ma non 
fece loro alcun presente, come conveniva e come si sperava. Il 
Brogiio volle dare tanta importanza al fatto e così aspramente 
nella sua cronaca disapprovò Sigismondo: « Oh! avaritia. male- 
detta, quanto commeitesti scandalo allo eccelso Signore | Or vo- 
glio che voi sappiate, o leryitori, che questo miser Goro sempre 

















nel consiglio era uno delli principali a Ievarse in favore del pre- 
fato Signore, dove compreso la sua ingratitudine da quell'ora în- 
nanzi sempre li fo nemico e bene i lo mostrò col tempo; che el 
ditto mis. Goro, essendo nepote de papa Pio, facto dieto papa, fo 
el principale homo che avesse Papa Pio, innante al quale adope- 
rò sempre contro il Sig. mis, Sighismondo per modo che fu ca- 
gione di gran mancamento del pelato Sizmore, che mai potè ot- 
tenere in Corte cosa chel volesse, ma sempre consegui la sua di 
sfatione », (2) 

Pur ammettendo che il fatto abbia avuto luogo nel modo de 
scrittocî dal Broglio, penso che mon è giusto approvare del tutto 











4) Banchi Li La guerra def Senesi cle. Can. G. B Mannucci, La 
familia Lolli Piccolomini în rivista Arte è Storia. ser. IN, a. XXIX, 
mim. 1 ta. 19!01 pp. 272) 

(21 Broglio e. 200 L 
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i gravi apprezzamenti di lui che, scrivendo nel 1478, dieci anni 
dopo la morte dello stesso Sigismondo, pretese di trovare nel ri- 
sentimento della famiglia Piccolomini la causa della rovina. della 
potenza malatestiana. 

Enea Silvio Piccolomini, quando fu assunto al pontificato non 
era dominato da alcuna animosità contro il Signore di Rimini, 
tanto è vero che, durante il suo cardinalato dimostrò benevolo in- 
teressamento per la sorte dello stato malatestiano, aspramente as- 
salito in nome del Re di Napoli dalle milizie braccesche e feltre- 
sche. La lettera del Piccolomini a Sigismondo scritta il 20 Novem- 
bre 1457, alla quale accennai nel precedente capitolo, fa credere che 
lo stesso Malatesta abbia invocato l'intervento del Cardinal Sene- 
se presso Callisto IL: ad ogni modo essa esprime con franchezza 
benevole esortazioni e premurosa sollecitud ‘uramente la fra- 
se che în quella si legge « sappiamo che tu non accetti volentieri 
consigli » suona un po' aspra e par significare che nel cardinal 
Piccolomini fosse radicata la convinzione che il Malatesta tdi Ri- 
mini fosse uomo molto superbo. Tuttavia il muovo papa non era 
di animo gretto e non sì lasciava sopraffare da rancori allignanti 
forse nel cuore dei suoi famigliari e dei suoi concittadini: egli a- 
veva dinanzi a sè grandi ideali e non poteva dar luogo alle pic- 
cole passioni: finchè le finzioni e le malignità della politica e 
della diplomazia non gli scemarono l'entusiasmo, che ‘egli portò 
con sè sul seggio pontificale, per la lotta contro la minacciosa po- 
tenza ottomana, egli fu animato da um unico desiderio, quello 
della pace. 

Sigismondo forse si lusingò, come altri in Italia, che veni 
cietto papa îl cardinal Prospero Colonna, suo lontano parente e 
benevolo protettore ; anche egli probabilmente fondò le sue spe- 
ranze su questo 0 quell'altro cardinale piuttosto che sul Piccoto- 
mini, ma eletto costui dovette far buon viso a cattiva sorte e at- 
tendere al nuovo corso degli avvenimen 

Pio II, deciso di imporre la pace in Italia e l'ordine nello Stato 
pontificio, deliberò di riconoscere subito come Re di Napoli Ferdi- 
nando d'Aragona, salvi gli eventuali diritti degli Angioini sul 
Reame, ma prima di conferirgli formale investitura del regno volle 
imporgli gravi condizioni, fra le quali a noi preme di rilevare le 
due seguenti : prima, il Re costringesse nel termine d'un mese 
il Piccinino alla restituzione delle terre tolte alla Chiesa e alla 
cessazione delle ostilità ; seconda, il Re dovesse rimettere intera 
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mente al giudizio e alla decisione del pontefice la sua controver- 
sia con Sigismondo Malatesta. (1) 

Pio Il agiva sapientemente: in questa politica favorevole a Fer- 
dinando egli si trovava d'accordo col potentissimo Duca di Milano, 
parente e alleato dell'aragonese, e anche con Cosimo de' Medici, 
che tutto poteva in Firenze e che ad onta delle tradizioni amiche- 
voli di questa repubblica con la Francia, desiderava d' impedire 
qualsiasi accrescimento della potenza francese in Italia. Venezia non 
fece la menoma opposizione, quando fu fatta sicura che il nuoro 
Re avrebbe confermati e sanciti i privilegi è le immunità, che essa 
godeva nel Reame, (2) 

Per dare le richieste soddisfazioni al papa, Re Ferdinando per 
messi e lettere ingiunse al Piccinino di cessare da qualsiasi osti- 
lità contro la Chiesa, se aveva cara la sua benerolenza, di resti- 
tuire al pontefice le terre occupate e di riprendere validamente 














(li Nunziante XVIII p. 35-36; pp. 200-212. Codice Aragonese n.56, 
pp. 7677. Il Re all'arciv. di Benevento e al Duca d'Andria. ambasciatori 
a Roma iDal campo presso Fonte del Pioppo 28 agosto 1458. 


(2) Francesco Sforza aveva fatta sua la causa di Ferdinando: a tale 





20, 21, 
29, pp. 31-32, 49. Il Re al Duca Sî. e a Bartolomeo da Recanati suo 
ambasciatore (Dal campo presso Capua 2 agosto 1458). Secondo il Bro- 
glio (ec. 2171) Francesco Sforza dupo la murte di Re Alfonso tentò 
accordarsi con Giovanni d'Angiò per la conquista del Reame di Napol 
anzi ebbe luogo un convegno, al quale fu presente ser Manfredo Man- 
toli agente di Sigismondo: ma l'Angioino ron errò nel dubitare che lo 
Sforza agisse per una studiata simmiazione € ben presto troncò con lui 
ogni pratica. — Venezia riconobbe subito Ferdinanio come Re di Napoli 
caricò il mobile veneto Giacomo Zane residente a Napoli di presen- 
targli le congratulazioni e gli omaggi della Repubblica ; però prevalse 
loria il partito di” coloro che piudicivano opportuno soprisse. 
un solenne ed esplicito riconoscimento; per questo nonostante 
le preghiere dello stesso Ferdinando, solo neila scconda metà del seguen- 
te novembre essa mandò due ambasciatori al Re. Venezia intanto favorì 
l'accordo di Po Il con Ferdinando e negò appoggio al principe di Ta- 
anto c ad altri, che brigavano ai dinmi del nuovo ke. Arch, di Venezia, 
Sen. Secr. reg. 30, c. 152-158, 108 (2 € 8 Luglio 12, 13 agosto, 11. 23 set 
tembre, 1,3, 5, citobre; 10 novembre 14581 Proprin il piomo 8 Laglio 
la Signoria ordinò al suddetty Giacomo Zane tra l'altro di ricordare con 
buon” modo al Imovo Re che « tute galee mavilii et subditi mostri et Deni 
loro sono sta sempre riguarditi et bene truttati » e di pregarlo che 
« cossì etiam gli piaza provedere et comandare a tutte suo arinate € sub 
diti voiano fr ne l'avenire m.. 
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la guerra contro Sigismondo ; nell'accordo che con questo signore 
sarebbe stato stipulato, si sarebbe tenuto il debito conto dei ser- 
vigi da lui resi e della rinuncia fatta. Ma in via confidenziale 0 
indirettamente il Re esortava il condottiero a mon cedere tosto a 
tali intimazioni e nel medesimo tempo lo assicurava che la pace 
con Sigismondo per allora non si sarebbe fatta e che l'impresa contro 
lo stato malatestiano non gli sarebbe mancata. Per tal modo il Re 
non esacerbava il temuto condottiero e teneva un po' a stecco il 
papa, che non era disposto a rinunciare ad alcuna delle pretese 
avanzate. Il Piccinino si prestò al gioco del Re e rispose con 
due lettere, una esplicita di rifiuto, l' altra cifrata di sommissione 
e di obbedienza. (1) 

Federico d'Urbino anch'egli dal canto suo più volte scrisse al 
condottiero per richiamarlo all'impresa contro Sigismondo, giac- 
chè dopo la partenza di lui le milizie malatestiane avevano ripreso 
l'offensiva è rioccupavano le terre perdute: ìl Piccinino sì scusò 
dapprima e alla fine s' indusse a rimandare nella Marca e nella 
Romagna sci coorti sotto il comando di Silvestro di Lucino, di un 
conte Giacomo e di Mafio da Pisa. 

Sigismondo, appena fu fatto consapevole della partenza del 
Piccinino, mandò le sue genti a Sassocorvaro e ottenutane la resa 
si recò contro Carpegna, luogo forle ben custodito da guarnigioni 
feltresche; ma  fallitagli questa impresa per l' improvviso arrivo 
delle geiiti di Federico d'Urbino e delle sei coorti braccesche, si 
avviò di nottetempo nel Montefeltro, dove diede il guasto a pa 
recchi castelli, già arresisi a quel signore. (2) Mentre respingeva 

















(lì Nunziante, XVIII. pp. 35-36. Il Re mandò al Piccinino Anibro- 
gio Della Rocca per indurio alla giebita riparazione; a tale scopo serisse 
anche al Conte d'Urbino e a Bernardo Lopez. suo dente presso il detto 
Conte. Cod. Arag. n. 60, 62, pp. 81 e segg. (Dal campo presso Fonte 
del Pioppo, 30 agosto, 15 sett. 58) 

12) Cod. Arag. n. 60, pp. 8183 disp. cit. del Re al Lopez del 30 a- 
gosto. Federico chiese soccorsi al Re per continuare l'impresa contro 
Sigismondo; il re non potendo mundargliene lo consigliò a_ star sulle 
difese e a conservar le conquiste fatte. Il Paitroni te, 38% & 40) scrive che 
Sigismondo, aiutato di denari da Francesco Sforza e da Borso d' Este, 
potè assoldare valerti condottieri: il genero Giulio Cestre Varano, signore 
gi Camerino, Colella da Napoli, Mariano Savelli, Giovanni Battisti da 
Stabbia. — Un documento pubblicato dal Grigioni (Documenti inediti 
etc. n. Il p. 271) ci dà una persuasiva Spiegazione del modo, con 
cui Sigismondo si provvedeva di denaro: il 20° Agosto 1458 vendette 
un prezioso gioiello perfil prezzo di diccimila ducati d'or» — Guerriero 
da Gubbio P. 08; Filelfo F., pp. 350-302 
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le genti nemiche dalle sue terre e s'aîliccendava a ricuperare quelle 
toltegli dal nemico, il Signore di Rimini per mezzo dei suoi a- 





genti procurava di ottenere la pace 0 di provvedere in qualche 


modo alla sicurezza del suo dominio. Il Broglio ci racconia che il 
suo Signore, non sapendo quale atteggiamento gli convenisse di 
assumere di fronte al nuovo Re di Napoli, chiese consiglio a lui 
c ad Avastagi Dal Borgo suo secretariu, 

Questi espresse l'opinione che nessun barone del Reame, co. 
noscendo la stretta parentela di l'erdinando d'Aragona col duca 
di Milano e avendo rizuardo alla lega italica, oscichbe far atto di 
ribellione e negar fedeltà e devozione al Re; ma il Broglio, che 
per la parentela con Giovanni Antonio Ursini principe di Taranto, 
per i frequenti viaggi e per la lunga dimora fitta nel Reame me- 
glio conosceva le intenzioni di certi signori, fece comprendere a 
Sigismondo che una guerra genetale sarebbe lì sorta, non appena 
il Principe di Taranio avesse palesemente dimostrata l' 
custodita nell'animo suo : aveva infatti il principe pi 
dolersi del nuovo Re e con molli altii signorotti era d'accordo 
nella forte antipatia per il figlio bastardo di Alfonso il Magnani: 
mo. L'Anastagi obbietib che il principe, assai avanzato in età, 
si sarebbe ben guardato dal provocare una guerra, tanto più che 
Ferdinando non avrebbe fitto a meno di cattivarsi la di lui 
benevolenza e amicizia, (1) 

Sigismondo aderendo al consiglio del Dal Borga e cedendo 
anche alle sollecitazioni del Duca di Milano, significategli dal mes- 
so Orfeo da Ricavo, deliberò di mandare al Re, che si trovava a 
Capua, suoi messi, tra i quali il cancelliere Cristoforo Dall' Isola, 
per condolersi della morte di Re Alfonso, per congratularsi. del 
suo avvento al trono e per chiedergli pace * ma nel frattempo de- 
sideroso di conoscere le comlizioni interne e Je vere intenzioni 
dei signorotti del Reame e in special modo di Giovanni Antonio 
Orsini principe di Taranto, fra tutti il più ricco e il più potente, 
fece pensiero di mandare a costui come agente segreto il Broglio. 

I messi malatestiani giunsero a Capua verso la metà di luglio : 
non poterono nemmeno presentirsi al Re, perché fu. negata loro 
qualsiasi udienza; anzi il cancelliere Dall' Isola senza che avesse 
dato motivo alcuno di perfidia 0 di malafede, per quanto si sap- 
pia, fu fatto prigioniero e incarcerato în una delle torri di Capua. 
















































() Broglio, e. 223 t; Battaglini F.G., p. 474; Tonini L, V, p. 463. 
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Quale era la causa di un contegno così ostile e così contrario alle 
buone consuetudini diplomatiche? Ferdinando poco dopo agli 
ambasciatori milanesi, che lo scongiurarono di liberare îl messo e 
di dargli udienza, dichiarò di aver sospettato che gli inviati del Ma- 
Jatesta fossero animati da cattive intenzioni « homeni.... furtivi et 
spie » e di essere indignato contro Sigismondo, perchè aveva esor- 
tato alcuni cardinali a favorire le pretese degli Angioini sul Rea- 
me di Napoli : perciò con tutla la sua buona volontà e desiderio 
di pace egli non si sentiva disposto di venire ad un accordo con 
un nemico così manifesto. Quanta parte di vero ci fosse in que- 
sti sospetti e accuse del Re non posso dire; è certo che Sigi- 
smondo non vedeva di buon occhio l'affermarsi di Ferdinando 
sul trono di Napoli. Tuttavia il Re, volendo far credere di rimei- 
tersi în tutto ai consigli dello Siorza, liberò il cancelliere malate- 
stiano € si dichiarò disposto a dargli udienza, Ma quando apprese 
le istruzioni affidategli si dichiarò insoddisfatto e pretese che ve- 
nissero altri ambasciatori con più ampio mandato; richiesto di 
voler dire a quali condizioni avrebbe dato pace, egli desideroso di 
guadagnar tempo, promise che avrebbe significato le sue esigenze 
alla venuta dei nuovi messi di Sigismondo. 

A questo signore, il quale con lettera del 24 luglio aveva pro- 
testato contro la caltura del suo inviato ricordandogli i doveri 
verso gli ambasciatori e ciò non ostante gli aveva fatto umili pro- 
teste di devozione esprimendo il desiderio di volersi accordare e 
pregandolo di mon dare ascolto ai malevoli, che altre volte aveva- 
no fatto fallire le trattative di pace, Re Ferdinando alquanto risen- 
tito rispose giustificando la detenzione del Dall'Isola e, annuncian- 
dogli che l'aveva già liberato, scrisse che non aveva bisogno di 
moniti 0 lezioni sui doveri del Re e sul modo di accogliere gli 
ambasciatori « perchè l'uno e l'altro haveva emparato da bon 
maestro », rinfacciò invece al Malatesta i demeriti verso il defunto 
magnanimo Re e aggiunse queste parole: « A quanto dite volere 
essere nostro servitore ve dicimo che sempre che nui vederemo 
che vui ve vogliate recognoscere de le cose commisse verso al 
Signore Re nostro patre et vogliate verso nui fare quello che a la 
sua Maiestà eravaie obligato como a suo vero figliuolo et succes- 
sore et site tenuto, trovarete în nui perdono et clemencia et allo- 
ra intenderemo che vui vogliate essere nostro et per nostro ve 
acceptaremo che non serrà homo alcuno de tale nè de tanta au- 
torità, che ne poza removere del nostro officio de justicia, libera- 
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lità et clemencia et se vui non obtenereti justicia et gratia da nui, 





per effecti cognoscereti che da vui sia mancato che non la voglia- 


te et non da nui che non ve la vogliamo fare. » (1) 

Ma Ferdinando era anche lui un abile simulatore: queste sue 
proteste non erano sincere, tanto è vero che mon appena fu fatto 
consapevole che il suo maggior nemico, papa Callisto, era venuto 
a morte, egli che prima aveva ingiunto al Piccinino e a Federico 
di Montefeltro di iniziare trattative di accordo, adesso sentendosi 
un po' più sicuro sul suo trono, diede loro ordine di tenersi con 
Sigismondo sulle generali @ di non venire ad alcuna conclusione. 
Ecco quanto scriveva în una lettera cifrata del 12 agosto zl detto 
Federico: « Quanto all accordio del Sig. Sigismundo non volemo 
che al presente se strenga, ma che li siano date parule generali, 
perochè Dei gratia le cose nostre vanno sì bene in questo regno 
che non poteriano andare meglio cum grandissimo favore et o- 
bedientia de tutti subditi nostri non obstante che la bona memo- 
ria del papa Callisto etc. » (2) 

Quando venne a conoscenza delle poco benevole intenzioni 
di Ferdinando a suo riguardo, se non prima, Sigismondo si risol- 
vette di tentare senza esitazione l'altra via: di mandare cioè 
il Broglio dal principe di Taranto con la missione di offrire a co- 
stui la sua amicizia ed alleanza, sia che volesse avere guerra o 
pace con Ferdinando d' Aragona; se gli fosse piaciuto di conclu- 
der pace, all'arbitrio del principe rimetteva la sua controversia col 
Re; se avesse deliberato di ribellarsi e fargli guerra, prometteva 
di metter a sua disposizione la persona, lo stato e gli averi; come 
pegno di siffatta allcanza proponeva di stringer doppio parentado 
fra loro, cioè di una figliuola del principe con Roberto Malatesta 
suo figlio e del figlio del principe com una sua figlia. 

Questa trama, ove fosse stata svelata o comunque conosciuta, 

















(1) Ced. Arag. n. 90 pp, 42-13: (Dal campo presso Capua, 4 Agosto 
14581. IÎ Re a Sigismondo. Nunziante. XVIII pp. 224-225 

(li Ced. Aragi nn. 37-46 pp. 52-57: «Il Re a Giacomo Piccinino, a 
Bernardo Lopez suo consigliere € segretario, a Federico d'Urbino. Dal 
campo presso Fonte del Pioppo, 12 agesto 14581. AI Lopez in lingua ca- 
talana scrisse queste precise paroles. priaierament quant al que dieu 
ta quello che dite) gue fo conte facabo € lo conte de Urbino har dona» 
des paronles generais a Sigisnundo sobre lo fet de la pau 0 accordi, 
nos ha piaguf granment, car les coses no stom en tal punt perque se 
haia de strenyer equeix fet, aus nos pian ques detinga ab paraules 
generars. 
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non avrebbe cattivata a Sigismondo la benevolenza delle signorie 
italiane: certo più che da malanimo essa era conseguenza del di- 
sagio politico ed economico in cui egli versava, 0 del timore che 
con la pace gli venissero meno altri partiti e che lo si isolasse per 
rovinarlo. "I 

Il Broglio andò per mare e giunse al principe di Taranto, di 
poco tempo preceduto da un ambasciatore del Duca di Milano, 
alla fine di luglio 0 ai primi di agosto. Il Broglio era caro e in 
certo modo parente al principe, e nella piccola corte di Taranto 
contava parecchi amici: da costoro potè presto sapere che l'amba- 
sciatore milanese era venuto per notificare che Francesco Sforza 
era risoluto di dar appoggio a Ferdinando quale Re di Napoli e di- 
fenderlo dalle ostilità dei possibili pretendenti ; era venuto quindi 
per conoscere le intenzioni del principe. Ma l' Orsini si era ben 
guardato dal fare al messo la menoma confidenza e con molte 
buone parole l'aveva congedato, Il Broglio fu accolto con benevo- 
lenza: il principe gli comunicò ciò che aveva mandato a dire 
lo Sforza € ciò che aveva risposto all' inviato di lui, gli confidò i 
suoi segreti rancori contro l'aragonese e si mostrò lieto di far 
causa comune con Sigismondo sia nella pace sia nella guerra; ma 
dei due parentadi proposti disse che avrebbe di buona voglia ac- 
cettato che il suo figliolo sposasse la figlia di lui, ma quanto alla 
sua liglia aveva deliberato altrimenti. Allora il Broglio arrischiò 
la proposta di combinare un'alleanza con gli Angioini, qualora il 
principe intendesse di ribellarsi a Ferdinando ; ma questa non in- 
contrò il gradimento dell' Orsini, che ritenera Renato e Giovanni 
d'Angiò troppo poveri di denaro per intraprendere la conquista 
del Reame; dichiarò invece di voler favorire in questa impresa 
Carlo di Viana nipote del defunto Re Alfonso. Ciò non ostante 
il principe confortò per mezzo del Broglio il Malatesta a stare di 
buon animo, perocchè era sua intenzione di appoggiarlo con ogni 
possibile favore : intanto darebbe a Ferdinando solo buone parole, 
per aver tempo di rifornirsi di genti d'arme. (1) 

In pari tempo, mentre mandava il Broglio a trattare coll'Orsini, 
Jondo © con messi o per lettera ricorreva facendo grandi i- 
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(1) Broglio c. 230t; Battiglini F. G. p. 447; Tonini L, V, pp. 264- 
265. Sull’ambasciata dello Sforza al principe di Taranto v. Nunziante, 
XVIII p. 427. 
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stanze al soliti potenti intercessori, al Duca di Milano, a quello di 
Modena, alle signorie di Venezia e Firenze e a Cosimo de’ Me- 
dici, affinchè dessero commissione ai loro ambasciatori deputati 
al nuovo papa cal nuovo Re di Napoli, di perorare la causa della 
pace fra lui e Ferdinando, e da tutti, come vedremo, fu più o 
meno efficacemente esaudito. 

Maggiore sollecitudine e forse anche più efficace, benchè non 
disinteressata, trovò, come al solito, nel Duca di Milano. Questi 
quasi in ogni suo dispaccio ad Antonio da Trezzo e ad Ottone 
del Carretto, suoi ambasciatori rispettivamente a Napoli a Roma, 
«mostrava vivissima premura per la causa di Sigismondo, non fos- 
s'altro per distorlo da partiti disperati, dalle pratiche coi nemici 
di Casa Sforza e di Casa u'Aragona: per es. nella lettera del 23 
agosto 1458 ancora una volta ordinava loro di esortare efficace» 
mente il Rea venire al un amichevole compromesso col Ma- 
latesta, di porte fine alle ostilità per non esisperarlo, ma anche 
di provvedere in caso d'accordo che a Sigismondo fosse tolta 
qualsiasi possibilità di impacciarsi negli affari di Genova e di bri- 
gare con gli Angioini e coi loro amici, perchè gli constava che 
quel signore « fin ad qui el gli ha tenuto et tiene de varit. pra- 
tiche ». Sigismondo, per corrispondere in qualche modo alle pre- 
mure dello Siorza, aveva fatto proporre al Re di pagargli 30000 
ducati e di restituire al Conte u'Urbino le terre toltegli, ad ecce- 
zione di quelle poche del Montefeltro, che erano occupate da Ma- 
latesla suo fratello. Ma Ferdinando gli fece sapere che per il mo- 
mento non poteva acceltarle ; lo stesso Antonio Da Trezzo osser- 
vava al Duca (Teano 10 Settembre 1458) che il Re opponeva sem- 
pre nuove difficoltà e cercava di differire ogni accordo, per non 
lasciare il Conte Giicomo senza impresa contro Sigismondo e 
quindi per non esser costretto a richiamare presso di sè il con- 
dottiero, da cui aveva motivo di temere sempre qualche brutta 
novità. 

È fucile immaginare quale fosse il disgusto e lo seoraggiamento 
di Sigismondo, che vedeva l'accordo mandato alle calende greche 
e che temeva da un giorno all'altro capitassero nuovamente nel 
suo atato il Piccinino c Federico d'Urbino con le loro genti. Fran- 
cesco Siorza informato di queste difficoltà, ai primi di settem- 
bre mandò a Rimini Lanzalotto Bosso da Figino, affinchè esor- 
tasse il Malatesta a riprendere per mezzo d'un nuovo ambasciatore 
le trattative col Re: ma Sigismondo irritato si rifiutò e pregò il 
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Duca di assumersi îl grave compito di trattare egli stesso l'accordo 
con Ferdinando. (1) 

Per mala sorte appunto în quei brutti giorni, in cui disperava 
di aver nonchè la pace ma neppur la tregua dall’ Aragonese, Si- 
gismondo vide il Broglio, ritornato a Rimini dopo un fortunoso 
viaggio su di una fusta, sulla quale il principe di Taranto man- 
dava alla Signoria di Venezia, un suo ambasciatore, Sigismondo 
si conforiò quando apprese che l’Orsini nutriva segreta inimicizia 
contro l'aragonese e che in una eventuale lotta avrebbe accet- 
tato Ja sua alleanza; si rammaricò solo cle non fosse disposto 
a far causa comune con gli Angioini. Sigismondo esitò un po' ; 
alla fine ebbe la cattiva idca di voler riuscire a combinare un' a 
leanza tra questi nemici di Ferdinando: accettò in questo il 
consiglio del Broglio, che fu di sollecitare Renato e Giovanni 
d'Angiò a far amplissime offerte all Orsini per una guerra 
contro il figlio di Alfonso d'Aragona : mandò infatti Ser Manfredo 
Mantoli a Giovanni d'Angiò, luogotenente in Genova del Re 
di Francia, per indur lui e il padre suo ad un accordo col prin 
cipe. Benchè fossero fatte con la massima segretezza queste pra— 
tiche non potevano rimaner celate allo Sforza, che in ogni parte 
d'Italia e a Genova sopratutto, al cui dominio agognava, mante- 
neva numerosissime spie. (2) 

Queste trame di Sigismondo avrebbero potuto essere presto 
troncate, se Ferdinando si fosse mostrato subito sinceramenie di- 
sposto alla pace; ma la brama di ottenere l'investitura del Reame 


























:1) Arch, di Milano, Pot. est. Ferrara (Belriguardo 25 settembre 1458) 
Borso ringrazia lo. Sforza per fi suo interessamento in favore di Sig 
mondo; (Belriguardo 3) settembre 1458) Borso desideroso di perorare 
la causa della pace aveva mandato Îl suo Rinaldo di Costabili al Piccini. 
no e a Federico per indurli ad una tregua e quindi all'accordo © almeno 
per esortarli a raccomandare al Re la pace; Borso prega lo Storza di 
agire conformemente presso il Re; del canto suo egli aveva scongiurato 
il'Malatesta a © Nunziante XVII, pp. 229-228 - Sigismondo il 18 
settembre nominò suoi procuratori Candido Bontempi perugino suo can- 
celliere e Deifebo Borelli cesenate, affinchè in suo nome rimettessero a 
Francesco Sforza duca di Milano la discussione e la conclusione dell’ ac- 
cordo. Cir. Battaglini F. G., pp. 470, 638-639; Tonini L., V, 207, append. 
n. LXXI, LXXIL 

(2) Broglio c. 224t. Proprio agli ultimi giorni di settembre 1458 capi 
tarono a Venezia gli inviati del Principe di Taranto per oltenere fa- 
vori dalla Signoria per un' eventuale guerra contro Ferdinando; me in- 
vano, Arch. di Venezia, Sen. Secn., reg. 20. c. 1591, 169. 109t(1, 3,5 
Ottobre 14581. Il Broglio, che venne con loro per mare dalla Puglia, do- 
vette giungere a Rimini nella seconda metà di settembre. Sorbelli, p. 17. 
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è il desiderio di non disgustare il Piccinino erano sentimenti 
contrastanti nell'animo suo, perchè il papa non l'avrebbe ricono- 
sciuto re di Napoli, se prima non avesse costretto îl condottiero a 
restituire le terre tolte alla Chiesa e se non avesse rimesso al suo 
arbitrio la controversia con Sigismondo, Con un po’ di buona vo- 
Iontà e di sincerità non gli sarebbe riuscito difficile di acconten- 
tare il papa anche in queste due condizioni; egli invece si osti- 
nava a voler « schifare la restituzione de Asixi et de quelle altre 
terre et de non havere a mectere ad arbitrio de nessuno lo facto 
de lo Signor Sigismondo ». 





Il Piccinino e la questione di Assisi. 





Il Piccinino, reso edotto dell'incertezza del re, mentre dava 
a credere di esser devotissimo a costui come al Papa e al 
Duca di Milano e si dichiarava pronto a dar le dovute soddisfa. 
zioni, in realtà persisteva nel rifiuto (1), tanto che Pio Il, risolu- 
imo di far rispettare i diritti della Chiesa e l’ incolumità del 
suo stato, per mezzo dei suoi inviati Galeotto Agnesi e Fabiano 
da Nami si decise a far appello alle più potenti signorie italiane, 
affinchè inducessero secondu il tenore della lega italica, anche per 
mezzo delle armi, il condottiero nella via delle giuste ripara- 
zioni, (2) 

Le signorie italiane così formalmente invitate non poterono e- 
persi dal mandare un loro ambasciatore al Piccinino per i 
margli la restituzione delle terre tolte alla Chiesa, Primo giunse 
al condottiero l'inviato di Venezia, il nobile Leon Viaro: questi, 
dopo aver riferita la sua missione, cbe dal Piccinino le seguenti 
risposte : che circa Gualdo e Nocera si rimetteva al Re, affinchè 
giudicasse se gli spettavano 0 no; quanto ad Assisi che egli l' e- 
cupava a buon diritto ed era pronto a stare in giudizio. L'amba- 























(1) Nunziante XVIII, pp. 227-230. Pastor, Geschichte etc. IT, pp. 19e 
segg. Arch. di Siena, Concistoro Lettere. vol. 130, €. 138 (Gualdo 12 Set 
tembre 1458). Il Piccinino ai Senesi. 

©) Arch. di Venezia, Sen, Sèer. reg. 20) c. 157 (25 settembre 1453). 
Ambrosiana 2 210 sup. (Roma 31 Agosto 1458) Ottone del C. e Franc. 
Cusano al Duca. | messi pontifici partirono da Roma si primi di set- 
tembre ; il 19 settembre furono a Lodi alla presenza di Francesco Sforza, 
il 25 seguente a Veriezia. Ibid. (Lodi 20 settembre 1457) Franc. Sforza 
ad Ottone del C. 
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sciatore veneto insistette, ma non ottenne risposta. più soddisfa 
cente. (1) 

Pochi giorni dopo e precisamente il [Ooltobre venne al Con- 
te Giacomo, che era accampato con le sue genti a Sassofeltrio, il 
messo sforzesco Facio Gallerano; anche costui, dopo che ebbe 
comunicata la missione avuta, si senti rispondere in modo incon- 
cludente. « lo — gli disse il Piccinino jo me so dato in tutto 
e per tutto alla Excellentia di quello signore e vogliolo per pa- 
dre e non solamente de Asisi € quello ho tolto a Santa Chiesa, 
ma de la persona, de la giente d'armi mie e d'ogni mia facul- 
tate delibero e voglio che la sua Ill.ma Signoria ne possi sempre 
disponere como li parirà et piacerà»; ma in un seguente. collo- 
quio dichiarò d'aver tolto Assisi « come cosa sua », e quelle al- 
tre terre, per denari che doveva avere dalla S. Sede; aggiunse che 
per sua giustificazione avrebbe mandato un messo al Duca e 
un altro al Re di Napoli, e che alle decisioni di costoro poi si 
sarebbe rimesso. (2) 

Pochi giorni dopo simili e vane intimazioni in nome del papa 
fece al Piccinino un'ambasciatore della Signoria di Firenze. (3) 

Intanto Ferdinando d'Aragona temendo che il condottiero, co- 
stretto a cedere, passasse ai servizi dei suoi nemici e con loro tra- 
masse qualche brutta novità, raccomandò vivissimamente al Duca di 
Milano la sorte di lui, propose cioè allo Sforza di dare in mo- 
glie al Piccinino la figlia Drusiana con conveniente dote, di la- 
sciargli occupare alcune terre malatestiane e di far st che il Papa 
glli concedesse Assisi in Vicariato. (4) 























(1) Arch. di Venezia, Sen, Seer. reg. 20; c. 138 t 128 settembre 14581 
Commissio n. v. Leoni Viaro ituro oratori mostro ad Jacobum Piccini. 
num; c. 161 t (12 ottobre 14581 Nicolao Sagandino secretario nostro 
(apud Summum Pontificem. 

(2) Nazionale di Parigi, Cod. ital. 1588, c. 101 (fustruetio Facii Ga- 
derani ituri ad Comifem lacobum Piecininun, Milano 25 settembre 1458); 
c. 179 (Relatio faeta per Fariun Galleranuni etc) |l Ciallerano poi an 
dò a Roma per riferire l'esito della sua missione al Papa; questi [giudi- 
cò + molto desonesta » la risposta del Piccinino e dichiarò che non a- 
vrebbe accettato alcuna discussione sui diritti della Chiesa sia pure da 
parte del Re e del Duca. 

() Arch. di Firenze, Signori, Lewazioni, vol. 15 c. 11. L'inviato della 
Signoria al Piccinino (I4 ottobre 1153) fu Bermrdo di Mess. Giovanni 
Buongirolamo da Gubbio. 

(4) Nunziante, XVIII 214-215. Ferdinando sopra ogni cosa si mostra. 
va bramoso che il Conte Giacomo potesse @ liavere casa, in la quale. 
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Il Piccinino, fatto consapevole che Pio IL aveva invocato con- 
tro di lui l'intervento armato delle potenze della lega, preveden- 
do di dover cedere all''imperiosità delle circostanze, volle almeno, 
senza chieder permesso a nessuno, rifarsi a spese di Sigismondo, 
anche perchè questi non aveva mantenute le promesse  fattegli. 
Lasciate forti guarnigioni nelle terre della Chiesa da lui occupate, 
con una parte delle sue milizie andò a riprendere le ostilità in 
Romagna e procurere a sè e alle sue genti comode stanze d' in- 
verno. È questo fece non solo per eccitamento di Federico di 
Montefeltro, che non aveva saputo dopo la partenza di lui fare 
ulteriori comquiste nello stato malatestiano, ma anche per consiglio 
o col consenso di Re Ferdinando : anzi si fece promettere per mez. 
zo di costui da Pio II che le genti pontificie, occupanti ancora fa 
rocca di Gualdo e alcuni punti forti delle terre da lui usurpate, 
non avrebbero în alcun modo attentato alla sicurezza delle guar 
nigioni braccesche, giacché dietro speciali condizioni egli si sa- 
rebbe liberamente indotto alla restituzione reclamata dalla Chiesa, 

Unite adunque le sue genti con quelle di Federico d' Urbino, 
insieme si accamparono di fronte a Tavoleto, luogo forie, difeso 
da parecchi uomini d'arme sotto il comando di Battista da Stab- 
bia; avendo saputo che în aiuto di costoro e di questa terra Sî- 
gismondo aveva dato ordine ad Antonello di Forlì di accorrere 
prontamente, essi prepararono un' imboscata verso Mondaino, con 
Ja quale sventarono la venuta di soccorsi e costrinsero dopo aleu- 
ni giorni quella terra alla resa; non contenti Ja saccheggiarono e 
la misero a ferro e a fuoco; la medesima sorte inflissero ad altre 
poche terre all'intorno, poscia passarono nel Montefeltro, dove 
per patti ottennero la capitolazione della rocca di Maiolo. Sorpre- 
si dall’ inclemenza del tempo e dalla fredda stagione, ciascuno ri- 
tirò le sue genti ai quartieri d' inverno, (1) 














menare ct tenere la moglicra » quando lo Storza gli avesse dala Drucia- 
na e asseriva che « baxcndo discorso tutti gli stati d' Italia » non sape- 
va vedere dove si potcose dargli stato se non gli si lasciava prendere 
quello di Sigismondo. Relatore di tali proposte allo Sforza il Re nomi. 
nò Bartolomeo da Recanati. Chi le comunicò a Cosimo de' Medici. vide 
sul volto di lui un sorriso malizioso, come se quelle gli sembrassero al 
quanto fantastiche: del resto a Cosimo pocu importava che il Piccinino si 
avvantagiasse a spese di Sigismondo, 2 iti premeva solo che il condot* 
tiero non si stanzissse nelle îerre troppo vicine alla repubblica. 

(1) Paltroni e. 40 4. Guerriero da G. p. 08. Filelfo p. 362-363. Toni 
L, V. p. 208. 
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!l signore di Rimini iglio potè questi nuovi 
assalti contro le sue terre e prevedendo che passuto l'inverno le 
ostilità si sarebbero con nuovo vigore intraprese, pensò di mane 
dare innanzi 0 per una via o per l'altra le trattative, così da poter 
assicurare con la pace 0 con gli aiuti altrui il suo stato. In suo favore 
sollecitò le signorie it più influenti: dal Duca di Modena 
fu rassomandato al Re di Napoli, al Papa e allo Storza; per la 
causa della pace ebbero mandato speciale presso Dio Il i messi 
di Firenze; si legge nelle loro istruzioni: + Agiugnerete poi 
la Santità Sua dovere maximamente atendere et Opera diligente 
dare clie in Italia la pace si comervi et perché spusc volte 
adixiene che per uno picolo fuocho incominciato grande in- 
cendio si suscita, cl quale poi con maggiore diificulià si spegne; 
gli piaccia volersi con diligentia interporre che la guerra in 
Romagna nata contro al Sig. Mis. Sigismondo in tutto si fini- 
scha rimovendo tulle quelle cagioni et scandioli, che nati Tosseno, 
per via di buona pace e concordia ». Ordini press'a poco simili 
impartì îl Governo Veneto ai suoi ambasciatori destinati pure al 
Papa. (1) 

E francesco Sforza rispomiendo a Bartolomeo da Recanati, 
ambasciatore napoletano a Milano, non si mostrava alieno dal con- 
cedere sua figlia Drusiana per moglie al Piccinino e dal fargli 
avere uno stato, ma aggiungeva che per questo né alle terre della 
Chiesa nè a quelle di Sigismondo si doveva pensare ; la questione 
su cui non si poteva transigere € che occorreva risolvere innanzi 
tutto era la restituzione delle terre tolte alla Chiesa. Lo Sforza fa- 
voriva così Sigismondo, ma solo in quanto le condizioni politiche 
consentivano. Infatti quando il Malatesta lo pregò di accettare l'ar. 
bitrato della sua controversia col Re, egli rifiutò per non disgu- 
stare il papa, che aveva 2 sè riservata la soluzione di essa, e per 
non aver modo di scontentare l'uno 0 l'altro dei contendenti ; 
quando il Malatesta gli chiese di prestarsi almeno suo mallevadore 
nell'osservanza dei patti, che il papa avrebbe dettati, lo Sforza 
accettò e conformi Istruzioni diede a Francesco Cusano suo am- 
basciatore, il quale con messi di Sigismondo doveva recarsi presso 
il papa c presso il Re per combinare ogni cosa; ma nello stesso 
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(1) Arch. di Firenze, Signori. Legazioni etc. vol. 15 c. 4 (28 Settem- 
bre 1458), Arch, di Venezia, Senato Decreti, reg. 20, c. 102 127 ottobre 
148, Guerriero da Gubbio, p. bè, 
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tempo agli altri suoi ambasciatori, che per diversa missione si tro- 
vavano nel Reame, ordinò bensì di raccomandare al Re di traltar 
liberamente Sigismondo, senza che questi avesse bisogno di ricor- 
rere al papa o ad altri, ma quanto alla tregua non glicla accor- 
dasse subito, anche se ricliiesto dallo stesso Cusano : a Sigismondo 
il Re poteva dare buone speranze dicendogli che prima conveniva 
avvisare il Piccinino e Federico di Montefeltro per non sdegnarli, 
€ in questo o in altro modo procurasse di a diîferire et pro- 
lungare la cosa più che se porà con honestà ». Bartolomeo da 
Recanati poi per proprio conto aggiungeva in una sua lettera al 
al sovrano queste altre considerazioni : differendo in tal modo la 
soluzione della controversia si lasciava tempo al Conte Giacomo e a 
Federico d'Urbino di guadagnarsi le stanze per l'inverno e 
quando quelle fossero procurate e questo venuto, se l'accordo non 
fosse ancora conseguito, « allora che non se porà campegiare, 
porà Sua Macstà fare levare le offese... et monstrarà donare quello 
che non se poria vendere »; per tal modo il Re apparirà liberale 
e magnanimo « sbaterà lo inimico suo », darà guadagno e onore 
al Piccinino e a Federico e otterrà un accordo più vantaggioso. (1) 
Alcuni giorni dopo (7 Novembre 1453) quando seppe che il 
suo agente Francesco Cusano e i messi di Sigismondo stavano 
per giungere alla presenza del Re, face dire a costui per mezzo 
dei suoi ambasciatori Tommaso da Rieti, Pietro Beccaria e Anto- 
nio da Trezzo e per mezzo di Bartolomeo da Recanati che se 
voleva por altro tempo in mezzo prima di venire a qualsiasi con- 
clusione, ricusasse di accettare il Duca come garante. 
Anche il papa cominciò ad entrare in questo ordine di idee e 
convinse che non conveniva concludere subito l’accordo con 
Sigismondo, per non indurre il Piccinino alla disperazione. (2) 
In verità a Pio JI premeva sopratutto che il Piccinino si decidesse 
a restiluire le terre tolte alla Chiesa: egli constatava come le sue 
attive pratiche diplomatiche presso Re Ferdinando e presso le al- 
































1} Eppure lo Sforza scrivendo a Borso (Milano 9 Ottobre 1456) si 
dice d'accordo con lui nel favorire il Malatesta perchè gli « pare che 
l'acconzo de le cose del Sig. Sigismondo con la maestà dei Re sia insto 
et smeto et degno d'esser aiutato è favorito ». Arch. di Milano, Pot. est 
Ferrara. Sigismondo rinnovò più d'una volia il compromesso nello Sforza. 
Battaglini F. pag 030, Tonini L, V.append, n.72. Nunziante. XVIII, 
pp. 217-218. 13220. 

(2 Cod. Arag. n. 82, pp. 112-113: (Dal campo presso Andria, 28 No- 
vembre 1455) IL Re a Federico d' Urbino, Nunziante, NVIIL p. 230. 
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tre signorie italiane non avevano sortito un buon esito, perchè 
quel condottiero non si mostrava disposto che a parole alla rinune 
cia: il papa non voleva toglierte con la forza per timore di mag- 
giori mali; nemmeno con la conclusione delle trattative per l'in 
vestitura del Reame, benchè tra le altre condizioni Pio II avesse 
posto quella riguardante la restituzione di Assisi e quella dell'ar- 
bitrato per la controversia con Sigismondo, potè essere soudisfatto 
così presto come sperava. (1) 

Infatti perchè îl Re aveva concluso senza preavvisarlo e perchè 
aveva rimesso al giudizio e all'arbitrio del pontefice l'accordo con 
Sigismondo, il Piccinino si indignò vivissimamente, significò le 
sue proteste ai messi regii, poi mandò al Duca di Milano uno 
dei suoi segretari Antonio d' Appiano insieme con Pier Antonio 
Paltroni, messo di Federico di Montefeltro, affinchè sostenes- 
sero la necessità di mantenere la guerra contro Sigismondo e 
inducessero quel signore ad appoggiare validamente presso l 
papa la proposta di assegnare la città di Assisi in Vicariato 
al Piccinino, altrimenti questi sarebbe. marciato nuovamente sulle 
terre della S. Sede. Missione conforme assegnò a Ziliolo da 
Perugia suo cancelliere mandandolo a Roma da Pio Il. Ma il Pa- 
pa su questo punto non ammetteva discussioni, egli non poteva 
tollerare la del Piccinino su alcuna fera della Chiesa, per 
le medesime ragioni, che allegavano Re Ferdinando, lo Sforza e 
le altre signorie italiane. Non restava che di mitigare con buone 
promesse il turbolento condottiero e lasciargli continuare almeno 
l' impresa di Romagna. (2) 




















gli Arch, di Mifano, Pot. est. Roma {Nov.-Dicembre 1455) Ottone del 
C. al Duca; il Duca ad Ottone Du Mont. Corps Utziversel ete. III p. 
51. - Cod. Arag. n. 75, pp. 96-08 (Lucera 8 Novembre 1458. Re Fer- 
nando al Conte d'Urbino dopo averio informato delle condizioni non 
troppo buone del Reame, in fal forma motificò la clausola riguardante la 
controversia col Malatesta : « ... et la causa et le differente sono fra n 
et lo Sig. Sigismondo reponamo perla parte nostra in potere de la Sar 
tità Sua, che audite le parti le habea ad determinare de iure et de facto 
et debeamo stare ad la sententia et che possa la S. S. fare tra mui tre» 
gua et tollere le offese quacumque li piacerà dummodo che per ipso Si 
gismondo sia dato sulficiente pregiaria de sudicio sisti et indicato sol. 
rendo ad arbitrio de ipso Sancio patre ». Nunziante, XVIIL p. 232, L'ac- 
cordu tra il Re c Pio Îl fu stipulato il 17 ottobre 1458. 

( Nunziante, XVIII, p. 230. Il Duca scrisse al Piccinino che il pa 
era risoluto e che bisognava rinunciare alle terre occupate ;scli mandò anzi 
il noto Tebaldo Tebaldi da Boloyna per indurlo aila consegna; commise a 
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Per questo, quando circa la metà di Novembre un messo ma- 
latestiano a Roma gli rilasciò un formale istrumento di compro- 
messo e lo certificò che per Sigismondo assicurava l'osservanza dei 
patti lo stesso Duca di Milano, pregato di voler dare una pronta 
soluzione alla controversia, Pio IT, che pur aveva ricevuta una let- 
tera di girinzia dallo Sforza, dichiarò che questa non era sufl 
ciente e che esigeva assai più valido documento. Il messo si mo- 
strò naturalmente dissusiato per queste contrarietà e significò il 
suo risentimento allo stesso pontefice con una certa arroganza. 
« per modo che lo papi ne ha preso gran disdieno et multo s'è 
refutado de quello (Cie) domandava ». Ma par di mandare in lun- 
go le trattative, titti i pretesti erano buoni! (1) 

Francesco Cusano e gli inviati cli Sigismondo (uno dei quali 
era il noto giurisperito Roberto de' Maschi altra volta ricordato) 
giunsero il 21 Novembre ad Andria alla presenza del Re 
nando: riferita la loro missione, si sentirono rispondere dal Re 
con belle e buone parole che egli non poteva accettare la garan- 
zin del Duca e che perciò non si poteva venire ad alcuna conclu- 
sione. Essi maturalmente si mostrarono assai disgustati di sì fatte 
diîfic-ità e cercarono di ottenere migliore risposta. Dietro sugge— 
rimento dato prima dallo stesso Cusano, il Re disse loro che non 
poteva Irattare come si conveniva, perchè il loro mandato era in- 
sufficente. | poveri messi rimasero interdetti e pregarono il Re di 
voler dettar loro îl mandato nella forma da Ii desiderata: soddi» 
sfatti pare, almeno in questo, essi dovettero scrivere al loro signo- 
re e attendere i suoi ordini. (2) 

Dunque Sigismondo non aveva poi tutti i torti, se per prov- 
vedere ai casi suoi, brigava da una parte e dall'altra; una con- 
dotta equivoca non tenevano del resto quelli che gli avevano pro- 
messo pace ct tanto tempo. Non aveva forse ragione di temere 
che questa fosse ancora molto lontana? Come avrebbe potuto nel- 















































questo inviato di recarsi anche dal papa per metter fine alla controversia. 
ÎÌ Re invece cersò «hi calmare il Piccinino dicendogli che al papa pre 
meva solo la restituzione di Assisi, tanto è vero che gli aveva scritto dis- 
suadendoto dal cmceier la tregua a Sizismomdo, per non render più dif 
ficile questa restituzione. 

11) Ni NUIL p. 240 11 23 Novembre 1458 a Federico e il 3 Di- 
combre seguente al Piccinino Re Ferdinando riferiva. questo disgustosa 
incidente, che gli serviva a far credere che il papa non avrebbe presa tanto 
cuore la sorte di Sigimonio, 


1) Nunziante XVII pp 237-2% 
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la seguente annata respingere le genti braccesche e feltresche dai 
probabili assalti e cacciarle il suo stato, se non fosse stato favo: 
rito in qualche modo da una potente si gsioria! 

Sigismondo aveva mandato a Genova a Giovanni d'Angiò, ai 
primi d'ottobre se non alla fine di settembre, il sno. cancelliere 
Ser Manfredo Mantoli, per indurre quel signore e il padre sno 
Renato d' Angiò a combinare un'alleanza co! principe di Taranto; 
e non gli riuscì difficile per m te farsi interim 
darîo nella combinazione di questa alleanza. Inîatti gli Angioini, 
avendo ricevuto larghissimi sussidii dal Re di Francia per il riac- 
quisto del Reame, desideravano di intraprendere la guerra con la 
maggiore sollecitudine, prima che Ferdinando si rafforzasse ; per 
questo cercavano di aver il favore dei signori @ dei condottieri 
italiani: con tale scopo Renato d'Angiò ue settembre aveva: man 
dato alle varie signorie italiane suoi ambasciatori. Se con. questi 
abbia potuto avere qualche abbovcamento Ser Manfredo, non so ; 
è certo ad ogni modo che Renato e Giovanni d'Angiò delibera- 
rono di contrarre alleanza coll’ Orsini, principe di Taranto, e_gli 
mandarono un loro segretario di nome Stefano. Informato di ciò 
Sigismondo mandò di nuovo al principe il Broglio apparente- 
mente per far provvista di sale e di frumento, in realtà per cono- 
scere i patti dell' accordo. Benchè una burrasca di mare ritardas: 
se di parecchi giorni l'arrivo del Broglio presso l'Orsini, pure 
questo si potè effettuare quasi contemporancamente a quello. del 
messo angioino. Il Broglio stesso ci racconta che il Principe te- 
melte che costui fosse un finto messo del Duca di Milano e pri- 
ria di ammetterlo alla sua presenza voleva fosse riconosciuto da 
persona a lui fidata. Per buona sorte capitò il Mantoli, invisto da 
Sigismondo al principe, perchè non aveva notizie del Broglio e 
perchè desiderava di esser tenuto al corrente d' ogni pratica. Il 
Mantoli riconobbe il messo degli Angioini e lo accreditò presso 
il principe. Così si iniziarono le trattative fra l' Orsini e Renato e 
Giovanni d'Angiò: nel primo abboccamento il principe dubitò 
davvero che gli Angioini per scarsezza di mezzi mon potessero 
intraprendere e men che mai continuare l'ardua impresa, Il Bro- 
glio — se è vera la sua testimonianza — gli avrebbe ricordato 
come al Parlamento di Cspua indetto il 25 luglio scorso da Fer- 
dinando d'Aragona egli con pochi altri baroni del Reame non 
fosse intervenuto e come. perciò l'arversione sua. all' aragonese 
nifesti; come gli fossero utili 
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altrì appoggi e convenienti le offerte degli Angioini, fatte tacita- 
mente anche a nome del Re di Francia e infine come gli sareb- 
be derivata grande riputazione e soddisfazione dal mettersi a capo 
di tutti i baroni ella lotta contro il bastardo successore di Al- 
fonso d'Aragona. Il principe sarebbe stato vinto dalle argomenta- 
zioni del Broglio e per suo mezzo si sarebbe indotto a trattative 
per un accordo con gli Angioini. (1) 

Alla fine di novembre si seppe a Milano che il fiorentino 
Checco de’ Lagli, già castellano di Reggio Calabria durante Ja 
passata signoria nel Reame di Renato d'Angiò, da Ferrara, dove 
risiedeva, praticava attivamente in favore dei francesi; che costui 
pochi giorni prima a Padova aveva avuto un abboccameuto con 
un ambasciatore del principe di Taranto presso il Goveruo Ve- 
noto e che là avevano gettate le basi di un accordo tra il prin- 
cipe e gli Angioini per l'acquisto del Reame e che entro il 15 
del venturo dicembre si attendeva la risposta del principe a Fer- 
rara, dove stava per recarsi Antonello Scaglione di Aversa, segreta» 
rio residente in Genova di Renato d'Angiò. Queste notizie furono 
comunicate tosto a Ferdinando da Bartolomeo da Recanati 
basciatore regio a Milano. Tuttavia, poichè conveniva dissi 
il più possibile, anche per consiglio dello Sforza, a cui premeva 
che si cacciassero anzitutto i Francesi da Genova, Re Ferdinando 
finse d' ignorare ogni cosa e mostrò maggiore sollecitudine per le 
trattative di accordo col principe di Taranto, in modo che le trame 
di costui con gli Angioini rimasero per alcun tempo sospese o 
prive di qualsiasi conclusione. (2) 

L'attività diplomatica di Sigismondo in queste trame contro 
il Re di Napoli non poteva rimanere a lungo nell'ombra. Non 
mancarono i zelanti, che in qualche modo diedero contezza di 
ogni cosa al Duca di Milano © al Re di Napoli. Ed è appunto 

















(lr Brogliu c. 225, Il Broglio dice ancora che il principe gli commise 
di fne animo al sto Sismore e di confortarlo a star di buona voglia: anzi 
per dimostrarili la sua soddisfazione, volle che il Iroglio fosse provve 
duto gransitamente di quella quantità di sale € di frumento, per cui ap- 
parentemente era stato inviato, e tomsto a Rimini potesse farne mercato 
2 s10 prò. Battaglini F. G. p. 431. Sull'ambassieria di Renato d'Angiò 
in Italia cfr. Nunziante, XIX, pp. 47.70. Derret. I, pp. 34 e segg 

(2 Nunziante XVII pp. di-di9. Dardi ©. fiorso Esse ele. in 
Studi Storici, vol. XV, pag. 197-15S. Queste praliche si tramavano col 
favore del Duca di Modena, che era, a detta di Fraucesco Sforza, + la 
fusina et fendomento di tuite queste cose di FTANZA m... 
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sotto per la pressione, diremo così, delle circostanze che quegli 
riconobbe ancora una volta la necessità di accordargli la pace per 
distrarlo da quelle trame, e questi di tentare un’ amichevole con- 
venzione col ribelle principe di Taranto. 

Ma ciò che sopra ogni cosa premeva a Re Ferdinando era di 
dare a Pio Il le promesse soddisfazioni, anche perchè mancando 
queste il papa non gli avrebbe conferita la corona del Reame; sin 
dalla fine di Ottobre Ferdinando aveva ra 
capitoli dell'accordo con la Santa Sede, ed era ormai per lui vi 
nuto il tempo di mantenere i patti conchiusi, tra i quali quello di 
costringere entro il termine di un mese il Piccinino alla restitu- 
zione delle terre tolte alla Chiesa, Questa condizione riusciva as- 
sai incomoda a Ferdinando, tanto più quando seppe che il con- 
dottiero per essa si era molto disgustato e dava a lui la colpa di 
tanta umiliazione. Alla fine il 28 novembre egli s' indusse a con- 
gedare il suo consigliere e segretario Antonio da Pesaro invian- 
dolo al Piccinino con la commissione di giustificare l'accordo col 
papa e di indurre il condottiero a cedere, Ferdinando pregò Fe- 
derico di Montefeltro di aiutare in ogni modo Antonio da Pesaro 
nella difficile missione: essi dovevano dire al Piccinino che la 
promessa della restituzione di Assisi era necessaria, sì perchè l'im- 
presa era stata ingiusta e contraria al volere del Re, si perchè 
l'investitura del reame e i capitoli della lega italica ne impe 
vano l'onore; che non doveva lagnarsi perché si fosse concluso 
l'accordo senza aver avuta la risposta di lui, giacchè il papa altri- 
menti avrebbe rimesso a tempo indeterminato l' investitura, se non 
si fosse dato ampio mandato al plenipotenziario regio, e questo 
poi di necessità senza previa approvazione del re, aveva combinato 
ogni cosa col papa; infine quanto alla questione di Sigismondo il re 
faceva dire al Piccinino, sapendolo contrariîssimo a lasci 
bitrato al papa, che il compromesso era redatto in tal forma che 
ogniqualvolta egli volesse, non avrebbe avuto certo eîfetto alcuno, e 
che, a quanto gli sî scriveva da Roma, non era da credere che 
Pio Il fosse tanto appassionato per la pace di Sigismondo. 

Contemporaneamente il re informava il Piccinino e Federico 
di Montefeltro dell'ambasciata fattagli qualche giorno innanzi da 
Francesco di Cusano in nome del Duca Sforza : questi aveva con- 
sigliato il re a far togliere le offese per le due seguenti ragioni 
prima, perchè così si poteva sottrarre la soluzione della contro- 
versia al papa ed evitare un accordo che non gli talentasse e 

















farne lare 











Google mvERSAVE 





® carini 








rimetterne l'arbitrato al duca; seconda, perchè tolte le offese, Si- 
gismondo si terrebbe soddisiatto e illudendosi di non subir più 
alcuna guerra da parte del re, trascurerebbe ogni provvisione in 
modo che al tempo opportuno potrebbe esser facilmente assalito e 
disfatto. Poichè questa impresa riguardava da vicino i due condot- 
tieri, il re rimetteva la proposta del duca al loro consiglio. (I) 
Così nella politica del differire il papa, lo Sforza e re Ferd 
nando si trovavano d'accordo; perciò le pratiche continuavano senza 
alcun risultato soddisiacente. Il papa dichiarava ai messi di Si 
mondo che non poteva e non voleva iniziare le trattative, se il 
duca di Milano mon gli rilasciava un regolare istrumento di ga- 
ranzia ; al vicario di Federico di Montefeltro, Battista da Sassofer 
rato, il quale lo assicurava che il suo signore avrebbe posio fine 
alle ostilità, purchè gli fossero assegnate le terre toltegli dal Mala- 
testa, secondo le promesse fattegli dal re nel 1457, quando lo 
mandò contro quel signore, Pio Il diede buone parole; al me- 
desimo inviato, il quale perorò anche la causa del Piccinino, 
domandando che Sigismondo venisse costretto a_ rinunciare alle 
terre, che gli erano state tolte e ad altre da pattuirsi come saldo 
del suo debito verso il re, e che questi fosse contento di lasciarle 
al Piccinino per sua velribuzione, il papa disse che non vo 
leva fare questa pace con tanta fretla così « ex abrupto » ma la 
farebbe di concordia e col consenso delle parti (il re in tl modo 
potrà accontentare l'uno e l'altro dei suoi condottieri) o la farebbe per 
mezzo d'una sentenza e questa mon potrà dare tanto presto, perch 
gli era necessario di informarsi di molte cose ; aggiunse che in ogni 
caso si regolerà in modo da render soddisfatto l'onore del re; e 
intanto chissà non polessero succedere dei contrattempi, che lo 
costringessero a lasciar le cose come stavano. Questo disse il 
papa, perchè sapeva bene che i due condottieri preferivano la con- 









































(1) Cod. Arag. n. 82-55. pp 112-118 {ll te a Federico di Montefeltro, 
Dal campo pressò Andria 28 Notembre: 3 Dicembre 1458; 31 re al Dic 
cinino ea Berardo Lopez, emd. lac. 3 Dicemmhre 1458). Nunziante XVII 
pp. 450453, Anche Venezia. timorosi di aravì sommovimenti in Italia, 
commise ai suoi ambasciatori inviati a re Ferdinando di riceomandare al 
sovrano l'accordo col principe di Taranto, auzi di offrire la propria me: 
diszione per venire ad sta sollecita è felice pace ; orvit 
simi di raccomandare prudentemente al re il signore di 
perarsi affinché cessassera le ostilità e si vonisse slin pace, tanto desidie» 
rata. Arch. di Venezia. Sen. Scer. rey. 21. e 108 (10 Noverihse 1458). 
Commissione agli ambasciatori veneti presso il Re 
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finuazione delle ostilità. Ma quando il Piccinino gli scrisse pre 
gandolo di voler redigere un breve al re, col quale assicurava che 
avrebbe lasciata sospesa e non avrebbe cercato di estinguere la 
guerra contro Sigismondo, se prima a lui Piccinino non si fosse 
provveduto dandogli uno stato ete., Pio Il si mostrò aîfatto dist 
stato di tale richiesta e fece sapere allo scrivente e al rè che « per 
la Beatitudine Sua non se daria sentenza alcuna che non fosse ad 
essa Sig. Re utile et honorevole .. Però no, il papa, 
a cui stava a cuore più che tutto la restituzione di Assisi e delle 
altre terre alla Chiesa, su questo punto dovette cedere : per 
momento col mezzo dell'ambasciatore regio Antonio Cicinello 
esorò re Ferdinando ad assumersi l'incarico « de assecurare 
il Conte Giacomo che non seguirà accordio nè mancherà la guerra 
contro Sigismondo, se a lui non fia provveduto ». (1) 

Lo Sforza usò la medesima politica : richiesto da Sigismondo di 
volergli rilasciare l'istrumento di mallevadoria, accondiscese, ma 
non volle mandarlo direttamente a Roma' per mezzo d'un corriera 
speciale, come era stato pr ine di guadagnar tempo lo 
mandò a Rimini, acciocchè pensasse il Malatesta a farlo avere al 
papa. Sempre a tale scopo scrisse, fingendosi assai indignato, a 
Francesco Cusano, perchè avera accettato di accompagnare i messi 
malatestiani alla presenza del re, senza che avessero sufiiciente 
mandato ; în un bigliettino cifrato allegato alla medesima lettera 
ingiungeva al Cusano e al Da Trezzo di mostrarla al re e ai 
suoi confidenti; con altre lettere contemporancamente esortava 
il re a far sorgere altri per non concedere la iregua. (2) 

Ma questi erano consigli più che superflui, perelè Ferdinando 






































(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma 1459 (sie) (Ottone del C. al Duca, 
Roma 28 Dicembre 14581 


(2) Lo Sforza esigette alla sua volla da Sigismondo per pubblico «tri 
mento un'altra dichiarazione scritta, con la quale gli a 

vanza dell'accordo 0 l'esenzione di danni in ciso di condanna per 
mancata fede ai patti. Arch. di Milunm, Pot. est. Trattati 1455-1407: 
Instrumentum M. D. Sigismondi de Malatestis de relerando Mil. D. 
Ducem Medialani de fideiussione quam fecit pro ipso D, Sigisuundo 
apud Summum Pontificem iano 11 Dicembre 1455). Questo docum 
tratto dagli atti vel noto Pier Antonio Damiani, conservati. nell’ 
Notar. di Fano, fu pubblicato testè da C. Grigioni ‘(Decamenti ine 
diti ec. n IV, p. 379. — Iihl. Naz. di Parigi, Cod_ ital, 1985, 190, 
198: Sigismondo al Duca (Kitwini 30 Novembre 1458);_il Diex a Siuis 
mondo ‘Milano 2) Novembre 1498) v. append. n. &. — Nunziante, NVÎL, 
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era più che risoluto in questa linea di condotta, tanto è vero che 
d'accordo con Brocsardo Persico, segretario del Piccinino, aveva 
seriamente deciso d'indurre costui a consegnare le terre tolte e 
così di persuadere il papa che « non ad ‘altro fine ipso cante 
faciva resistencia de non renderle, se non per rispecto che si 
accordo havesse a seguire... con lo Sig. Sigismondo, non voleva 
rimanere in asso et perdere lo pane e lo potere » : il re s' impe 
gnava di assegnare interamente al Piccinino le terre o il denaro, 
che Sigismondo avrebbe dato come saldo del suo debito per forza 
dell'accordo; s'imipegnava altresì di adoperarsi presso il papa € 
presso il duca di Milano, perchè gli lasciassero per ora continuare 
l'impresa di Romagna. 

Qualche giorno dopo giunse al re la risposta del Piccinino e 
di Federico circa la tregua: com' era da aspettarsi ambedue i con- 
dottieri furono solidali nel distorglielo da qualsiasi concessione a 
Sigismondo sia di Iregua sia di accordo, finchè il papa non aves- 
se provveduto alle loro esigenze. Il re ne informò gli amba- 
sciatori sforzeschi e malatestiani: quelli i quali conoscevano bene 
le opinioni del re non insistetiero altrimenti; questi invece cer- 
carono di ottenere una risposta meno dura e meno amara: ma 
Ferdinando, non contento di attribuire ai suoi condottieri la co 
pa della tregua mancata, ora cominciò ad insinuare il dubbio che 
il papa non fosse zelante della pace di Sigismondo, perchè si mo- 
strava così esigente col Piccinino, e propose o megliò dichiarò di 
esser contento che la controversia fosse rimessa all’arbitrio del 
duca di Milano: parve con ciò aderire ai ripetuti desideri di Si- 
gismondo, ma egli era convinto che il papa non avrebbe permes- 
30 ciò. Gli inviati del Malatesta non capirono la doppiczza di 
Ferdinando d'Aragona e si mostrarono soddisfattissimi, fiduciosi 
«he il papa 0 avrebbe definito subito la controversia o_l' avrebbe 
deferita al duca di Milano, e che se il Piccinino non avesse resti- 
tuito Assisi, il loro signore sarebbe stato il primo soldato del papa e 
dopo la guerra non avrebbe subito patti umilianti. Ma s° 
navano: agivano poi del tutto soli, perchè Sigismondo disgus 
non scriveva più a loro, anzi neppur aveva spedito le nuove 
istruzioni richiestegli sin dalla fine di Novembre. (1) 

Per inibrogliare vieppiù la matassa Ferdinando dichiarava agli 



































tl) Cod. Arag., n: 9S, pp. 142-143 (Dal campo presso Andria 21 Di- 
cembre 1158, Nunziante. XVIII pp. 249-244 
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ambasciatori milanesi che voleva solo giudice della controversia il 
duca di Milano, invece ad Antonio Cicinello suo oratore a Roma 
il 7 gennaio 1459 scriveva che diffidava del duca di Milano e 
che si rimetteva interamente al Pontefice. Infatti proprio nel mede- 
simo giorno rinnovava il compromesso per la questione di Sigis- 
mondo, per cui rimetteva ogni sua ragione all'arbitrato di Pio Il, 
& Nicolò Forteguerri, vescovo di Teano, in noie del papa gli pro- 
metteva che la controversia sarebbe stata risolula o per espresso 
consenso delle parti 0 per via di diritto e di giustizia, e che per mal 
levadore o garante di Sigismondo sarebbe stato accettato solo quel 
signore, che al rc fosse stato picnamente accetto. Per questo Ferdi- 
nando qualtro giorni dopo, per lettera cifrala, al medesimo An- 
tonio Cicinello dava questi ordini espliciti: « Francesco Cusa- 
no mandato a noi per lo lilustrissimo Duca di Milano per le fa- 
cende di Sigismondo de Malatosti se ne ritorna a lo deeto Duca 
et deve essere con N, S. lo Papa cum intentione de fare suo po- 
tere per parte del decto Duca de levare le facende del decto si- 
gnore de mano de Sua Sanctità et meterele in potere del prefato 
Duca, Et abbenchè nui fidamo multo de ipso lileno Duca, niente 
meno perchè simo certi Nostro Signor lo Papa averia altro risguar- 
do al facto nostro et non aggravaria più de quello che forse faria 
lo decto Duca, ve comandamo siate incontanenti cum Sua Santità 
et avisatela et supplicatela de nostra parte che non voglia permet- 
tere le dicte facende esserle tolte di mano. » Questa condotta e- 
quivoca di Ferdinando non dipendeva giù da diffidenza verso lo 
Sforza, ma dall'unico proposito di differire e di guadagnar 
tempo. (1) 

Sigismondo, quando dai suoi messi chbe notizia che il re era 
contento la controversia fosse rimessa al duca di Milano, ve- 
dendo che il principe di Taranto, anzichè venire ad una qual- 
che conclusione con gli Angioini, trattava col re, deliberò «gl 
pure di seguire questa politica © di recarsi a Milano per pregare 





























(1) Cod. Arag.. n. 118, pp. 101-162 (Andria 7 gennaio 1440), L'istru- 
mento del compromesso fu redatto nel palazzo di Francesco. Baucio 
Orsini, duca d'Andria, gia plenipotenziario del re presso Pio II dal se» 
gretano e notaio regio Tommaso di Girifalco Ibid. n. 120, p. 105. Pro- 
prio in quei giorni il re si erà lagnato, perehè Oltone del Carretto presso 
il papa aveva insistito perchè si cuncedesse la tregua a_ Sigismondo 
(Ant. da Trezzo al Duca Sforza, Bari 10 Genn. 1459; Ottone del C. al 
medesimo. Roma 19 genaio 1459). Nunziante, XVIII, p. 233. 
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lo Sforza di accettare l'arditinto, che anche dal re gli veniva 
messo. (1) 

Ma lo Sforza rifiutò l'incarico per non aver oscasione di dis- 
gustare 0 l'uno 0 l'altro, nè mutò avviso quando fu pregato da 
Sigismondo ; nè del resto dovette incontrar diificoltà a convincer 
costuiz per la parentela c per l'intima amicizia c alleanza, che lo 
univa al re di Napoli, egli non poteva dare una sentenza spassio- 
nata, clie non fosse di pieno graslimento del re, Poteva convenir 
ciò a Sigisnzado ? Tuttavia l''accontentò in questo, che scrisse al 
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suo presso il pontefice informandolo che da lui era 
stato pregato d'interpursi nella controversia ; Che gli aveva rispo- 
sto ciò spettare al papa come cano della lega italica e a nor- 
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una dei pat stbiliti il 17 ottobre per l'investitura. del R: 
si era oîferto però di mandare uno dei suoi a Roina a signili 
re il desiderio di Sigismondo; ma infine avvisò l'agente che non 
voleva in alsun modo l'incarico di far da paciere e che preferiva 
che Sua Santità provvedesse, come meglio poteva, ad appagare î 
desideri di questo signore, (2) 

Pio II, cui stava a cuore la crociata contro il Turco, per la 
quale avera indetto un solenne congresso a Mantova pel giugno 
1459, non poteva non desiderare di metter pace tra i contenden- 
ti: © poichè Sigismondo e il Piccinino erano i maggiori ostacol 
si propose di far contcafi e l'uno e l'altro. A Sigismondo fece 
dire che non si sarebbe lamentato se lo Sforza si fosse assunto 
l’arbitrato di comporre la controversia; ina essendosi avuto in pro- 
posito rifiuto non poteva che esoriarlo a rimettersi al suo giudizio, 
che sarebbe stato equo e conveniente; promise che gli avieb- 
































(li Sigismondo non espitò impravvisimente a Milo, ne avvisò anzi 
il Duct per lettera; ma in questa gli diceva clie stiva per andare da ini 
per riverirlo € per attestargi fitta la sua gratitedine per il bene che gi 
aveva fatio. Bibl. Narn, di Parigi, cod. ital. 1558, c. 220: Cir. aper 
dice n 1. Sizismondo stette a Milano fino 2Ì 2 febbraio. Di questo viag: 
gio di Siismiando e del sio pissaggio per Mantova v. Seliwenoglia A 
Cronica di Mantova |. 155. 

In quei giorni perorò la cassa di Ini presso il dica e presso il papa 
{1 celebre umanista Francesco Filelfo. che ai Maltesti ci profezzava molto 
abblipato € alfezionato, PRilelfi #. Epistolae Venetis, Rossi 1887) lib. 
RIV, È. f. n Giom Ssgonetia Rinini 5, Fossombrone, 7 gcomio 14801; 
FF a Gaipare da Vinereato (Roma !7 jo 1459; lib, XV; FF 
a Sigismondo Malatesta (Milano 21 febbrain 1450). 

12) Arch di Milano, Pot. csi. Roma iFoligno 29 Gentizio 1459) Olto- 
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be ottenzito presto Ta tregna necessaria al buon andamento delle 
Trattati Con la medesima bentrolenza, com la quale accolse i 
messi malalestiani, Pio IT pulò al sesretario del Piccinino, Broc- 
cardo Persico: lo esortò a mettere in opera tutta la sua influenza 
presso il condottiero, ailinché desse una buona volta la tanto ate 
tesa soddistazi mettere a capo 
della guerra contro ì Turchi il Piccinino e di assegnate a tal nopo 
tuta fauta provvisione annua a lui e alle sue genti. Nelle in. 
tenzioni del papa la proposta era saggissima; iniaiti per essa era 
no procurati ai condottiero decorosi mezzi di sussistenza, si to- 
glievano d'imbarazzo il re di Napoli, lo Sîorsa e le potenze ita: 
liane e si lassiava in pace Sigismondo. Ma al conte Giacomo 
nom piacque la proposta, certo perchè non voleva lasciarsi sfuggire 
l'occasione di acquistarsi una signoria; perciò a Pio Il, come già 
a Callisto III, non diede un rihuto categorico, ma dichiarò che 
avrebbe acceltato solo quando fosse fatto sicuro che i preparativi 
dessero pieno affidamento di vittoria. 

Del resto non aveva tutti i torti: quante volte allo zelo e agli 
sforzi dei pontefici per la santa causa erano venuti meno gli aiuti 
promessi dagli stati e dai principi cristiani! da quanti anni ortnai 
le lotte contro gli Osmani sortivano esito infelicissimo per man: 
canza di concordia e di buona volontà ! (1) Pio Il mostrò forse 
i star pago allé dichiarazioni del Piccinino; ma dovette cedere 
in buona parte alle esigenze di costui, se volle aver presto Assisi 
e le altre terre della Chiesa: redigere cioè un breve, con cui pro- 
metteva di compensarlo quando si sarebbe fatta la pace tra Sigis- 
mondo e il re. Ma il breve non fu consegnato al Piccinino, ma 
a Federico di Montefeltro, quasi garante e intermediario in questa 
segreta convenzione, Quale era il tenore di esso ? Nessuna crona- 
ca contemporanea 0 tardiva, nessun storico moderno fa menzione 
di questo breve, che aveva, non v'ha dubbio, un'eccezionale 
imporianza ; neppure a me è stato dato di rinvenirne copia; 
solo în parecchi documenti ne ho trovato cenno. In esso, a 
quanto posso congetturare, il papa prometteva al Piccinino e al 
conte d'Urbino di tener conto dei loro desiderii e delle loro pre- 
tese, qualora avesse a decidere in modo definitivo la controversia 
di Sigismondo col re: il papa esplicitamente si proponeva di ve- 












mne sgli espresse poi la proposta di 



































ili Arch. di Siena. Concistoro Lettere vol. 137, n. 40 (Fossombrone è 
Gennaio 1459) Giic. Piccinino al Papa. 
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niîre entro îl febbraio 1459 alla conclusione su uno di questi tre 
partiti: o tentare un accomodamento di comune accordo fra_gli 
interessati, o lasciare che i contendenti per mezzo delle armi fa- 
cessero valere le loro ragioni, 0 decidere di suo arbitrio che Sigis- 
mondo pagasse una somma di denaro quale risarcimento del de- 
bito, danni ed interessi oppure non potendo pagare, rinun- 
ciasse ad alcune terre (nominate, pare, nel Dreve: il Vicariato di 
Nondavio, Senigaglia e Montemarciano, Morro, la Pergola, Pietra- 
rubbia, Certalio e poche altre); di queste alcune fossero date al 
conte d'Urbino come facenti parte in altri tempi dei domini di 
Casa Montefeltro, e il resto a re Ferdinando. Il papa non ignora- 
va che costui aveva promesso al Piccinino di donargli tutto quan- 
to il Malatesta era costretto a dargli in forza della sentenza: Pio 
Il si rendeva complice di un brutto tiro, che si giocava 2 Sigis- 
mondo, poichè qualora questi si fosse rassegnato alla rinuncia 
delle dette terre, non avrebbe goduto la pace, perché si veniva ati 
installare ai confini del suo stato, in quelle che erano sue terre, 
un condottiero irrequieto e ambizioso qual'era il Conte Giacomo. 
Ecco perchè il breve fu consegnato a Federico di Montefeltro 
e non al Piccinino! Oecorreva mantenere nella più grande se- 
gretezza questo patto, che tradiva gli interessi dello stato malate. 
stiano e la cui conoscenza avrebbe suscitato aspri commenti © si 
aveva poi ragione di temere che il Piccinino potesse in qualche 
modo profittarne, per trascinare Sigismondo a fallaci partiti 0 per 
coartare quando che fosse la volontà del papa. (1) 

Ad ogni modo con lal mezzo si riusci a quietare un po' l'am- 
bizione del conte Giacomo € a persuaderlo a ritirare le sue mili- 























t) Arch. di Milano, Pot. est. Roma IMilano 22 febbraio 1450) Fran= 
cesco Sforza ad Antonio Guidobono. 

Arch. di Siena, Concistoro, lettere. vol. 140, m. 51. (Nicodemo da 
Pontremol mesi Gennaio 1450). Pii IL.. commentarii p. 51... Pias 
pontifec..... inter alîas legrs quas Ferdinando imposnit, regno Siciliae 
Ronestato, illam adiecit ut pacem Sigismundo his convertionibus dona- 
ret. quas' Pontifex ipse dictaret. AÎ cum Assisium recuperavit, haec 
Libertas restricta est constitutuaque ut prarseripto quodam mado pex 
constitueretar ; ast si hoc ex Sigismando abtincri non posset, compro- 
missum remitteretur, quod liberum în Pontificem factum fuerat cau- 
Gamque ne ultra mesocu februarina polestas compromissi duraret 
Paltroni c. dl. 

Non ho potito sapere se il papa nel breve abbia promessa al Picci. 
nino di lasciargli tutte 0 parte clelle terre, che aveva sottratte al dominio 
malatestiano. 
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zie dall' Umbria e a porre in obblio le sue pretese sulle terre ee- 
clesiastiche. Frattanto a tale scopo & per csortario a desistere dalle 
ostilità contro Sigismondo fino a tutto febbraio Francesco Sforza 
gli aveva mandato Antonio da Cardano e re Ferdinando operava 
conformemente per mezzo di Federico d'Urbino e dei suoi agenti. (1) 
Stretto così da ogni parte il Piccinino si rassegnò a consegna- 
re ad Antonio da Pesaro, messo del re, le città della Chiesa, per- 
chè le rimettesse sotto la dipendenza degli ufficiali pontifici; e 
non fece difficoltà, data la stagione poco propizia, di concedere 
un armistizio al Malatesta. La lieta notizia fu porta al papa il 23 
gennaio, mentre era in viaggio tra Nepi e Civita Castellana. (2) 














Tentativi di pace falliti a Siena e a Firenze. 


Consegnate Assisi e le altre terre alla Chiesa, rinnovato il com- 
promesso nel papa per la controversia con Sigismondo, re Ferdi- 
nando avendo soddisfatto agli obblishi impostigli, potè essere in- 
coronato re di Napoli. Un legato pontificio a Bari il 4 febbraio 
1450 gli conferì solennemente | investitura del Reame. (3) 











(1) Nunziante XVIII, p. 245. Cod. Arag. n. 119. pp. 163-105. (Bari 
9 Gennaio 1459), Il re a Federico tin cifra). 

(2) Il Piccinino c'indusse alla restituzione assai di malanimo; per 
mezzo di Broccardo Persico, suo segretario. aveva tenuto segrete pratiche 
col principe di Taranto e lo aveva istigato a nom accerdarsi col re, quan 
d'anche avesse appresa la notizia della restituzione di Assisi « pe 
lui ha ben lo modo a fare maiore facto che quello d'Assisi «; il principe 
alla sua volta aveva mandato denari al Piccinino, affinche movesse guer 
ra allo stato della Chiesa e favorisse le ostilità nel Reame. Cod. Arag. n. 
123, 126 pp. 168 e 171-176, {Re Ferdinando a Divmede Caraffa, Bari 24 g 
1450; il medesimo ad Ant. Cicinello. (Bari 27 gent. 1459). Arch. di Mi- 
lano, Sez. Stor. Papi (Spoleto 20, Assisi 31 gerinaio 1439) Pio Il annun- 
cia a) Duca la restituzione di Assisi alla Chiesa; dice poi che non occor. 
rono più i 500 fanti, che gli aveva chiesti per opporli al Picciumo. 
Pii Il... commentari p. 59. 

13) Cod. Arag. n. 01, pp. 190-135. Rolla di Pio Il per l''investi 
del Reame dî Napoli in favore di Ferdinando d'Aragona (Roma 2 Di- 
sembre 1459). Per aderire ai desideri del papa Ferdinando aveva delibe. 
rato di rimettere al suo giudizio anche la soluzione della controver- 
sia col principe di Taranto ; però in un lungo dispaccio ad Antonio 
cinello svelava le male arti del principe: egli volle che il Cicinello ne 

formasse Îl papa, affinchè si guardasse beme dal prestar fede alle 
proteste di devozione e al desiderio di pace manifestato dal medesimo 
per mezzo d'un suo inviato a Roma © per mezzo degli ambasciatori 
veneziani, Cod. Argg. n. 124 e 120, pp, 109-170. Il re ad Antonio Ci 
nello, suo oratore presso lì papa. Nunziante, XVII. p. 459. Pastor, Ge: 
schicnte exc. II, pp. 19 e seg 
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AL iva il suo vi 
volta di Mu 
grenti mei quarti 
mondo stiva a Milano e, per trarre profitto dalla tregua che gli 
era stati concessa, com l'aiuto dello Sforza cerciva di conciadere 
l'accordo: egli insistette ripeti perché il duca volesse as 
aumersi l'arditrato della controversia, ma quegli finse di cedere 
deliberando di rimettere la proposta ai di Ini acversari e al papa; 
vre a Roma segretamente fece di nuovo sapere 


il papa prose con langle soste alla 
dtova, tticatre il Picsialno e vano le loro 
inverno della Marea e dî Romagna, Skgs 








derico til 























poi al suo amiasci 
clie mon voleva accetiario. 

Per conto suo îl papa non fu malcontento, solo espresse il de- 
siderio, che si attenudesse la venuta dî Federico in l'erugia, giac— 
che prima di venire a qualsiasi conclusione, conveniva udire il 
io di ogni altro era edotto degli avve- 











parere di costui che m 
nimenti della Marca e di Romagna, meglio di ogni altro conosceva 
le condizioni di Sigismondo e le disposizioni d'animo del Pieci- 
nino. Il conte d'Urbino arrivò in Perugia accolto con grande 
onore ii 10 febbraio, (Pio II era arrivato lì dieci giorni innanzi) : 
subito nella prima udienza, dal papa fu interpellato sulla que- 
stione di Sigismondo e sulla convenienza di rimettere la con- 
troversia al duca di Milano. Se è vero quanto egli stesso riferì 
all'ambasciatore milanese Ottone del Carretto, che fu a colloquio 
con Iuî e prima e dopo l'udienza, egli si sarebbe trovato in pieno 
accordo col papa nel ritenere cine non vi fosse altri all'infuori del 
duca, chie potesse condur a buon fine detto accordo, tanto più 
allora che il signore di Rimini si trovava a Milano. Il papa avreb- 
be detto al Conte «î' Urbin signor Duca non faria bene 
lassarsi uscire questa cosa da le mani, ... percitè partendose el signor 
Sigismondo da Milano senza altri conelusione come desperato se met- 
poîehè il suo interlocutore dubitava che Pio 
IE non esponesse + tutto quaato aveva in animo » e gli osservava che 
+ è tanta la summa ce la Masstà del re domanda e la inhabi 

del signor Sigismondo a pagarla » e che non sarà possibile l'accordo 
se non cedendo alle domande del re «.., allora comitciò ino poco 
ad uscire fuori dicendo csso (Pio 11): Or io ve parlerò libera: 
mente: fo non so quello che la Maestà del re e la Eccellenza del 
duca penseno de fare, se voleno chei Conte lacomo se mantenga, 
facendo acordo li posseno dare qualche terra del Sig. Sigismondo 
et poi con altro poco aiuto se sostegnerà ». Nel dar relazione al 
duca di questo colloquio il Del Carretto soggiungeva che tutte fc 





























taria ad strani partiti 

















si 





persone più influenti, ch mipaznacano Îl pipa, ritenevano cile 
il dica avreboe accettati l'arbitrato nella questione di Si 
do. (1) 

Ma Francesco Sforza nou A è mandava 
com istruzioni speciali al papa l'ambasciatore Antonio Guidonono, 
li apertamente il suo rifiuto e per pregarlo di voler 








sinon= 








per signil 
in via definitiva assumeni Vincarico di sentenziare la conclusione 
dell'ascordo secondo l'esigenza delle: circostanze. Il Guicodono, 
quando fu alla presciza del papa, obbedendo alle istruzioni rice 
vute 
messa ulficralmente al du 
di 








fece si che questi revocasse un breve, col quale avera ri 
‘a di Milino Ta su 








ina decisione della 
ivo colloquio 





controver: igismondo col re: e in un. suc 





per nuove istruzioni avute, a ome del suo signore consigliò il 
pontefice a risolvere la questione mon già tentando d'indurre al- 
l'accordo i contendenti, poichè con le discussioni nulla si sarebbe 
ottenuto, essendo assaî rilevanti le pretese del re, e meppur la- 
sciando che essi continuassero nelle ostilità è in tal modo faces- 
sero valere le [oro ragioni, « perchè non seria honorevole imo ca- 
richo de Nosiro Signore como ponteiice e capo della lega che la 
guerra rimanesse », ma emanando un’ esplicita sentenza arbitrale, 
condannando Sigismondo al pigamemto di una somma o alla rinun- 
di alcune sue terre in favore del Re e di Federico di Montefeltro. 
Lo Sforza consigliava questo partito, come quello che gli sem- 
Drava più conveniente non solo per il re, ma anche per Sigismon- 
do, giacchè confidava di far sì che il Papa avesse buon riguardo 
alla sorte di Isi: e cedendo alle preghiere cite questi gli faceva, 
non cessava di raccomandare al papa d'imporre tosto la pace. 
Invece il Piccinino, Federico di Montefeltro € i messi di re Fer- 
ndo esortavano Îl papa a tenersi estraneo alla conîroversia e 
a lasciar continuare l'impresa, Quale esito potevano avere le trat 
tative in mezzo a tante contrarieta? (2) 





























(hi Arch. di Milano, Pot est. Roma (Perugia 12 febbraio 1450} Ottone 
del C. al Duca. Guesriero da Gubtio, p. b$. Paltroni, c. dI. 

(24 Arch. di Milano. Pol. est. Roma (Milano 22 febbraio 1459), il 
Duca ad Ant Guidobono: (30, marzo 1439 il medesimo ad Ottone del 
C. Il Duca avera anmunciato l'invio del Guidobono al papa sin dal 1 
l'ebbraio (Ibid. 1 e 6 febbraio Il Duca ad Onune del C. Ma fl Quido= 
Bono non era giunto alla presenze del pipi nemmeno Îl 24 febbraio, 
giacché il Del Carretto seriveva in quel giorno al Duca: Qui è uno 
Guizellero del Sig. Sigisimmdo, Joanne ca Mantua, espetta la venuta 
de Antonio Guidobono. lo li ho fatto festi, carezz 




















ci profterto assai. » 
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Intanto îl tempo passava, le tregue cessavano e la stagione atta 
alla ripresa della guerra si avvicinava. 

Di questo cattivo risultato delle trattative Giovanni da Manto» 
va, cancelliere di Sigismondo presso il papa, dara con troppa leg: 
gerezza la colpa al duca di Milano e scriveva a Rimini che anche 
Pio Il avrebbe detto che il suo signore era « gabbato » dallo 
Sforza, Il Malatesta francamente fece significare al duca queste ac- 
cuse per mezzo di Niccolò Panzuto e Nicolò Benzo, suoi fedeli 
i a Milano. Naturalmente il duca protestò contro simili 
insinuazioni e assicurò gli oratori malatestiani deila sincerità della 
sua condotta: se le trattative non procedevano con sollecito € sod- 
disfacente risultato, nom era sua la colpa; da parte sua aveva nel 
modo più benevolo tutelati gli interessi di Sigismondo e non gli 
si doveva dar eccessiva colpa, se avera avuto qualche riguardo al 
re, a cui tanti interessi e vincoli cli parentela lo legavano. (1) 

Pio IL duveva trovarsi molto a disagio în mezzo a questi in 
trighi, tra il desiderio di rendere giustizia e la prudenza di non 
disgustare alcuno di quei signori, l'amicizia dei quali era più che 
necessaria alla S. Sede; egli capiva che a quei potenti stavano a 
cuore non la guerra per la salvezza della civiltà cristiana, ma l'ap- 
pagamento delle proprie ambizioni, la rivendicazione esclusiva dei 
propri interessi. Pio Il, quando potè, dissipò gli equivoci, quietà 
le animosità, raccomandò la pace. 

Avendolo il vescovo di Teano, Nicalò Forteguerri, reso edot 
to che il re di Napoli indignato accusava Sigismondo di tentare 
ogni via perchè il papa rifiutasse la decisione della controversia, 
Pio Il fece sapere al re che simile richiesta non gli era mai stata 
fatta, che anzi gli oratori del Malatesta istantemente lo pregavano di 
voler por fine alla contesa. Aggiungeva però che da molte circo- 
Stanze poleva congetturare che a Sigismondo riuscirebbe più gradito 
che la mediazione fosse rimessa ad altri e in special modo al Duca 



























41) In una sva lelterà a Sigismondo Giovanni di Mantora serisse an 
cora a carico dello Sforza : « volesse Dio chel prefato Antonio Guidobo 
no non fosse mai venuto, perchè Na fatto più male che bene »; somuiu 
se che non era vero chie il. duca avesse Luttele più lodevoli premure per 
lui è che im un colloquio di due ore col papa ndi cose che certo pare 
bero strane a Sigismondo se le sapesse. Ibi, (Milano 30 marzo 1459), Il 
Duca ad Ottone del €. Con dispaccio dell'8 aprile seguente fibid, da 
Siena gli oratori. milanesi scrissero al loro siguore che il papa aveva 
loro dichiarato che quinto Giovanni da Mantova aveva scritto a Sigis- 
mondo era frutto di errunee interpreiazioni e di fabi sospetti. 














car IL s 








di Milano, al quale in cerità detto signore aveva rivolto senza buon 
esito parecchie istanze. In ogni movo il popa si meravigliava della 
volontà del re clie la causa fosse decisa da lui; Sua Maestà non 
poteva ignorare come dopo gli ultimi avvenimenti il papa non 
avesse più la libertà necessaria per decidere e sentenziare. 

In ogni caso egli non si sottraeva al suo debito, ma avrebbe 
composto la controversia con Siyismondo come quella col principe 
di Taranto, quando gliene desse formale ed esplicito mandato. (1) 

Anche dietro preghiera del re, Pio Il continuando la politica 
di paciere, intrapresa nel Reame quando incaricò il cardinal Or- 
sini e l'Arcivescovo Bartolomeo Roverella di comporre la discor- 
dia fra il principe di Taranto e il re Ferdinando, il 27 febbraio 
da Siena, dove soxgiornava, spedi un breve al Duea di Milano e 
ai governanti di Firenze e di Veneria, esortandoli a mandar pron: 
tamente i loro ambasciatori a Napoli, per stabilire la. pace nel 
Reame, Col suo intervento potè în verità mandare innanzi le trat 
talive e indurre i due contendenti, come vedremo, ad un accordo. 
Ma in costoro non era animo sincero! Il principe di Taranto, che 
aveva iniziato segreti accordî con gli Angioini, patteggiava col re, 
al solo scopo di corpirgli delle terre e dei privilegi; re Ferdinando 
cercava pace e offriva patti generosi non per altro fine che per 
disarmare l'avversario e debellarlo în altro momento. (2) 

Le pacifiche intenzioni di Pio 11 non eran destinate a sortire buon 
esito! Egli avrebbe dovuto e voluto sentenziare la pace nella con- 
troversia malatestian: 
uo istigava il Piccinino a riprender la guerra contro Sigismondo? 
se il conte Giacomo e il conte d'Urbino si opponevano alla 
cessazione delle ostilità 2 Inutilmente Pio Il approvava il consiglio 
del duca di Mi sario prima torre le oflese e 
poi dar la sentenza +: Pio II si era legato le mani con le promes- 
se scritte nel breve rilisciuto al conte d' Urbino in. occrsione 
della restituzione di Assisi, Sigismondo "poi dal canto suo insi- 
steva vivamente presso il papa, perché l'arbitrato fosse 
so al duca di Milano. Pio II non se ne aveva a male e si di 


























ma come poteva ottenerla, se re Ferdinan 
























tl) Arch. Vatic., Brevi di Pio II, lib. IX. c. 12 (Perugia 15 febbraio 
1450) Pius pp. II electo Thianensi Cir. appendice n. 

2 Arch. Vat, Brevi di Pio IL lib, 9, 15 t: Agere gratias, Re Tur: 
dinando aveva alla fine di gennaio sequestrate. lettere del principe di 
Taranto, che esortava il Piccinino a mon obbedire al re. Nunziante XVIII, 
pp: 245€ 459-454. 
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strava disposto dî accettar Ja domanda di Ini, anche perchè il re, col 
non permettere, che si sospendessero le ostilità, gli toglieva la libertà 
necessaria per pronunciare la sentenza; ma il duca alla ssa volta gli 
faceva sapere che non voleva e non poteva assumere l' arbitrato, 
sopratutto perchè mancava un sicuro e idozico mallevadore per 
mondo; consigliava piuttosto il papa di non intervenire nella 
faccenda e di esortare tutta! più re Ferdinamto ad accordar 
l'avversario senza la mediazione altuvi. 


In mezzo a questa politica, piena di infingimenti e di acri 

















sone, 
Îl papa non vedeva altra via d'uscita per dare pace all' Italia, 
che di scongiurare il fe a voler torre presto le offese, affinchè 





fosse possibile di venire ad ima conclusione & lo assicurava che 
avrebbe risoluta la questione per modo che senza dubbio ne 
rimarrebbe soidisfatto; anche il Piccinino e Federico di Monte: 
feltro avrebbero gradita la sentenza. (1) 

Contemporancamente Pio II informava questi due condottieri 
regii che egli era vivamente sollecitato da Sizismondo a non dif- 
ic alteriormente la decisione della causa oppure a rimetterla al 

di Milino: poichè temeva che il Malatesta, ridotto alla di- 
sperszione, si desse in braccio avventatamente (precipilanter) ad 
altri con sommo danno di futtî e della pace d' Italia, li esortava 
a lasciar comporre la dolorosa controversia e prometteva di risol- 
verla con loro soddisfazione: entro la fine del mese seguente a- 
crebbe emanata la sentenza; occorreva percio che mandassero cia» 
scono un oratore, quale rappresentante dei loro interessi; altri. 
menti si vedeva costretto di rimettere il compromesso al duca 
Milano, (2) 

Questa volta i due condottieri parvero disposti a compiacere 
HI papi e il duca di Milano; infaui mandarono a Siena, dove 
papa soggiornava, ciascuno un suo rappresentante, Federico 
suo vicario [attista da Sassoferrato, il Piccinino il cancelliere Al 
tonio da Perugia. Secondo le ismuzioni avute i due inviati rife- 
rirono a Pio Il che i loro isnori ermo desiderosi di rimettersi alla 


















































(1) Arch. di Mili, Pot. est. Roma Siena 1 Marzo 1459], Ottone 
del €. è Ant. Cinidobono al Duca. Arch. Vat, loc. Gi. c. 20. Cir, aprer: 
dice tun. 9 

(i Are Vat. Breci di Pin IL lib: IX. € 21 (Marzo 1459. Non è 
intile notare che il rapa il 4 marzo dichiarò di prender sotto la sua 
protezione Federico di Montcteltro. 
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di lui volontà, ma non potevano desistere dalla giterra contro Si- 
gismondo, se non avevano ordini conformi dal re Ferdinando, 
per cui militavano: ma ognuno per conto proprio faceva inten» 
dere al papa, all'ambasciatore milanese a Sicna che se avessero 
insistito, avrebbe indotto al re a cedere, Re Ferdinando an- 
ch'egli dietro invito del papa mandava tosto a Siena un suo 
‘ambasciatore, Antonio da Pesaro, esperto ed abile diplomatico, con 
la commissi 
oifese » contro Sigismondo; alla fine di cedere al volere del 
papa. (1) 

Ciovannida Mantova, cancelliere di Sigismondo, informato che 
i suddetti condottieri avevano avuto ordine esplicito di rifiutare la 
cessazione della guerra, forse ottemperando alle istruzioni avute, 
sì mostrò risoluto di far ritorno a Rimini; ma Ottone del Car- 
retto, l'oratore ducale, lo pregò attenersi as randolo che 
quanto prima Pio ll avrebbe mandato il suo agente Domenico da 
Lucca al conte Giacomo e al conte d' Urbino, per far che to- 
gliessero le ostilità entro il mese d' aprile e il duca del canto suo 
avrebbe mandato con istruzioni conformi il Guidobono a Napoli. 
Dopo tali promesse il detto cancelliere deliberò di pazientare an 
cora un po' e coll'ambasciatore milanese si recò dal papa per u- 
dir da lui a quali condizioni avrebbe imposto la pace : ma Pio Il 
gli dichiarò che esigeva dal signore di Rimini formale promess: 
di accettare l'arbitrato di osservarlo interamente e di procurar- 
si dal duca di Milano nuova mallevadoria di osservanza deî patti. 
Per conto suo Ottone del Carretto consigliò instantemente lo Sfor- 
za a far sì che il re e i due condottieri si decidessero a concedere 
a Sigismondo l'armistizio; al medesimo intento insieme con An- 
tonio Guidobono e con Niscodemo da Pontremoli, altro oratore 
ducale giunto recentemente a Siena, si adoperò presso il papa, € 
subito dopo il Guidobono andò a trovare re Ferdinando, 














è non si levassero « le 





ne, di far il possibile affine 























{il Arch, di Milano. Pot. est, Ren 
ne del C. Cod. Arugi n. 153, pig. Istruzioni del re ad Antonio 
da Pesaro inviato al Papa (Venosa 1) marzo 145. Re Fendi 
mando si liznò che lo Sforza insistesse tanto sul torre le olfese a Sigis- 
mondo; e il Duca gli feve sapere che così agiva a fin di bene. perchè 
conclusa la pace con ismondo, il re avrebbe potuto opporre ai suoi 
nemici nel Reame e în Genova i due condottieri e le loro milizie Nun- 
ziante XIX, p. 599. 

(2 Arch, di Milano, ibid. Siena 15, 16, 19 Marzo 148 
Cal Duca 


(Siem 15/16 Marzo 1459 Oto. 
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Lo Sforza, non appena venne a sapere che um messo di Fer- 
dinando sarebbe andato a trocare in Siena il pontefice, rite- 
nendo che fosse prossima la conclusione dell accorto, raccoman- 
dò ai suoi oratori di agire in modo che nessuno dei contendenti 
avesse motivo di lagnarsi dell'opera sua e della sentenza ponti 
cia e di far sì che l'inviato regio pregasse Pio Il di voler «legare 
et obligare (nella sentenza) esso Sig. Sigismondo in modo et 
chiaramente che non possa dar impazo de sorta ad alcuna impre- 
sa de la Maestà del Re, » nè offendere in alcun modo i collegati di 
lui; l'istruzione era chiara e non era nuova: altra volta lo Sforza 
aveva raccomandato al papa di irovar modo d' impedire che Sigis- 
smondo brigasse negli affari di Genova o del Reame. (1) É pro- 
babile che lo Sforza avesse avuto sentore degli intrighi che il Ma- 
latesta aveva ordito e ordiva per favorire l'alleanza degli Angiuîni 
col principe di Taranto; è probabile ancora che lo Sforza signi- 
ficasse per questo il suo malcontento a Sigismondo. Ma questo si- 
gnore in modo assai abile cercò di mostrare la lealtà della sua 
condotta e si provò di convincere lo Sforza che il pericolo veni 
va da altra parte e precisamente dal Piccinino. Fssendo stato in- 
formato clie questo condottiero stava per partire da Fossombrone 
alla volta del Reame, certo per aver nuoro soldo dal re e per 
indurlo ad ottencigli finalmente uno stato, 
Panzuto, suo oratore presso il Duca di Milano, che il Picci 
ei de- 






























li scrisse a 





Appena avrà avuto denari dal re, vorrà e potrà « fare stra 
i et insuperbirse v; verrà in Romagna, epliî diceva, a metter 
impo et tan- 





sig 
in ordine le sue genti d'arme « gli mettarà tanto 
to soprastarà de qua che aspettarà la venuta de li esi e che 
se innovi qualche cosa per fase grande ; conveniva dunque te- 
merlo « magro » a corto di denari e possibilmente trattenerlo nel 
Regno di Napoli. Sigismondo dubita perfino chel irrequieto 
condottiero s'accontentasse d'uno stato în quel reame; perchè 
soggiungeva: lo amico (sic 4 ha l'animo di qua et voriase torre 
cl mio ci pol stare a videre come va el mondo ». (21 

Lo Sforza si persuase anche da molti altri indizi che Sigismone 

























do cogliesse nel vero: e mentre fino allora aveva sempie ra 


(1) Ibid. (Milano 31 Marzo, 6 Aprile 1350 Il Duca ad Ottone del C.: 

(Sicna 13 Aprile 1859 Ottime del'G. c Nicodemo da Pontremoli al 

12) Ibid. (Rimini, 4 aprile 1454; Si;ismondo a Nicolò Panzuto. Nun 
pù Go 
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manelato a re Ferdinando di dare al Piccinino uno stato nel Rea. 
me, in seguito alle cattive informazioni che gli venivano da più 
parti, facendo valere i vecchi rancori contro il condottiero, non 
insistette più, perchè si desse a costui un feudo nel regno. anzi 
consigliò addirittura Ferdinando di finirla per sempre con quel 
perturbatore della pace d'Italia, di sopprimerlo « per la comune 
salute », di sequestrare le milizie di lui e impedire clie commet- 
tessero qualche prepotenza, Ma il re, come vedremo, non seguì il 
perverso quanto utile consiglio del Duca, si lusingò di vincere 
con le buone il Piccinino e lo accolse premurosamente. (1) 
Intanto a Siena il papa, avvicinandosi il giorno della ripresa 
del suo viaggio alla volta di Mantova, aveva deliberato di emanare 
la sentenza nella controversia fra il re e Sigismondo entro il 15 
di aprile. A tal uopo Pio Il per tempo aveva mandato il suo se- 
gretirio Domenico da Lucea al Signore di Rimini, per eccitarlo ad 
inviare entro breve termine un suo procuratore con pieni poteri e 
con. la garanzia prestata per lui dal Duca di Milano o a venir e- 
gli stesso in persona. Nom essendo giunto alcun messo di Sigi 
smondo a Siena, Pio Il il 9 aprile yi scrisse sollecitandolo premu- 
rosamente în proposito, altrinienti avrebbe emanata in egual mo- 
do la sentenza entro qualtro giorni dopo il termine fissato, Si at- 
tendeva a Siena contemporancamente la venuta dei messi del re e 
dei due condottieri. L'Il aprile arrivarono i plenipotenziari del 
Piccininino e di Federico di Montefeltro ; dell'inviato del re non 
si aveva alcuna notizia; îl 14 seguente giunsero Giovanni da Man 
tova e un altro messo di Sigismondo, ma con somma meraviglia 
di ognumo i messi malatestiani chiesero al papa di voler differire 
la decisione dell'accordo al tempo, durante il quale arrebbe fatto 



































(©) Ibid pp. 601-003 (Milano 14 aprile 1450) Il Duca ad Ant. Quido- 
bono e ad Ant. Da Trezzo. Perchè - si domamdava lo Sforza - il Picci. 
nino sparge voci di dissidio tra il duca e il re? perché ha dijferito tanto 
l'andata nei Reame sino alla fine di Marzo, mentre il duca di Modena e 
il irincolito Checco degli Agli si npprestivsno ad andare a Venezia e 
Antunello Scagtione in nome di Giovanni d' Angiù andava a Firenze, a 
Roma e forse più in la? Perchè fa tanti ararunenti ? Nunziante, XIX, 
pi 001, Borso d' Este audò a Venezia nella prima metà di aprile 1459 € 
vi si fermò barechi giorni : scopo precipuo del suo viaggio fu un nuoro 
tentativo di ottenere *l favore della signoria veneta per la causa angioina; 
ma non cbbe fortuna. La notte, in cui egli parti da Venezia, menire eri 
in barca sul Canal Grande, i Turano scigliate contro delle frecce. Archi. 
di Venezia, Sen 20, e IST M2aprile 1450; ibid, Consiglio dei 
Dieci, Misti vol, 0. 1701 (11 aprile, S giugno 1499). 
































» cap. It 


sosta a Firenze, dove lo steso Sigismondo si sarchbe recato al 
ossequiarlo e ad esporgli le sue ragioni. Ma il papa non era di 
questo parere, perché temeva che a Firenze andasse anche il Pisci- 
nino e che perciò l'accordo fosse assai più difficile, (1) 

Ma fu necessario venire davvero ad una dilazione: qualche 
giorno dopo il papa stesso si rifiutò di definirla contesa allegando 
come sua scusa che re Ferdinando non aveva ancora mandato il 
suo procuratore, nè l'atto autentico che autorizzasse la definizione 
della controversia. A Siena si fecero brutte previsioni in propositi 
si disse che l'accordo cra rimesso a tempo indeterminato c che 
per questa ragione il Piccinino desiderava di riprendere la guer- 
ra (2) 

Perchè Sigismondo chiese una dilazione dell'accordo al ponte- 
fice, egli che tanto aveva insistito fino allora col papa e con le 
principali signorie italiane per aver presto la pace ? fece credere a 
Dio IT e a Francesco Sîorza, che desiderava di esporre egli stesso 
a Firenze le sue ragioni al ponicfice; ma dubito che un più re 
condito motivo gli consigliasse di guadagnar tempo. Egli aveva 
sentito dire che re Ferdinando, il Piccinino e Federico d' Urbino 
non erano disposti a dargli tregua; contemporancamente il suo 
cancelliere Giovanni da Mantova gli aveva insinuati gravissimi so- 
spetti sulla Iealtà del Duca di Milano; sapeva che il Piccinino si 
recava da re Ferdinando per aver denari e per ottenere uno stato; 
vedeva Îl papa assecondare in certo modo con la sua politica trop- 
po prudente le trame dei suoi avversari; nella brutta. previsione 
clie la pace col re fosse assai lontana o impussibile, deliberò, sen- 
za romper queste trattative, di tenersi al corrente su ciò che avre- 
niva nel Reame, Il principe di Taranto da qualche tempo condu- 
ceva fiaccamente le pratiche con gli Angioini e pareva prestar a- 
scolto alle proposte di re Ferdinando con la mediazione di Barto- 























(1) Arch. Vaticano, Brevi di Pio H. lib. IX, c. 28.- Arch. di Milano, 
Dot. est. Roma iSicna 11 e 14 aprile 1439) Ottone del C. € Nicodemo 
da Pontremoli al Duca. Il duca scriveva il 17 aprile a questi suoi ora- 
tori di interporsi efficacemente, alfinchè Sigismondo potesse ottenere la 
grazia di traltare personalmente col papa a Firenze: raccomandata luro 
questo desiderio del Malstesta, cle gli parera « honesto et rasonevole «. 

(2ì Arch. di Milano, Put. est. Roma Siena 10, 20 e 22 aprile 1450) 
Ottone del C. al duci. Alcuni giorni dupo si venne a sipere che 
Antonio da Pesaro, l'invisto del re al pan. era morto a Napoli, e che 
re Ferdinando avrebbe designate presto nn altro oratore. Nenosa 14 
aprile 1450), Antonio di Trezzo al duca ; Milano 27 aprile 1459). il Dues 
ad Ottone del €. 
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lameo Roverella arcivi vociferava addiritura 
che per mezzo di autorevolissimi intermediarii i due principi fos- 
sero venuti finalmente ad un accordo. Per questo Sigismondo mandò 
nella più grande segretezza Gaspare Broglio dal principe con la 
missione di venir a conoscenza in modosicuro delle tratiative corren- 
ti. Il Broglio andò per mare, per far più presto e per non esser cattu- 
rato dalle genti d'arme di re Ferdinando, accampate presso Venosa, 
e giunse sano e salco al principe, al quale era caro anche per la 
parentela che a lui lo univa; gli era infatti nipote, Grazie alla be- 
nevolenza di cui godeva, il Broglio seppe dal principe dettagliata 
mente quali pratiche erano corse e correvano îra lui e il re: il 
principe, pîù per non parere ostinato che per desiderio di ami 
zia col re, aveva ceduto alle preghiere di tanti intercessori în fa- 
vore della pace: ma egli non voleva obbligarsi e cercava di sd 
vare l'accordo ; fingendo di obliare i rancori personali, si limitava 
ad esser intermediario per altri, dicendo che allora conoscerebbe 
d'esser amato dal re, quando avesse fatto restituire a Josia d' Ac- 
quaviva e al marchese di Cotrone, suoi parenti e amici, quelle 
terre delle quali erano stati spogliati. E fu in ciò accontentato, 
perchè il re promise che avrebbe dato ordine che a lui si conse 
gnassero le terre, che richiedeva per quei signori, e prima di resti 
tuirle a costoro rimanessero per un termine prefisso in suo potere. 
Ma il principe desiderando che Sigismondo non fosse ingannato 
dalla fama su questo accordo, confidò al Broglio tutti î capitoli di 
esso, che furono tenuti occulti a quasi tutti i famigliari e allo 
atesso oratore ducale Antonio da Trezzo; gli dimostrò come 
essi non l' obbligassero per nulla, ma che resosi più forte non 
appena quelle terre fossero, come era prescritto, venute nelle sue 
mani, si sarebbe dichiarato aperto nemico del re e fautore del 
duca Giovanni. Avute queste confidenze il Broglio parti subito 
per ritornare a Ri prima che a Sigismondo giungesse notizia 
di accordo del principe col re, ma per avventura il ritorno del 
Broglio per mare subì grande ritardo in causa dei venti con- 
trarii. (1) 



































«lr Il Broglio ic. 2261) non dice în qual tempo precisamente si svolse 
questa sua missione. Egli racconta di esser ripartito per 
giorno alla condusione dell'accordo ira ilre e il principe. Questo 
Î ebbe intorno all'11 di aprile 1499, dunque. lì D. tace ancora una pas 
ficolarità degna di nota: durante le trattutive Îl prircipe propose ce il 
deposito delle terre, ché erano oggetto di controversia, fosse fatto nelle 
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Invano con l'ansia, che è facile immaginare, Sigismondo atte- 
se per tutta la prima metà d'aprile il ritorno del suo segreto a 
gente, che doveva fornirgli gli elementi più sicuri della sua con- 
dotta politica. Questa e non altra, a mio avviso, fu la causa 
per cui Sigismondo chiese al pontefice e allo Sforza una dilazione 
dell' accordo. Ma pochi giorni dopo, senza aver notizia del Bro- 
glio, da una lettera di Giosia d'Aquaviva, signore di Atri © Tera: 
mo, fu informato della conclusione dell’ accordo fra il re e il prin- 
cipe; non dubitando della sincerità della notizia, che gli fu con- 
fermata anche da altri dispacci, Sigismondo risolse di partir quan- 
to prima per Firenze, per abboccarsi col papa e sollecitare la con- 
clusione del suo accordo col re e nello stesso tempo deliberò di 
informare Giovanni d'Angiò che ormai non poteva più contare 
sull'amicizia e sul favore dell’ Orsini, principe di Taranto. Volle 
la sorte che finalniente il Broglio giungesse a Rimini e qui tro- 
vasse il suo signore, non ancora parlito per Firenze. Sigismondo 
molto si dolse che il principe avesse conchiuso accordo senza di 
lui e quasi non volle dare ascolto al Broglio, che ciò negava o me- 
glio giustificava l' Orsini, asserendo che a nessun altro erano noti 
i capitoli dell'accordo, ton essendovi stato presente che lui, il 
segretario che li aveva scritti e il Magi altro segretario del prin- 
cipe: infatti come agli fece ritorno a Rimini per informare S 
smondo della vera importanza di quell’accordo, così al medesimo 
scopo il detto Magi îu inviato dal principe a Giovanni d'Angiò. 
Sigismondo dubitò che il Broglio si fosse lasciato zimbellare con 
false ragioni ; tuttavia desiderando di aver migliori e più sicure 
informazioni, rimandò il Broglio dal principe ed egli subito dopo 
partì per Firenze, dove stava per arrivare anche il papa; parti 
forse col proposito deliberato di non venîre ad aleuna conclusio- 
ne, se prima non avesse avuto contezza della missione del suo in- 
viaio presso lOrsinî. (1) 

Pio Il il 23 aprile, dopo due mesi di quieto soggiorno, lasciò 
Siena, la sua città prediletta, e per San Cassiano andò a Firenze. 
Il mercordi 25 aprile egli vi fece solenne ingresso: poco lungi 
dalla città gli erano andati incontro alcuni eminenti personaggi in 



































mani di Sigismondo, di Everso dell''Anguillara e di un altro; ma il re 

rifiutò, questi tre essendo suoi nemici. Arch. di Venezia Sen. ci 

21, e. IS3t (3 maggio 501 Nunziante, XVII pp. 452-459 ; 570-575 
(1: Broglio e. 2264. È proprio vero che i | 

stipulati © custediti con grande so 














ti dell'accordo furono. 
tezza. Nunziante NVÎII, p. 375. 
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nome della signoria e Galeazzo Maria Sforza, îl figlio quindicenne 
del duca di Milano con sontuoso corteggio. Entrando in Firenze, 
non potendo camminare per la podagra egli volle che i suoi vas- 
salli lo portassero in lettiga fino al palazzo preparatogli presso S. 
Maria Novella : € Sigismondo Malatesta, Astorre e Taddeo Man- 
fredi signori di Faenza e Imola, Cecco Ordelalfi di Forlì di buon 
0 mal grado dovettero obbedire. {1) Nei giorni che seguirono si 
diedero siarzosi e variati spettacoli in onore del papa e di Galeazzo 
Maria Sforza. Pio II, intanto pregato da questo giovin sisnor*, da 
Cosimo de' Medici, dalla Signoria di Firenze, dallo stesso Sigismon- 
do di voler definire il più presto possibile la penosa controversia 
col re, manifestò in proposito la più buona volontà; benchè man- 
casse il procuratore di re Ferdinando, pur essendo presenti i rap- 
presentanti di Federico di Montefeltro e di Giacomo Piccinino, ai 
quali il re aveva commesso le sue ragioni, volle tentare, se gli 
riuscisse, di accordare i contendenti. (2) Designò quattro cardinali, 
che udissero le ragioni e le pretese di ciascuno e trovassero la via 
d'un equo componimento; ma fu opera vana, 

Il papa mon discusse la questione precipua se Sigismondo 
fosse o no vero debitore del re, ma giudicò esser conveniente ve- 
mire ad una transazione e propose che per torre ogni dissidio Si- 
gismondo gli pagasse una somma di denaro, e poichè allora de- 
nari ne aveva pochi, si adallasse ad impegnare alcune terre per 
procurarsene. Ma le condizioni parvero a questo sinore oltremo- 
do gravi; per le prelese avvanzate dal re egli invocò l'intervento 
di Cosimo de' Medici, di Galeazzo Maria Sforza e degli ambascia- 
tori ducali, Tutti costoro, ai quali Sigismondo « pareva degno ha- 























(1) Pastor L Geschichte ele., Il p. 42 Pi Il. opera (Cugnoni 
p. 308: Sigismondo, sdegnato di tale esigenza del papa, avrebbe derto 
este parole: « Ecco a che siam ridotti! Di signori di citta siam. fatti 
ora innanzi portatori di lettiyhie. » Nelle edizioni dei Commentari? del 
A584 e del 1OL4 questo cpisodio è stato ommeso. Nori ho modo di con- 
fermare © di smentire il fatto: è certo che quelle parole rispecchiano 
l'indole di Sigismondo altera e disdegnoss. L'Anon. Veron. (e. 45) rac- 
conta che i signori fiorentini furono pregati di voler portare a brac- 
cia il papa dentro la loro ciltà; ma cssi si rifiutarono dicendo « non 
voler essere calpistati da uno senese » e allora ealquanto alirato» Pio Il 
si fece portare dai suoi vassalli. 
(@ (Luca d'Americo,, Ricordi di Firenze etc. in R. 1 S., tomo XXVII 
n. ediz. (face. 55) a cura di G. Volpi. !008 cir. Arel. Stor. Ital. ser. Vi, 
È XLI (19081 pp. 3645. Arch. di Milano, Pot. esi. Roma, (Firenze 1 Mag 
fio). Ottone del G. e Nicodemo da Pont, al Duca, Guerriero da Gub- 
io p. 68. 
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fera compassione,... audendo le rasone sie et vedendolo mezo di 
sperato » fecero il possibile e raccomandarono con ogni solleci 
tudine l'infelico signore al papa. Pio Il chiamò un'altra volta alla 
sua presenza il Malatesta e così, a detta deli ambasciatori ducali 
che erano presenti, incominciò a_ parlare : Vui, Signor Sigismon- 
do, ce rechiedeti iustilia, nui siamo aparechiati a farvela et cita- 














remo la Maestà del re et ogni altra persona, da la qual vi pre- 
tendiati offeso, ad ogni rechiesta vostra ». È continuò pressa po- 
co in questi termini: Se la guerra che vi si fa, sia giusta, questo 





è da discutersi e ciù richiede tempo; noi non la possiamo impe= 
dire « maxime essendo per lo predecessore nostro dato il transito 
al conte lacomo a venire a vostre ofivse et permesso che così fe- 
cesse; immo me presente et certi altri cardinali più volte disse a 
vostri mandatori : «Direte al Sig. Sigismondo che paghi, perchè è 
vero debitor de Re Alfonso. » Noi non possiamo al presente di- 
sgustare in alcun modo il re, nè vogliamo dire « nè darvi nota 
che siati vero debitore del re, nè che de iure (di diritto) debiati 
essere comdemmato, perchè questo voriamo discutere, ma salvando 
l'onore rostro, adaptandosi ala conditione de tempi pro bono pa- 
cis et concordia voriamo... sentenziare, come è ditto... sì che a 
voi pare meglio sostenere la guerra che venire a questo, siamo 
contenti de compiacervi », ma volendo sentenziare, non possiamo 
fare altrimenti. 

Sigismondo cercò di cedere in qualche parie ai voleri del pa- 
pa, ma questi preiemdeva s' adattasse alla sentenza integralmente. 
Allora il Malatesta deliberò di non accettarla « ct così — conclu- 
dono gli ambasciatori — la Sua Santità è restata de dare la sen- 
denza e dice non se ne vole più impazare », Chi godelte di ciò 
fu l'inviato del conte Giacomo, che si lusingò che il suo signore 
mancando la pace potesse mandar innanzi efficacemente l'impresa 
contro lo stato malatestiano. Sigismondo assai disgustato si partì 
da Firenze e l'otto maggio andò alla presenza del duca di Milano, 
per informarlo ancora una volta delle penose condizioni, in cui si 
trovava e per pregarlo di intervenire, aitinché non lo si volesse 
sacrilicare per far piacere al Piccinino © al conte d'Urbino. Pio Il 
infastidito di tante brighe, pose le sue cure ad altri interessi ri- 
guardanti più da vicino il bene della Chiesa e si preparò a ri 
prendere il suo viaggio. (1) 


























1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Firenze 2 Maggio 1459) Oitone 
del €. e Niccodemo da Pontremoli 31 Drca riferiscono di aver agito in 
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Le trattative e la loro conclusione a Mantova. 





Sigismondo a Milano fu amorevolmente accolto dallo Siorza, 
ma si senti ripetere ancora una volta le benevole esortazioni di 
continuare le bnaviative € di mostrarsi più accondiscendente ; egli 
ignorava che il pipa col famoso breve rilasciato al Conte d' Ur- 
dino non poteva esimersi dal tener conto delle: promesse fatte a 
costui, al re e al Piccinino; se lo avesse saputo, avrebbe abban- 
donato senz'altro ogni accordo; ma lo Siorza sapeva tutto e an 
ch'egli come Pio Il aveva le mani legate; per la. quiste d' Italia 
bisognava accontentare il Piccinino; le condizio tempi n 
consentivano uma pace migliore per Sigismondo ; qualsiasi altra via 
all'infuori di questa cra irta di pericoli. Del resto a quali altre 
speranze poteva aprir l'animo suo Sigismondo ? Questa domanda 
forse rivolse lo Sforza allo stesso Malatesto, Saldissima più che 
mai era l'alleanza stipulata fra Casa Sforza e Casa d'Aragona do- 
minante în Napoli ; vincoli di parentela univano queste € stavano 
per stabilirsi anche fra Pio Ile re Ferdinando, perchè proprio da 
pochi giorni si erano conchiusi gli sponsali di Antonio Piccolo- 
mini, nipote del papa, con una figlia naturale del re. A Firenze 
Sigismondo doveva essersi ‘reso edotto come i nemici del re non 
avrebbero avuto favori e aiuti da quella signoria; Venezia aveva 
altri grattacapi e non sarebbe uscita dalla neutralità ; a Genova la 









































favore di Sigismondo con ogni segretezza e di aver imesso al corrente- 
della ioro azione diplomatici oltre il detto signore anche il Conte Ga- 
leazzo Sforza e Cosimo de' Medici, Cerasoli p. 4. Pastor L, Geschichte 
etc. II, p. 43. Fio Il nei suoi Commentarii (p. 52) fa una relazione di 
questi fatti tutt'altro che veridica ; egli asserisce di aver discussa la que- 
stione di diritto e di aver riconosciuto che Sigismondo era vero debitore 
del re; e poichè quegli aveva risposto enenzicamente, gli avrebbe im- 
posto silenzio e pli avrebbe fatto rivolto assai aspri rimproveri e oscure 
minacce, dalle quali atterrito Sigismondo si sarebbe sottomesso: ma gli 
svversarii di lui con le loro soverchie esigenze mandarono a monte l'ac- 
cordo. La relazione degli ambasciatori milanesi redatti sulo qualche ora 
dopo è ben diversa: Pio II trattò îl Malatesta con maggiore benevolenza 
€ gli lasciò senza cerimonie libertà di scelta tra la sentenza di arbitrato 
+ la guerra. Quando penso che Pio II nei suoi Commertarii narrò questi 
fatti qualche anno più tardi, quando fra lui e i Malatesti era guerra 2- 
‘pertamente dichiarata, non esito a prestar maggior fede alla tesiimonian- 
2a degli ambasciatori sforzeschi, che erano più devoti allo stesso Pio Il 
“he nora Sigismondo. Inoltre altre testimonianze contemporanee ci confer. 
mano il fatto che Sigismondo non accettò la sentenza proposta dal papa. 
Anon. Veron. e. 35 È Guerriero di Gubbio 68. Arch. lano, Pot. est. 
Venezia (Milano 8 maggio 1459) Il Duca al Guidoboro. 
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potenza angioina vacillava; i baroni del Reame e fra tutti il più 
potente Giovanni Antonio Orsini principe di Taranto si erano ac- 
cordati sinceramenie col Re (così credeva o faceva credere lo Sfor- 
za). Dunque, dappoiché anche i sudditi desideravano ardentemente 
la pace, Sigismondo doveva cercarla e procurarla an-he a prezzo 
di qualche sacrifizio e prima di tutto troncare affatto Ie trame con 
gli Angioini e i loro fautori, 

Le raccomandazioni di Francesco Sforza esercitarono anche 
questa volta buona influenza sull'animo di Sigismondo, che parti 
«a Milano cal proposito di trovarsi nuovamente col papa e tenta- 
re ancora una via di accordo. Difatti, avendo saputo che Pio lI 
partito da Firenze si era recato a Bologna, dove fata breve sosta 
si disponeva a partîr per Ferrara, si congedò dal Duca e riuscì a 
trovarsi qui il 17 maggio, il giorno in cui vi fece solenne ingresso 
papa. Col favore di Borso d'Este scongiurò un'altra volta Pio Il 
a voler riprendere la trattazione e discussione dell'accordo. 

E il papa volentieri l'accontentò tanto più che era giunto pres- 
so di lui Antonio da Reggio (Emilia) vescovo di Bitonto, inviato 
speciale del Re di Napoli. Ma qui le pratiche non ebber miglior 
esito; perchè costui e il Conte d' Urbino anche a nome del Pic- 
cinino avanzarono le solite pretese, che cioè la vertenza si deci- 
desse a tenore del noto breve pontificio. Forse per mandare în 
lungo le pratiche, per dar tempo al Piccinino di riprendere la 
guerra si propose anclie di modificare il detto breve. Sigismondo 
adirato, al quale premeva di accorrere alla diîesa delle sue terre 
nuovamente minacciate dalle genti braccesche e feltresche, si con- 
gedò dal papa, gii promise di ritornare fra breve a Mantova e se 
ne andò 2 Rimini. (1) 

A Rimini Sigismondo apprese, a quanto pare, che il Broglio 
non era ancora ritornato dalla missione presso il principe di Ta- 
ranto; ma per altra via, cioè per mezzo del duca di Modena e di 























(lr Diario ferrarese în R. 1. S. tom. XXIV. col. 203. Cerasoli p. 5. 








Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Ferrara 23 maggio 1430}. Oltone dei 
C. al duca, Pi Ml... commentarii, p. ST  Pardi O. Borso d' Este etc. 
p. 197. Che Sigismondo sia stato dal duca di Milano ne fa cenno 








questo stesso signore nelle sue istruzioni a Tommaso da in- 
viato al re (Milano IS Giugno 145). Pietro Pusterla ambasciatore mila- 
nese a Ferrara riferi al duca fl 19 miggio 1459 <he Si 
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Domenico Malatesta suo fratello fu informato che le pratiche tra 
il principe e gli Angioini si erano riprese con la mediazione del 
duca stesso, non solo, ma che questi iramavano di assumere ai 
loro servigi il Conte Giacomo, che sapevano indignato assai con- 
tro il re, lo Sforza c il papa. Il conte si era recato nello scorso 
aprile nel Reame presso Ferdinando e là si era fermato qua- 
si due mesi, per ottenere una nuova e migliore ferma, buone 
somme di denaro, one poter spingere innanzi efficacemente 
l'impresa contro Sigismondo, e quel che più gli premeva, per a- 
vere uno stato nel contalo di Albi e di Tagliacozzo. Ma dal re 
non aveva ottenuto che una nuova ferma è molte vaghe pro- 
messe ; disilluso aveva fatto ritorno nella Marca, risoluto di prov- 
veder allrimenti ai casi suoi. (1) 

Ciò che sopratutto dava pensiero a Sigismondo, era che il Pic 
cino ingrossava assai il suo esercito e faceva dire che quanto prima 
avrebbe ripreso le ostilità, Sperando di sventare i sinistri propositi, 
il Malatesta, fermatosi nel suo stato pochi giorni, invano atteso il 
Broglio, se ne andò a Mantova, per provvedere, come meglio po- 
teva, al falto suo : parti accompagnato da due suoi intimi consi- 
glieri, da Giacomo Anastasi da Borgo San Sepolcro e da Giovan- 
ni da Mantova, Arrivò a Mantova il 3 Giugno. (2) 

In questa città doveva radunarsi il congresso dei plenipoten- 
ziarii degli stati cattolici per la guerra contro i Turchi. Pio Il, 
che l'aveva indetto, come aveva promesso, si trovava la sin dal 
27 maggio. Ma quale amarezza, quale disillusione dovette esser la 
sua, quando in mezzo alle sontuose ed imponenti onoranze tribu 
tategli da Lodovico e Barbara Gonzaga, marchesi di Mantova, 
dagli abitanti e dai foresiieri accorsi, s' avvide che di tutti î re, 
principi, stati e signorie cristiane, che egli aveva più volte espres. 





























() Cod. Arag. n. 156, pag. 213: Venosa 3 aprile 1459) Re Ferdinando 

a Colonna Surdi, suo consigliere e armigero, di andare incontro 
al Diceimino è di accoglierlo con ogsi onore. Ibid n. 106, pp. 222-224 
(Dal campo presso l' Oîante 13 maggio 1459) Capitoli firmati tra il re e 
il Piccinino: questi venne riconfermato luogotenente generale dell'esercito 
regio per un anno con lo stipendio di 9 mile ducati pagabili în rate 














mensili per il mantenimento suo, di 3000 cavalieri e di 500 pedoni, Sui 
malcontento del Piccinino v, la lettera del re a_ Federico di Montefeltro 
{Dal campo presso Andretta, 7 Luglio 59) ibid. n. 197, pp. 255-257. 





Nunziante, XÎX, pp. 002-004 


(2 Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 5 Giugno 1454) Ottone 
del C.e Ant. Guidobono al duca. Schivenoglia, p. 135. 








samente invitati, quasi nessuno aveva avuto la delicatezza di 
mandare almeno un rappresentante con speciali istruzioni! Tutta- 
via Pio Il apri egualmente il congresso il 1 giugno: ma in tale 
condizione di cose, era impossibile iniziare le vere discussioni ; il 
papa dovelte rassegnarmi a rinnovare con bolle e con brevi, con 
ambascerie gli inviti e attendere: paziente si fermò in Mantova, 
noncurando i calori estivi, il clima poco propizio alla sua fibra, 
noncurando îl malcontento dei cortigiani © di alcuni cardinal 
che erano al suo seguito. (L) 

Tutto questo però ridondò a vantaggio di Sigismondo, che po- 
tè un'altra vola interessare comodamente il pontefice alla sua cau 
sa. A Mantova Sigismondo si raccomandò al marchese e alla Mar- 
chesa Gonzaga; € poichè ad ossequiare il pontefice erano qua ver 
nuti anche Bianca Maria Siorza, moglie del duca di Milano, coi 
figlioli, egli pregò la potentissima signora d' imtercedere per lui 
presso il pontefice: da questa e da quelli il Malatesta ottenne le 
più premurose assicurazioni (2) 

Pio Il era ormai risoluto di por termine alla malaugurata con- 
troversia. A ciò lo inducevano le preghiere dei potenti inter- 
cessori in favore del Malatesta, come lui bramusi della pace d' l- 
talia; lo amareggiavano sommamente certe voci maligne, che si 
ripetevano in Mantova e fuori, secondo le quali e da lungo tem- 
po avrebbe potuto emanar la sentenza, se avesse voluto, ma ave- 
va avuto piacere che la guerra continuasse per i suoi fini par- 
ticolari. Pio Il, bramosissimo di ottener la pace, per potersi poi 
occupare tranquillamente della crociata contro il Turco, mani- 
festò di nuovo i suoi propositi al re, a Federico e al Piccinino, 
dai quali in sommo grado dipendeva la buona soluzione della 
controversia, e li pregò di cessare dalle ostilità contro le terre 
malatestiane. (9) Intanto a Mantova volle riprendere le tratta- 
tive: chiamò a sè Sigismondo, gli oratori regli, Il vescovo di 
Bitonto Antonio da Reggio e Antonio Cicinello. A_ Sigismondo 
propose queste condizioni di pace: pagasse al re entro un anno 
30000 ducati e la nota gioia, restituisse a Federico di Monte- 


























(1) Pastor, Qeschichte etc. Il, pag. 40-47. 
(2) Argh. di Milano, Pot. est. Roma (disp. cit. Mantova 5 Giugno 1459), 
13) Cod. Arag. n. 182. Re Ferdinando a Federico d' Urbino (Dal cam- 
po presso Lacedonia 21 giugno 1450) : lettera seritta in risposta ad una 
iirata del detto Federico dei 7 giugno u. s. 
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feltro tutte le altre terre toltegli, di più gli desse la Pergola; in- 
dicesse poi Malatesta suo fratello a fare il cambio di quelle 
tro con altre equivalent, Sigismondo si mostro 
disposto di sottoscrivere alle proposte fattegli. Dio IL allora riferi le 
inedlesime condizioni al vescovo di Ditonio e all'alto inviato del 1 
ma costoro non furono pumo soddisfatti, perchè le istruzioni a 
«dal loro suvrano esigevano ben altro: il vescovo dichiarò csplic 
tamente al papa che l'accordo col Malutesta doveva esser fatto a 
norma del breve rilasciato in occasione della restituzione d'Assisi, 
che era nelle mani di Federico d'Urbino. Pio Il si rammarico as- 
sai per queste dichiarazioni e rispose che il breve ormai non a- 
veva più alcun valore perchè era trascorso il limite di tem- 
po in esso prescritto e che dalle obbligazioni ivi espresse si rite- 
neva libero; anzi intendeva di riavere dal conte d'Uibino il 
detto breve. Volle che il vescovo informasse di tutto il re e ne 
chiedesse il consenso sulle condizioni proposte; tuttavia prevedene 
do che, per non irritare il Piccinino, il re avrebbe insistito sulle 
precedenti richieste, deliberò di consultarsi col duca di Milano per 
mezzo degli ambasciatori Del Carretto è Guidobono. Lo Sforza 
consiglià il pontefice a risolvere l'accordo senza abrogare il bre 
ve, ma accontentando il più possibile l'una patte e l' altra, (1) 

Pio Il richiamò a sè gli oratori regii e Sigismondo : studiò con 
quelli altra forma di accordo, presentò le nuove proposte al Ma- 
latesta nel miglior modo possibile, cioè senza fargli sapere al- 
cunchè del breve, causa di tante difficoltà, celandogli il consi 
dello Sforza, ma attribuendo al re e agli oratori regi le 
nuove esigenze : chiese insomma che per garanzia Sigismondo gli 
consegnasse fino a che avesse risarcito il re, il vicariato di Mon- 
davio, Sinigaglia, Montemarciano e qualche altra terra. Ma Sigi 
mondo temendo che con qualche pretesto queste venissero date al 
Piccinino 0 ad altri, oppose un aperto rifiuto. A Mantova si giu- 
dicò che il Malatesta non si curasse di venire a patti, cercasse s0- 
lo di guadagnar tempo, come se avesse altri partiti da sceglier 
si dubitò che egli attendesse a qualche altra pratica. 

Ottone del Carretto espresse tali dubbi al Duca e gli dic 
rò che l'accordo non poteva effettuarsi, se Sigismondo non si 
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(1) Arch. di Milano. disp. cit. 5 giugno e il disp. del Duca 
oratori {Milano ? Giugno 1450) copia moderna. Non trovai l' originale, 
Cod. Arag. n. 182 ci. 





10 capii 





adlaltava a fare il deposito delle terre, di cui era stato. richiesto. 
Questo signore aveva mandato al duca di Milano îl suo segretario 
Giacomo Dal Borgo. Per mezzo di costui Francesco Sforza lo 
consigliò con la massima benevolenza e con le migliori assieura- 
zioni ad accettare le proposte fattegli : egli s'impegnava di far sì 
che il papa lasciasse una dichiarazione scrilta, con la quale pro- 
mettesse non solo la restituzione integrale delle terre, non appena 
Sigismondo da parte sua avesse osservata la sentenza, ma anche 
che in quelle terre non si sarebbe stabilito nel tempo del deposito 
nè il Piccinino con le sue genti, nè qualsiasi altro condottiero. 
Sigismondo da Mantova rispose allo Sforza con espressioni piene 
di ossequio promettendo di attenersi ai suoi consigli e coman 
« fino ala morte >; però gli raccomandò di tutelare gli interessi 
di casa Malatesta, gravemente compromessi dal Piccinino, reduce 
dal Reame e provveduto di denaro. 

Sigismondo dunque cra disposto a cedere, ma non a torto de- 
siderava che si venisse presto alla conclusione dell'accordo. Chi 
può dargli torto, se frattanto egli cercava în qualche modo di 
provvedere alla sicurezza dello stato, vedendo che le trattative pro- 
cedevano con tania difficoltà e che il Piccinino si preparava ad 
una muova campagna? Eppure a Mantova certuni malignavano sul 
conto di Sigismondo ! É giusto domandarsi quali non dovevano 
essere l'ansia è l'agitazione di questo Signore, sentendo che l'av- 
versario assoldara sempre nuove milizie ai confini del suo stato e 
che presto sarebbe uscito in campo insieme con Federico! (1) I 
preparativi del Piccinino del resto allarmavano parecchie signorie 





























ci) Arch. di Milano, Pol. est. Roma (Mantova 15 Giugno 1459) Ottone 

del Cal duca; [Nilanto..... giugno 1450) il duca ai suoi aratori a Man- 
tova; ibid. Sez. stor, condottieri. [Mantova 1 Giugno 14501 Sigismonda 
allo Sforza iautograol, Eppure i sospetti e le male roci sul conto di Si- 
giemondo si rinnovarono più efficieemente ai primi di luglio, quando si 
apprese che costui sotto scusa di svago si era allontanato da Mantova 
accompagnato, si disse, da due venezioni diretto a Cavriana poche miglia 
a geltentrione di Mantova. Lo stesso marchese di Mantova espreste il 
sospetio che egli Là si fosse recato. per abboccarsi secretamente con Carlo 
Forwbracci conte di Montone, sio genero, condottiero di Venezia. Si 
disse che egli chiese al Fori orso di soldati è di dear 
affine d'impedire le ostiliti, che il Piccinino stava per riprendere con- 
tra il suo stato. Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 20 e 30 Giu: 
gno e 1 Laglio 1459. Ottone del C, 21 Duca. 
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in Italia: vivevano in timore 1 Sene 
za, il papa! (1) 

Anche Francesco Sforza vedeva nssni di mal occhio le trame 
e i preparativi del Conte Giacomo, Sigismondo con  tutia segre- 
tezza in nome del Principe di Taranto reso edotto di quanto 
si trattava col Piccinino, s' era dato premura di fargli sapere ogni 
cosa è di scongiurario a melter in opera tutta Ja sua influenza 
presso il re Ferdinando, affinchè questi nom aiulasse tanto il con- 
dottiero. Lo Sforza non aveva bisogno di sifatte sollecitazioni : da 
molto tempo egli era convinto che per la pace d'Italia si dovesse 
tenere a stecco il Piccinino o Addirittura sopprimerlo; (2) allora 
che presentiva prossima una terribile guerra nel Reame in favore 
dei Francesi e vedeva pronto a schierarsi per costoro a i, 
tanto più giudicava necessaria un'azione eificace per rovinarlo e im- 
pedirgli di nuocere : deliberò di inviare con istruzioni segrete Tom- 
maso da Rieti, suo messo fidato, a re Ferdinando per metterlo al cor- 
rente di quanto si buccinava e per consigliarlo a non voler oltre 
favorire il condottiero, Le istruzioni segrete furono redatte il 18 
giugno; ma l'ambasciatore parti forse qualche giorno dopo; sta il 





i, i Lucchesi, Alessandro Sfor. 

















(1) Alla metà di giugno capitò a Mantova un oratore della repubblica 
di Lucca, che riferì al papa che alla sua signoria condiava per notizie 
sicure che col consiglio del Duca di Milano, fatta la pace tra il re e 
gismondo, il Piccinino avrebbe invaso il territorio lucchese; la repubbli 
ca implorava la protezione. del Pontefice. Arcl. Vatic. Brevi di Pio IT 
lib. 9, e. 48 (Mantova 10 Giugno 1450) Pio Il di Milno al duea 

Anvhe i Sens: delle trattatire fra il 
re e Sigismondo: la Signori: non si stancava di esortare Giovanni Mi 
gnanello suo oratore a Mantova di assumere le più diligenti è sicure in- 
formazioni. A tale scopo aveva inviato a Federico d'Urbino Giovanni 
Brizio senese. Arch, di Siena, Copialettere di Concistoro vol. 1677, c 
GI. 62. 105. I11 (0, 20, 22 Maggio; Luglio 1180), In proposito 
è degna di nota la risposta data da Pio Il ni cordinal legate della N 
Questi chiese per lettera al quale dovesse essere la sua condett 
se e quando le genti di Federica © del Piccinino avessero domandato 
transito attraverso le terre della Chiesa Quale risposta în quel momento 
poteva € doveva dare lio 112 non volendo disyustare alcuno dei con 
tendenti. non si compromise puuto : rispose al Cardinale che si affidava 
interamente alla sua prudenza. gli raccomandava sopratutto di impedire 
che i sudditi della Chiesa subissera il menomo dimo. Arch. Vatic, Brevi 
di Pio II lib. IX, 48 (Mantova 10 Giugno 1450). 


12) Anche nel maggio 1450 lo Sforza aveva consigliato 
rare il Piccinino. Nunziante, XIX, p. 600. 
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fatto che egli arrivò alla presenza del re, che era in Pug! 
il 12 Luglio. (1) 

Prima di riferire l'ambasciata del duca al re e gli effetti 
che produsse, vediamo quali provvedimenti re Ferdinando ave- 
va adottati per salvaguardare la sua autorità e nello stesso tem- 
po per accontentare il papa e Îl duca di Milano, senza disgustare 
il Piccinino e Federico. Questo signore, che avera avuto più 
volte motivo di lagnarsi e di temere del Piccinino e che era 
venuto a conoscenza delle segrete trame, che costui teneva coi 
nemici del re, de fosse tale che appa 
gasse almeno in parte le brame del turbolento. condottiero e so- 
pratutto lo costringesse o a licenziare una buona parle delle sue 
genti d'arme oppure a mettersi come pel passato ai servigi del re. 
A tale fine il 7 giugno scrisse al re e gli dimostrò Ja necessità 
della pace non confessando i suoi timori, ma denotando le male 
voci, che accusavano Pio Il di essere fautore della guerra, voci che 
offendevano l'onore del pontefice e che in certo modo parevano 
mettere in dubbio la devozione e la fiducia del re verso il papa, 
come se questi non potesse sentenziare per non spiacere a lui, Se 
questi e forse altri argomenti addotti dal Conte d'Urbino abbiano 
potuti) indurre Ferdinando a bramare la pace, non so: è certo 
che il re purtroppo vedeva i segni forieri di una grossa procella, 
che si sarebbe riversata sul Reame, contro la quale gli era forza 
premunirsi e abbandonare ogni altra cura» il principe di Taranto, 
col quale da poco aveva concluso um accordo più che generoso, 
teneva un contegno provocante : il Marchese di Cotrone mettera 
a soqquadro la Calabria; Giosia d' Aquaviva non nascondeva 
îl suo malanimo; parecchi altri signorotti e alcune città si mo- 
stravano restie all'obbedienza e all'osservanza dei suoi ordini 
le pratiche di accordo che gli Angivini iniziavano con questi 
più o meno occulti ribelli non gli erano ignote: egli preve- 
deva che sarebbe sinto costretto quanto prima richiamare nel 
Reame il l'iccinino e Federico di Montefeltro alla difesa del suo 
trono e del sua regno; conveniva inoltre accontentare il papa e 
il duca di Milano, che tanto insistevano perchè facesse pace con 





ia, solo 














derava la pace, purch 




















(l» Nazion. di Parivi, Cod. ital. 15$8 c. 247 e sesg Nunziante XIX, 
pp. os no Tommaso da Rieti era piucto a Castelfranco 
di Emilia. di Milano. Pot est. Ferrara, (Casietiranco 23 giugno 
14591 Tominaso da Rieti allo Sforza. 
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Sigismondo, non foss'altro per impedire clie questo signore potesse 
mettersi ai servizi dei nemici di Casa di Aragona. Per tuite que- 
ste ragioni egli decise di mutar politica e volle che alla guerra 
nella Marca e nella Romagna si ponesse fine; incaricò il suo ciam- 
bellano Giacomo Carestia di comunicare queste sue intenzioni 
successivamente a Cosimo de' Medici, al papa e al duca di Milano; 
sapendo però che la pace non talentaca al Piccinino, temendo che 
sì indignasse per tali intenzioni tanto contrarie alle promesse più 
volte fategli, deliberò di mandare a lui Niccolò de' Statis suo 
segretario; per dirgli che l'opera sua era necessaria nel Reame, che 
l'accordo con Sigismondo era ormai opportuno e che le promesse, 
che gli erano state fatte per mezzo del noto breve, sarebbero man- 
tenute e osservate nella sentenza che il papa avrebbe pronunciata ; 
commise ancora a questo suo segretario di recarsi dal Conte d'Ur- 
bino, di comunicargli sifatte istruzioni e di assicurarlo che nel- 
l'accordo il re avrebbe fatto tener conto dei subi diritti e dei 
suoi desideri ; infine ingiunse al Carestia di recarsi a Mantova, di 
raccomandare al papa l'onore e gli interessi suoi e dei detti con- 
dottieri : in modo particolare gli prescrisse (come in altra lettera avo 
va ordinato al suo ambasciatore a Mantova, Antonio Cicinello) di 
accettare in massima le proposte, che il papa sin dai primi di giu: 
gno gli aveva notificate: per mezzo del vescovo di Bitonto, e di 
+ vedere de tirare la così più su che se po » e aggiunse : qu 
do la cosa non se potisse tirare più su, che în loco de li denari 
et de la joia, misser Sigismundo ne faccia consignare tante de 
quille terre ja rasonate (nel breve) quanto seranno. sufficente per 
le dicte quantitate, aciochè in quelle possamo dare recepto al Con- 
te lacobo, che non havendo recepto, importaria forsi periculo non 
facesse qualche movimento in Italia o contra Lo stato de Sua Sa 
tità ». Prima di spedire questo suo segretario il re pregò Federico 
di Montefeltro di abboccarsi al conte Giacomo, di informarlo di 
questi propositi è di disporne l'unimo convenientemente, affinchè 
non avesse motivo di sdegnarsi 0 di adirarsi col messo, che sa- 
rebbe andato da lui quanto prima. (1) 





















































(1) Cod, Arag. n.182 (Di campo presso Lacedonia 21 e 22 Giugno 
1459 Ferdinando a Federico di Montefeltro ; n. 195. (Dal campo presso 
Muro 13 Luglio 14501 11 medesimo a_ Giacomo Carestia. In questa 
lettera provera vivamente il Carestîn, perché a Firenze a Cosmo 
de’ Medici aveva detto con soverchia semplicità che il re lo mandiva al 
duca di Milano, per dirgli che desiderata molto di fare l'accordo con Si. 
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Questa missione, come era da prevedersi, non incontrò il gra- 
dimento del Piccinino, che già aveva più ragioni di dolersi del 
re: di non aver avuto uno stato nel Reame e di non esser stato 
regolarmente soddisfatto delle paglie pattuite nell'atto di ferma del 
13 maggio. Quanto ai nuovi propositi del re circa la pace, il Pie- 
cinino significò il suo malcontento ritenendo che per lui nessun 
partito poteva esser più dannoso della pace, dalla quale certamente 
sarebbe derivata « la sua total desfacione » e ordinò al suo segre- 
tario Broccardo Persico di scongiurare il re a non abbandonarlo. 
Re Ferdinando nei suoi colloqui coll’agente del Piccinino si mo- 
strò disposto a non far nulla che a costui potesse spiacere : sicchè 
quando Broccardo lo consigliò a combinare una tregua anzichè 
un accordo con Sigismondo, diede îl suo assenso, convinto che 
fatto sicuro di poter, quando gli fosse convenuto, riprendere în 
Romagna la guerra, il Piccinino sarebbe andato più volentieri nel 
Reame o contro Genova, dove meglio al re sarebbe piaciuto; 
accontentò quindi Broccardo e scrisse a Niccolò de Statis e a 
Federico, affinchè unitamente venissero a colloquio col Piccinino 
e gli dimostrassero l'utilità di questo partito. Pure al suo am- 
basciatore Antonio Cicinello comunicò questa proposta della tregua, 
ma volle che prima di parlarne al papa, interpellasse il duea di 
Milano e dei consigli avuti gli desse sollecito ragguaglio. (1) E 
poichè il Piccinino sì era lagnato per le paghe mancate, il re lo 
pregò a voler scusare l’involontario ritardo; « non vi porrimo 
dire (gli scrisse) quanto despiacere et quanta malinconia havemo 
preso in la mente nostra, che fine in mo mon siate stato pagato 
de lo denaro », le ostilità fatte dal marchese di Cotrone in Cala- 
bria non gli avevano permesso di ricavare le consuete rendite e 
l'avevano costretto a rivolgersi altrove per prestito di denaro. 
4 Vi pregamo et confortamo a stare de bona voglia, che già per 





























gismondo, per esser sicuro di non venir molestato. come se avesse paura 
di questo signore. » Poria ben essere — scrive Ferdinando — che tra no- 
Stra Maestà € vu fosse stato rasonato, ma ion era per Gù_ da dirsi a 
Cosmo ne a persona del mando, perchè nor avessero da dire come ja 
Cosmo ha dicto che non havessemo da fimere del Siy. Sizismondo ». - 
Nunziante XIX np. 610-011. 

{li Anche Antonio da Trezzo, oratore ducale presso re Ferdinando, 
era favore questa proposta di Broccardo, perchè in tal modo il Pi 
cinino nun etteueva per allora stato nella Marca e perchè la tregua da 
cosi mezzo 2 Sigismondo di afforzarsi per una prossima campagna. Nun 
ziante XIN, p. 013 
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altra via havemo dato bono recapito al facto vostro, per modo che 
prestissimo serrite spazato de tutto il denaro, che ultra che lo 
facciamo volentieri et de bona voglia per lo grande amore et af- 
fectione, che vi portamo per li vostri meriti verso Nostra Maestà, 
cognoseemo essere necessario fare cussì per interesse proprio de 
nostro stato ». Il re incaricò anche Niccolò de' Stati e Federico 
di Montefeltro di giustificare il ritardo del versamento del solo 
presso il Piccinino e di mitigarne l'animo corrucciato, (1) Fin 
mente essendo stato inform he il suo avente Giacomo Care- 
stia aveva ottenuto in prestito diecimila ducati dal Cardinale Sca- 
rampo, il 13 Luglio il re gli ordinava di darne il più presto pos- 
sibile settemila al condottiero, non ostanti le persuasioni in con- 
mario che gli venissero espresse da altri, giacchè così scrisse; 
2 havendo iui bavuto de qua mal recapito et non havendo que 
sti denari, seria la soa desperatione troppo grande et dubitamo 
non se desdignasse et facesse qualche scandalo, massime, ha- 
vendo saputo che habiate recepito li dicti denari ». Ma que 
st'ordine non solo non fu spedito subito, ma con poscritto ag- 
giunto due giorni dopo iu revocato e al Carestia fu ingiunto di 
sospendere il pagamento « trovando qualche bona scusa cum lo 
conte lacobo +, dicendo ad es. che non aveva potuto ottenere in 
prestito la sonia necessaria e che gli era forza far ritorno nel 
Reame per provvedersela. Questo contrordime fu confermato dal 
te anche il 10 Luglio. (2) 

Cie nuovo fatto era intervenuto, per cui il re deliberava tale 
revoca, di cui non poteva disconoscere l'eccezionale gravità? Il 
12 Luglio cra giunto a lui l'ambasciatore ducale Tommaso da 
































di Cod. Arag. n. 192, pp 240-230: n. 107, pp. 235-257. Dal cam. 
po pressa Andretta, be 7 Lixglio 1459 Re Ferdinando a Federico di 
Monteî Anche Federico esigeva denari dal re e questi IP assicnrò con 
buone promesse; ibid. n 105. pp. 251-292 (Dal campo presso Conza, d 
Ligiior Il re a Niccolò de' Stati; n. 194. pp. 252-253 (Dal 
Andretta 6 Luglio) il re a Giicomo Piccinino: n. 195, 
(preso Conza © Luglio) Il re nd Ant Cicinello. 

12) Sin dal maggio Îl re aveva incaricato Îl Cicinello di chieder in 
prestito alli. Scarampo, cardinale e Aquileia, diecimila. Uncati « per lo 
Spazamento de lo ilLmo conte licsho liceo », [bid. m. 108 pp. 12% 
220 (Dal campo presso. l'Otanto 20 maggio 1450: n. 108, p. 258-201 
e n. 2040 p. 203. (Dal campo presso Almaterm 13. preso Muro 15. 
presso Tito 16 Liglio 14%) li re a Oinc. Carestia, Simili ordini il re im 
parti anche al suo tesoriere e'\bmizzo, ibid. n. 202, 205 pp, 215-207 
(Dal campo. presso Bosco Spinose 20 Luglio 1910: 5 n 908. pp. 274274 
(Dal campo pressa Venosa 2 Agosto 14501. Il re al Carest 
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Rieti. (1) A costui Francesco Sforza aveva affidata uma speciale 
e segreta missione: si trovasse da solo a solo col re, gli dic 
rasse che il grande amore e devozione del duca verso Sua Mac- 
stà e il desiderio vivissimo di vederla « ferma, stabile e sicura » 
sul trono di Napoli lo forzavano a parlare con sincera franchezz: 

e la pregasse di gradire e di accettare le seguenti considerazioni : 
già da mollo tempo il duca seguiva attentamente la condotta 
del Conte Giacomo e vicppiù si confermava nella convin- 
zione che questo signore era « maldisposto » verso il re e 
verso lui, e questo rilevava da molti fatti © da varic circostanze. 
Lo Sforza ricordava a questo punto l'ingratitudine del Conte, 
quando morto re Alfonso, si era accorslato con papa Calli 
sto, nemico di Casa d'Aragona, senza aver riguardo alcuno ai 
benefici da questa ricevuti; rammentava la slealtà di lui, che, 
fatto soldato del re, invece di continuare l'impresa di Roma 
gna, dopo la morte del papa, aveva invaso le terre della Chiesa 
è le aveva oscupate con lc sue genti « senza licentia de Sua Mac- 
stà nè estimando etiamdio in quale periculo et scandalo el met- 
tesse el prefato sig. re, el quale in quello tempo haviva bisognio 
del favore del papa et de Ja Chiesa per le cose cel Reame, né e- 
stimando chel fosse cason del inimicare Sua Maestà con tutta la 
lega, però che non è veruno ad chi non parse verisimile chesso 
Conte Iacomo havesse pigliata quella impresa contra la Chiesa 
<on licentia ct volunti de la Maestà Sua et maxime siando lui 
stato dapoi tanto obstinato quanto el stete in restituire Asîsi w. 
nerava poi le pratiche, che il Piccinino aveva tenute 














Lo Sforza enu 
col principe di Taranto, quelle che ancora teneva coi Francesi per 
mezzo del duca di Modena, 
egli Faceva, polendo metter în arme 0000 cavalli e 2000 fanti, 
punto necessari a suo avviso per l'impresa contro Sigismondo. 
Lo Sforza vedeva una prova del malanimo del Piccinino anche in 
questo, che cioè quando il marzo scorso andò nel Reame, non ne 
dette avviso alcuno nè a lui nè al suo cancelliere che era a Milano ; 
Sforza dal Conte d' Urbino e da Sigismondo era stato informato 
le mal parole e dei bratti modi usati dal Piccinino in quella oc. 
i sapeva ancora che questi sollecitava il papa, come a- 
vera fatto col re e indifettamente con lui, a dargli uno. stato 
* condecente è conveniente ad la dignità del papa et etiam a la 





i preparativi di guerra ingenti che 














il) Nunziante, XIX, p. 012. 
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sua reputatione. n Ora che temeva di essere ingannato e tradito 
dal re, perchè non aveva avuto quanto sperava, il Piccinino era 
ancor peggio maldisposto e incessantemente praticava e tramava 
qua e Tè, specialmente col duca di Modena « el quale è la fusina 
et fundego » di tutte le ambizioni francesi. Se il conte Giacomo 
era così disposto a a seguire suoy appetiti como ambitioso e in- 
satiabile +, non conveniva al te « provvedere per ogni modo et 
via che gli sii possibile, de assecurarse del facto suo » ? Affinchè 
il Piccinino non. potesse accordarsi coi nemici e occupare certe 
terre malatestiane sì da rendere più difficile l'accordo, il re 
doveva « levargli la via del denaro et non dargli più  solto 
ma temporezarlo districtamente con lionesto e bello modo » e far 
si « che nè per sententia nè per guerra costui non se ani- 
dasse apresso el Conte d' Urbino nè apresso Alessandro (Siorza) 
però chel saria uno troppo malo vicino € cativo € pericoloso x 

per l'amicizia sia per il favore, che poteva avere dal duca di 
Modena 0 dai Veneziani, i quali l'aiuterebbero ad occupar Pesaro 
e qualche altra città marinara. Lo Sforza si mostrava convinto che 
facendo il re quanto gli mandava a dire, « al Conte [acomo co- 
minciariano ad cascare le alle (sic) et mancando li denari li man- 
cariano le gente et cessariano le molte pratiche et vie chel tene 
de malignare ». Infine lo Sforza prescriveva a Tommaso da Rieti 
di raccomandare al re l'accordo col Malatesta, da cui riceverebbe 
vantaggio e onore, e di  propoigli anzi di assoldare Sigismondo 
dando a costui una parte di denaro e cedendogli parte del 
credito: in tal modo oltimamente impiegherebbe la somma do- 
vutagli da Sigismondo è ne avrebbe buon servizio; al Conte 
Giacomo umiliato sarebbe forza di star paziente e obbediente 
al volere di Sua Maestà. (1) 

La missione dell’ambasciatore ducale era assai grave e difficile, 
giacchè Re Ferdinando, come si è visto, non si lasciava dominare 
come lo Sforza dall'odio contro il Picsinino, anzi lo temeva e ne 
aveva paura. Tommaso da Risti dovette usare molta prudenza € 
grande abilità, se riuscì a mutare in queste difficili. contingenze 

















(1) Nagionile, di Pariet cod. mal. 1538, ci DHT e Si: (lla 19 
Giugno 1459. Nunziante XIX, jp. DI2 e seg. Duser, pp. 9304. La po 
litica dello Sforza ai danni dei ‘Piccinino era audace ma troppa passio» 
mata. Lo Sforza contava sul segreto diplomatico. che il suo ambascintore 
e il re avrebbero strettamente osservato; ma giocava certo una. brutta 
carta, perchè preparando le più amare disillusioni al condottiero. lo pro- 
vocava ai più disperati partiti con pregiudizio della pace d' Italia 
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l'animo e la mente del re. Senza dubbio fu opera sua, se Fer- 
ando diele al Carestia i contrordini del 15 e 16 Luglio di 
differire ancora una volta le paghe al Piccinino: fu opera sua 
ancora di avere indotto il re ad abbandonare la proposta della 
tregua, avanzata in favore di quel condottiero. 

Tommaso da Rieti, ancora prima di conoscere il pensiero 
del duca nella questione particolare, sconsigliò la tregua come pe- 
ricolosa, dimostrando che Sigismondo non sarebbe durato a lungo 
nell'ansia e nel timore di dover subire la riprese della guerra da 
parte del Piccinino, si sarebbe piuttosto accordato con costui ma- 
gari per favorire i nemici della Signoria Aragonese nel Reame : 
l'accordo e il deposito sia pur temporaneo delle terre, a cui Si- 
gismondo sarebbe stato costretto per la sentenza del papa, erano 
come « îl morso in bocca... chel non potesse strizare in caveza ». 
Ferdinando accettò i consigli del duca di Milano e dell' ambascia- 
tore, si dichiarò pago che Sigismondo fosse condannato a versar- 
gli 50000 ducati con equa dilazione ; în mancanza del pagamento 
nel termine da determinarsi le terre, che avrebbe depositate, fos- 
sero a lui assegnate; espresse solo il desiderio che si differisse 
la sentenza per tenere sospeso il Piccinino. (I) Fu appunto in se- 
guito all’ambasciata di Tommaso da Rieti che il Re confidò se- 
stretamente al solo Antonio Cicinello (e non al vescovo di Bitonto 
l'altro suo oratore a Mantova, melto affezionato al Piccinino) i 
suoi nuovi propositi e volle che dichiarasse al papa che nè per 
il Conte nè per altra persona al mondo egli avrebbe mancato di 
aderire ai voleri di lui: che se nel passato aveva mosso delle ob- 
biezioni, aveva così agito per riguardo alle promesse fatte al conte 
Giacomo nella restituzione d'Assisi: ingiunse infine al Cicinello 
di dire al papa che egli approvava la forma dell'accordo proposta 
cu era contente che il deposito delle terre affitasse al duca di 
Milano, giacchè anche il conte Giacomo aveva dato — a detta di 
Tommaso da Rieti — il suo assenso. (2) 


CT guziage GILL. pp.(1213: cita in proposito una lettera di Tome 
ni Rieti ai duca di Milo (lb Luglio 1459). Re Ferdinando 
facilmente alla politica punto favorevole al Piccinino, perchè 
eli constaca che erano tatt'altro che fallaci le accuse dello Sforza; 
le medesime eli venivano riferite da più parti e specialmente dal papa e 
da Federico dl Urbino, dei quali si fidava non meno che dello Sforza. 
Cod Arug. n. 183 p.34) (Dal campo presso Lacedonia 22 Giugno 14501 
Re Ferdin. a Federico di Montef.: n. 101. pp, 25 11 campo presso 
Mur 13 Luglio 1450) il re a Disc. Care 

>» Cod. Arag. n. 201: pp. 263-215 (Dal campo presso Bosco 
Spinoso 18 Luglio 1450) Îl re ad Ant. Cicinello. 
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Intanto il messo regio Niccolò de' Stati verso il 15 Luglio 
s'era abboccato col conte d’Urbino e col conte Giacomo : a co- 
storo significò il volere di re Ferdinando e li richiese di sotto- 
mettervisi. Tutti e due i condottieri erano assai malcontenti del re, 
per non aver ricevuto il soldo pattuito e non mancarono di muover 
lagni. Federico d' Urbino però, che desiderava la pace, appoggiò 
i propositi del re circa l'accordo con Sigismondo; il Piccinino si 
mostrò invece riluttante e sospettoso: da pochi giorni egli aveva 
seritto al vescovo di Bitonto, indignato perché, a quanto gli con. 
stava, le trattative procedevano con poca riputazione e onore del 
re, con vituperio € danno suo; infatti il papa aveva dichiarato 
privo ormai di valore il breve fatto in occasione della restituzione 
di Assisi e nulla ogni obbligazione precedente, mancando in tal 
modo alle promesse tante volte fatte : il Piccinino quindi aveva 
esortalo il vescovo a star fermo sulle istruzioni avute circa il 
deposito delle terre e circa la soddisfazione a lui dovuta dal 
papa e dal re, giacchè altrimenti non avrebbe tollerato giam- 
mai che îl Papa « facesse più extima del Sig. Sigismondo... le opere 
del quale sono note a tuta Italia +; il conte Giacomo avera con- 
chiuso con questa aperta minaccia, qualora il Pontefice non lo 
avesse esaudito : « certificati Sua Sanctità che io me delibero più 
presto morire che supportare questa iniuria con perpetua mia ver- 
gogna et vilipendio,» e allora... me serà necessitate de accostar- 
mi cum el Turco ». Non trovai alcuna relazione dell'abboccamento 
del messo regio Niccolò de' Stati col Piccinino: tuttavia questi 
sentimenti espressi nella lettera al vescovo di Bitonto e qualche 
indiretto accenno, che se ne fa in documenti di quei giorni, ba- 
stano a farci conoscere il fatto. Il condottiero espresse il suo mal- 
contento. per l’ accordo, ebbe parole di disgusto verso il papa, il 
duca Sforza e il re; tuttavia non potendo opporsi, chiese che al- 
meno gli si osservassero le promesse fatte, altrimenti sarebbe sta- 
to costretto a provvedere alla sua sorte: chiese cioè che le terre 
che Sigismondo avrebbe depositate, fossero consegnate al re, per- 
chè sperava che esse gli venissero da costui affidate. (1) 


























(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Fossombrone 10 Luglio 1459) 
Giac. Piccinino al vese. di Bitonto; ibid. Pot. est. Urbino (Urbino 17 
Luglio 59) Federico al Duet Sforza. Nizolò de' Stati andò dal Piccinino 
col chierico Angelo da Rieti. Cod. Arag: n. 206, 207. (Dal campo 
il f. Rendina pr. Venosa 1 Agosto 459) Ferd. al conte d'Urbino 
desimo ad Ant. Cicinello e a Niccolò de Stati. Nunziante XIX, pp. 16 e 
seggi 
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Gl'inviati regii congedatisi dal Piccinino andarono a Manto- 
va, dove giunsero verso il 25 Luglio, meta ultima della loro 
issione. Qui le Irattative per l' accordo non sembravano certo 
giunte a buon punto. Sigismondo, reduce dalla gita di Cavriana 
ritornato a Mantova il 1 Luglio, coll' ambasciatore milanese, che 
in quello stesso giorno gli icee visita, si mostrò dispostissimo al- 
‘cordo: gli oratori regii è il rappresentante del conte di Urbi- 
nvece si Oslinavano a mon voler porre fine alle ostilità con- 
tro il Signore dli Rimini, Il papa dubitò perfino che essi in tanta 
pervicacia esorbitassero dal mandato avuto e impose loro di imo 
strare Je istruzioni avute dai rispettivi signori: da queste risultò 
che essi dovevano far torre le oÎfese solo nel caso che le terre 
che Sigismondo avrebbe depositate, si affidassero al re. Eppure 
fino allora l'inviato di Federico di Montefeltro aveva assicurato il 
papa e gli ambasciatori siorzeschi che il suo mandato era libero 
in proposito e che si sarebbe adoperato per indurre gli oratori 
regii ad ottemperare al desiderio del papa e dello Sforza. Pio Il 
non poteva mon essere disgustato di sifatli intrighi diplomatici, 
pur non volendo # veder andare questa cosa în ruina nè vedere 
la desperazione del Sig, mondo #, pensava con ogni studio 
e premura al rimedio: assumersi l’arbitrio di far torre le offese 
senza avvisar prima il re, come consigliava lo Sforza, non gli pa- 
reva conveniente nè opportuno: quale amarezza, quale disdoro se 
non fosse obbedito! Deliberò di attendere lettere del re, per co- 
noscerne i propositi e di scrivere intanto al Signore di Urbino 
ingiungendogli di fare il possibile, per non lasciar entrare in cam. 
po il Conte Qiacomo e di rimettersi al papa per le cinque terre, 
che esigeva da Sigismondo. Pio Il poi esortò e persuase questo 
signore ad aver pazienza ancora pochi giorni e a non voler partire 
da Mantova; temeva infatti che se costui avesse fatto ritorno nel 
sto stato, nori sarebbe più venuto a Mantova, perchè là sarebbe 
stato trattenuto dalle ostilità del Piccinino, che si annunciavano 
imminenti, e non avrebbe potuto attendere alle trattative di.ac- 
condo: 
Sigismondo « come homo al quale manchino li boni parti 
si acquietò al volere del papa e differì la partenza. (1) 



































( Arch, di Milino, Pot, est. Roma. (Mantova 1 Luglio 1459) Ottone 
del Cal duca; (Mantova fi Liggio 1430 Il mevesimo con Ant. Guidobono 
al duca. - Federico d'Urbino, al onor del vero, forse per compiacere al 
mapa. sin dal 7 giugno aveva esortato il re a rimettere interamente alla 
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Aîfine di vincere le resistenze gli oratori milanesi volevano 
consigliare a Sigismondo di proporre a Pio Il questi due partiti : 
0 che il papa nel comune inleresse della conservazione dei Vica. 
riati lo accondasse col re e gli Protegesse € assicurasse lo stato, ed 
egli stesse ligio alla volontà di Ini ; © che il papa, troncando Je 
trattative, gli lasciasse licenza di accord i voleva per la 
propria difesa. Ma per fimore che nando si adattasse vol 
ila proposta, ora che, come si diceva, aveva otte 
nuto a Cavriana da suo genera Carlo conte di Montone buone 
promesse di aiuto, il consiglio mon fu dato. (1) 

Francesco Sforza invece dava ordine ai suoi oratori presso il 
pontefice d'indur Sigismondo a chiedere risolutamente la cessa 
zione delle ostilità, a prometter formalmente di ar il deposito di 
tutte le terre richiestegli. a patto che queste venissero alfidate allo 
stesso duca, tanto più che costui aveva già rilasciato al papa l'in- 
strumento di sicurtà; in tal modlo Sigismondo potrà essere sicuro 
che essendo nelle. mani del duca le sue terre, queste sarebbero 
« ben guardate et salvate per evecution de la sententia de la Sanc- 
tità Soa +; il re pure resterà contentissimo di tal mallevadore ; il 
conte Giacomo e Federico si adatteranno e si guarderanno bene 
dal far opposizione. Stabilita e accettata questa condizione, il papa 
farà torre le offese e conternporaneamente ordinerà il deposito 
delle terre; il duca manderà un suo agente fidato insieme con un 
messo pontificio a ricevere in consegna le terre. Il papa - con- 
tinuava lo Sforza - non doveva esitare a far ciò, chè le ragioni 
per giustificare la sua condotta non mancavano; infatti poteva im- 
porre la pace, come pontefice perchè urgeva intraprendere la 
guerra contro il Turco, e come capo della lega italica; che se 
desiderava che il duca'gli desse formale promessa scritia di 
difendere la sua persona e lo siato della Chiesa da una possibile 
prepotenza del conte Giacomo, gliela manderà subito. Ma occor- 
reva far presto, presto, prima che il conte Giacomo iniziasse 
qualche grossa novità. (2) 
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discrezione del papa l'accordo. Cod. Arag. n. 182 cit, - Tuttavia a Man- 
tova il suo oratore appoggiava in tutto e per tutto le esigenze degli am 
basciatori regii, tanto che Îl papa attribuì alla ostinazione di Federico e 
del suo oratore il fallimento delle trattative fatte a Firenze e a Mantova. 
(Mantova 21 giugno 1459) Pio Il a Federico. Simile rimprovero parec- 
shi giorni dopo il, papa rivolse a Re Ferdinando (Niantora 29 Luglio 
1459). Dennistoun 1., Memoirs etc. I, pp. 111-12. 

{1 Ibid. doc. cit. del 6 Luglio. 

12) Ibid. (Milano 6 Luglio 1450) Il duca ai medesimi oratori a Mantova, 
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Secondo il consiglio dello Sforza e le sollecitudini degli ora- 
tori ducali l'otto luglio Sigismondo si presentò al pontefice, per 
fare le suddette proposte. Ma a Pio Il non piseque quella riguar 
dante il deposito delle terre : egli si mostrò come offeso e dichi 
rò che quale arbitro egli e non il duea doveva essere il naturale 
custode delle terre. E poichè Sigismondo stette fermo sulla pro- 
posta fatta, il colloquio si fece vivacissimo e vi fu tra i due uno 
scambio di parole piuttosto amare: il papa si sdegnò fortemente 
* perchè il Malatesta ricusava di aflidargli il deposito come in segno 
di sfiducia e spinse a tanto il suo risentimento da ricorsere alle 
minacce : ricordò infatti a Sigismondo che era debitore di otto- 
mila ducati di censo arretrato verso la S. Sede e gli dichiarò che 
lo avrebbe scomunicato, se quanto prima non li avesse sborsati. 
È ovvio che dopo questo colloquio Sigismondo si persuase an 
cor più che il deposito delle terre affidato al papa sarebbe stato 
poco siguro. (1) 

Ma gli effetti di quel colloquio, se non alterarono gran fatto 
l'andamento delle trattative, furono assai gravi per un altro rispet: 
to. Quando nella curia papale e fuori si diffuse la notizia dello 
sdegno e delle minacce di [io Il contro il Malatesta, si fecero in- 
nanzi da ogni parte persone, che avevano ragioni di rancore, a 
riferire le più gravi accuse contro di lui, quasi a dar esca al fuoco, 
già divampante : maligni, cui premeva di sIlettare le passioni del 
papa 0 di vendicarsi di quel signore. Gli ambasciatori dello Sforza, 
autorî e fautori della proposta, si mostrarono addolorati per 
questo malaugurato incidente e si meravigliarouo di tanta a- 
nimosità da parte del pontefice: essi sospettarono addirittura che 
Pio Il cercasse di metter Sigismondo in disgrazia del Duca $for- 
2a, tanto più che parecchi famigliari del pontefice usarono in que- 
sta circostanza amare parole a riguardo di Sigismondo e quasi fa 
cevano rimprovero al Duca perchè lo proteggeva. » Et tutto — 
essi scrivono - ce pare se Îaza per metere zizania in mezo; pur 
Niavendo anchora quella natura che ha esso Sig, Sigismondo, non sap- 
piamo troppo che dire ». Essi nel giorno seguente ebbero udienza dal 
papa e lo trovarono ancora oltremodo sdegnato e non solo contro 
Sigismondo, ma anche contro lo stesso duca, Per torre questo 
malanimo di Pio Il contro il loro signore, gli ambasciatori mila 
nesi attribuirono al Malatesta l'iniziativa della proposta, che al 























{li Ibid. {Mantova 9 Luglio 1459) 1 medesimi al duca. 





cap. il n 








pontefice anto dispiaceva; tuttavia si sforzarono di convincerlo 
che per lui non era nè sconveniente nè disdicevole lasciare il de- 
posito al duca, che certa vergogna gli deriverebbe, se Sigismondo 
potesse attribuire la colpa della pace fallita alla volontà del papa; 
quindi alla loro volta « dolcemente et humanamente » si dolsero 
che altri potesse dire invece che îl papa non si fidava pienamen- 
te del duca. Ma Pio Il non si lasciò fuorviare da siîatte dichia- 
razioni e bruscamente rispose loro che il suo onore stava sopra 
tutti e sopra tulto; questò solo a lui premeva e di questo egli 
solo era giudice; anzi in questo senso aveva scritto al duca 
e attendeva risposta. E nel congedare gli ambasciatori, per mo- 
strare intero l'animo suo, quasi stringendosi nelle spalle, conc! 
se: « il duca pigli in sè la causa tutta e Jo deposito et facia poi 
como vole, + A quest'ultimo partito, forse non sinceramente, con 
fortava il duca anche il rappresentante del conte d'Urbino a Man- 
tova: questi dichiarò agli agenti milanesi che se il duca si assu- 
meva la causa, il re gli avrebbe conferito pieno arbitrio. (1) 

Francesco Sforza non voleva certo disgustarsi col papa per 
causa di Sigismondo: s' affrettò a dar ordine ai suoi ambasciatori 
di giustificare la sua condotta nella faccenda dell'accordo: tutta 
la sua sollecitudine si spiegava con la necessità di dar pace all' |- 
talia, col timore di gravi mali: che se Sua Santità voleva avere 
in sue mani il deposito, facesse come meglio credeva; tutl'al più 
per tranquillizzare Sigismondo, poteva rilasciargii un breve con 
la promessa formale di restituirgli le terre depositate non appena 
avesse data soddisiazione al re; oppure se non voleva fare il 
breve, poteva deliberare che în suo nome con le dovute garanzie 
il deposito fosse affidato al duca, (2), 

E poichè in quei giorni gli erano giunte gravi notizie, che ac- 
«usavano il Piccinino di minacciare l'incolumità non già dello 
stato malatestiano, ma delle terre della Chiesa, di Federico di Mon- 
tefeltro e di Alessandro Sforza, egli deliberò di prendere i più 
energici provvedimenti : a ciò lo esortavano nel modo più effica» 
ce questi signori, il papa e il Malatesta. Per questo impegnò Sigis- 


























(1) Ibid. doc. cit. del 9 Luglio. I medesimi oratori (Mantova 19 Lu- 
glio 1459) informavano il duca che il vescovo di Teano, Nicolò Forte- 
guerri, parente del papa, « è grandissimo amicho del Sig. Mis Federicho 
anche forsi per avere preso un poco de sdegno contra el Sig. Sigismondo ». 
Questo vescovo sarà uno dei protagonisti nella lotta contro i Malatesti! 

(2) Ibid. (Milano 11 Luglio 14504 Il duca ai suddetti oratori. 
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mondo a cooperare com le se milizie ad impedire qual 
presa del condottiero ; si accordò con gli altri per una comune 
azione di difesa © di offesa : dal canto suo promise e assicurò che 
avrebbe tosto inviato mella Romagna e nella Marca Te 
ti d'arme, Odbedendo a questi propositi Jo Siorza si mise all'o- 
pera: per rispondere ai rimproveri fattigli da l'io HI, ordinò 
ad Ottone del Carretto € ad Antonio Guidobono di presentarsi al 
pontefice e, fatte in suo nome le proteste più ampie. di attacca- 
mento e di devozione verso la # Sule e Sua Santità, di dichia 
rargli francamente che era vero che îl Duca aveva promesso a Si 
gismondo di accettare in sue mani il deposito delle terre, perchè 
credeva che Sua Santità di ciò fosse contenta; ordinò loro di 
comutare e di respingere come false alcune aifermazioni attribuite 
a Sigismondo, il quale avrebbe detto che il Duca non voleva es. 
ser in tutto e per tutto « ad una specialità più che ad un'altra » 
favorevole al re e lo aveva consigliato ed csorlito a non de- 
porre le terre in mano del papa. Lo Sforza aggiunse. nelle 
istruzioni ai quoi agenti che egli aveva preso a cuore questo ac- 
cordo non per anicizia © benevolenza verso Sigismondo e men 
che mai per dispiacere al papa, ma per amore del bene comune 
e della pace d' Italia; per timore che îl Piccinino si rendesse trop- 
po potente, come asseriva Federico di Montefeltro, egli cercava 
di arrestare l'impresa di lui conlro Sigismondo; infine il 
duca fece esortare il pontefice a definire una buona volta I'ac- 
cordo, a tenere pure in sue mani il deposito, a mandare presto 
il maggior contingente possibile dî milizie nella Marca, le quali 
unendosi con quelle sue, del conte d' Urbino e di Sigismondo, 
costringessero il Piccinino a più miti propositi. Anche prima di 
esseme consigliato dallo Sforza, Pio Il avera ordinato ai capi delle 
genti d'arme della Chiesa di tenersi pronti ad ogni evenienza; il 
duca mandò dunque i suoî agenti in un terreno propizio. (1) 


























(1) Ibid. (Milano 14 e 15 Tnglio 14501 Il duca ai medesimi. Le istru- 
zioni del duca sono difiusissime: il pensiero di lui si può riassumere 
brevemente cosi: che il conte Giacomo venisse imilisto, si desse pace a 
Sigismondo in modo che il re fosse soddisfatto e non rimanesse scon- 
tento Federico d'Utbino. Si notino infatti le seguenti espressioni:... ef 
pavevane chel Sig. Sigismondo non se dovesse speronare tanto chel se 
dlisperasse perchè perdendo el conte lacomo como per ogni modo 
se ha ad perdere o por una via o per un' altra Ella (il Papa) pue be- 
ne avere esso Sig. Sigismondo meglio disposto se po. Et però nui an- 
dano cerchando de gratijicarlo con quelle bore parole ne è possibile, 
intendendo però sempre chel facto del Sig. Federico non sia damnifi” 











Google 











CAR Il n 











Quasi contemporanzimente Jo Siorza diresse la sua attività di- 
plomatica arche in altra pirte, che sembrava non meno favore 
vole, cioè verso re Ferdinando. Appena ebbe le prime notizie del 
l'esito della missione di Tommaso da Rieti, pregò l'Aragonese di 
voler dare amplissimo mandato ai suoi ambasciatori a Mantova per 
una sollecita conclusione della controversia. Temeva forse il re cho, 
fattasi Ja pace, il Piccinino pot-sse muoversi a danno del Reame # 
Vano timore. Quegli troverà contro di sè le genti del Pontefice, 
del duca di Milano, del signore di Pesaro, di Federico d' Urbino, 
e di Sigismondo Malatesta; si, anche di Sigismondo poiché dopo 
la pace îl re poteva e doveva provacciarsi in costui um iedel ser- 
vitore. (1) 

II Piccinino era in tal modo abilmente insannato dallo Sfor- 
20: egli dillidava del re per le dette ragioni, teneva a Napoli Broe- 
cardo Persico per aver i denari pattuiti dalla corte e per ingan 
nare o minacciare; egli si era inimicato Federico d' Urbino con 
le sue prepotenze e per i danni arrecati alle popolazioni di Fos- 
sombrone e del Montefeltro, dove aveva posto la stanza delle sue 
genti: sul papa non poteva contare, dal giorno che questi pretese 
di esser libero dalle promesse fattegli; cone abbiam visto, egli s'era 


























cato nè factoli preindicio ». Ibid, (Milano 27 Luglio 1439) Il duca al 
papa. IL/17 luglio gli oratori milanesi a Mantova riferirono al duca un 
colloquio col papa, il quale, pur stando fermo nella sua convinzione che 
il deposito delle terre doveva farsi in mano sua © non d'altri e che avre 
be tutt'al più redatto il breve raccomandatogli dal duca per assicurare e 
tranquillizzare Sigismondo, volle che essi sollecitassero 10 Sforza a mamdar 
presto la dichiarazione scritta, colla quale assicurava Il pontefice € lo sta: 
to della Chiesa contro le eventuali ostilità del Piccinino. 

{li Nunziante (XIX pp. 614-6151. Il vescovo di Bitonto, messo re. 
gio a Mantova, il confidente del Piccinino, venne a conoscenza delki 
poca lealtà dello Sforza 2 riguardo del condottiero, lo disse « passio- 
nato » contro costui e !'1ceusò di aver detto: » farò stavizare el collo 
al sig. re =; con talî recriminazioni egli si fece sentire dapertutto 
a Mantova e per mezzo di lettere anche luori. Lo Sforza protestò 
vivacissimamente contro tali accuse ed espresse ancora una volta il 
suo attaccomento sincero al re e alla causa di lui e la sua benevolenza 

e il conte Giacomo « suo buon figliuolo e genero ». Arch. di Milano, 

ot. csì. Roma. {Milano 24 Luglio 14391 il dica al vescovo di Bitonto, 

Alcuni giorni dopo finse di rimproverare aspramente il Guidobono, per- 
chè non aveva agito presso il papa în favore del Piccinino. Ibid. (Milano 
2 agosto 59) Il duce al Guidobono. Il re provò forte disgusto per quer 
sto Incidente: comunque fosse s' affrettò a richiamare nel reame il detto 
vescovo con qualche buon pretesto e a significare al duca il suo rin- 
crescimento per le moleste parole da lui usate. Cod. Arag. n. 211. (Dal 
campo presso Aquavella è Agosto 140) il re cl suo ambasciatore presso 
lo Sforza. 
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ormai compromesso con le sue pratiche coi Francesi, col principe di 
Taranto e coi nemici di re Ferdinando; tuttavia, poichè ancora 
esitava ad abbandonare le parti del re, credette di potersi fidare 
del duca di Milano e a lui con le più vive istanze si raccomandò ; non 
s'accorse che proprio di lui più che d'ogni altro doveva temere, 
che da lui era terribilmente gabbato; mandò a Milano un suo se- 
gretario, Antonio d' Appiano per sollecitare il suo favore l'inter 
vento del duca nell’ accordo fra il re e Sigismondo, per chieder- 
gli la mano della figlia Drusiana e per pregarlo di ottenergli uno 
stato e denari dal re. Lo Sforza colmò di complimenti, di pro- 
messe, di dichiarazioni premurose l'inviato, tanto che questi ri- 
tornò a Fossombrone tutto entusiasta della benevolenza del duca 
verso il Piccinino suo signore e fece che costui gli attestasse con 
le più belle espressioni la sua piena gratitudine. (1) 

Re Ferdinando assecondava lo Sforza in questa politica piena 
d'infingimenti e d'insidie contro il temuto condottiero. Egli ave- 
va sempre promesso di provvedere anche alla sorte di lui nel- 
l'accordo col Malatesta e anche ultimamente per mezzo di Ni- 
colò de' Stati lo aveva assicurato che quest accordo non si sa- 
rebbe fatto se le terre del deposito non fossero poste in sua mano: 
dopo la sentenza arbitrale del papa; e questa promessa rinnovò 
anche ai primi d'agosto a Broccardo Persico, al Piccinino © allo 
stesso Federico di Montefeltro; istruzioni conformi spedì contem- 
porancamente ai suoi ambasciatori a Mantova Antonio Cicinello © 
Nicolò de’ Stati e volle che fossero mostrate a Broccardo; ma ii 
sieme con una copia di esse per mezzo d'un altro corriere inviò 
ai suoi agenti ben altri ordini redatti, s' intende, con lettere cifra- 
te e che dovevano rimanere segretissimi : i due oratori tenessero 
fermo sulla questione che il deposito doveva esser affidato al re, 
ma se proprio il Papa non voleva cedere su questo punto, si 
rimettessera alla volontà di lui. (2) 

Intanto a Mantova le trattative languivano per l' ostinatez- 
za dei contendenti e da tutti si sperava e ci desiderava che giun- 
gessero nuovi ordini del re : il papa sembrava disperasse ormai 
della pace ed era sconfortato; i suoi famigliari lo esortavano a 








(1) Nazionale di Parigi, Codice ital. n. 1588 ©. 251. (Fossombrone 29 
Luglio 1459) Giac. Piccinino allo Slorza. 
(2) Cod. Arag. n. 206, 207, 209. (Dal campo presso il f. Rendina 1 


Agosto 14591_il re a Federico d' Urbino; (cod. loc, 1 € 3 agosto 1459). 
Ji re ad A. Cicinello e a Nicoli de' Stati 
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piantare decisamente la controversia. (1) 

La venuta di Nicolò de' Stati a Mantova cifettuatasi il 20 lu- 
glio, se non fece fare alcun buon passo innanzi alle trattative, 
perchè egli non aveva ancora ricevute le nuove istruzioni del 1e, 
tuttavia favorì la ripresa delle discussioni. | messi regîi. stettero 
fermi nel proposito di voler che il deposito fosse fatto nelle mani 
del re; e Sigismondo persistera nel rifiutare tale condizione; per 
intromissione del Forteguerri, vescovo di Teano, quelli promisero 
che avrebbero rilasciata esplicita dichiarazione che le terre del de- 
posito non sarebbero state concesse nè al conte Giacomo nè ad 
altri, che neppure si sarebbero lasciate là alloggiare le genti di 
quel condottiero, e che le terte sarebbero state puntualmente sen- 
za alcuna eccezione restituite, non appena Sigismondo avesse sod. 
disfatto îl re. Ebbe torto Sigismondo di dubitare delle assicura» 
zioni e delle promesse degli oratori regi ? A nulla valsero le pre- 
murose esoriazioni del vescovo Teano e dell' oratore ducale Anto- 
nio Guidobono. Sigismondo respinse risolutamente la proposta. 
Gli oratori del re ricorsero al papa, affinchè questi col mezzo del 
duca di Milano inducesse il Malatesta ad accettare la nuova for- 
ma di componimento ; ma l' oratore ducale, che forse in cuor suo 
aveva i medesimi dubbi di Sigismondo, dissuase Pio Hl dal fare tal 
passo presso lo Sforza. (2) 

Per consiglio dello Sforza il pontefice Îl 28 luglio invitò i 
messi del re, l'agente di Federico e Sigismondo ad un con- 
vegno in sua presenza e fece questi proposta: prima della sen- 
tenza Sigismondo desse idonea e confacente cauzione al re di pa 
gare la somma, che sarà determinata clalla sentenza stessa e sod 
disfatto il debito, riavesse le terre depositate in mano del papa 
per cauzione, oppure se non potesse o non volesse dare le ne 
cessarie e convenienti garanzie, prima della sentenza le terre 
fossero depositate in mano del papa e dopo la sentenza fos- 
sero affidate a persona di fiducia del papa e del ne e que 
sto depositario promettesse al re di consegnargli le terre, qua- 
lora Sigismondo entro îl tempo determinato non ottemperasse ai 
suoi obblighi, e così promettesse a costui di. restituirgliele senza 



































«ti Arch. di Miîano, Pot. est. Roma (Mantova 23 Luglio 1450) A. Cui- 
dobono al duca Pi IL. commentarit pp. 133-134. a 

(2) Ibid. (Mantova 20 Luglio 1499) Ouidobono al duca. Il papa il 20 
luglio scrisse al re lamentando che l'ostimazione sua e dei subi orztari 
impadisse la pace con Sigismondo; Io pregi di aderire alla pace ss 
sicurando che in essa sarebbe siato salvo l'onore di Ini. 
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alcuna eccezione, quando si fosse sciolto da ogni debito. 

I messi regîî chiesero tempo per consultarsi: a loro sicur 
mente dovevano parer ostiche le proposte del papa, solo în qua 
to non erano quali le voleva il Piccinino; come il papa an- 
ch' essi per giustificare la loro condotta dicevano : « il re è fatto 
soldato del conte lacomo et al conte Jacomo sia el disponere et 
comandare al re +, ma il papa diceva questo « cum amaritudine 
d'animo ». L'agente urbinate dal canto suo si metteva egli pure 
all'opposizione, perchè il papa non si era pronunciato în merito 
alle pretese del suo signore, di aver cioè da Sigismondo le due 
terre di Pietrarubbia e Certaldo, come indenizzo di guerra e cor 
penso alll'alloggio gravoso da lui dato e da darsi alle genti del 
Piccinino. Sigismondo era sempre riluttante: tuttavia per le pre- 
mure dell'ambasci atore milanese Antonio Guidobono sembrò di. 
sposto a cedere alla proposta del papa, purchè prima di tre mesi 
non emanasse la sentenza; entro il qual periodo di tempo egli 
sperava coi buoni uffici dello Sforza e dello stesso Pio Il di poter 


























AI ogni modo, non ostanti le incertezze e le pretese dei sin- 
goli contendenti, ormai si era sulla buona via: con le più efficaci 
papa e gli oratori milanesi si davano premura di 
che le proposte suddette erano le migliori e più 
convenienti, quali cioè richiedevano le necessità politiche e la 
pace d' Italia, Anche il primo d'agosto, presente l'ambasciatore 
milanese Antonio Guidobono, il papa chiamò a sè i messi del 
re e del conte d'Urbino e si mostrò risoluto di por fine alla con- 
tesa: secondo il consiglio del Cicinello insistette sui due partiti 
proposti il 28 Luglio. 

All'inviato urbinate il papa dichiarò che le terre. pretese da 
Federico prima dovevano esser consegnate nelle sue mani, affin- 
chè potesse disporne come meglio credeva; ma come quegli, 
anche Sigismondo si mostrò riluttante a cedere; questi man- 
dò a Milano il suo cancelliere Brunoro Bontempi per aver consi 
gli dal duca: (a Milano in quei giorni il Malatesta teneva anche 
un altro suo cancelliere Niccolò T'anzuto) egli si mostrò disposto 
a fare il deposito nella lorma richiestagli, ma non voleva per nul- 
la rinunciare a Pietrarubbia, Certaldo e alle altre. terre, chieste 
da Federico. Ma la sua riluttanza sbolli subito, quando gli 
fu annunciato che il Piccinino aveva riceruto denari da Giacomo 
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Carestia, ciambellano del re, e che quegli si preparava a 
contro le sue terre : da queste nuove egli fu profandamente tar- 
bato e molto impaurito. 

Francesco Sforza consigliò il Bontempi ad indurre Sigismondo 
a non opporre ormai alcuna difficoltà e al accettare l'accordo spe 
cialmente nella parte che riguardava Federico: e di questo consi. 
glio egli volle che il Guidobono a Mantova iniormasse i nessi 
regii © l'urbinate, aîfinchè si convincosero delle sue eque e im- 
parziali disposizioni ; poi al medesimo Guidobono. scrisse : (Per 
Sigismondo) farai quanto al eficeto quello bene che tu porai con 
honestà. » La sollecitudine dello Sforza a riguardo dei detti messi 
era necessaria, perchè costoro non cessavano mai di maliznare. (1) 

Siccome i messi regii e quello d'Urbino non sembravano sol- 
leciti a dargli una risposta sulle ultime proposte fatte, Pio El il 4 
agosto lì chiamò ad udienza e usando gravi parole e aspre mi- 
nacce li costrinse a decidersi e ad accettare, benchè non avessero 
avuto ancora formali istruzioni in proposito dal re, perch, come 
demmo, solo col dispaccio cifrato del 3 agosto essendo presso 
Venosa costui si risolse di rimettersi alla volontà del ponteiice, 
Il giorno seguente Pio IL invitò Sigismondo all'accettazione delle 












































(Mantova 2, 3 e 4 Agosto 1459) A. Guidobono al duca ; (Mi 
tano 2, 3 Agosto 14540: Il duca al Quidubono. Non potendo sfogare il 
loro risentimento contro il duca di Milana i messi regi, l'inviato di Fe 
derico d'Urbino se la presero coll'ambasciatore milanese Antoiio Guido- 
bono e apertamente l'acensarono di esser tenuto meno alle istrizioni che 
lo Sforza gli aveva affidate, dissero che egli stava a Mantova per favori 
re Sigismondo ; perciù lo trattavano con molta diîtidenza, benchè egli si 
desse premura di a-sicurarli che eli era stato « mandato precipuamente 
per adiutarli presso al Sineto Paire in le cose del conte laco; 
‘Guilobono si consolava ‘dicendo al duca che non si meravigliava che 
dubitassero di lui, giacchè eran » tanto strani » che non andavano d'ac- 
cordo nemmeno fra di loro: quanto al « poco valentelomo n del ap, 
presentante del conte d'Urbino e alle di Tui insinnazioni si appellara alla 
destimonianza del papa; il risentimento del messo urbinate era dovuta a 
più cause; perché mon s'era prestata « ad deponere falso ad sua petitio= 
Ne « contro Sigismondo, » mè a costringere questo signore a dare a Fe- 
derico tute Îe ferre donnindate, ma solo a depositarle ; perchè în presen- 
za del papa gli aveva detto che stesse a contento e paziente » che quelle 
terre fossero depositate in mano del pana. come del resto di ciò era con. 
tento Federico stesso per lettere scritte al papa, a Imi e ad Ottone del 
Carretto, verso gli ainbascintori regi nn aveva altra demerito all' inîno 
quello di averlì esortati a ciar contenti che le terre fosserò depositate 
in mano del pontefice fino al termine del pagamento per parte di Sigis- 
mondo. altrimenti l'accordo sarebbe stato reso impossibila perchè questo 
signore non avrebbe ceduto su questo punto. 
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medesime proposte e senza alcuna difficoltà lo ridusse al suo vo- 
lere, (1) 

La sera del 6 agosto sì venne alla redazione del compromesso 
generale cioè della remissione della controversia nel papa per la 
durata di un anno con l'arbitrio di proroga, sotto pena di ducati 
100,000 per i contravventori, da applicarsi metà alla Camera Apo 
stolica, metà alla parte osservante, 

Anche in quella sera la pazienza del papa fu messa a dura pro- 
va per le « stranezze et subligliezze » usate dai messi del re e 
Federico d'Urbino. Ciò non ostante fu convenuto esser necessario 
che, come Sigismondo era obbligato al deposito delle terre, gli 
avversari di lui dovessero cessare dalle offese. Quella sera stessa 
si stabili che il papa avrebbe mandato uno dei suoi con Antonio 
Cicinello e con Niccolò de' Stati al Piccinino per esortarlu a tron- 
care le ostilità; il papa fece pregare il dura di Milano di inviare 
pure uno dei suoi agenti al medesimo scopo: prima però che que- 
sti messi si mettessero in viaggio, il papa scrisse al Piccinino e a 
Federico di Monteieltro, per dichiarare finita la guerra. (2) 

Il giorno seguente si redassero i capitoli dell'accordo con la 
mediazione del papa e alla presenza dell'oratore milanese. 

Eccone il sunto: 

Il papa prometteva di emanare la sentenza arbitrale entro tre 
mesi; entro un mese e mezzo doveva esigere da Sigismondo l'ac. 
cettazione di uno di questi due partiti: o che si obbligasse di 














(I) Ibid, (Mantora 4, 5. 6. agosto 145% A, Ouidobono al duce. In 
quei giorni l'altro ambasciatore milanese Ottone del Carretto, era amma- 
Îato. À proposito di Sigismondo il Guidobono dopo aver dette della car 
pazbia dei messi regli serve queste parole : # EI Si. Sigismondo di certo 
ÎI questa materia È venuto realmente remettendose in ogni cossa ad la 
dissfetione et voluntate de Nostro Signore, Bene è vero però che tuto fa 
Sotto la Fiducia Na in Vostra Celsitudine. Credo mon si” partirà de qua 
chel non parli prima ad Vostra Excellentia ». 

QI Ibid. (itantora 6 e 8 agosto 1459) {1 medesimo al duca; (Milano 
56 7 agosto 14501 Il duen al Guidobono. Lo Sior/a naturalmente si come 
piacque dell'accordo. clie era griunto alla conchisione nella forma da lui 
Volita per dare una prova della sua sollecitudine ai messi regi e del 
conte d'Urbino egli suggerì lero di esigere che nella sentenza fosse fatta 
Questa diciiarazione : chie Sigismondo per uno 0 due arni non potesse 
Piigiae soldo da nemici del re, né offendere il medesimo né lo stato di lui, 
ie quello di qualsiasi alira potenza della lega sotto la pena, ehe al papa 
sembrerà conveniente. Il papa ne inforaiò re Ferdinando ecortandolo ad 
approvare il compramesso. anche se al Piccinino questo non piacesse; 
che non credera, essendo questo accordo favorevole agli interessi del Rea. 
me. iManiova 8, Il agosto 3 4 
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dare le più sicure e forti garanzie al re di pagargli 50000 ducati 
entro il tempo da stabilirsi, il quale non sarà meno d'un anno 
dal giorno della sentenza : al papa come arbitro consegnasse in 
pegno le terre sotto nominale, che verrebbero aîfidate dopo la 
sentenza ad una persona di fiducia del papa e del re, qualora Si- 
gismondo non potesse dare le delte garanzie; oppure senza ricorre: 
re a garanzie di sorta, Sigismondo depositasse senz'altro in mano 
del papa le terre prima della sentenza, ed emanata questa il de- 
posito delle terre venisse affidato ad una persona scelta di comu- 
ne accordo dal papa e dal re: in ogni caso Îl depositario pro- 
mettesse a Sigismondo di restituirgli le terre appena avesse soddi- 
sfatti i suoi debiti verso il re (1) 

Le terre del deposito erano le seguenti: Sinigaglia, Monte- 
marciano, Mondavio col vicariato e il castello di Morro. (2) 

Le terre, che Sigismondo doveva dare al papa e che il papa 
avrebbe consegnato a Federico di Montefeltro, erano : la Pergola, 
Sassocorvaro e altre 6 0 7, tolte già a questo signore. (3) 

Il papa si riservava l’arbitrio di regolare a suo talento il cam» 
bio delle terre di Malatesta Novello nei Montefeltro, costituenti 
parte la dote di Violante sua consorte, e così pure di decidere la 
somma della dote di Violante, che Federico d' Urbino suo fratel- 














(1) Non ho trovato copia autentica di questo compromesso e accordo 
ma solo la nota sommaria dci capitoli conchiusi, quale fu mandata a Mi- 
lano il giorno seguente. Ibid. (Mantova 8 agosto 1459) A. Guidobono al 
duca. L'ambasciziore obbedì con questo dispaccio all'ordine avuto dallo 
Sforza, i. lettera cit. del duca, Milano © agosto 1459 il quale desidera- 
va di conoscere @ le specialitate del acordio «. Apperdice n. 11. 

(21 Pare che queste terre fossero quelle menzionate nel famoso breve 
del papa per la restituzione di Assisi Preme rilevare la ragione della 
scelta di quei luoghi: essi costituivano Ta parte meridionale dello stato 
di Sigismondo, contigua alle terre soggette al diretto governo della Chie 

forse nell'intenzione del papa, del re e del Piccinino si poteva co- 
stituire con esse, nel caso di inosservanza dell'accordo da perte di Si- 
gismondo, un buon staterello; e se questo fosse stato sottratto alla giu- 
risdizione dei Malatesti, senza dubbio anche Fano sarebbe presto caduta 
perchè rimaneva quasi completamente isolata. — Il castello di Morro. 
oggi Morro d'Alba, apparteneva a un nobile, raccomandato e protetto 
di Sigismondo: fu perciò oggetto d'una speciale controversia. l'assari 
Ax Memorie della città di Sinigaglia ms. 

(3 Nel patto di mutua difesa del 30 maggio 1457 stipulato fra Mali- 
testa Novello e Federico d' Urbino furono menzionate le terre. che que 
sf ultimo esigeva da Sigismondo come sue. Però la Pergola era sinta 
dita al Malatesta in signoria chi Pontefici ; vedi xd es. la bolia di Ni- 
colò V iFabrizno, 29 agosto 1450) F. G. Battaglini. pp. 626028. Tonini 
V, append. doc. LVIIL 
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lo non Je aveva inai pagata, somma da devolversi a Sigismondo 
per speciali convenzioni precederti. (1) 

Sigismondo doveva deporre prima della sentenza anche Pie- 
tranibbia e Certaldo, terre che il re aveva promesso a Federico, 
affinchè jl papa e il duca di Milano potessero decidere a quali 
dei due spettavano. Federico sì tenesse tre altre terre già tolte 
al Malatesta. (2) 

Contemporaneamente al deposito si dovevano sospendere e 
terminare le ostilità; però sì sarebbe raccomandato frattanto al 
conte Giacomo e 2 Federico di non recare ulteriori danni a Si- 
gisinondo. 
mondo non doveva danneggiare il re 0 lo stato di lui nè 
con l'opera personale nè con le sue genti d'armi per un tempo, 
che sarebbe fissato dai papa. (3) 

Le terre di Carpegna, già tolte dai bracceschi e dai feltreschi 
al conte Ramberto Malatesta, dovevano esser restituite al detto si 
gore, salvi i d delle parti. 

Le terre tolte durante la guerra a Sigismondo dovevano essere 
contemporancamente consegnate al papa, il quale pronunciata la 
sentenza potrà restituirgliele. 

Le entrate dei castelli e delle terre del deposito, tolle le 
spese per gli ufficiali e i castellani, saranno esatte a vantaggio di 
Sigi 


























mondo. 

Nelle terre del deposito mon sì concederà stanza 0 alloggio alle 
genti del conte Giacomo nè d'altri. 

Il papa e il duca di Milano procureranno col re di alleviare il 
più possibile gli obblighi di Sigismondo e specialmente di otte- 
nergli la riduzione della somma dei 50 mila ducati e la maggior 
dilazione del termine del pagamento. 

Tali furono i preliminari di Mattova del 1459: il criterio, col 
quale essi erano stati compilati, era prettamente suggerito dall’ op- 
portunità e convenienza delle circostanze e non da un sentimen- 
to di equità e di giustizia. Nessuno dei contendenti poteva dirsi 


















(1) Zazzeri R. Sloria di Cesena etc. p, 234. 

(@! Queste cinque terre il re di Napoli averi asseonatea Federico sin 
dal Sett 'aceva mandato col Piccinino contro Sigis- 
mondo, di io dell'aiuto dato. 

13) Questo articolo importantissimo 
duca di Mil 
tare per all 










è Snegerito, come si È visto, dal 
10, al quale premeva che i nemici del fe non potrssero ton- 


‘a sugli aiuti di Sigismondo. 

















soddisfatto : no, Sigismondo perchè a lui la rinuncia, sia pur tem- 
poranea, delle terre, non era certo scevra di timori e di pericoli, 
perchè la somma, a cui il papa lo condannava, era pattuila senza 
che fosse discussa controversia col re în via di diritto; no, Fe- 
derico d' Urbino, perchè non otteneva tutte le terre, su cui ave- 
va posto l'occhio da gran tempo; no, re Ferdinando che aveva 
dovuto cedere a parecchie sue pretese; no, Giacomo Piccinino, al 
quale si erano fatte tante promesse e al quale ora s' imponeva di 
restituire le terre occupate senza assegnargli alcun immedia- 
to compenso. Tuttavia gli altri più o meno volentieri avevano da- 
to il loro assenso a queste conclusioni durante le trattative: il 
Piccinino invece non si era stancato mai di insistere sulle sue pre 
tese e, come al re, al papa e a Federico aveva fatto pervenire oscu- 
re minacce, così allo Sforza, nel quale stoltamente confidava, a- 
veva detto che sperava che se l'accordo si fosse raggiunto, questo si 
sarebbe fatto « secondo le promesse del papa > aggiungendo : 
et cum questa indubitata speranza et fede vivo securo, repo- 
satissimo et contento ». Quale delusione dovette esser la sua! (1) 














{1) Pio Il stesso (Commentariî. . | + pp. 74-751 racconta che l'accor- 
do non riuscì gradito a nessuna delle parti contendenti. Il Broglio lo 
giudich « una calva pace, una sententia mollo aspra ci indebiia ». 

da avvertire che il, Broglio era fra i famigliari del Malatesta uno 

più contrari all'accordo col re. L'Anonimo Veronese coglie nel 
giusto, quando asserisce che Francesco Sforza sì adoperò jn favore della 
Pace, temendo le brame del re de Franza con Venetia e principe de 
‘Taranto (op. cit. e. 46 8). Pio Il qualche tempo dopo dichiarò a due am. 
basciatori senesi clle a lungo fu indeciso se dovesse dettar pace o lasciar 
insoluta la controversia e aggiunse « che oltra alla calunnia et biasimo 
della guerra vedeva uno grandissimo e manifesto pericolo non seguendo 
quella” pace, però chel conte Iacono era senza «dubbio vincitore » e mi- 
niacciava di farsi troppo potente c quindi temibile in special modo per 
le terre della Chiesa, dei Fiorentini e dei Senesi. Arch. di Siena, Conci 
storo, Lettere vol. 159, n.70 Lod. Petroni e Nicolò Severini alla Signoria 
dii Siena (Mantova 5 Ottobre 1459! Nunziante XIX, p. 024. Il Piccinino 
poi si lasciò completamente ingannare dallo Sforza, tanto che ancora 
Î5 agost), quando già doveva esser informato dell'accordo di Mantova, 
si dette premura di seriverzli una lettera in termini pieni di devozione e 
di ossequio per smentire coloro che l'accusavano di trattare, anzi di esser: 
si accordato coi Francesi: gli confessa sinceramente che da' costoro gli si 
facevano con insistenza ricche offerte. ma chie egli non aveva di loro molta 
fiducia : gli promette che non tratterà alcun accordo, se prima non plie 
ne darà avvisa. Nazionale di Parigi, Cod. ital. n. 1538, e. 255 v. anpeniti. 
ce n, 10. Buser, append. n. 21, pp. 402-#03. Nunziante XIX p. 020. 
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CAP. II. 


Funeste conseguenze dell'accordo di Mantova. 


x Sì {lo Sforza) haresse mie pene, me haveria compassione. » 
Sigismondo a Sagramoro suo ambasciatore a Milano (Rim 
Novembre 14591 





Il Piccinino riprende la guerra contro Sigismondo. 


Imposto l'accordo bisognava farlo rispettare: Sigismondo do- 
veva depositare le terre. prescritte ; il re e per lui Federico c il 
Piccinino dovevano cessare contemporaneamente dalle ostilità. Lo 
Sforza e il Papa posero in opera la loro energia per ottenere ob- 
bedienza dai contendenti : da Sigismondo ebbero le migliori assi- 
curazioni ; di Federico d' Urbino e del Re conoscevano bene i 
propositi; prevedendo che aspre difficoltà avrebbe suscitato il 
contegno del Piccinino, contro di lui deliberarono di agire con 
forza e con astuzia, Il papa lo pregò per lettera e per messo di 
desistere dalle ostilità contro le terre malatestiane e di attenersi 
all'accordo di Mantova; lo Sforza volle mandargli uno dei suoi 
agenti più sperimentati, Lanzalotto Bosso da Figino, col formale 
mandato di invitarlo a rimettersi di buona voglia agli ordini del 
papa e, se opponesse un rifiuto, di fargli intendere che, composta 
la controversia fra il re e Sigismondo, questo signore sarebbe am- 
messo nella lega italica e qualora fosse costrelto a movergli guer- 
ra, sarebbe aiutato dalla lega; di ricordargli infine che il papa, il 
quale allora a Mantova radunava il congresso dei potentati cri- 
stiani, avrebbe potuto invitar tutti i colleghi ad agire e in- 
durlo all'obbedienza. Lo Sforza commise ancora al suo inviato di 
recarsi prima a Mantova dal papa, di comunicargli le istruzioni 
avute e di rimettersi ai voleri di lui, quando gli piacesse di ag. 
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giungere o di togliere ad esse alcunchè; anche a Sigismondo e a 
Federico d'Urbino poteva significare il mandato avuto. (1) 

Lanzaloito partì tosto per Mantova, dove il 12 agosto fu a col- 
loquio col papa e dietro i consigli avuti combinò definitivamente 
il contegno da tenere col Conte Giacomo. Il papa dal canto suo, 
soddisfatto della premura del duca di Milano e delle istruzioni date 
al suo inviato, ordinò al vescovo di Teano, suo tesoriere, di pren- 
der gli opportuni provvedimenti. Fu nominato commissario ponti- 
ficio col mandato di assumere la consegna delle terre del deposito 
Ottaviano Pontano da Spoleto, suddiacono apostolico, e fu desi 
gnato al governo di quelle terre in nome del papa Giovanni di 
Paolo da Castro e alcuni squadrieri da costui dipendenti, Insieme 
con costoro e col messo ducale dovevano partire alla volta della 
Marca gli oratori del re: ma questi fra loro discordi, non volendo 
forse esporsi all'ira del Piccinino, col pretesto che dovevano 
attendere i nuovi oratori regi, rinunciarono alla parienza e per 
iscritto esortarono il condottiero ad uniformarsi per rispetto al 
papa, per riguardo al re a tutte le clausole dell'accordo. (2) 

Il 16 agosto gl'inviati non erano ancora partiti da Mantova, 
perchè il commissario papale non aveva completato i suoi prepa- 
rativi e perchè il vescovo di Teano molto occupato, non aveva 
provveduto a tutto ciò che occorreva. Sigismondo, al quale in quei 
giorni erano giunte sempre più gravi notizie sulle ostilità, che il 
Piccinino aveva ripreso con molto ardimento e con grandi forze 
contro il suo stato, giustamente irrequieto sollecitava la loro par- 
tenza, perchè sperava che cssi avrebbero imposto un armistizio. (3) 





(1) Nazionale di Parigi. Cod. ital n. 1588, e 253 (Milano 9 Agosto 
1459) Istruzioni a Lanzalotto da Figino; ibid. c. 254 (Milano 13 Agosto 
1459) IL duca Siorza al Piccinino. 

(21 Arch. di Milano, Pot. est Roma (Milano 9 agosto 59 Il duca al 
Guidobono : (Mantova 12 agosto 50; Lanzalotio al duca. Ottaviano Pon- 
tano fu nominato commissario pontificio con breve del 17 agosto. Thei- 
ner A.. Codex diplomaticus etc. t. III, pag. 41;. Un dispaccio del Gui 

dibonò al duca (Mantova 17 agosto 1450; informa che Giovanni da Ca- 

stro era « compare del papa »; si sa ancora che era padovano (Anon. 
Veron., e. 404 e che qualche anno dopo ebbe la fortuna di scoprire 
l'alume di Tolfa, ottimo cespite di ricchezza per la Camera Apostolica. 
Commentorii di Pio lì p. 185: Zinpel G., L'allume di Talfa etc 

3) Con dispaccio dell' 8 agosto 1150 da Mantova il Guidobono pre- 
gd il duca di chiamare con qualche pretesto a Milano l'oratore regio, 
vescovo di Ritonto, perehè Antonio Cicinello, l'altro oratore del re, desi- 
derava d'andar solo dal conte Giacomo, temendo forse che il vescovo 
cscilasse il Piccinino alla resistenza. Arch. di Milano, Pot. est, Ronn 
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Quali erano queste nuove ostilità del Piccinino ? Costui, appe- 
na ebbe riordinate' Je sue genti d'arme, fatto consapevole che poco 
© nulla aveva da sperare dall'accordo di Mantova, pensò di riva- 
lersi ai danni del Malatesta e dei sudditi di lui: con le milizie 
sue e in parte con quelle di Federico di Montefeltro il 7 agosto 
corse nel territorio riminese, tra Rimini, Bellaria, Savignano e 
Santarcangelo s' impadronì di uma grande quantità di bestiame 
grosso e minuto e di circa cento persone, che fece prigioniere per 
liberarle poi con forte taglia. (1) 

Queste infauste notizie esasperavano Sigismondo e addolora- 
vano anche il papa, che in queste ostilità vedeva la mala riuscita 
delle traitative di Mantova e l'origine di nuove contese. Sigismon- 
do avrebbe voluto correre a Rimini; ma il papa lo pregò di trat- 
tenersi e di attendere l'esito della missione dei commissari ponti- 
fici e dell'agente milanese. Ma il 13 agosto uno dei famigliari di 
Sigismondo fece sapere al papa e allo Sforza che il suo signore 
sì era allontanato da Mantova alla volta di Ferrara. Commise |'a- 
gente malatestiano un' indiscrezione 0 fu incaricato da Sigismondo 
di comunicare al papa la partenza ? è più probabile la prima ipo- 
tesi, perchè altrimenti non sarebbero corse maligne dicerie sul 
conto di quella partenza fatta alla cheti-hella; molti a Mantova si 
domandarono perchè Sigismondo si recava a Ferrara, certamente 
a colloquio con Borso d'Este, principale fautore degli Angioini e 
dei ribelli alla dinastia aragonese in Napoli, Nei documenti non 
hio trovato alcuna notizia sullo scopo dell'andata di Sigismondo a 
Ferrara; piuttosto che formulare delle congetture preferisco dar 
fede alla testimonianza del Broglio, il quale dice d'aver non solo 
accompagnato, ma anche consigliato Sigismondo a recarsi là. (2) 




















(Mantova 15 e 17 agosto 1459) A. Guidobono € Lanzalotto da Figino al 
duca. Cod. Arag. n. 204., pp. 267-209: (Dal campo presso la Rendina 
28 Luglio 1459) istrezioni ad Enrichetto Fortis, barone di Muro inviato 
regio al papa. 

(1) Guerriero da Gubbio p. 68, Anon. Veron., c. 46 ; Palironi (e. 49) 
ice chie Federico si finse infermo; per non prender. parie personalmente 
alla muova campagna contro il Malstesta, ma fornì al Piccinino le ste 

genti. Eppure ira loro era ormai viva inimicizia, ritenendo il Picci 
Rino che Federico avesse cooperato a metterlo. in disgrazia presso il re 
@ presso il papa. Federico temeva perfino della sicurezza della sue perso- 
na e del suo siato. Cod. Arag. n. 217, pp. 232-283 (23 agosto 1459 
disp. cit. - Nunziante, XIX pi 619. 

(Q) Arch. di ino, Pot. est, Roma (Mantova 13 agosto 1459) Lan- 
zalotto al duca. - Da ‘una lettera di re Ferdinando im risposta ad una 
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Ricorderà il lettore che il Malatesta, avendo udito che il prin- 
cipe di Taranto aveva concluso un accordo col re, in seguito alle 
assicurazioni del Broglio che l'accordo non era sincero, deliberò 
di rimandare costui al principe, per conoscere quali fossero le 
vere intenzioni di questo signore € se la guerra contro re Ferdi- 
nando si sarebbe fatta 0 no. Il Broglio, giunto alla meta, godendo 
la benevolenza del principe, ottenne le informazioni più confi- 
anzi fu da lui pregato di servirlo è di consigliarlo nelle 
pratiche diplomatiche, che intendeva intraprendere. Il principe, a- 
vute dal re parte delle terre che aveva richieste come condizione 
dell'accordo, col pretesto che mon veniva soddisfatto del resto, rin- 
novò le ostilità: ma non potendo agire solo, voleva accordarsi 
con altri signori ribelli, invitare Giovanni d' Angiò alla conquista 
del Reame e assoldare Giacomo Piccinino, che sapeva assai disgu- 
stato col re. Orbene il principe diede incarico a Colanionio del 
Lago da Monopoli, suo famigliare di recarsi a Genova da Gio- 
vanni d'Angiò, di esortarlo ali' impresa, promettendogli che alla 
sua venuta avrebbe levato apertamente le bandiere angioine e man- 
dato soccorsi. Prîma che costui partisse, il principe commise al 
Broglio di recarsi a Ferrara, dove avrebbe trovato Checco degli 
Agli « confidente del duca Giovanni » e forse anche. Antonello 
Scaglione, i quali d'accordo col duca di Modena da tempo tratta- 
vano segretamente per assoldare il Piccinino, di partecipare a que- 
ste trattative e d'impegnare anche il principe negli accordi fra 
gli Angi il condottiero. Il Broglio riferisce di aver consi- 
to il principe di commetter la direzione di queste pratiche non 
già al Duca di Modena, che come signore aderente alla lega ita- 
lica poteva lasciarsi fuorviare da interessi estranei alla causa an- 
gioina, ma a Malatesta Novello, signore di Cesena, il quale — per 
usare un'espressione dello stesso Broglio « traderia ogni homo per 
ezxaltars el Conte lacomo », e che offriva. maggior garanzia del- 
Posservanza dei patti da parle di costui e maggior garanzia di se- 


























cifrata di Federico di Montefeltro si apprende che questo signore gli 
espresse i suoi fimorî, annunciandogli clie seprete pratiche correvano tra 
Sigismondo e il Piccinino per mezzo del duca di Modena, per cui il pri- 
mo avrebbe promesso al secondo di cedergli forse temporaneamente, pur. 
chè desistesse dalle ostilità il Vicariato dì Mondario € Sinigaglia. Il re 
conforio il signore d'Urbino a star certo. che tile accordo non puteva 
aver luogo, perché Sigismondo non si sarebbe mai adatiato a far tante 
concessioni al condottiero. ne si sarebbe maî fidato di lui. Cod. Arag. 
n. 217, pp. 283-084 (Dal cupo presso Mattia Caselle 23 agosto 145 

li re a Federico, 
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gretezza nelle trattative. Il principe gradì e accettò il consiglio del 
Broglio, gli affidò la missione di rimetter il detto accordo a Ma- 
latesta Novello di Cesena; prima di congedario gli ingiunse 
avvisare di tutto Sigismondo, di esorlarlo instantemente a mon sti- 
pulare qualsiasi accordo con re Ferdinando e a non fidarsi del 
duca di Milano, perchè ne sarebbe ingannato, di consigliargli in- 
vece l'unione con gli Angioini e col principe, dai quali non a- 
vrebbe avuto patti umilianti come l'accordo col re. Il Broglio an- 
dò per mare a Rimini e là non avendo trovato il suo signore, se 
ne andò alla volta di Mantova: si fermò però a Cesena a com- 
piere la missione affidalagli dal principe di Taranto. Malatesta No- 
vello accettò l'incarico offertogli e tosto si mise in corrisponden- 
za col Piccinino, che si trovava allora - a detta del Broglio - a 
Macerata Feltria, terra di Sigismondo; avendo trovato il condottiero 
favorevole in massima all'accordo proposto, il Malatesta di Cesena 
scrisse al principe e mandò la lettera per mezzo del Grippo, un cor- 
riere che il Broglio stesso aveva condotto con sè dalla Puglia. Il 
Broglio a Cesena fu raggiunto da Colantonio dal Lago, il messo 
che il principe mandava a Giovanni d'Angiò: avendo compiuta la 
missione affidatagli presso il Signore di Cesena, il Broglio potè 
continuare il viaggio, menò seco il detto Colantonio, anche perchè 
il principe l'aveva pregato di accompagnarlo alla volta di Genova 
e, conosciute le istruzioni a questo inviato commesse, di istruirlo 
sul modo di continuare il viaggio e le trattative. Il Broglio accom- 
pagnò il Dal Lago oltre Modena, poi lo lasciò per andare a Man- 
tova; venuto alla presenza di Sigismondo gli espose le istruzioni 
avute dal principe di Taranto; « la signoria Sua (Sigismondo) 

scrive il Broglio - stava per concludere il suo accordo, dove lo 
feci soprastare. Appresso la Sua Signoria aveva dui suoi secretarii, 
li quali lo incitavano al dicto accordo, l'uno chiamato Giovanni 
da Mantova, cattivo e di mala condition, l'altro era homo sagace, 
del quale tacerò dire il nome suo, el tacerò » (era Sacramoro Sa- 
cramori) « Io abby - continua il Broglio - (1) parole assai col dicto 





























(1) Quest' importante narrazione del Broglio (c. 227 e 237-238) for- 
nisce un solo argomento, che ci permette di porre i tatti approssimati— 
vamente nel loro ordine cronologico invero poco rispettato da lui. Dice 
il B. che quando egli fua Cesena prima d’andar a Mantova. il Pi 
era accampato a Macerata Fellria; l ostilità del Piccinino incomin 
ciarono il 7 agosto, la ata avvenne verso il 10 agosto ; 
dunque la partenza di Sigi per Ferrara, effeltuatasi intorno al 13 
agosto, è appunto quella, di cui discorse il Broglio. Questa conclusione ci 
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Giovanni da Mantova, infine redussi el prefato Signore che se lex 
vò da Mantova e andammo a Ferrara e beata la Signoria Sua che 
non fosse mai ritomato più a Mantova. Ma quando è disposto da 
queste influentie superne, levano la mente da la diricta via, como 
fete il sfortunato signore, clie ritornò pur a Mantova, Il mio ri- 
cordo non valse ». 

Dunque Sigismondo non volle coneludere alcun accordo coi 
nemici del re e nemmeno col Piccinino, benchè costui con le 
sue genti d'arme e con quelle di Federico d'Urbino, gli ponesse 
a sacco fiorenti terre e le occupasse; tanto è vero che, pur facendo 
tacere il naturale orgoglio di rintuzzare simili offese, ritornò a 
Mantova, perchè se fosse andato nelle sue terre, si sarebbe resa 
più difficile in mezzo alle ostilità l'esecuzione dell’ accordo; a 
Mantova nessuno gli fece rimostranze, nè la partenza dei com- 
misari pontifici verso la Marca fu oltre differita. (1) 

L'ambasciatore ducale e i delegati del papa partirono il 18 
agosto. Ottaviano Pontano aveva avuto commissione dal papa di 
rimettersi interamente alle istruzioni, che lo Sforza aveva date a 
Lanzalotto : parlando al Conte Giacomo doveva insistere nek 
l'esortarlo a fidarsi dei papa, del re e del duca di Milano, i quali 
anche a lui avrebbero provveduto in modo da farlo contento e 
soddisfatto; il papa accarezzava anche egli il Piccinino per timo- 
re che facesse qualche novità contro le terre della Chiesa. (2) 




















dà modo di rilevare un grave, se non fu volontario, errore del croni 
sta, il quale asserisce che” quando Sigismondo andò a Ferrara non era 
ancor fatto l'accordo col re. Questo invece era stato concluso sin dal 6 
agosto. - Nel suo racoonto Îl Broglio asserisce ancora che quando egli an 
dO a trovar Sigismondy a Mantota, qui v'era col papa ll duca France- 
sco Sforza, Ciò non può essere perchè lo Sforza andò a Mantova solo 
alla metà di settembre 1499 (cfr. Psstor, GeseAiehfe Il, p. 59), a meno 
che il Broglio, accompagnato Sigismondo a Ferrara, non abbia con lui 
fatto ritorno 1 Mantova € qui si Sia fermato anche nei giorni, în cui ci 
stette lo Sforza. Ad ogni moda questo anacronismo comprova Il trio as. 
serto, che il Broglio venne a Mantova dopo che l'accordo era stato con- 
cluso. - Lascio dì notare altre inesattezze del cronista, da cui mi sono 
ben guardato; mi preme sola di rilevare come a torto gli storici rimi- 
musi abbiano accettito senza vagliaria tale testimonianza. Guerriero da 
Gubbio p. 68. 

(1) Sigismondo per mezzo di suo fratello aveva tentato di mitigare 
l'animo del Piccinino con proposte concilianti e con opportuni consig! 
avvertendolo tra l'altro che dal duca di Milano, nel quale tanto confida. 
va, era = fugannato € tradito ». Nunziante XIX p. 520. 

(2 Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 17 agosto 1459) Lan 
zalotto al duca. 
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L'irrequieto condottiero frattanto dopo la scorreria nelle terre 
del riminese, non azzardò alcun assalto su Kimini, per non avere 
occasione di cimentarsi în campo aperto e per far contente le 
sue genti d'armi risalì il Marecchia, prese e devasiò Macerata, 
Sant Agata, Pennabilli, i Billi, Certaldo, Castellaccia, Monte 
Santa Maria, Cavoleto e molti altri castelli. (1) 

Il Piccinino era a San Vito nel Montefeltro il 20 agosto, quan 
do capitarono a lui Lanzalotto da Figino e Ottaviano Pontano; 
in quello stesso giorno chbe con loro un lungo colloquio. Egli 
non celò il suo vivissimo malcontento per l'accordo di Mantova; 
allorehè i due inviati lo esortarono a star di buon animo, a con- 
fidare nel duca e nel papa e a voler torre le offese contro Sigis- 
mondo, oppose un reciso ed aspro rifiuto. Non valsero le esorta. 
zioni e le abili minacce : solo per far credere che non voleva es- 
ser tanto riluttante ai voleri del papa e del duca, propose queste 
condizioni ; che il deposito delle terre di Sigismondo fosse rimes- 
so nelle mani del duca di Milano fino a che il papa avesse ema- 
nata la sentenza, cioè entro quindici giorni, e dopo la sentenza le 
terre fossero consegnate in mano del re per sei 0 tutt’ al più per 
otto mesi, entro i quali Sigismondo avrebbe dovuto saldare il suo 
debito col re; qualora non avesse fatto, costui avrebbe potuto di- 
spore a suo modo delle terre. Se queste condizioni non fossero 
integralmente accettate, egli avrebbe continuato l'impresa, 

Queste proposte sovvertivano affatto le condizioni dell' accordo 
di Mantova ed è facile immaginare quale accoglienza potessero 
avere da parte del duca di Milano e del Pontefice. (2) 

Secondo le istruzioni avute, l'oratore ducale e il commissario 
pontificio si presentarono il giorno seguente anche a Federico dî 
Urbino, per indurlo all'osservanza dell'accordo e sopratutto per 




















(1) Guerriero da Gubbio (p. OS) scrive: « Perdecle el signore Sigi 
do tra bone terre et castelli, con quelli bisognò rassegnasse, in mu 
cento quindeci, de li quali molti foro asacomannati et arsi «, Questa im- 
presa del Piccinino contro le terre malatestitne durò fino al 15 di Set 
tembre. Nunziante (XIX, pp. 610-620) cita dispicci del Piccinino ad 
Alessandro Sforza (da Sant'Agata 15 agostol, al conte d'Urbino ida Penne 
21 agosto 59) 

(2) Arch. di Milano, Pot. est. Rama (San Sisto, 26 Agosto 591 Lan- 
zalotto da Figino al Duca. Arch. Vatie., Ilrevi di Pio IL tibro IX. e. 71 
(Mantova 8 settembre 1459; AL Piccinino. che gli aveva ricordate le pro- 
messe fattegli nel nolo breve, Pio Il scrisse meravicliandosi del recla» 
mo e dichiarando di rilenersé libero da qualsiasi obbligo in forza del 
tenore del breve stesso; gli ripetè l'ordine di cessare dalle ostilità 
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esortarlo ad astenersi dalle ostilità contro le terre malatestiane. 
Non riuscì loro difficile di raggiungere l'intento con questo si- 
gnore, al quale I' accordo di Mantova era stato abbastanza favore 
vole; gli fecero capire che non conveniva più dar favore al con- 
te Giacomo, wa piuttosto isolarlo, e poichè giustamente Federico 
temeva che il conte rivolgesse contro di lui la guerra, lo assicura» 
rono che a frenare quegli ardori bellicosi, il papa, lo Siorza € il re 
avrebbero mandate numerose ben provviste milizie nella Roma- 
gna, nel Montefeltro e nelle Marche, Fu adunque convenuto che 
Federico si sarebbe abboczato col Piccinino e con lui avrebbe 
provveduto per la sospensione delle ostilità. Ma il Piccinino, reso 
sospettoso 0 fatto forse in qualche modo consapevole di ciò che 
a suo danno si tramava, per guadagnar tempo, evitò difieri il col- 
loquio e riprese con l'usato vigore le scorrerie sulle terre di Si- 
gismondo. (1) 

Difatti ai primi di settembre giunse a Mantova la notizia che 
anche S. Agata era perduta. Sigismondo a tale nuova non poteva 
e non doveva là trattenersi ulleriormente, giacchè i suoi sudditi, 
non a torto, avrebbero potuto dirsi abbandonati da lui, che da più 
mesi era assente dallo siato; egli non era rimasto a _Mamiova di 
sua spontanea volontà : era stato là trattenuto dalle preghiere de- 
gli oratori ducali e dello stesso pontefice. L'8 settembre si decise 
di chieder congedo. Il papa, ben consapevole della gravità degli 
avvenimenti, non insistette in alcun modo, e per conto suo fu di- 
sposto a lasciarlo partire: solo per dare una soddisfazione anche 
alla parte avversaria, rappresentata dal vicario del conte d'Urbino, 
che temeva che la presenza di Sigismondo in Romagna potesse 
fare ritardare il deposito delle terre e riprendere le ostilità, Pio IT 
gli racconandò di sollecitare da parte sua la completa osservanza 
dell'accordo. Essendo presenti al colloquio il vescovo di Teano, 
Goro Lolli c gli oratori ducali, Ottone del Carretto © Agostino 
ll papa richiese questi due del loro parere; costoro non e- 
silarono a consigliare al Malatesta un' altra breve dilazione della 
partenza, finchè si fosse certi che i suoi avevano fatto îl deposito 
si conoscesse l'esîto del nuovo colloquio del messo papale è del- 
inviato del te col conte Giacomo. Allora con amorevolezza Pio 
Ii csortò il signore di Rimini a rimanere: ma nello stesso empo 




















(li Disp, cit. di Lanzaletto al duca; ibid. (Mantova_9 settembre 59, 
Ottone del €, al duca: (Mantova 13 Settembre 1539) Sagramoro Sagra- 
mori cancelliere di Sigismondo al duci. 
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gli dichiarò che se proprio i di lui interessi erano in grave peri- 
calo non lo voleva oltre trattenere. Per dar prova della sua buona 
volontà, Sigismondo deliberò di aspettare ancora cinque o sei 
giorni; chiese però con grande istanza che il papa e il duca di 
Milano, secondo le promesse, inviassero le loro milizie nel suo 
stato « acciochè il conte lacomo non prendesse nido là ». Lieto 
© soddisfatto di tale accondiscendenza il pontefice scrisse al re 
che il Piccinino, per cessare dalle ostilità, esigeva un mandato e- 
spresso da luî; volesse quindi dargli ordini conformi, giacchè es- 
sendo quegli suo condottiero, ognuno poteva ritenere che il con- 
tegno di lui fosse dovuto ai suoi suggerimenti ; nello stesso tem- 
po il papa volle che il vicario di Federico esortasse il suo si- 
gnore a troncare subito le ostilità, non appena quei di Sigismon- 
do avessero fatto il deposito. (1) 

Difatti solo il 13 settembre seguente Sigismondo partì da Man- 
tova e lasciò là per tutte le pratiche e le informazioni occorrenti 
Sagramoro suo cancelliere. Costui, proprio quel giorno avendo ri. 
cevuto lettera dai membri del Consiglio di Rimini, informò il pa- 
pa e il duca che da parte del Malatesta il deposito era fatto « in 
tulto aut in magiore parte » e li pregò che sforzassero anche 
conte Giacomo alla restituzione delle terre usurpate al suo si- 
gore. (2) 

Il nuovo colloquio di Lanzalotto e del Pontano col Piccinino. 
non aveva intanto sortito miglior esito del precedente; le insisten» 
ze e le maniere persuasive furono vane: egli ripeteva che la ces- 
sazione delle ostilità non dipendeva da lui, ma dal re, di cui era 
soldato. Il re alla sua volta con la sua politica equivoca si erà 
messo in difficile condizione : non voleva scontentare il papa, non 
voleva esacerbare il Piccinino; a quello dichiarava che avrebbe ot- 
temperato în tutto € per tutto ai patti di Mantova, a questo poi 
non dava istruzioni convenienti : forse fu sua la proposta di con- 
cedere solo una breve tregua. (3) 














(Mantova 8 Settembre 1459) Ottone del C e Agost. Rossi al 
lispacci); (Mantova, it Sett. 1459) I medesimi ai duca, 
(21 Ibid. disp. cit. di Sagramoro al duca. Querriero da Qubbio p. 60. 
(31 Arch. di Milano loc. cit. (Mantova, 9 Sett 1459 Ottone del C. 
serisse al duca: Sua Santità vuole che le vostre genti vadano nella Ro: 
magna fingendo «altra casone che per sospetto del conte lacomo, 
meno, sia come si vogli, li pari utile mandarle per più respe 
er assicurare lo stato di Fedi e quello della Chiesa, e per da 
soddisfazione alle richieste di Sigismondo. 
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11 13 settembre giunse a Mantova la nolizia che per venti 
giorni a cominciare dal 15 settembre il conte Giacomo avrebbe 
concessa una tregua solo per riguardo al papa e al duca, affinchè 
si potessero meglio conoscere le intenzioni del re. (1) 

Allora Pio Il e lo Sforza scrissero a Ferdinando pregandolo 
di comandare al Piccinino la cessazione della guerra; contempo 
raneamente cercarono di indurre costui a prorogare la tregua 
fino a tanto che giungessero gli ordini del re: a questo intento 
lo Sforza mandò al condottiero un altro suo agente Facio Galle- 
rani e con esito fortunato, giacché quegli annui a sifatta istanza. (2) 

Ma il re di Napoli viveva in una grande incertezza : il mal- 
contento e lo sdegno del condottiero lo turbavano; Broccardo 
Persico a Napoli viveva, a quando a quando uscendo in qual. 
che minaccia più o meno aperta, e reclamava denari e uno stato 
pel suo signore, Ferdinando e Isabella fingevano di accontentario 
in tutte le sue richieste : gli facevano molte belle promesse e po- 
scia gli davano solo in piccola parte il denaro pattuito : sapevano 
che culi aveva pratiche coi Francesi e col principe di Taranto, € 
non «'indogli i denari, che richiedeva, per timore che se ne_ser- 
visse ver accrescere sempre più le sue milizie, si lusingavano di 
tenerio a sè fedele con buone parole, Ci voleva ben altro! Fer- 
dinando ora più che mai risentiva le gravi conseguenze, a cui ar 
dava incontro, per aver dalo ascolto allo Sforza nel sac 
ambizioni e gli interessi del condottiero: più volte ricordò ad 
Antonio da Trezzo di aver pregato il duca di far dare al conte qual- 
che stato. Ma lo Sforza, il quale aveva tanto brigato, tanto insi- 
stito perchè si conchiu fesse l' accordo con Sigismondo prometten- 
do che al Piccinino si sarebbe pensato, ora dopo le ripetute 
sollecitazioni faceva le orecchie del mercante, non se ne dava 
pensiero come se la cosa non lo riguardasse; il re se ne ramma- 
ricava vivacemente e scriveva a Federico d'Urbino: « ce pareva 
molto migliore partito, (lo Siorz2) non lo avesse tanto sollecitato 


























(li Arch. di Milano, Por. est. Roma (Manlora 13 settembre 1459) Ot- 
tone del C. al duca. = Arch. di Sena, Concist, Lettere, vol 139. n. 42 1 
renze lo settembre 1454; Lodovico Peironi e Niccolò Severini ambascia- 
tori senesì at pontefice scrissero: « Cosmo ide Medici) ci mostrò una 
lettera del sig. Malitusta (Novello de di XII de questo fmese) come le 
Oliese del conte lacomo si doverano levare hieri cioè a di XV ©. 

12) Arch, di Siena, loc. cit. n. DI (Città di Castello 28 settembre 1450, 
Leon, Benvoglienti si Senesi. —La lettera del papa a re Ferdinando porta 
la dita del 23 settembre. 
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et era molto meglio lassarlo (il Piccinino) pascere et stare su 
quella impresa (contro Sigismondo) et deveva considerare, stando 
nui sull'arme, havendo bisogno come havemo de li soldati, que 
honore serrà a nui; quando dicto conte havisse a. pigliare altro 
partito chel nostro et serà anco multo pegio, quando li fosse for: 
za pigliarlo contra de nui ». Raccomandò allo stesso Federico di 
mandare un suo agente al duca per pregarlo nuovamente di dare 
qualche stato al Piccinino. (1) 

Ferdinando poi dal canto suo sî mostrò favorevole e consen- 
ziente alla domanda rivoltagli da Broccardo Persico di lasciare 
che il condottiero potesse sianziarsi nelle terre che Sigismondo 
stava per depositare; dimenticava forse egli che altra volta queste 
domande erano state decisamente respinte non solo da Sigismon- 
do ma dal papa e dallo Sforza ? Ma il re all'infuori di questa 
non vedeva altra via d'uscita e solo a tal patto mandò ordine al 
Piccinino di cessare dalle ostilità nello stato malatestiano ; impe- 
dirgli anche questo era a suo avviso lo stesso chie darlo in brac- 
cio ai nemici del Reame, ai Francesi. (2) 

Pio II e lo Sforza stettero paghi anche di questa imposizione 
condizionata, che il re fece al Piccinino: essi pure comprendeva- 
no che costringere il condottiero alla restituzione delle terre tolte 
a Sigismondo e al ritiro delle sue genti d'arme era un provocario 
a partiti disperati. Del resto in quale altro stato il Piccinino a 
vredbe potuto stanziar sè e le sue milizie? Nessuna signoria in 
Italia voleva dargli ricetto. Non a torto si osservava che il re 
doveva richiamarlo e tenerlo nei Reame; ma questi non lo volc: 
va ; eppoi forse il Piccinino non vi sarebbe andato, perchè nel 
reame sarebbe stato chiuso come in una gabbia, senza. libertà e 

















1) Cod. Arag. n. 234, pp. 298-300 (Dal campo presso Belcastro 3 
settembre 1459) ÎÌ re a Federico. Il re propose a Federico di andare al 
suo servizio nel Reame quale comandante supremo dell'esercito regio; 
ibid. n. 227 p. 294 (Dal compo sul Sinno 30 agosto 14591 Il Re a Fed 
rico. Sulla politica subdola di re Ferdinando verso il Piccinino ibid. 
220, 222, 225, 220. Nunziante XIX, pp. 621- 

(i Ibid. m. 240-252, pp_363-300 (Dal campo presso Cosenza 18 set 
tembre 1450) ll re al Piccinino e a Federico Arch. di Siena, loc. cit. vol 
130 n. 66 (dn un bollettino senza data attacesto ad un glocimento del 9 
Ottobre 1459 da Mantova si leggono queste parole;: « Ètormato qua Fa- 
cio di Sighieri Gallerani, ei quale viene dal conte Incomo et dice essere 
venuto el mandato del fe in piena forma per lr pace + Nunziante. XIX 
pp. 025-626. 
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senza sicurezza di provvedere i fatti suoi, come meglio gli con- 
veniva, (1) 


Difficoltà per la riconciliazione di Sigismondo col te. 


Ottenuta la tregua e poi assicurata la cessazione delle ostilità, 
nella speranza che il papa e lo Sforza sapessero indurre il Picci 
no a restituirgli le terre, Sigismondo, dopo essersi fermato alcuni 
giorni nel suo dominio, ritornò a Mantova anche per partecipare 
al Congresso dei principi e delle signorie cristiane contro il 
Turco. 

A questo congresso Pio Il dedicava tutta l' attività e l'energia; 
la sua longanimità e i suoi nobili entusiasmi erano stati messi a 
dura prova durante i lunghi e caldi mesi di soggiorno a Manto- 
va per l'ignavia e per la malcelata ostilità di parecchi governanti, 
per la leggerezza e la petulanza di alcuni cardinali e cortigiani. 
Dopo i reiterati inviti di Pio II solo alla fine di luglio comin- 
ciarono ad arrivare a Mantova i rappresentanti di alcuni stati 
finalmente dopo che capilarono il duca di Milano, gli ambascia- 
tori delle signorie di Firenze, di Siena e di Venezia, il 26 set- 
tembre, cioè dopo quattro mesi dacchè era giunto a Mantova, 
Pio Il potè tenere la prima seduta del Congresso: nei giorni se- 
guenti trattò ora insieme e ora scparalamente coi rappresentanti 
delle potenze cristiane con una sollecitudine ammiranda : almeno 
avesse avuto la soddisfazione di giungere a buone conclusioni 
invece gli furono riservate delle grandi amarezze, perchè i rap: 




















(lì Sulle condizioni imposte al Piccinino il papa si allargò alquanto 
con gli ambasciatori senesi, che gli esprimevano Je ansie e i fimori della 
loro signoria cle il Piccinino framasse brutte novità a loro danno, favo 
rendo 1 fuoricciti 0 ascalendo, come aveva fatto quattro anni innanzi 
loro territorio. Pio Il mostrò di ritenere che il Piccinino avrebbe osser- 
vato l'accordo di Mantora e non avrebbe fatta novità alcuna, primo per. 
chè era prostima la stagione invernale, secondo perchè mancava di dena 
ro, terzo perchè allora si mostrava umile e rassegnato al volere del papa, 
Che se il condottiero avesse minacciata la sicurezza di qualche stato, il 
papa come capo della lega italica avrebbe saputo tenerlo a dovere. man- 
danlogîi contro le milizie dei principi e delle signorie italiane; infine il 
pupa — secondo la relazione dci dei sciatori — espresse l'avviso 
che il Piccinino avrebbe posto le stanze dl inverno per le sue genti nelle 
terre di Sigismondo e che sarebbe tenuto a stecco quanto a denari dal 
re. Archi, di Siena, Concistoro, Lettere. vol. 139, in. 01 (Citàà di Castello 
28 Settembre 1450) Leon. Benvoglienti ai Senesi; ibid. n. 70 ‘Mantova 5 
Ottobre 1497) Gli ambasciatori senesi alla Signoria 
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presentanti di quasi tutte le signorie cristiane a parole condivise- 
ro gli entusiasmi di lui, ma costretti ad assumere degli impegni 
formali per la crociata fecero larghe promesse, accompagnandole 
con molte restrizioni abili quanto maligne; giacché tranne il papa, 
il re d' Ungheria e i principi della penisola balcanica direttamente 
minaeciati, la maggior parte dellesignorie, desiderose che Venezia si 
logorasse nelle guerre di levante, schivavano di partecipare a que- 
ste imprese, ce ormai da molto tempo avevano dato cattivi ri- 
sultati, era naturale che trovandosi quasi sola di fronte all'arduo 
cimento, poichè poco potevano aiutarla il papa e gli altri princi-" 
pi interessati, Venezia cercasse di evitare la guerra © preferisse 
di continuare alla meglio le relazioni politiche e commerciali 
coll'impero ottomano. 

A frustrare la sollecitudine del pontefice concorse anche la que- 
stione del reame di Napoli, che dagli ambasciatori del re di 
Francia Carlo VII e di Renato e Giovanni d'Angiò fu. risoluta- 
mente agitata a Mantova come condizione pregiudiziale e indi- 
spensabile : e poichè Pio Il non potè compiacerli, anche per que- 
sto riguardo il buon esito del Congresso fu assolutamente com- 
promesso. (1) 

Sigismondo prese ad esso attiva parte. Pio Il stesso nei suoi 
Commentarii, dove pur tanto male disse di Inî, ci lasciò uma prova 
della sollecitudine che egli dimostrò: il 27 settembre il Malatesta 
fu presente ad una solenne e generale adunanza, în cui si trattò 
del modo di condurre la guerra: quasi tutti opinavano col duca 
di Milano che miglior partito fosse di assoldare milizie dalle re- 
gioni limitrofe ai Tarchi, perchè quelle genti meglio di tutte co- 
noscevano il loro modo di combattere, siechè gli stati più lontani 
avrebbero contribuito alla guerra solo con denaro; Sigismondo 
invece con sentimento patriottico propose di affrontar | impresa 
con milizie e condottieri italiani, di gran lunga migliori di qualsiasi 














(> Cod. Arag. nin 245 248. pp. 311310. Pastor. Geschichte ete. Il 
pp. 48-70. Buser, p. 92; te, XX, pp. 206-22Î, Manfroni, p.40 e 
segg. Jorga N, Geschichte des Hosmonischen Reichi, Ul, pp. 05-00 Sul: 
la politica veneziana al Congresto di Mantova sta per pubblicare uno 
studio il prof. G. B. Picotti, negii Atti della R_Ieputaz. Veneta di Sto- 




















ria patria. - Sigismondo era pia ritornato a Mantova prima dei 23 Seitem- 
bre: infatti in quel giorno andò egli pure ad incontrare poco lungi dalla 
città gli ambasciatori veneziani Orsatto Giusiivian e Abise Foscarini. 





Arch. di Siena, Concistoro, Lettere vol. 139, n, 90 (Mantova 25 settembre 
1459 Gli ambasciatori senesi alla signoria. 
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altro esercito e capitano. E Pio Il lodò dinanzi all' assemblea il 
nobile consiglio del Malatesta. (1) 

La condolta del Malatesta dava adito alle migliori speranze: 
i suoi buoni propositi gli avevano cattivata nuovamente la bene- 
volenza del pontefice del duca, fiduciosi dî poter contare su di 
luî. Pio Il stesso spontaneamente in una delle sedute generali del 
Congresso gli promise che, qualora avesse voluto, sarebbe stato 
compreso fra gli aderenti nella lega degli stati italiani, dalla quale 
era stato escluso nel 1459 per volere di Alfonso d'Aragona. Allora 
Sigismondo rivolse al duca di Milano, alle signorie di Venezia 
e di Firenze conforme petizione; gli ambasciatori sforzeschi lo 
consigliarono ad indirizzare la medesima domanda anche al pa- 
pa per debito di onore capo della lega, assicurandolo che que- 
sti gli avrebbe dato favorevole responso e gli avrebbe rilasciato il 
breve relativo. Il papa, quando Sigismondo a lui si rivolse, non 
fece alcuna obbiezione, solo giudicò conveniente e opportuno di 
interpellare i membri della lega e specialmente il re di Napoli. 
Le signorie di Milano, Firenze e Venezia risposero favorevolmen- 
te; Ferdinando d'Aragona consigliò, a quanto pare, di soprasse- 
dere fino alla completa soluzione della controversia. (2) 

Ora che Sigismondo si era accordato col re, la signoria di 
Siena, che dal 1454 in occasione della guerra contro il conte di 
Pitigliano aveva avuto cagione di profonda inimicizia verso di 
lui, desiderò di venire ad un componimento : a tale scopo sin dal 
luglio scorso, quando cioè si annunciava prossima la conclusione 
dell'accordo, essa aveva dato ordine a Giovanni Mignanello, suo 
ambasciatore a Mantova, di supplicare il papa di voler « conci 
liare questa repubblica et lo prefato signore et renovare l'antiqua 
amicitia et confirmare optima benevolentia con honore di questa 
patria et a perfecta quiete dell'una parte e dell'altra. » Forse per 














(N Pio Il (Commenfarii p. 84) scrive che Sigismondo parlò + milita. 
rè quadam el praecipiti facuadia » e che il discorso di lui fu appiau- 
dito. Platina, Historiae Mantaanar, lib. VI (RI S. tomo XX, col. 8591 

12) Pit 11. commentari pp. 15-16. Arch. di Milano, loc, cit, (Cremona 
8 e ll Ottobre 1459). Îl ucd al vescovo di Modena e Otione del È. 
suoi oratori; ibid, (Mantova 10 Ottobre 1459) I detti oratori al duca. 
Arch. di Firenze, Signori Legazioni, vol 15. c. 30 e 3) iFirenze 19 set: 
tembre e 4 ottobre 1459: La signoria a Franco di Nicola Sacchetti e ad 
Antonio di Lorenzo Ridolfi, suoi oratori a Mantova.» La causa del Sig. 
Stpismondo cé piace et quanto a noi sospetta ne corforiarete Sua Sai 
tità con quelle parole apte vi paranso, che a noi fia gratissimo. Arch. 
di Venezia, Sen. Secr. reg. 20. ‘c. 191 (3 ottobre 1459). 
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la malattia © la morle del Mignanello, avvenuta, pare, a Mantova 
nell'agosto, non si venne per mezzo di dui ad alcuna conclusione. 
Ma la signoria, ferma nel suo desiderio, rinnovò le precedenti i; 
struzioni ai due suoi ambasciatori Lodovico Petroni e Niccolò 
Severini. {1 10 ottobre a Mantova costoro ebbero un lungo col- 
Toquio con Sigismondo, che andò a trovarli nella casa, dove allogs 
giavano: l'argomento principale dei loro discorsi fu l'abbandono 
da parte di Sigismontto dell'impresa di Sorano e del servizio, per 
il quale la Repubblica Senese nella detta guerra l'aveva assoldato 
ed eletto capitano generale. Il Malatesta si sforzò .di giustificare 
la sua condotta accusando Antonio Petrucci commissario senese 
di averlo calunniato e costretto ad una disagiatissima e pericolosa 
partenza. Gli ambasciatori senesi non parvero del tutto persuasi 
alle parole del Malatesta e gli mossero alcune obbiezioni. Tuttavia 
poichè questi non chiedeva per sè risarcimento di danni, ma solo 
che i Senesi ritirassero le accuse divulgate în quella circo- 
stanza per tutta Italia a suo disdoro e vituperio, essi furono con- 
tenti dî adoperarsi per la conciliazione. La Signoria, conosciute 
le intenzioni benevole del signore di Rimini, se ne compiac- 
que vivamente e volle che i suoi ambasciatori richiedessero quali 
soddisfazioni essa poteva dargli, affine di ristabilire la passatà a 
micizia; e gli ambasciatori alla loro volta ancora riferirono che 
Sigismondo « non domandava alcuna cosa per directo nè per in- 
diretto excepto che sia con honore de la Comunità et sia trovato 
modo contra quelle lettere quali la signoria fe' di Iui divulgare. » 
Non consta che in proposito siano venuti ad un accomoda- 
mento : ancora alla fine del seguente dicembre la signoria scam- 
biò in proposito qualche dispaccio coi suoi ambasciatori ; ma qua- 
le ne fosse il contenuto e l'esito mon so. Mi son permesso questa 
breve digressione per far un po' di luce sulla dolorosa controversia 
tra la repubblica senese e il Malatesta, per mostrar allettore quale 
disposizione d'animo avevano nel 1459 i signori di Siena verso colui, 
che fino alloraavevano riguardato come loro traditore e nemico. (1) 





























{lì Arch. di Siena, Concistoro, Lettere. vol. 130, n. 78. (Mantova 12 
ottobre 1459) Lodovico Petroni e Niccolò Severini alia Signoria v.-mp- 
pendise n. 12: sol. 140. n. 25. (Mantova 28 Dicembre 1450) Il Severini 
alla Signoria; Cooialettere di Conuistoro. vol. 1677, c. 1U5t-106, c. | 
(13 e 23 Luglio 1450; La Signoria a Giovanni Mignanello ; e. loi. (20 ot 
tobre 1459) La Signoria ai anddetti ambasciatori ; Legazioni ‘è Commis 

rie iConcistoro 240 n. 105, (14 settembre 1459 Commissione ai medesin 
n. 106 8 Novembre 1459) Relazione dei medesimi alla Signoria - Ban 
L' La guerra dei Senesi eic. pp. 137 e segg. Yriarie pp. 159 e 233. 
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In quei giorni si diffondevano per tutta Italia notizie di gravi 
avvenimenti : Giovanni d'Angiò, ultimati con soccorsi di denaro 
del re di Francia e di suo padre i preparativi, reso sicuro della 
favorevole accoglienza, che parecchi feudatari del reame gli avreb- 
bero fatta, il 4 Ottobre partì da Oenova con una buona Motta e 
con un discreto numero di soldati ; alcuni giorni dopo, non senza 
infruttuosi tentativi, riuscì a sbarcare nelle terre del principe di 
Rossano, fatto ribelle al re Ferdinando. L'annunzio di questa spe- 
dizione, benchè da tempo si conoscessero le intenzioni degli An- 
gioini, arrecò dolore non solo allo Sforza e al papa, uniti all'a- 
ragonese da vincoli di amicizia e d' interessi, ma a tutti i buoni, 
che vedevano compromessa la pace d'Italia, tanto desiderata, tanto 
necessaria. (1) 

Contemporaneamente giungeva a Mantova e a Milano un' altra 
non impreveduta, ma grave notizia: Giacomo Piccinino s'era ac- 
cordato coi Francesi. Fra vera la. notizia? o diffusa ad arte dai 
nemici ? Che il Piccinino trattava coi Francesi, si sapeva da lungo 
tempo; che egli si fosse già accordato con essi, non si voleva 
credere. Affine di conoscere come stavano le cose e forse con la 
fiducia di poter togliere ai nemici del re e del papa il condottiero, 
Francesco Sforza gli mandò con tutta fretta il suo fidato oratore 
Giovanni Caim, al quale commise di offrire la mano di Drusiana, 
sua figlia, e di promettere anche a nome di re Ferdinando uno 
‘stalo e una buona provvisione annua. (2) 

Ma questa missione non sorti buon risultato, giacchè il Picci 
nino irritato in special modo contro il re e contro 
mostrò diffidente e riluttante a qualsiasi accordo : il Ca 
edotto solo di una circostanza, che l' accordo del Pic: 
Francesi non era ancora concluso 
difficilmente si poteva impedire. 

Da pochi giorni aveva fatto ritorno a Mantova e quindi a Mi. 
lano il Caim, quando (il 27 ottobre) Borso d' Este informava lo 
Sforza che l'accordo tra il Conte Giacomo e i Francesi era defi 
nito, Questo avviso del duca dî Modena sembrava degno di fede, 



































ma si era convinto che ormai 





(1) Arch. di Siena. Concist. Lettere, vol. 139, n. 42 (Firenze 16 set. 
tembre 1450) Gli ambasciatori senesi alla Signoria. Broglio, e 230: Per 
set. 1, pp. 330-331; Nunziante, XIX, pp. 330 e segg; Sorbelli, pp. 24-27. 

(21 Nunziante, XIX, pp. 627-028. ll 25 settembre Genova 0 meglio 
Giovanni d'Angiò commise ad Antonello Scaglione di trattare coi Picci» 
nino e di raccomandare alla Signoria di Venezia e al duca di Modena la 
causa di lui, 








Google un ol 


car. Il, » 





e lo Sforza l'aceettò per vero. Eppure, nemmeno questa volta la 
notizia era vera! Borso fece il gioco dei suoi amici in buona fe 
de? Forse no! Come procedessero le pratiche si sapeva a mala 
pena a Milano, a Mantova e a Napoli; brigavano per quest' ac- 
cordo .il principe di Taranto e Malatesta Novello; stando ai dî 
spacci degli oratori milanesi, anche Venezia favoriva e incorag- 
giava le trattative; si sapeva ancora che il Piccinino viveva in una 
grande incertezza : voleva e non voleva l'accordo con gli Angioi- 
ni; se avesse potuto avere la mano di Drusiana Sforza, uno stato 
dal re e una buona provvisione annua dal papa, l'avrebbe senz'al- 
tro disdetto. (1) 

Avuta la grave comunicazione da Borso d' Fste, convinto che 
in realtà l'accordo tra il Piccinino e gli Angioini fosse concluso, 
deliberò d' intraprendere decisamente la lotta contro il condottiero 
e di organizzare i preparativi per una pronta ed energica azione, 
Anzitutto si confermò nel proposito di assicurarsi Ja devozione e 
l'aiuto di Sigismondo ; questo poteva ottenere alle seguenti con- 
dizioni : provvedendo alla sicurezza e incolumità degli stati di lui, 
costringendo il Piccinino 2 restituirgli le terre tolte prima e dopo 
l'accordo di Mantova, procurandogli vantaggiosi patti col re e 
operando una conciliazione tra lui e Federico di Montefeltro. Sen- 
za dubbio queste condizioni erano tuti’ altro che scevre di diffi. 
coltà: costringere le genti braccesche a lasciare le terre malate. 














(lì Nazion. di Parigi, Cod. ital. 1588, c. 265 (Milano 28 ottobre 1459) 
HI duca al Caim rin cita, Arch, di Milano, Pot est. Roma (Milino 23 
ottobre 1459) Il duca ai suoi oratori a Mantora. 

(i II Caim ritornò a Mantova la sera del 19 ottobre : non avendo là 
trovato il papa, che per svago s'era recato a San Benedetto di Polirone, 
passò a Milano. Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 19. 21, 23 
ottobre 1450) Il vescovo di Modena e Ottone del C. al duca. Il Broglio 
(. 238) narra diflusamente queste pratiche tra il Piccinino e gli Angioini : 
egli racconta che il principe di Taranto affidò a lui stesso è a Gasparo 
da Stone il mandato di accordare con gli Angioini Sigismondo e ii Pic 
ino. Con Sigismondo vani furono i concigli e le premure del Broglio; 
col. Piccinino le pratiche furono piutiosto lunghe per l'incertezza del con 
dottiero, ma coll'aiuto di Borso d'Este prima e di Malatesta Novello poi 
în tutta segretezza si venne alla conclusione, A questa il Broglio dice di 
non aver cooperato, perchè Sigismondo frattanto l'avesa rimasilato in Pu 
glia dal principe di Taranto. Sulle relazioni di costui con Sigismondo il 
Nunziante riferisce che il primo aveva tentato di distogliere Ìì Malatesta 
dall'accettare il compromesso e gli aveva fatto dire poi che, qualora 
volesse subirlo, procurasse di tenersi libero quanto al non combattere 
contro l'Aragonese (XIX, p. 6341; Gita a proposito la lettera del principe 
al Malatesta (Matera 4 Novembre 14581. 
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Stiane, dove avevano ‘poste le tende e dove avevano deliberato di 
svernare, forzare il Piccinino a restituirgli le terre lì per 1, era 
o stesso che provocarlo.a partiti disperati, mentre lo Sforza non 
woleva' attirare contro di sè l'odio del condottiero. Questo ‘del ré 
sto era pure il proposito del papa, di re Ferdinando e di Fede. 
rico. Quest'ultimo anzi non aveva mai cessato di raccomandare 
the mon si esasperasse il: Piccinino col costringerlo ad una pronta 
restituzione delle terre. (1) 
* Ma Sigismondo reclamava insistentemente che gli si osservat- 
sero i patti, come egli a questi aveva ottemperato. Lo Sforza, il 
Papa ebbero buon giuoco di tenere un po'a freno e di moderare 
fe esigenze e le impazienze di lui coll'accordargli la dilazione del. 
la sentenza, che secondo il compromesso di Mantova avrebbe do- 
Vuto esser pronunciata ai primi di Novembre, finchè cioè con la 
mediazione dello stesso duca di Milano potesse combinare un 
particolare accordo col re: lo Sforza anzi promise formalmente 
che quanto prima gli avrebbe mandato il suo oratore Giorgio 
d'Annone, affinchè con messi di lui potesse andare nel reame e 
abboccarsi col re. Per dare al medesimo scopo un'altra soddisfa: 
ione a Sigismondo e nello stesso tempo per impedire al Pi 
nino di appigliarsi ad cstremi partiti, lo Sforza consigliò Pio Il a 
» soprasedere un poco de dare le terre al conte d' Urbino per 
qualche di, finchè le cose se drizarano meglio » e ad esortarlo 
alla pazienza; così per questo mezzo altrettanto si sarebbe potuto 
ottenere da Sigismondo. Ma questa parte non gli riuscì, perchè 
. ormai Pio II aveva dato ordini precisi al suo commissario nella 
Marca, di consegnare cioè a Federico le terre assegnategli nell'ac- 
cordo di Mantova: anzi lo slesso ambasciatore ducale Giovanni 
Caim, ripassando il 27 ottobre per Mantova fu dal papa pregato 
cli portare al Pontano nella Marca il breve relativo alla consegna 
delle terre al Conte d' Urbino. E lo Sforza non insistette, nè die. 
de ordini in contrario, per non disgustare questo signore, che era 
non meno del Malatesta necessario all'impresa contro il Piccinino 
e gli Angioini. Anzi diede commissione al Caim di usar la più 
cordiale benevolenza con lui e di assicurargli con le milizie du- 























(1) Arch. di Milano (disp. cit, Mantovi 0 ottobre 1459) Battista da 
Sassoferrato ad Aless. Sforza. — Cod. Arag. n. 254. 256, 258, pp. 328. 
393. (Cosenza 7 Novembre 1459) ll re a Federico. al Piccinino, 1 Fram 
cesco Sforza. 
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lo stato da possibili ostilità del Piccinino. (1) 

Ma lo Sforza, a cui stava più a cuore la devozione di Sigis- 
mondo appunto perchè era meno sicura e più minacciata, ordinò 
al Caim di trattar colla massima premura il Malatesta e con buo 
ni modi di pregarlo ad aver un po' di pazienza, se il Piccinino 
tardava a restituirgli le terre e se il commissario pontificio dava 
esecuzione, secondo gli ordini avuti, alla consegna delle terre al 
conte di Urbino; di assicurargli la benevolenza e l'appoggio del 
duca non solo, ma d' intendersi sempre con lui, salvo il riguardo 
dovuto ai commissari pontifici, quanto alla direzione e alle im- 
prese delle milizie, che stavano per venire nella Marca. (2) 

Ma un' altra missione non meno difficile che delicata Fran- 
cesto Sforza commise al Caim: di combinare una benevola intesa 
tra Sigismondo e Fede di Montefeltro, la cui reciproca inimi- 
cizia era sempre vivissima. Per agevolare il compito del suo a- 
gente, lo Sforza esortò vivamente il papa a scriver lettere a quei 
due signori raccomandando loro che in segreto volessero inten- 
dersi e riconciliarsi a mettendo da conto ogni cosa passata » e 
se il Piccinino si fosse scoperto apertamente nemico, si accordas- 
sero insieme coi capi dell' esercito ecclesiastico. Pio II così fece, 
Ma un accordo duraturo fra i due signori era purtroppo ben dif- 
ficile, se non impossibile ; alle antiche cagioni di discordia, allora 
altre di giorno in giorno se ne aggiungevano. (3) 

(1) Ibid., (Mantova 16 Oltobre 1459) Il vescovo di Modena e Ottone 
del C. al duca; (Castel Leone 18 Ottobre, Milano 25 Ottobre 1459 Il 
duca ai suoi oratori a Milano ; (Mantova 27 Ottobre 1450) Giovanni Crim 
al duea. Cod. Arag. n. 264, pag. 330 (Cosenza 10 Novembre 1450) Îl re 
a Pio Ii. Perchè Pio Il fu così sollecito e premuroso di eseguire la con- 
segna delle terre a Federico d'Urbino ?_ A lui premeva di riavere il fa- 
moso breve redatto in favore del Piccinino in occasione della restituzio. 
ne di Assisi. Questa brama di Pio Il di ricuperare il suo breve induce 
il sospeîto, che egli volesse occultare © distruggere la prova degli obbli- 

hi formalmente assunti verso il condottiero. ‘Arch. di Milano, Pot. est. 
Roma (Mantova 13 Novembre 1459 Il vescovo di Modena € Gitone dci 
Cal Duca. 

(2) Lo Sforza aveva mandato nel Bolognese e quindi nella Marca le 
sue milizie sotto Îl comando di Ser Simone da Spoleto : accanto a costui 
il duca ora metteva il Caim, quale luogotenente. Arch. di Milano, Pot. 
est, Roma (Milano 25 Ottobre 1459 - in cifra -) Il duca al Caim. - 
Nazion. di Parigi, cod. ital. 1558 c. 265 (Milano 28 Ottobre 1459) Il 
duca al Caim. a 

‘8) Arch. di Milano, Pot, est. Roma, II 27 Ottobre il Caim fece sa- 
pere al duca che il papa aveva scritto a Sigismondo esortandolo 2 fidarsi 
dell'inviato ducale. ad aver pazienza circa la restituzione delle sue teri 
€ a voler iniziare buone relazioni con Federico. - (Mantova 1 Novembre 
1459) Gli oratori ducali al duca. 
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Sigismondo già alla fine di ottobre aveva fatto la consegna di 
tutte o quasi le terre prescrittegli dai patti di Mantova : a lui, che 
nel frattempo non aveva avuta alcuna di quelle che gli erano state 
tolte, dispiacque di sapere che il papa aveva rilasciato al Pontano 
il breve per la consegna delle terre al suo rivale e che il Pontano 
con sollecitudine aveva cficttuato gli ordini avuti. Parecchie forti 
cittadelle furono rimesse in potere di Federico di Montefeltro : La 
Pergola, Sant'Ippolito, Sassocorvaro, Monte Cerignone, Casteldecio, 
Sanatello, Fagiolla, e quale compenso dei danni subiti e interessi, 
Fonte Avellana, Monte Del Raniero e due altri castelli. (1) Ciò 
non ostante Federico d'Urbino non era soddisfatto, perchè il Ma- 
latesta non voleva consegnare, secondo i patti, Pietrarubbia, Cer- 
taldo e qualche altra piccola terra; quindi non cessava mai di la- 
gnarsi e dî malignare a danno di lui, scrivendo o parlando agli 
ambasciatori ducali e pontifici; a Pio II che lo aveva esortato a 
stipulare un segreto accordo con Sigismondo, dichiarava che non 
poteva fidarsi di alcuna pratica conchiusa segretamente. Queste 
diffidenze trovavano facile accoglienza nell’ animo del pontefice, 
tanto più che anche i suoi commissarii nella Marca reiteravano le 
querimonie per l'inosservanza dei patti da parte del Malatesta. 
Eppure Marco Corio, agente ducale per il deposito delle terre, 
attestò al duca che Sigismondo aveva ottemperato ai patti di Man- 
tova e che se qualche clausola rimaneva ancora inadempiuta, ciò 
non dipendeva da male disposizioni di quel signore; e riuscivano 
vane perfino le più energiche assicurazioni del duca di Milano, 
che si diceva in grado di poter garantire delle buone disposizioni 
e della Iealtà di Sigismondo. Pio II, solo per accontentare lo Sfor: 
2a, insistette presso Federico, perchè volesse concludere almeno un 
pubblico arcordo col Malatesta. (2) 


























(1) Ibid. Pot_est. Urbino (Urbino 5 Novembre 1459) Federico al 
duca. Guerriero da Gubbio {p. 0) serive che la consegna delle terre ar. 
venne il 20 Ottobre; ma senza dubbio la data è errata. perchè il Caim, 
latore dei breve papale per la consegna delle terre, giunse ad Urbino 
non prima del 3 Novembre. Federico mandò al governo della. Pergota 
Pier Antenio Paltroni, suo secretario, il cronista a noi noto. - Federico 
informò il duca e il papa che anche Malatesta Novello di Cesena rifiu. 
tava il cambio delle terre del Montefeltro. prescritto nella pace di Man 
tova. 

21 Ottaviano Pontano € Federico scrivevano continuamente malignan 
do sul conto di Sigismondo : dicerano che questi. pur siando a Mantova, 
organizzava la resistenza e ln ribelione e dileggiava il papa e i cardinali. 
È Battista da Sassoferrato, cansellicre del conte d'Urbino a Mantova, a 
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Il risentimento e il cruccio di Sigismondo per Ja condizione 
che gli era fatta, erano non meno vivaci di quelli di Federico 
d'Urbino. Precisamente il 1 Novembre da Rimini, dove si trovava 
sin dal 20 d' ottobre, egli seriveva a Sagramoro Sagramori, suo 
ambasciatore presso il duca di Milano, incaricandolo di scongiu- 
rare lo Sforza a voler porre un termine alle difficoltà, nelle quali 
si sentiva implicato e che gli erano causa di tanto dolore: « si 
avesse mie pene, me haveria compassione +1 E poichè anche Sa- 
gramoro aveva capito che si tramava di lasciar al Piccinino libertà 
di insediarsi nelle terre malatestiane occupate, Sigismondo scrive. 
va: « Ala parte del dubio tu hai che quelli preti non ce inganni 
et cerchino tenerme adosso el conte lacomo per pascerio a mie 
spese, piaxeme tu te aveghi de la verità et de quello Ja expe- 
rientia fine ad hora mel mostra apertamente, perocchè io ho 
dal canto mio dato via in deposito tutte le terre promisse de qua 
de Romagna e de là in la Marcha, et a mi non è stato reso una 
capanna de quello me è stato tolto nè prima fecto el compromesso 
nè da poi, ct a misser Federico è stato assignato la Pergula ct più 
altre terre senza alcuno riguardo che non se dovria fare per li ca- 
pitoli ct promesse a mi facte et vengo da omnie canto a perder 
et havercome mai el conte lacomo adosso, et così sq tractato ». (1) 

Dunque quale poteva essere l'esito della missione del Caim, 








cui spiacevano le premure e i riguardi di Francesco Sforza per Sigismon- 
do, diceva che il suo signore non sapeva perstadersi come « @ #10 pu- 
blico infame se habia più respecto che ato bono Re », giacchè sì per- 
metteva che fossero trasgrediti i patti. da costui accettati ‘con tanta 2ccon- 
discendenza. Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 9 Ottobre 145% 
Gio Battista da Sassoferrato ad Messandro Sforza ; (Mantova 29, San Gio: 
vanni 31 Ottobre 1450) Il medesimo al duca. 

{!) Gambalunga di Rimini, Apografi Garampiani. (Rimini 1 Novembre 
1459). Sigismondo a Sagramoro. Questa leitera îu pubblicata da F. G. 
Batteri (pp. 042-643) e da L. Tonini, (V append. n. LXXV pp. 218- 
219). In un proscritto di questa lettera Sigismondo scrisse che nella sera 
di quello stesso giorno era giuntu a Rimini il Caim. al qual: non aveva 
ancora parlato e per mezzo del quale confidava di appianare anichevol- 
mente anche una controversia, che aveva con gli ufficiali e col luogote- 
nente di Pesaro. In un passo della medesima Sigismondo si compiacque 
che Marco Corio abbia riferito la verità al duca e faceva pregare costui 
« di rimandarlo presto » per fargli restituire le sue terre « le quali non 
poriano esser pegio tractate che sono dal Conte Iacomo ». - Infine scri- 
ve di non aver notizia alcuna dell'accordo del Conte Giacomo coi Fran 
cesi. perchè questi lo riguardavano con sospetto; nemmeno aveva avuto 
notizie dal duca di Modena, il quale aveva promesso di tenerlo al cor- 
rente, nè da Antonello Scaglione, che era l' intermediario tra gli Angioini 
e il Piccinino. 























Ii car. mi. 





tali essendo le disposizioni d'animo dei' due potenti rivali ? 

Tuttavia lo Sforza, che comprendeva quanto fosse utile la ri- 
ciliazione o un aecordo tra i due, insistette, anzi deliberò di affi 
dare questa delicata missione ad un inviato speciale, a Marco Co- 
rio, che da poco era ritornato a Milano dopo esser stato nella 
Marca quale rappresentante del duca all’ esecuzione del deposito 
delle terre: al Corio egli diede formale istruzione di cercar ogni 
mezzo per torre qualsiasi risentimento contro Sigismondo, di esor- 
tare, passando per Mantova, il pontefice a por fine alle recrimi» 
nazioni dei suoi commissari e a raccomandar loro di non far in 
giuste esazioni nelle terre del deposito; giunto nella Marca egli 
doveva giustificar Sigismondo, se in qualche parte lasciava inos- 
servati i patti di Mantova e porre în opera tutta la sua attività per 
stabilire buoni rapporti tra quel signore, il conte d'Urbino, il com- 
missario e gli ambasciatori del papa e del re che erano nella Mar- 
ca. Anche ai suoi oratori residenti a Mantova lo Sforza diede istru- 
zioni conformi: sopratutto consigliassero il vescovo di Teano, 
l'uomo di fiducia di Pio Il a trattar con tutta benevolenza il Ma- 
latesta, « a ciò - così lo Sforza si esprimeva - sia_più prompto 
ai nostri favori ». Pio Il, come già aveva fatto col Caim, anche al 
Corio rilasciò brevi credenziali presso Sigismondo e Federico, af- 
finchè raccomandasse loro di pacificarsi. (1) 

La venuta del Caim non migliorò gran che le relazioni tra i 
due signorotti. Sigismondo si ostinò a non voler consegnare al 
commissario pontificio le terre di Pietrarubbia, Certaldo, San Co. 
stanzo, San Vito, Montescudo e Morro col pretesto di temere che 
queste venissero consegnate a Federico d' Urbino, mentre il papa 
e lo Sîorza (così egli asseriva) avevano deciso che fossero a lui 
restituite. Di qui i soliti lagni e le solite insinuazioni di Federico 
€ del Pontano, che trovavano sì facile ascolto presso i cortigiani 
di Pio Il. Coll' intento di porre fine alla controversia gli oratori 
ducali a Mantova proposero al papa di permettere che Sigismou- 
do consegnasse le terre în mano del duca. La proposta. piacque 
ed il papa stesso fece capire al duca la convenienza di essa, gia» 
chè all'infuori di questa non vedeva diversa via d'uscita: dichiarò 
inoltre d'esser fatto consapevole che Sigismondo si riteneva fuori 
del pericolo, perciò non voleva consegnar le terre prescritte. Ma 
il duca ripetutamente respinse la proposta, s'intende, per non a- 














{1) Arch, di Milano. Pot. est. Roma (Mantcva 11 e 13 Novembre 1450) 
N vescovo di Modena e Ottone del C. al duca, 


Google NIVERSITY OFC 


CAP. It 18 





Yer nuove noie, tanto più che egli era propenso a favorir Sigis- 
mondo e sapeva d'altro canto che Federico si lagnava già da tem- 
‘po del favore, che egli largiva al Malatesta. (1) 

© Gli oratori ducali si sforzarono di mitigare îl papa seccato di 
questa interminabile controversia giustificando la condotta dì Si- 
fistttondo ton dire, come constava al duca, che alcune terre, Pie- 
trarubbia ad esempio, non volevano sottomettersi al deposito, altre 
come Morro, erano in potere di gentiluomini investiti legittimi: 
inente di quelle: dovesse bastare, essi concludevano, che Sigis- 
mondo deponesse quelle terre, che erano in suo potere. Pio II, a 
cui giungevano coi reclami di Federico d’Urbino e del suo com- 
missario, anche i lagni degli ambasciatori regii, dichiarò che egli 
intendeva fossero osservati integralmente senza restrizioni gli ac- 
cordi di Mantova « maxime che intende che queste ribellioni sono 
cose ficte et scuse non degne da fare », che si meravigliava forte- 
mente che Sigismondo per una « bicocca » volesse fare tanta re- 
sistenza ; aggiungeva che se egli considerasse quali vantaggi gli 
furono e saranno procurati nella pace col re, non sarebbe cusì 
diffidente, e si condoleva con gli oratori ducali « con parole ple- 
ne de carità » che non fosse compreso il suo buon volere e che 
non si potesse raggiungere il fine desiderato. Perciò il 28 Novem- 
bre esortò per iscritto Sigismondo a consegnare le terre prescritte, 
assicurandolo che poi farà tutto il possibile, perchè il conte Gia- 
como restituisca le sue. (2) 

Alla fine di novembre Federico e il Pontano facevano perve- 
nire a Mantova e a Milano nuove e formali accuse a danno del 
Malatesta, confermate anche dagli agenti francesi che là 'arrivava- 
no: Sigismondo si accordava, se già non aveva concluso una fer- 











(1) Ibid., (Mantova 13 e 20 Novembre 1459)1 medesimi al duca, (Mi- 
lano 16 e 24 Novembre 1460) Il duca ai medesimi. Nel dispaccio del 24 
lo Sforza scriveva: « El conte d'Urbino vive in meza desperatione per lo 
facto de quelli luochi de Petrarubea et Certaldo et non è senza qualche 
umbra che nui siamo più favorevoli in questa cosa al Sig. Sigismondo 
che ad lui et questo ogni dì ne solicita et stimula da ogni parte «. 

(2) Ibid. (Mantova 27 Novembre 1459) I detti oratori al duca Pio Il 
seguiva a riguardo di Sigismondo la medesima politica dello Sforza; co 
me costui raccomandava ai suoi agenti « a fare allo ÎlLmo Sig. Sigismon- 
do ogni favore », così il papa, benchè fosse convinto che questo signore 
aveva dei torti, pure fatto consapevole che egli si era lagnato del com- 
missario Pontano, perchè avrebbe esatto indebiti tributi per le munizioni 
delle terre del depocito o per i salari dei castellani. s'afirettò a raccoman- 
dare la più oculata equanimiti, volendo che « al Sig. Sigismondo sia usa- 
ta ogni cortesia, » 
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ma con gli Angioini, Gli oratori milanesi sapevano che rispon- 
dere agli uni e agli altri in proposito, cioè che i primi maligna- 
vano per rancore, i secondi per millanteria, per far. credere che 
erano più potenti di quel che si credeva; ma osservavano altresì che 
le resistenze di Sigismondo alla definitiva cessione delle terre non 
potevano non generare qualche sospetto. Pio Il dapprima negò 
fede a tali dicerie, non foss' altro perchè nonsi poteva persuadere 
che Sigismondo « fosse tanto ingrato nè ancora tanto pazo »; ma 
batti oggi e batti domani, qualche segno resta : il papa cominciò 
a turbarsi e a dubitare della lealtà di Sigismondo; gli stessi. ora- 
tori milanesi rimasero impressionati di fronte ali' insistenza delle 
accuse: « Sua Santità — essi scrissero al loro signore il 27 No- 
vembre — sta in gran dubio perchè da più vic si moteggia; il 
vescuo de Fermo oghi ce l’ha affirmato essere vero et che l'ha da 
loco degno et dice questa compositione essere fatta per man de 
Veneti (0) 

Francesco Sforza pose in opera tulta la sua buona volontà, per 
sventare tali accuse è per impedire che davvero Sigismondo si u- 
nisse col Piccinino e con gli Angioini. Per questo scrisse ai snoi 
agenti a Mantova: (il conte di Urbino) « per lo grandissimo de. 
siderio chel ha de avere Petrarubea et Certaldo » «si sforza di 
convincerci che Sigismondo ha pratiche segrete col conte Giacomo; 
noi non gli presliamo fede « perchè sapemo che non è così w; 
consigliate il papa a non dar retta a tali dicerie e a comandare 
ai suoi uffiziali nella Marca di non esser diffidenti dî Sigismondo 
ma di trattario con amorevolezza e con ogni riguardo ; per darvi 
una prova delle buone intenzioni di lui, vi avviso che quanto 
prima manderà suo figlio Roberto a Ferdinando, per offrirgli i 

















il Ibid. disp, cit. Mantova 27 Novembre {1459 Lo stesso oratore 
ducile ebbe gravi sospetti sulla lcalti di Sigistrondo : egli riferi al duca 
ce Ser Simone da Spolcto, conduttore delle milizie sforresche, lo fece 
axvertito di avergli mandate per mezzo di Sigismondo alcune letter 
# lo efftcto è — Gli scrisse — clic non le lo avute, Sono certo che se 
le ha retenute. A_mi pare uno pericolo mandare lettere per le terre de 
Malatesti, Pur questa volia voglio approvare. Per certo questo signore 
Sigismondo fa de le cose pur alcuna volta come soleva. Li soi con quer 
li del cante lacomo se acordano a robare quelli del conte d' Urbino ». 
Arch. di Milano, Pot. est. (Urbino 2à Novembre 1400). Anche in questo 
caso Îl duca volle far uso della sua prudente longarimità ; diede ‘bensl 
ordine al Caim di appurare fr verità «; ma — aggiunse — non volimo 
ne facii ima minima demonstratione mi con hi ni con altri, IMmo fe de: 
porti humanissime cen la Signoria sua et con essa te intendi circa tutte 
c cose se hanno ad tare, como siamo però certi farai. 
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suoi servigi. E non cessò di insistere su questo argomento con al. 
tri dispacci nei giorni seguenti, finchè non seppe il papa assicu- 
rato e tranquillo sulle disposizioni del Malatesta. (1) 

Son convinto che il duca facesse così più opera di prudenza e 
di abilità diplomatica che di sincerità riguardo a questo signore; 
son convinto altresi che Sigismondo abbia dato retta a_ proposte 
degli Angioini 0 dei loro aderenti e fors'anche di sua iniziativa 
abbia intrapreso qualche pratica di accordo : le passate trame coi 
nemici del re di Napoli, îl desiderio di ottenere dal Piccinino le 
terre, che non aveva potuto avere per mezzo del papa del re e 
del duca dî Milano giustificavano il sospetto che egli se la inten- 
desse anche con loro. Ma Sigismondo allora non concluse alcun 
patto di accordo nè col Piccinino, nè con gli Angioini nè col 
principe di Taranto. (2) 


{li Ibid. (Milano 28 Novembre e 1 Dicembre 14591 Il duca ai detti 
oratori; v. apperdice n. 15. Nunziante XIX p. 4L0. Antonio da Trexzo 
il 21 Novembre 1459 informava il duca che il re conosceva le pratiche 
correnti fra il principe di Taranto e Sigismondo; quindi era vano spe- 
rire che si potesse fidare di costui. Ma anche al Da Trezzo il duca scris= 
se opportunamente. — Però di fronte ai numerosi denigratori di Sigic- 
mondo a Mantova qualcuno levò fiera voce di protovta, fra questi l'an 
Basciatore veneziano Orraito Giustinian, il quale non ebbe riguardo di 
difendere Sigismondo, esaltandone il valore e la magnanimità e accusan- 
do il re di Napoli come autore delle sciagure e della politica agitata e 
incerta di lui, Gian Antonio Campano, il noto vescove aprutino, presen- 
te a Mantova, ammiratore di Sigismondo come principe liberalissimo e 
egltissino s'affrettò a consolarlo riferendogli quanto aveva detio in_s 

fesa il delto Orsatto. Campani LL A., Epistolae (Lipsia Burchard 1708, 
lib. HI, epist. VI; cîr. Battaglini F. G,, appendice n. XXXII. p. 746. 

(A) Il Broglio (e. 238 1 - 239) narra che per volere del principe di 
Taranto, dissustato perchè Sigismondo aveva rifiutato l'accordo com gli 

rigioîni. ritornò a Rimini per esortare il sno siznore a decidersi per i 
nemici del re di Napoli, col favore dei ovali avrebbe ripreso il perduto 
prestigio e ampliati i suoi domini. Alle parole cel Broglio dopo una bre- 
ve esitazione Sigismondo avrebbe risposto: « Broglio, le passate cose 
non si possono mendare di ligiero: ma ben ne doleche non consegnim- 
mo el ricordo per Voi dato per parte del principe. Le sospitioni ne 
sonno state cagione; dove respondemo a la parte che ne conforta el 
principe de unirce insieme con mosiro fritello. dal canto nostro non 
mancharà et similmente con el conte lacemo purchè loro vadino a buon 
giocho ». Sigismondo domandò poi se era vero che Giovanni d'Angiò 
sarebbe sceso nel Reame; il Broglio rispose che il principe gliel'aveva 
formalmente assicurato: ma gnando quegli chiese di conoscere i patti 
del conte Giacomo col Principe. il Broglio disse che non me cra ben in 
formato; « non volsi palesarmi » egli scrive. Allora Sigismondo, nel 
dubbio che il principe pensasse soto al proprio interesse, volle tentare la 
fortuna. propose i suoi servizi al re e s‘avvicinò ancor più al papi € 
allo Sforza. Inconsolabile ne fu il Broglio. il quale lasciò scritte amare 
parole accusando il suo signore d' ingratitudine. 
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Prima di continuare l'esposizione di questi avvenimenti: mi 
soffermo a discutere un' accusa, con tanta frequenza ripetuta nei 
pubblici documenti e in special modo nei dispacci del duca di 
Milano e dci sucî ambasciatori, Secondo l'accusa dunque, «il Go- 
verno della Repubblica Veneta favoriva l'accordo del conte Gia- 
como ino con gli Angioini non solo, ma organizzava anzi 
la resistenza e la ribellione a re Ferdinando d'Aragona. 

Nori è inutile ricordare come fra il duca di Milano, i Fio- 
rentini e Venezia, non ostante la lega del 1454e le frequenti re- 
lazioni diplomatiche, non esistesse alcuna affinità di intenti, nè re- 
ciproca fiducia : l'una tollerava di malanimo il prestigio o qual- 
siasi ingrandimento della signoria rivale. La politica neutrale di 
Venezia a Milano e a Firenze era giudicata una politica subdola, 
fatta per mascherare abilmente il favore, che si intendeva di da- 
re ai Francesi e ai nemici del re; bastava ad es. che un amba: 
sciatore îrancese andasse a Venezia e che questi dichiarasse di 1- 
ver avuta benevola accoglienza dalla Signoria, perchè si ripetesse» 
ro le solite accuse. 

Sscondo gli atti superstiti della Repubblica la condotta del Go- 
verno in quei giorni risulia sempre ferma e cocreuté nella politica 
italia va. A distanza di pochi giorni (2 e 6 Novembre 1459) essen- 
dosi presentati alla Signoria i messi di Carlo VII re di Francia e 
il vescovo di Marsiglia inviato di Renato d'Angiò, per ottenerne l'a- 
desione e l'aiuto nell' impresa coniro Ferdinando, il doge diede 
oro là medesima risposta, che era stata data al papa, al duca di 
Milano, al re: che Venezia per gli alti interessi del suo stato non 
poteva in alcun modo deviare dalla politica neutrale. 

Nel medesimo tempo, interpellata dal duca di Modena, se con- 
venisse staccare il Piccinino dall'accordo prossimo lla stipulazio- 
ne con re Renato, la Signoria bellamente coi soliti complimenti 
evitò di dare una risposta e rifiutò di largire consigli in pro» 
posito. 

Venezia talvolta non intendeva di venir: meno alla neutralità, 
quando ora all'una o all'alira delle parti contendenti faceva delle 
concessioni di indole economica, come di permettere il trasporto 
di una data quantità di grano, di sale o altra merce dalle terre di 
sua giurisdizione con esenzione parziale 0 totale da tasse doganali, 
0 di prestare somme di denaro ; talvolta quando erano minacciati 
o menomati gli interessi dello stato dai contendenti, essa interve- 
niva risolutamente esigendo dagli uni e dagli altri soddisfazione : 
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cera cgualmente gelosa dell' incolumità e libertà dei suoi raccoman- 
dati. Proprio nel Novembre del 1459 ai Signori di Forlì, i quali 
per mezzo del loro inviato Francesco Oriollo avevano invocato i 
soccorsi della Repubblica, perchè le loro terre venivano ad essere 
minacciate dalle'genti del Piccinino, che si dovevano accampare 
in quel di Cesena presso il confine forlivese, la signoria ricusò 
l'invio dei suoi soldati, ma donò una somma di denaro, perchè 
poiessero fare lc provvisioni necessarie. (1) 

Intanto Giovanni Caim secondo le istruzioni avute s'era ado- 
perato per conciliare alla meglio gli animi dei due rivali Sigis- 
mondo e Federico; la sua sollecitudine fu lodevole: durante il 
mese di Novembre ebbe frequenti colloqui ora con l'uno ora con 
l'altro; riuscì alla fine a far tacere, sia pur per breve tempo, gli 
antichi odii. 

Il 28 Novembre în un poggetto di Mondaino tra il Monastero 
di S. Francesco e Monte le Vecchie ebbe luogo un abboccamento 
dei capi dell' esercito ducale e pontificio: ad esso parteciparono 
Sigismondo e Federico i quali si trattarono con molta gentilezza 
e anche con una certa benevolenza, (1) Lo scopo del convegno 
era di prender seri provvedimenti contro il Piccinino. 

Prima di dire degli argomenti ivi discussi e delle conclusioni 
stabilite, giova conoscere in quali condizioni versasse il condottie- 
e qual contegno assumessero il duca di Milano, il papa e il re a 
riguardo di lui, 

















(ll Nel Novembre si andava dicendo che tutti i giorni milizie di Bar- 
tolomeo Colleoni. capitano generale della Repubblica. passavano alla che- 
tichella aî servigi del Piccinino. Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Man. 
tova 1 Novembre 1450) Gli oratori dueali allo Sforza - Arch, di Venezia. 
Sen. Secr. reg. 20, c. 179 (27 Marzo 1459) c. 187 t (28 Luglio) c. 193 125 
Ottobre): c. 105 (2 e 6 Novembre; c. 197 t (22 Novembre 1459), c. 19% 
{10 Novembre 1459) — Il 27 Dicembre l'oratore milanese Guidobono seri- 
veva al Duca che a Venezia non si deva torto al Piccinino per il suo 
accordo coi Francesi. avendo il papa prese per sè Ie terre di Sigismondo, 
lasciando lui in asso. Arch. di Milano, Po'. est. Venezia — Cir. Perret. I, 
PP. 320-329. . 

(2 Arch. di Milaho. Pot. «st. Roma (Urbino 28 e 29 Novembre 14591 
Giov. Caim al Ducs; (Milano 8 Dicembre 1459) Îl Duca al Caim ; il Duca 
ad Ottone del C. = Lo Sforza aveva rimandato nella Marca anche Marco 
Corio; ma del ritorno di cestui in quella regione non ho alcuna prova. 
— Guerriero da Gubbio, p. 69 - Tuttavia Federico non mancò pochi gior. 
lopo il convegno di ricordare al Duca di Milano che Sigismondo non 
aveva ancora consegnato le terre di Morro, San Coslanzo. Montesecen e 
Pietrarubbia. Arch. di Milino. Pot. est. Urbino. Urbino 4 Dicembre 1450. 
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Come il Piccinino si accorda con gli Angioini. 

Il Piccinino non aveva ancora preso formale impegno con gli 
Angioini, checchè ne dicessero i suoi nemici e amici ; egli viveva 
in una grande incertezza; avrebbe preferito rimaner fedele 21 re, 
ma le mancate promesse di costui, del papa e dello Sforza, le in= 
sidie, che gli si tramavano o lesinandogli i denari pattuiti o sot- 
traendogli i capi c genti d'arme o intrattenendolo in vane pratiche, 
lo provocavano al non desiderato partito, di unirsi coi framcesi. 
Sîn dall'ottobre scorso con denari forniti dal papa, dallo Sforza e 
dal re, gli si erano soitraiti parecchi uomini d' arme e buon net- 
do di milizie. 

Il papa aveva scritto perfino una bolla, con cui dava formale 
incarico al signore d'Urbino d'impadronirsi della persona del 
condottiero, il quale era solito a recarsi di notte in una certa lo- 
calità senza scorta a trovare « una persona de la quale era_inna- 
morato ». Il proponente di questa rea impresa era stato il com- 
missario pontificio Ottaviano Pontano; fautori di essa presso il pa- 
pa il Forteguerri, vescovo di Teano, e Battista da Sassoferrato, 
cancelliere di Federico, 

Anche il duca di Milano l'aveva favorita per mezzo dei suoi a- 
genti abilmente fingendo senza compromeltersi, Per avventura que- 
sta losca impresa fallì: si era tramato di indurre il Piccinino ad 
un abboccamento con Federico in luogo appartato e là di cattu- 
tarlo; risa il convegno hon ebbe luogo per sospetto forse conce 
pito dall'astuto condottiero. (1) 

Intanto Francesco Sforza in altro modo si disponeva a rovi- 
nare costui : non aveva ancora avuto l'avviso da Borso d' Fste sul 
presunto accordo del Piccinino coi Francesi e già aveva licenziato 
Giovanni Caim, affinchè si recasse nella Marca 2d assumere la 
direzione delle milizie sforzesche, inviate alla difesa dello stato 























(li Affine di aver denari per sottrarre. condottieri e milizie al Picci. 
nino gli oratori dhucali a Mantova, il vicario del conte d'Urbino e il 
vescovo di Teano proposero al para di anticipare a Federico di Monte 
feltro quattro o cinque mila ducati, che re Ferdinando senza dubbio gli 
avrebbe restituiti guiando SigSmondo avesse pagato il suo debito: e così 
fu fatto. Sull'insidia tramata contro il Piccinino v. eppendice n. 13 e 14. 
Arch, di Milano, Pot. e Ottobre 1459) Ottone dei 
©. al Duca. — Bibl Na . Cod. 1588, pag. 280. {Cesena 15 No- 
vembre 125% Giov. Caim al Duca, Già alla fine di Ottobre si erano tolte 
genti d'arme al conte Giacomo: Sigismonda consigliava di torgli anche 
altre milizie € condottieri. Disp. cit di Sisismondo a Sagramoro, suo am- 
basciatore a Milano (Rimini 1 Novembre ]459) 
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ceclesiastico, si abboccasse col condottiero, apparentemente per ini- 
ziare un ultimo tentativo di accordo tra lui e il re, e qualora ri- 
fiutasse, per minacciargli le più gravi ostilità da parte della lega 
italica, giacchè per mezzo di questa il papa intendeva di far ri- 
spettare la pace; in realtà per conoscere le vere intenzioni e reali 
condizioni di lui. Il Caim giunse alla presenza del Piccinino ai 
primi di novembre e, appena potè, gli comunicò le istruzioni avu- 
te dal duca; mentre egli parlava, il condottiero lo ascoltava. con 
grande attenzione e « alcuna volta se miutava el colore remorden- 
dosi li labri et alcuna moveva el capo in segno d' incredulità »; 
poi prese a parlare, a lamentarsi del papa e di te Ferdinando e 
mentre diceva le sue ragioni « con grande anzietate de animo, 
el mento, la barba et la voce li tremava come fano li puti quan- 
do vogliono dire qualehe cosa per forza che non possono dire, 
pare voglino pianzere, et così li oghii soi alcuna volta erano pie- 
ni d'acqua et rabia », Il-Piccinino cercò di convincere l' oratore 
ducale che per lui era questione di vita o di morte cercare una 
sicura via d'uscita; gli confessò che era insistentemente. pregato 
dagli Angioini di voler prestar loro i suoi servigi e dichiarò che 
non si sarebbe con loro accordato, piuttosto avrebbe concluso 
patti col Turco, per punire re Ferdinando e il papa del dolore 
che gli avevano procurato, quando a sua insaputa e contrariamen- 
te alle promesse avevano fatto pace con Sigismondo. Con tutto 
ciò dopo questo colloquio il Caim si convinse che il Piccinino 
era passato al nemico, ma non aveva avuto denari, perciò non 
poteva iniziar tosto le ostilità. (1) 

Secondo altre istruzioni il Caim si recò ad Urbino, dove pres- 
so Federico erano ambasciatori del re e del papa, per metteri 
d'accordo in un'azione energica, atta ad impedire qualsiasi vel- 
Ieità del Piccinino, sia arrestando la sua marcia verso il reame sia 
sottraendogli o con denaro 0 con astuzie nuove genti d'arme. 
Per aver agio di far ciò coi migliori risultati si convenne che 
l'ambasciatore del re e quello del papa consigliassero ed esortas- 
serò il ino e al caso gli comandassero di non fener le gen- 
ti d'arme in asselto di guerra, ma di condurle nei quartieri di 
inverno, nel Cesenale 0 dove meglio gli conveniva, affine di tor 
via il sospetto che a Roma, a Napoli, in tutta Italia si. fomentava 





































(1) Buser p. 92. append. n. 20 p_403. (Urbino 7 Novembre 1459: Il 
Caim al duca. Nunziante XIX, pp. 634 c segg; Pertet. I, p, SIL. 
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per quell’ attitudine provocante, tanto più che si diceva che egli 
per mezzo del duca di Modena si fosse accordato coi francesi; 
gli promettessero che il papa e gli altri membri della lega rassi- 
curati non farebbero le prowisioni, a cui di necessità per la sicu- 
rezza dello stato della Chiesa altrimenti dovevano ricorrere. (1) 

Il Piccinino, a quanto pare, non diede risposte soddisfacenti ; 
tanto meglio fu dato seguito ai provvedimenti deliberati. 

Come Francesco Sforza aveva messo insieme mumcrose mili» 
zie per opporle al Piccinino, così il papa non potè esser da me- 
no. Dopo Sigismondo, il più minacciato dal condottiero era lui, reo 
di aver molto promesso, nulla mantenuto. Pio Il prepose alle sue 
genti il commissario Antonio da Pistoia col mandato di mettersi 
d'accordo per le imprese necessarie con Federico d'Urbino e con 
gli altri commissarii pontifici e ducali nella Marca e di far leve 
di nuovi soldati all'occorrenza, Le milizie pontificie dovevano u- 
nirsi con quelle ducili nella Marca, (2) 

Nella prima metà di Novembre le genti sforzesche sotto il co- 
mando di Ser Simone da Spoleto sostarono più giorni nel !Bolo- 
gnese, timorose di trovar ostilità nel Cesenate, dove aveva le sue 
stanze allora il Piccinino. Però quando Malatesta Novello, che 
proteggeva sì il conte Giacomo, ma non voleva la guerra in casa 
sua, assicurò îl duca che nelle sue terre la dette genti sarebbero 
rispettate, Ser Simone ebbe l'ordine di avanzare sicuramente. Al- 
lora anche il papa prese gli opportuni provvedimenti per l'allog- 
gio di quelle milizie e per il sollecito invio della sue. (3) Nel me- 
desimo tempo il duca invitò Sigismondo a mandar le sue genti 
di Romagna nella Marca, per impedire di là una possibile marcia 
del Piccinino verso il reame, e pregò il papa d'ingiungere ai suoi 
commissarii, che lasciassero alloggiare le genti del Malatesta nei 




















11) Nazion, di Parigi, Cod. cit. 1598, p. 279, (Rimini 12 Novembre 1459) 
Il Caim al duca. Il Caim e Federico d' Urbino nella seconda metà di 
Novembre avviarono pratiche anche col condottiero braccesco Bartolo- 
meo da Fermo, promisero di procurargli vantaggiosi patti col cuca di Mi 
lano € lo indussero fra l'altro a gettare in un fossato uma bella e robu: 
sta bombarda del Piccinino. Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Urbino 28 
Novembre 1459) Il Caim al duca. 

123 Arch. Vatic.. Brevi di Pio Il, lib. 9, c. 38, t 89 t (Mantova 10.e 24 
Novembre 1459) Ad Ant. da Pistoia. AI lewato della Marca diede ordine 
di cooperare col Pontano alla vigilanza delle popolazioni delle terre del 
deposito. 

13: Arch. di Milano. Fot. est. Roma 
duca al vescovo di Modena e ad Oltone del 

















no 18 Novembre 1459) Il 
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borghi d'Orzano, senza pigliar « diffidenza alcuna de loro >, € 
le accogliessero con boni portamenti. E il papa con molta esita- 
zione diede ordini conformi. (1) 

Il movimento di queste milizie, non essendo fatto con segre- 
tezza, procurò vivaci rimostranze al papa da parte degli amba- 
sciatori francesi e veneziani, residenti a Mantova. Ma Pio IL, co- 
me aveva consigliato lo Sforza, dimostrò loro che egli aveva ri- 
chiesto genti al duca di Milano per sicurezza dello Stato della 
Chiesa. (2) 

ll 28 Novembre dunque sul poggetto di Mondaino i capi del- 
l'esercito ducale e pontificio, Sigismondo e Federico discussero 
sulla scelta del piano d'azione da adottarsi per impedire nel mo- 
do più sicuro e più efficace la marcia, che il Piccinino presto, a 
quanto si diceva, avrebbe effettuata alla volta del Reame. 

Il primo quesito là posto innanzi fu questo: quale via avreb. 
be tenuta il condottiero ? Sarebbe passato per la Toscana 0 per 
la Marca? Conveniva occupare una posizione intermedia per po- 
ter accorrere con tutte le maggiori forze disponibili al momento 
opportuno adosso alle genti del Piccinino o non era migliore 
consiglio, assalirlo subito, allora specialmente che si trovava ac- 
‘campato con forze esigue presso Sant'Agata (Feltria)? 

Questo partito audace incontrò l'approvazione dei più : în es- 
so si trovarono d'accordo il Caim, il Pontano, Sigismondo e Fe- 
derico, tutti insomma, tranne Teodoro Lelli, vescovo di Ferrara, 
commissario pontificio, che dichiarò di non aver avuto dal papa 
ordine di iniziare le estilità, ma semplicemente d'impedire l'in- 
gresso del Piccinino nel Reame. Fu deciso di soprassedere e di 























il) Ibid. (Milano 15 Novembre 1450) IL Duca ai medesiini; (Mantova, 
29 Novembre e 3 Dicembre 1450) | detti al duca. Nunziante XIX, pi 
‘461: a Circa le parte del Sig. Sigismondo Sua Santità ha scritio quanto Vo: 
stra Excellentia ricorda, tula via ha tante male relatione da suo chi sono 
tà et da ogni canto, che non se po fidare di lui, tamen ha scritlo opor= 

une». 

2) Ibid. (disp. cit. Milano 18 Nov.) Il duca ai detti oratori. — A que. 
ato tempo pare debba ascriversi un breve di PiolI conservato fra gli al- 
tri senza data, Arch. Vat. Brevi di Pio II, lib, IX, c. 99 t. Pio Il 
rispondendo a lettere di Goro Lolli, che era, pare. a Venezia, dichiarò di 
esser amante della pace c che sc fece mamdar milizie dal duca di Mi 
no nella Marca, ciò fece solo per tutelare lo stato della Chiesa nella sua 
assenza; giacché. egli scrive: » sentimus quottidie que Comes lacobus Pi 
cininns moliatur et tractet, que eliam nobis minetur et facile facere 
possit 
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chieder consiglio e istruzioni al Pontefice e allo Sforza. (1) 

L'opposizione del vescovo di Ferrara riscosse |' approvazione 
del duca : questi, pur compiacendosi assai del colloquio e dell'ab: 
boccamento avvenuto, s' affrettò a dissuadere il progetto audace 
per più ragioni : chè il Pontefice, venuto a Mantova per la pace e 
la concordia degli Stati italiani, non poteva permettere sì temera- 
ria provocazione, © perchè era da dubitare della riuscita dell' im- 
presa: il conte Giacomo, forse avvisato in tempo, si ritirerebbe 
anche più a settentrione da Cesena in territorio, dove egli sareb- 
be più che sicuro (» nedum de qua da Cesena, ma etiam tanto 
in qua ch'el non poteria essere offeso »), cioè nelle terre del du- 
ca di Modena o della repubblica veneta, Il duca quindi insisteva 
nel suo proposito di affrontarlo solo quando si fosse mosso verso il 
reame : per ora consigliava prudenza e sommia vigilanza; propo- 
neva, come già aveva prescritto a Ser Simone da Spoleto, che le 
genti sforzesche occupassero Gualdo (Tadino), Nocera (Umbra), 
Fossato (di Vico) e Sigillo, donde in brevi marce avrebbero po- 
tuto al primo avviso intercettare la via delle Marche o della To- 
scana. (2). 

Re Ferdinando in cuor suo non era convinto dell’ opportunità 
di osteggiare così il Piccinino, perchè s'illudeva ancora di poterlo 
avere dalla sua; informato delle sinistre intenzioni di costui, pres 
sato dallo Sforza ad agire con energia, erli finse di aderire in 
tutto ai provvedimenti contro il condottiero, diede ordini e istru- 
zioni conformi a Federico, fece credere allo Sforza che presto a 
questo signore avrebbe mandato 5000 ducati, perchè « desviasse » 
le genti del Piccinino, ma a Federico scrisse che quei denari do- 
vevano servirgli per riordinare le sue genti e per tenersi pronto, 
se mai si rendesse necessaria la sua venuta nel reame. Contempo- 
raneamente nella speranza di tenerlo a sé fedele serisse al Picci- 
nino che, non ossanti gli ordini ele istanze che gli venissero fatte dal 
papa © da altri, non restituisse a Siismondo alcuna di quelle 
terre, tolte tanto prima del compromesso di Mantova quanto do- 
po, fino al ordine contrario; di ciò asseriva di aver informato il 
papa € ne attendeva Îl consenso. 

La prudenza e le speranze avevano la loro ragione di essere; 



































(1) Arch. di Milano, disp. cit. di Giov. Csim del 28 è 20 Novembre; 
(Milano 8 Dicembre 145 Î1 Puea al Caim e ad Ottone del €. — Quer 
riero da Gubbio p. 64. 
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in quei giorni le condizioni del reame si facevano molto gravi: 
l'arrivo di Giovanni d'Angiò nel napoletano era stato il segnale 
della rivolta e della guerra: il principe di Rossano, il duca di 
Sessa, il conte di Campobasso, il più potente fra tutti i signorotti 
Giovanni Antonio Orsini, principe di Taranto, Giosia d'Aquaviva, 
il marchese di Cotrone, i Caldora e parecchi altri grossi feudatari 
avevano clevata sui loro castelli la bandiera angioina, (1) 

Lo Sforza gli aveva fatto dire che la perdita del Piccinino po- 
teva esser compensata dal servizio e dalla fedeltà di Sigismondo 
Malatesta, col quale si era accordato e in favore del quale fra bre- 
ve gli avrebbe mandato il suo Giorgio e' Annone. Ma re Ferdi- 
nando non sapeva preferire Sigismondo al Piccinino! questi era 
legato da molti vincoli di amicizia e d' interesse alla casa d'Ara- 
gona, quello da nessuno, anzi da varie cause di risentimento e di 
rancore disgiunto. 

Re Ferdinando ignorava quanto forti fossero l'inimicizia e l'ira 
del condottiero contro di lui; costui infatti con quanti andavano a 
parlargli della sua condotta politica si abbandonava a veementi 
invettive contro l'Aragonese, che gli aveva date tante promesse, 
pochi denari e nessun stato, che lo aveva tradito col costringerlo 
alla restituzione di Assisi alla Chiesa, senza che gli fossero osser- 
vate le condizioni stabilite, coll' accordarsi con Sigismondo senza 
alcun riguardo ai suoi interessi, e diceva che se egli sì era dato 
in braccio ad altri, la colpa era tutta del re, che lo aveva esposto 
al ridicolo di tutta Italia, (2) 

Ferdinando fu ancor più ingannato sulle vere disposizioni del 
condottiero, quando il | Dicembre gli giunse ad Aversa uno dei 
suo agenti, che era stato fino a pochi giorni innanzi presso il 
conte Giacomo : il nuovo venuto riferì che il Piccinino gli aveva 
dichiarato « che lui como quillo che era de Sua Maestà et de 
tucta la casa de Aragonia et haveva prese le arme et lo cognome 























(11 God, Arag. nn. 254258, pp. 328-333 [Cosenza 7 Novembre 1459) 
li re a Federico, al Piccinino e allo Sforza; ibid. n. 205, p. 340. Il re 
presa la regina ‘Isabella di car ordine a Broccardo Persico. gpente del 

iccinino, di recarsi da lui (Cosenza 10 Novembre 1450). Broccardo. 
mentre fingeva di prestarsi alle pratiche del re per un accordo, incitava 
il suo signore a scender presto nel Reime. Ibid. nn. 263.270, pp. 342-344 
(Auletta, 21 Novem. 1459) Il re a Giacomo Carestia, a Francesco Sforza 
€ a Federico. 

(2) Pii Il. commentarit p. 95; Nunziante XIX, pp. 034-037; Lecoy 
de la Marche. Le rof Ren, | nag. 203; Perret I, p. 351; Buser ‘p. 92 è 
403; Pastor, Geschischte etc. 11, pp. 00-70. 
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de la dicta casa, sempre serà fidele ad Sua Maestà » e lo assicurò 
che non avevano fondamento di verità le voci messe in giro, se- 
condo le quali egli era accordato coi Francesi; anzi « che sempre 
se adapterà fare tucto quello sia servicio al stato di Sua Maestà 
e chie starà ad omne sua ordinatione ct comandamento ». (1) 

Che i preparativi, gli sforzi degli avversari per isolarlo, per ro- 
vinarlo abbian potuto suscitare nel Piccinino il desiderio e la ne- 
cessità di far ritorno, pecorella smarrita, alla devozione del re ? 
‘oppure che la brama ardente è il bisogno di sventare le arti ins. 
diose e prepotenti dei nemici l'abbiam indotto a dissimulare în- 
tenzioni pacifiche? Giudicata dalle apparenze la condotta, che egli 
tenne in seguito agli ultimi avvenimenti, può far supporre una re- 
sipiscenza, ma considerata alla stregua di altri fatti meno noti, 
sembra palese lo scopo di lui d' indebolire il più possibile gli av- 
versariî, sconcerlarne i piani, ritardarne le mosse, favorirne le discor- 
die e le rivalità, sopratutto facendo credere che Sigismondo era 
tra loro il cattivo genio; fors'anche confidava ottener migliori 
partiti e più denari dai nuovi brigando coi vecchi amici. 

Comunque sia, mentre il Piccinino assicurava il messo di re 
Ferdinando sulla sua fedeltà illimitata e costante alla Casa d'àra- 
gona, Borso d' Este, il duca di Modena, che tanto s'era adopera- 
to: per assoldarlo coi Francesi, ora avvanzava la sua media- 
zione per un accordo tra lui e il re; così pure Malatesta Novello, 
presso il quale si era diseussa l'alleanza del condottiero coi ne- 
mici dell'arngonese, ora si faceva promotore delle idee più 
pacifiche. (2) 


(1) Cod. Arag. n. 
ehe 4 per alenni coniecto 
del Piccinino 
5 Novembre 1430 Malatesta Novello all''ambasciatore milanese 
1 disse <on l'aria di premuroso consigliere: = sNon è nc 
suno che possa fare essere el conte lacomio franzoso o catalano (aragone- 
<) se non el duca di Milano; sel vole chel sia franzoso non gli dagla 
Dì mugiiere iDrusianai et sel vole chel sia catcllano gli la dagha et. taza 
chel papa gli daghi qualche cosa ove li possa tenere». Nazion. di Parigi. 
cod. it, 1558, er 280 (Cesena 19 Novembre 14341 Giov. Caim al Duca 
v. appertice a. 14. Il Raser (p. 404) pubblicò solo l'ultima parte del di 


























pp. 347-348. Il re scriveva al duca d' Andria 
ereduva fossero veridiche le dichiarazioni 




















spaccio, da cui parrebbe risultore che il Caimi proponesse un accordo sin- 
cero col Piccinino, mentre aveva ben diversa intenzione, di trarlo cioe 
nell'aguato. — IL Broglio {c- 230) dice che quando i Piccinino seppe che 





Sikismendo tentava tn accordo col re con la mediazione del duca di 
Milano. si propose i  discludleria ‘ e 2.iai uopo « mandò suoi. rtan- 
dati + alte c allo Sforza e * ripigliò pratica di volerse ridurre alla. die 
Sozione del re e. 
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Che significava questo mutamento ? Da quali motivi ela de- 
terminato ? 

Francesco Sforza, apparentemente per compiacere Ferdinando, 
in realtà per conoscere meglio gli intenti e le condizioni del Pie- 
cinino, o forse per trarlo a un colloquio che gli fosse fatale, ver- 
so la metà di Novembre aveva scongiurato l' Estense e pare an- 
che il signor di Cesena, sapendoli tanto influenti presso il conte 
Giacomo a voler adoperarsi per l'accordo: lo Sforza sapeva bene 
che quei due signori erano del tutto fautori degli Angioini e che 
non si sarebbero sinceramente intromessi; sapeva però che essi, 
per farsi credere amici del re 0 per lo meno neutrali, avrebbero 
indotto il Piccinino a trattative, sia pure, poco sincere; ma allo 
Sforza questo era sufficente. Infatti Borso per riguardo allo Sforza 
mandò un suo agente dal Piccinino, con l'incarico di esprimergli 
la proposta del duca di Milano ma in forma assai riservata e poco 
vivace (quam riservate et restricte); dal Piccinino avendo avuta 
una favorevole risposta, la comunicò con sollecitudine allo Sforza. 
Contemporaneamente Malatesta Novello ebbe occasione di abboe- 
carsi con Ottaviano Pontano, il quale si era recato a Cesena con 
lo scopa di comporre la controversia, che vigeva tra lui e Federi. 
co d'Urbino pel cambio delle terre del Montefeltro, prescritto dal- 
l'accordo di Mantova : al Pontano egli espresse il desiderio di ac- 
cordare il Piccinino col re e perciò d' invocare l' autorevole me- 
diazione di Pio II. Il commissario fece buon viso alla proposta e 
s'afirettò a comunicaria al pontefice. AI medesimo intento il Ma- 
latesta di Cesena aveva gii mandato a Mantova un suo cancel 
liere: anzi a costui in risposta a conformi domande rivoltegli dal 
papa, ordinò di dichiarare che non gli constava che il conte Gia- 
como fosse « concio cum francesi nè cum altri » e che se man- 
teneva un contegno oscuro, era perchè sapeva che il conte d'Ur- 
bino gli era ostile; diede inoltre assieurazione che il Piccinino 
non avrebbe falto alcuna prepotenza contro lo stato della Chiesa 
e raccomandò a Pio Il la causa di lui. 











(1) Arch. di Venezia, Sen. Sccr. reg. 20, c. 197 122 Novembre 1450) 
Borso d'Este sî finse incerto sulla convenienza di promuovere il nuovo 
accordo e per mezzo d'un suo messo fece interpellare la Signoria di Ve. 
nezia, informandola nello stesso tempo che genti del duca di Milano an- 
davano ai favori del re, che AlessandroSforza come capitano della Chie- 
sa si recava pure nel Rcame, che da persona mon estranea alla curia del 
re di Francia aveva saputo che Carlo VII era decisissimo a favorire gli 
Angioini nella riconquista del Reame. Vana fatica ! la Signoria diede al 
solito una bella risposta evasiva. 
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Le proposte del Signore di Cesena non potevano non trovare 
una favorevole accoglienza presso Pio Il, perchè egli era noto co- 
me principe onestamente affezionato al Piccinino. Ma esse giun 
gevano contemporaneamente 0 quasi a quelle del duca di Mode- 
na. Era sincera questa sollecitudine di Borso d'Este? Chi non 
sapeva che costui era il più ardente fautore degli Angioini? Co- 
me mai egli poteva indursi a veder sottratto ai suoi alleati il for- 
te braccio del conte Giacomo? A Mantova queste pratiche dap- 
priuna furono giudicate come un palliativo dei nemici. Tuttavia 
per varii rispetti si ritenne opportuno che il papa si mostrasse 
davvero desideroso d' interporsi fra il re e il conte; intanto si 
guadagnava tempo e si aveva modo di spiare più addentro nei 
segreti piani degli avversari. 

Anche lo Sforza si mostrò tutto sollecitudine: promise a Bor- 
so d°Este che avrebbe fatto il possibile, perchè il Piccinino fosse 
accontentato nelle sue domande e lo pregò di distorlo dalle pra- 
tiche coi Francesi. (1) 

Il Piccinino, fatto certo che le trattative si potevano iniziare 
con la mediazione del papa, ai primi di dicembre mandò a Ma 
tova il suo cancelliere Antonio Galleoto. Per mezzo di costui as- 
sicurò il papa che egli non era ancera venuto ad alcuna conclu- 
sione con gli Angioini e chiese come condizioni di pace col re 
I. che le terre depositate da Sigismondo fossero consegnate in 
mano del duca di Modena 0 di Malatesta Novello, e a Sigismondo 
fossero restituite, se entro un anno avesse pagato i 60000 ducati 
non già al re, ma a luî, perchè a lui îl re li aveva promessi; se 
nel termine stabilito Sigismondo non avesse pagato, le dette terre 
a lui fossero date, insieme con quelle che aveva preso, perchè così 
il re gli aveva promesso; 2. che il re gli pagasse il soldo pattuito 
nonchè gli arretrati, che ammontavano a circa 70000 ducati; 3. 
che il medesimo gli assegnasse uno stato nel Reame entro sei me- 
si ad arbitrio del duca di Milano o del duca di Modena; 4. che îl 
medesimo gli rinnovasse per un altro anno ancora la ferma vi 
gente alle medesinie condizioni; e di ciò si facesse regolare istru- 
mento con la garanzia del duca Sforza; 5, che il papa in com- 
































{lì Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Mantova 29 Novembre 1459) Gli 
oratori milanesi allo Sforza; ibid. Pot. est. Ferrara (Milano 21 Novembre 
1459) Franc. Sforza a Borso. Il Pardi cita (p. 199) un /rstramentura 


mandati (a [timure D, Borsium ad refirmaridum ci reconducendun la- 
copum Pitinimm ud servitiun Ferdinandi regis rilasciato l'1l Dicem- 
bre 1459 dallo Sforza. 
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penso della restituzione di Assisi e delle altre terre alla Chiesa gli 
desse qualche alîro stato e gli sborsasse 12000 ducati, somma che 
egli aveva spesa per avere dal castellano catalano la rocca di As- 
sisi; 6. che lo Sforza gli desse la figlia Drusiana in isposa con 
conveniente dote. Le domande del Piccinino erano senza dub- 
bio esorbitanti: tuttavia Pio II abilmente dissimulò, trattò con 
molta afiabilità l'inviato e dichiarò che quelle domande non era- 
no da rigettarsi ; anzi annuendo al desiderio di lui, gli rilasciò un 
breve commendatizio, affinchè potesse riferire le medesime al duca 
di Milano. (1) 

Proprio nel medesimo giorno in cui il pontefice gli accre 
va il detto cancelliere, lo Sforza mandava a Mantova suo amba- 
sciatore Antonio da Cardano per esortare Pio Il a favorire il detto 
accordo e a rispondere alle richieste del Piccinino promettendo 
farorevoli condizioni e dando buone parole; il che voleva. dire 
in lingua povera, fingere il piu benevolo interessamento e mandar 
in lungo le trattative. Conoscendo tali disposizioni è facile imma- 
ginare quale accoglienza lo Sforza abbia fatto all'inviato del con- 
te Giacomo © quale csito abbiano avuto tali pratiche. 

Una tra le esigenze, su cui molto insistette il messo del Picci. 
nino, fu quella riguardante la sentenza, che il papa doveva © 
nare come conclusione del compromesso fatto a Mantova tra Fer- 
dinando e Sigismondo : quegli a nome del suo signore richiese 
che quella fosse data entro un brevissimo termine di tempo, poco 
dopo cioè che fosse stato suggellato l'accordo tra il Piccinino e 
il re. Anche su questa domanda gli furon date buone promesse. 
Ebbe invece un deciso e giusto rifiuto, quando pretese che il pa 
pa rilasciasse al re uno speciale breve con la dichiarazione di la- 
sciar continuare la guerra contro Sigismondo, qualora al Piccinino 
non fosse assegnato lo stato, che nuovamente gli si prometteva. 

La sentenza definiliva della controversia tra il re e Sigismondo 
per consenso delle parti dietro le premure di Francesco Sforza 
era stata per alcun tempo diflerita, affinchè i due potessero prima 
combinare uno speciale accordo. Sigismondo, anche per ottempe- 
rare al desiderio dello Sforza, sin dal passato novembre aveva de- 


























(li Arch. Vatic,, Brevi di Pio II, lib 9. c. 91 (Mantova 12 Dicembre 
1459) AI duca di Milano Pio Il raccomandò di esaudire le iomande del 
Piccinino, convinto che conveniva far così id ita facere commodum cs- 
se). Cod. Arag., n. 355, pp. 479-484. (Napoli 20 Gennaio 1400) IL re a 
Giacomo Zumbo suo ambasciatore a Venezia. 
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ciso di mandare al se suo figlio Roberto per offrirgli i suoi ser- 
vigi; ma all'ultimo momento, sia che fosse differita la venuta a 
Rimini di Giorgio d' Annone, l'ambasciatore milanese che, secon- 
do le promesse dello Sforza, doveva accompagnare e aiutare nella 
sua missione il detto Roberto, sia che Sigismondo si lasciasse al- 
lettare da vantaggiose proposte, che in quei giorni gli venivano 
dal Piccinino e da Malatesta Novello, lo scopo dei quali pare 
fosse di « discluderlo da un accordo col re, sta il fatto che la 
missione non ebbe luego allora. Più d'una volta Sigismondo an- 
che per mezzo del papa sellecitò l'invio dell' Annone e scrisse a 
Milano, a Mantova, a Napoli che il Piccinino era in tutto « fran: 
cese »; ma inutilmente, giacchè lo Sforza e Pio II, lusingati dalla 
aperanza di riconciliare anche il Piccinino col re, volevano vede- 
re quale piega stavano per prendere le relative pratiche, (1) 

Mentre a Mantova e a Milano si cercava, pare, sul serié di 
stabilire le condizioni per un accordo soddisfacente e duraturo, 
Ferdinando dal canto suo poneva in opera tutta la sua sollecitu- 
dine per strappare ai nemici e avocare alla sua causa il validissi 
mo appoggio del conte Giacomo; informando Pio II dei pericoli 
gravissimi, da cui il regno era minacciato, tra l'altro gli scriveva: 
Sua Santità da Broccardo Persico doveva avere appreso quale chi- 
na stessero per prendere gli eventi : « essendo lo conte lacomo 
capitaneo de ventura et trovandose sencza guerra et sencza nesu- 
no altro evidenti partito cercarà omne via che potisse per man- 
{emersi #; tutto questo era stato preveduto dal re, ecco perchè si 
era mostrato restio alla pace con Sigismondo, Ora le con 
del Reame esigevano che il detto conte entrasse nel Regno come 
amico non come nemico. A tale scopo aveva invialo a costui il 
suo agente Ambrogio Della Rocca per fargli onorevoli e genero- 
se proferte. Il re quindi pregava il papa di voler aiutar questo 
inviato regio nella delicata missione, 

Ferdinando era convinto di poter guadagnare alla sua causa il 
Piccinino :« siati certissimo — egli scrivera il 2 Gennaio 1460 a 























ili Arch, di Milano, POL. & 10 12 Dicembre 1459) 4stra- 
2ioat ad Antonio Cardano, In qui giorni e presso lo Sforza e presso 
Îl papa è Mantova spiegò malta attivita in favore del Piccinino il ' duca 
di Modena. Ibi. (ilantova 12 Dicembre 135) Ottone del C. al duca. 
Archi, di Nino, Pot. esi. Ferrira (Novembre-Dicembre 1459 vi 
numerosi dispacci riferentisi a queste trattutive. — Il Broglio (c_ 239 
racconta come ÎÌ Piccinino € Malatesta Novello seppero indurre Sigis- 
mondo a sospendere l'intio di Roberto nel Reame. 
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Giacomo Zumbo, suo ambasciatore a Venezia — che ipso in om 
ne modo verrà, perchè nui li facimo tale partito che si ben fusse 
accordato cum nostri înimici, co che non credemo, revocarà om- 
ne cosa et venerà a li servicii nostri ». Anzi avendo avuto sen- 
tore che il suo messo Ambrogio era stato catturato dal ribelle 
duca di Sora o dalle genti d' arme di costui, mandò subito un 
altro masso, ben noto al Piccinino, Nicolò de' Stati, con la missio. 
ne di portargli 15000 ducati, perchè sî potesse preparare e venisse 
presto, come era necessario, nel Reame, di proporgli onorifiche e 
vantaggiose offerte. Nicolò doveva ricordare al condottiero che 
« cum pura verità la Maestà Sua sempre lo have amato et exli- 
mato come uno suo proprio fratello », doveva giustificare la con 
dotta usata a riguardo di lui, a dimostrargli la premura, la bene- 
volenza e la correttezza del re, invitare infine il Piccinino a_ri- 
prendere il suo posto di condottiero, di difensore del re e di Ca- 
sa d'Aragona in modo che « in qualunea fortuna de la dicta 
Maestà ipso Ill.mo conte lacomo habea da essere participante, non 
altramente che se insiambi (sic) fossero nati de un ventre o gen 
rati de un medesmo patre»; insieme sarebbero andati tosto in 
Puglia coi loro eserciti a vietare le imprese \dei comuni nemici; 
il re lo avrebbe largamente rimeritato concedendogli in premio 
un grosso stato nel reame, il contado di Albi e di Tagliacozzo e 
infiniti onori. (1) 

Contemporancamente il re diede ordine ai suoi agenti Battisia 
Vulpino e Giacomo Carestia di recarsi nella Marca o nella Roma- 
gna, per trattare col medesimo conte Giacomo sulla somma di de- 























(1) Cod. Arag. nn. 294-295, pp. 307-370. (Aversa 30 Dicembre 1459): 
Il re a Pio 11; ii re all'arcivescovo di Fenevento, suo inviato al pipa, 
ibid. n. 206, p. 471: {Napoli 2 gennaio 14001 ll re a Giac. Zumbo_ ibid 
{Napoli 22 Gennaio 14901 n. 314, pp. 403-400; il re al vescovo di Teano 
ibid. n. 208 pp. 374-378: (Napoli 5 gennaio 14001 Istruzioni per Nicolò 
de' Stalîs: questo segretario. ebbe dal re contemporaneamente l'incari- 
co di abboccarsi coi condottieri, Napoleone e Roberto Orsini € poi col 
Piccinino, tanto a quelli come a costui doveva promettere l' investitura 
del contado di Albi e di Tagliacozzo : ai primi faceva dire di non po- 
terlo assegnar subito per riguardo al Piccinino, che apognava a quella si- 
gnoria : a costui che avesce pazienza, giacchè per lener a sè fedeli e ob- 
bedienti i due Orsini, il re a parole l'aveva a loro promesso. Ibid. mim 
207, pp. 371-373 (Napoli 4 gennaio 1400): n. 321 pp. 419-120. Istruzioni 
ad Antonio Cago inviato regio ai detti Orsini (Napoli 31 gennaio 1100. 
Anche al grande siniscalco del reame {Pietro di Guevara) fì re scrivev: 
nude lo conte lacome ve iacimo certi che è homo nostro ct potite per 
stre quale sia la speranza et fidamenti de nostri inimici ». Ibid. n. 301, 
pi 382 (Napoli 15 Gennaio 1400). 
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naro, che il re poteva e doveva dargli; simile commissione ave- 
vano presso Federico d' Urbino, giacchè al re stava sommamente 
a cuore che anche questo condottiero venisse prestamente con le 
genti nel Reime; alla fine di Gennaio poi mandò due suoi feso- 
rieri, Bartolomeo Ribera a Firenze a Simone Belprat a Vene- 
zia con le più ricche gioie possedute dalla Camera regia, af 
finchè le impegnassero presso i più facoltosi banchieri e mer- 
canti di quelle città al prezzo di parecchie migliaia di ducati d'o- 
ro, coi quali si sarebbero pagati i ce condottieri. (1) 

Questi estremi provvedimenti erano resi necessari dalle sempre 
più difficili condizioni del Reame. Quali fossero queste condizio- 
ni si apprende dalle lettere di re Ferdinando al papa, al duca di 
Milano e a suo zio Giovanni Il re d'Aragona e di Navarra. (2) 

Gli inviati regii giunsero nella Marca nella prima metà di Cien- 
maio : ebbero qualche colloquio col Piccinino, si sentirono 
tere le solite querele e pretese: ma poichè le discussioni non era- 
no abbastanza esplicite, essi trattarono per iscritto col condottiero; 
alla fine fu redatto un memoriale, che Antonio Carestia inviò al 
re. In esso erano enumerate press'a poco simili esigenze a quel: 
le già sîgnificate al papa c al duca di Milano, I medesimi fecero 
sapere al re che il Piccinino si Irovava in critiche condizioni fi- 
nanziarie e con un esercito alquanto assoltigliato e mal provve- 
duto e che « sentendolo stare così magro » non gli vollero dar 
denari, per timore che questi Îo rendessero più ardito e più te- 
mibile (3) 

Re Ferdinando dinanzi a sifatte comunicazioni SI trovd molto 
perplesso: da una parte considerava che le esigenze del condot 







































(1) Cod. Arag nn. 308, 399, 313, 390, 321. 331, 333; pp. 394395, 
400-409, 419-416, 435-438. (Napoli 18" Genn. 60) Il re a Orsatto,Giustinian, 
(22 Genn) a Rarfolomeo Rivera: (30 Genn. 60) a Gia 
GI Gen.) a Simone Relprat 3 febbraio) a Battista Velpino 
e a Nicolò de' Stati 

(0) Ibid. n. 334, 336. pp. 438-442; n.334, pp. 457-460 (3 febbr.i Il re 
al vescovo di Tcano; 0 febbr) a Federico; (7 febr 1402) a suo zio 
Giovanni IL 

(i Ibid. m. 340. p. 40). (14 febbr.) TI re Oiac. Carestia; ni 347 ppi 
404-472; 415 febbr.) al vescovo di Teano; n. 348, pp. 472-474 Isenza data] 
a Federico d' Urbino; n. 349 pp. 474-479; ($. d) a Nicolb de Stati; n. 
352. Dp. 470477, ut s. (20 febbri n. 398, Dir. 470-434: 120 febbr) a Ola: 
como Zumba. Nunziante XIX. pp. 940050: il conte Ramberto Malatesta, 
conte di Carpegna, diverto gran braccesco, confidava a Oiovanni Calm 
che il Piccinino era + smagrito mc parera » quasi impazzito » e che i 
suoi soldati eran» malcontenti. 
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tiero èrano esorbitanti, eccessive, quasi impossibili per lui, dall'al- 
tra vedeva di quale e quanto interesse fosse il poterlo sot 
suoi nemici e ribelli; per mezzo di Antonio Cicinello, che egli a- 
veva inviato un'altra volta al papa e al duca di Milano, per avere 
consiglio e aiuti in questa difficile circostanza, volle esperire un 
ultimo tentativo di accordo (1) 

Nelle lettere del re e nei dispacci di Antonio da Trezzo è 
molto spesso ricordata la vivissima riconoscenza che. l' aragonese 
serbava per il papa e per il duca di Milano, che erano stati i più 
potenti ed cfficari suoi difensori e sostenitori. E in verità le pre 
mure dell'uno e dell’ aîtro furono attivissime e degne di. miglior 
esito. 

Anche Borso d' Este tanto s'affacendava, almeno 2 parole, per 
l'accordo. Con lui e per mezzo di lui il Papa e lo Sforza avera- 
no trattato; ma 0 che le pretese del Piccinino sembrassero esor= 
bitanti e impossibili anche a costoro, o che il duca di Modena 
mon agisse com sincerità e franchezza, sta il fatto che fino 21 giore 
no in cui Pio Il rimase a Mantova; non si potè venire al alcuna 
seria conclusione (2) 

Avendo frattanto condotto a termine i lacori del Congresso e 
le irattative particolari coi singoli plenipotenziarii deile signorie 
italiane e straniere, Pio Il dovette decidersi a lasciare quel s0g- 
giorno, punto favorevole alla sua salute, già da lungo tempo for- 
temente scossa: il 19 gennaio, seguito da quattro cardinali e dalla 
gente di curia, partì da Mantova e andò per via d’acqua sino a 
Ferrara, accolto con l'usata magnificenza da Borso d' Este. Nella 




















(1 Cod. Arag: n. 304 pp. 364985, (Napoli 10 gennaio 1400 Il re al 
Cicinello. 

(21 Arch. di Milano, Cart. gener. (Milano S Gennaio 1460! Conclusion 
fatte dal vescovo di Teano col duca di Modena; Mantova, 12, 14 e 15 
Gennaio 1400) Il papa offerse al Piccinino di dirgli subito quattromila 
ducati come prima rata della somma che aveva chiesta. — Lo Sforza da 
parte sua incaricò Marco Corio di aiutare e combinare le trattative col 
papa e con Borso. Ibid. Pot est. Ferrara (Milano 11 gennaio 14009 Il 
Corio insieme col Del Carretto fu a colloquio col papa e col vescovo di 
Teano il 15 gennaio 1460 a Santa Maria delle Grazie. Corio Bem., Sto. 
ria di Milano, Ill, p. 210. Arch. di Siena, Concistoro. Lettere. vol. 140, 
n. 25 (Mantova 28 Dicembre 1450) Niccolò Severini ai Senesi; ibi 
pialettere di Concistoro, vol. 1077 c. 190 12 Dicembre 1459). 
duca di Milano; i medesimi al Severini. La Sigroria Senese stava in an 
sia temendo che il ino un'altra volta assilissc Îl suo territorio € 
perciò seguiva con vivissima sollecitudine gli avrenimenti di Roniagna e 
del reame. 








Senesi al 
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sera stessa dell'arrivo Pio Il e Borso furono a stretto colloquio 
per l'accordo del Piccinino: era presente anche I° ambasciatore 
milanese Ottone del Carretto. Pio II era partito da Mantova col 
proposito di venire ad una presta conclusione e mancando questa 
di fare appello alla lega italica per un intervento armato; inten: 
deva di giustificare questo gravissimo provvedimento, con far che 
Sigismondo un' altra volta invitasse il papa e la lega a costringe- 
re il Piccinino alla restituzione delle terre toltegli. Borso, a cui 
premeva la sorte del Piccinino, si mostrava più propenso che mai 
all'accordo: propose 21 papa queste tre condizioni fondamentali : 
1. si desse madonna Drusiana in isposa al condottiero con buona 
dote; 2. al medesimo per conto del re si assegnassero le terre 
malatestiane depositate in mano del papa, qualora Sigismondo 
non pagasse la somma che il papa doveva entro un breve termine 
sentenziare în caso contrario gli si assegnasse la detta somma; 3. 
al medesimo si donasse uno stato, la scelta del quale il Piccinino 
a lui Borso rimetteva, 

Il papa, a quanto pare, promise di discutere con lo Sforza e 
con ie Ferdinando, che erano i più direttamente interessati, que- 
ste condizioni; ma'oppose un esplicito rifiuto alla domanda fatta- 
gli ‘ilill'estense di dare alloggiamento alle genti del Piccinino 
nelle terre del deposito, essendo sieuro che Sigismondo avrebbe 
fortemente protestato. (1) 

Queste discussioni erano del tutto vane, perchè il Piccinino 
era legato mani e piedi agli Angioini e se non con suo gran dan- 
no e disonore avrebbe saputo sciogliersi dai vincoli, che egli stes- 
so aveva orditi; forse trattò col re e col papa per costringer i suoi 
muovi padroni a dargli presto il denaro pattuito, Sta il fatto che 
egli il 23 Gennaio 1460 concluse definitivamente l'alleanza coi 
francesi, (2) Francesco Sforza presto ne fu informato dai suoi a- 
genti inviati a Ferrara e nella Marca e dallo siesso Ugoloto da 
Facîno messo estense, che in quei giorni stava a Milano; egli non 
fu punto sorpreso a tale nuova, perchè della lealtà e delle buone 
disposizioni del Piccinino aveva dubitato fin da principio : aveva 
infatti dato retta a queste pratiche non per altro che per le insi- 
slenze di Borso d'Este. Pio Il invece, avuta notizia dell’ accordo, 


























(2) Arch, di Milino, Curt. gener. (Ferrara 20. penmaio 1460; Oltone 
del €. al duca. PIL IT ..commentari! pp. 05-00. Pastor, Geschichte cic. Il 
pi 7 

(i Broglio. e. 238; Perret, I, p. 332; Nunziante. XIX. p. 649. 








oogle UNIVER 





caPO ul. ns 


mentre era in viaggio sulla via da Bologna a Firenze e  precisa- 
mente mentre sostava nel villaggio di Pianoro, ne rimase viva- 
mente addolorato e sé la prese sopratutto col duca di Modeni 
ui dava la colpa del contegno del conte Giacomo e da cui si 
diceva vergognosamente ingannato. (1) 

Anch'egli tuttavia non fu meno pronto dello Sforza a correre 
al riparo: scrisse tosto a costui sulla necessità di preporre al co- 
mando degli eserciti sforzesco e pontificio un capitano idoneo, di 
cui fossero conosciute per prova l'autorità, la valentia e la fedel- 
tà, e questi pregi egli riteneva fossero propri in sommo grado di 
Lodovico Gonzaga, marchese di Mantova: frattanto nell'attesa del 
consenso dello Sforza Pi Il invitò il Gonzaga a recarsi a Siena, 
dove egli intendeva di soggiornare per alcun tempo. (2) 

Lo Sforza approvò a parole il consi; del papa, in fatto non 
l'accettò, forse perchè aveva in animo di riservare tale onore a 
suo fratello Alessandro 0 a qualche altro condottiero. Egli poi, 
fallita la speranza di sottrarre il Piccinino agli Angioini, riprese 
con più abilità le pratiche per non lasciarsi sfuggire Sigismondo. 

Si è visto come lo Sforza dapprima avesse rivolio a questo 
intento la sua politica, ma poi attratto dalla fiducia di avere dalla 
sua il Piccinino, avesse sospese le trattative. 








Contegno di Sigismondo col Piccinino ribelle al re. 


Sigismondo, quando capì d'essere lasciato in disparte dal pa 
pa e dallo Siorza, vedendo che nessuno si curava più di fargli 





(1) Arch. di Milano, Carteggio Generale ad a. (Ferrara 26 Gennaio 1400) 
Marco Corio al duca; Federico d' Urbino al duca; (Pesaro 29 gennaio 1400) 
Giov. Caim al medesimo racconta che in quel giorno era ritornato a Pesaro 
Battista Vulpino, messo del re al Piccinino. riferendo che costui era « in 
tutto franzoso », aveva abbandonato le pratiche iniziate col re per mezzo 
del duca di Modena e aveva parlato » quanto più disonestamente poteva 
» del re e di Federico d' Urbino ». non ndo di fare anche gros- 
se minacce. Non è inutile ricordare in proposito due fatti: che nel feb- 
braio seguente Ercole d'Este, fratelio di Borso. tradì il re, a servigi del 
quale militava; Borso pubblicamente riprovò l'azione del fratello. ma 
pochi gli credettero: alcuni mesi dopo Borso ventilò nuova proposta di 
accordare il re col Piccinino forse per cattivarsi la benevolenza dell'Ara. 
gonese. Nunziante, XIX. p. 438. Arch. di Milano. Pot. est. Ferrara {Vi 
gnola 26 Luglio 1460) Albrico Maletia al duca Siorza. 

(2i Arch. di Milano, Cart. gener. [Milano 29 Gennaio 1460) Il duca a 
Giorgio d'Annone, Il Gonzaga declinò l'invito del papa per ragioni di 
Saluie (Siena febbraio 14001 Ottone cel C. Sl Glica, Più fl. Commen- 
tarii pp. 96-97. 
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ottenere dal Piccinino le terre, che questi gli aveva tolte, pensò 
di provvedere da sè ai suoi interessi: per mezzo del vescovo di 
Marsiglia, inviato di Renato d'Angiò, e per mezzo di Malatesta 
sto fratello, il 2 gennaio 1460 poté abboccarsi col Piccinino a 
Cesena. 

Non so se proprio în quel giorno sian venuti ad una condi 
sione; so per certo che allora 0 poco di poi il Piccinino e Si; 











mondo si accordarono in questo : che le terre dal primo fossero 





depositate in mano di Malatesta Novello, che le avrebbe  conse- 
guate a Sigismondo, appena il medesimo fosse partito di Roma- 
gna; il prezzo dunque della restizione, che il Piccinino esigeva, 
era l'assicurazione da parte del signore di Rimini, che non avreb. 
be in alcun modo ostacolata, anzi favorita quando che fosse la 
marcia verso il reame. Natualmente il convegno e le conclusioni, 
«che in esso vennero prese, dovevano essere tenute segretissime, (1) 
Ma il papa, lo Sforza, il re, Federico ebbero modo di sapere chi 
aveva preso parle al convegno del 2 Gennaio in Cesena : in man- 
canza di notizie precise e sicure si lavorò di fantasia e si fecero le 
supposizioni : si disse che fra il Conte Giacomo è 
Sigismondo era concluso un certo parentado, che insieme avevano 
paîtuita e conclusa uma ferma coi Francesi, che a queste pratiche 
erano stati presenti un ambasciztore veneziano e un messo del 
duca di Modena. {2} 
Tuttavia, benchè a Milano e a Mantova fossero. corse. queste 

















#1) Arch, di Milano, Pot. est, Venezia (Veneri 27 Dicembre 14591 
L'oratore dello Sforza Marchesio va Varese scrisse che Malatesta No- 
vello avera invilato ad una caccia nel pondo, il 
e È duca di Modena. Arch, di Milin 
nivio 1400; Oitone del ©. ai duca Sforza. Chi portò a Mantova. notizie 
del convegno di Cesena fu Luca Antonio da San lemin condottiero del 
Piccinino ‘Ibid. rNenezia 54 Marzo 1400) Albrico Maletta e Marchesio di 
Varese allo Siorza. Brglio ©. 239 Chi condusse a termine la convenzio 
ne col Piccinino per Sigismondo fu Qicomo dal Borgo suo con: 
segretario. 

(i Arch. di Siena, disp. cit di Nicoli Severini (Mantova 28. Dicem- 
Bre 14601 A Mantorà si pensava tra l'allrò <he il Piccinino € i Malate- 
sti si accordassero per muovere ai danni di Federico, che si sapeva se- 
rebbe andato nella seguente primavera nel Reame quale condottiero re- 
gio. Cir. Nunziante XIX pp 043 644 Napoli 17 e 28 gennaio 1460) 
Ant. da Trezzo al Duca. Al pipa consta che l'agente veneziano era 
ardito a Cesena con la missione di assoldare per conto del suo pover- 
no il Piscinino, perchè quella Signoria aveva timore che il capitano. ge- 
nerale Bartolomeo Collemri vivesse poco ancera. Cir, disp. cit. di Ottone 
del C. al duca. (Mantova 12 Gennaio 1460 
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voci e sì gravi sospetti, lo Sforza e il papa si trovarono d'accor- 
do nel proposito di conciliare Sigismondo col re. Fssi scambiaro- 
no alcuni dispacci col signore di Rimini e assicuratisi alla meglio 
che egli non si era impegnato con gli Angioini, lo esortarono a 
tentare nuovamente un accordo e a voler cooperare con le mili- 
zie sforzesche e pontificie ad impedire la marcia del Piccinino al- 
la volta del reame. Sigismondo si mostrò più che disposto a se- 
guire i loro consigli e promise che avrebbe mandato suo figlio 
Roberto dal re per trattare uno stabile accordo; Io Sforza delibe- 
TÒ di mandar tosto, come sin dallo scorso novembre aveva pro- 
messo, il suo Giorgio d'Annone, perchè accompagnasse Roberto 
da Ferdinando c lo aiutasse nella difticile missione; contempora- 
neamente, poichè Sigismondo ebbe motivo di lagnarsi di Federico 
e tenieva assai di costui, a cui il re testè aveva mandato come 
soldo 12000 ducati e che aveva contratto parentado con Alessan- 
dro Sforza, il duca di Milano mandò a Rimini anche Facio Gal- 
lerano, perchè assicurasse Sigismondo da qualsiasi ostilità, perchè 
lo persuadesse a seguire una politica di pace e anche perchè po- 
tesse assumiere giorno per giorno informazioni sulle vere disposi 
zioni di quel signore e sugli avvenimenti, che allora urava- 
no in Romagna. 

HI papa dal canto suo per consiglio dello Sforza promise di 
differire ancora la sentenza, affinchè Sigisnundo più liberamente 
potesse venire ad un accomadamento e raccomandò la causa di 
costui presso l'aragonese. 

Sigismondo obbedi ai consigli e ai desideri dello Sîorza © il 
12 febbraio mandi suo figlio Roberto con Giorgio d'Annone alla 
volta del reame. Egli stesso ne diede comunicazione al e 
colse l'occasione di sionificareli ancora una volta le sue buone 
disposizioni e Ja sua devpzione e di renderlo edotto «elle stret- 
tezze finanziarie in cui versara; anzi gli chiese denaro permane 
































tenere le sue genti d'arme, giaceliè ogni ginmo purte di queste 
gli fuggivano. Il duca di Milano si ralleurò con lui della missio- 
buone speranze; in favo. 





ne di Roberto e ne trasse argomento 
re di lui scrisse al re e al pipa; per mezzo di Sagramoro, che ri. 
formava a Rimini, gli significò la sua benevolenza. 11) 











(Ir Arch. dî Milano, Carteggio gener. (famo 12 Febbraio Tim Sizis= 
mondo allo Sforza: rRimini 17 Febbraio 10 Foo Gailerame al inede- 
simo; “Nilano 23 febbraio; 1 marzo 1490) ll duca a Sigismondo, at 
Gallerano. 
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Ma poichè premeva d'impedire la marcia del Piccinino, lo 
Sforza osservava che era necessario forzarlo u rimanersene nella 
Romagna e si potevano coonestare le ostilità, dichiarando che es- 
se erano fatte a richiesta di Sigismondo, il quale presso le poten- 
ze della lega esigeva che il condottiero gli restituisse Je terre. (1) 

A tale scopo, come nello scorso novembre, anche ora tentò di 
conciliare Sigismondo con Federico d' Urbino e con Alessandro 
Sforza: in tal senso diede istruzioni a Facio Gallerano, Ignorava 
forse lo Sforza la convenzione, che Sigismondo aveva stabilita col 
Piscinino, per cui si oabligava di lasciar passare attraverso i suoi 
suoi stati le genti braccesche, quando si fossero avviate alla volta 
del reame? È probabile. Lo Sforza seppe che a Cesena i due si 
erano abboccati, ma forse dietro le assicurazioni, che Sigismondo 
gli fece îare per mezzo di Sagramoro, si tolse dalla mente ogni 
sospetto: solo alcuni giorni dopo conobbe almeno in parle lo 
scopo dell' abboccamento. (2) 

Intanto il 6 Marzo a Mondaino ebbe luogo un convegno di 
Sigismondo con Alessandro Sforza, erano presenti anche gli am- 
basciatori milanesi Caim e Gallerano: oggetto della discussione 
furono i mezzi, con i quali si doveva impedire la marcia del Pie- 
cinino; si volle vedere prima d'ogni altra cosa di quante forze 0- 
gnuno poteva disporre all'attuazione dell'impresa: il Caim disse 
delle condizioni, in cvi si irovavano le genti siorzesche; Alessandro 
parlò delle milizie pontificie e feltresche, e Sigismondo dichiarò 
che le sue erano così male ordinate e provvedute da dubitare 
« de poterle condurre fuora del suo terreno », Queste parole pro- 
dussero una cattiva impressione sui suoi interlocutori, anche per- 
chè si sapeva bene che col sue consenso parecchi squadricri © 
soldati si licenziavano per mettersi al soldo di Malatesta Novello, 
Sigismondo, 4 ehi gli rinficciò tutto questo, disse che non aveva 
denaro da mantenerli e piuttosto che patteggiassero con altri si- 




















«i Arch. di Milano, Cart. gener. (Milano 8 Marzo 1460). Il duca ad 
Ottone del Gi 

(2) Ibid. (Milano 1 marzo 1460) Il duca a Facio Gallerano. Ibid. Pot. 
est. Urbino (Urbino 11 marzo 1404) Federico ai duca di Milano rivela 
come per mezzo di Lica Schiavo, comstibire maltestiano, Teste venuto 
ai sunì Servigi, potè sapere «ne Sigismondo dava secreti niuti al conte 
Gircomo. Qutlche giorno prima Lisise a Miano notizia più sicura. e 
più degna di fede in proposito : agli ambasciatori ducali e papsi 
gmoria di Venezia annunciò che un accordo fra i due cra intervenuto. 
Arch, di Milano. Cart. genet, Venezia 4 marzo 1460) Albrico Maletta € 
Marchesio da Varese al duca. 
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gnori, preferiva che si accordassero con suo fratello. Ma giusta 
mente si osservava che il Malatesta di Cesena, alieno dalla guerra, 
in poco floride condizioni di salute non era « in aptitudine di 
fare fatti d'arme » (1) 

Perchè non fu presente al colloquio anche Federico d'Urbino 
tra questo signore e Sigismondo oltre le vecchie cause d'inimici. 
zie erano sorti altri dissapori : uno diffidava dell' altro; reciproca. 
mente s'erano offesi con nuove ostilità; recentemente Federico a 
Siena aveva provveduto ai suoi interessi affidando il suo stato 
alla protezione del papa. (2) 

Di chi poteva temere Federico se non di Sigismondo e di Ma- 
latesta Novello ? Come aveva giustificato questi suoi timori, se non 
facendosi portavoce delle dicerie correnti sul conto dei Malatesti ? 
Sta il fatto che fu esaudito e che îl papa promise che avrebbe 
mandato a Rimini e a Cesena Antonio da Pistoia, per significare 
a quei signori che si assumeva la protezione delle terre del conte 
d'Urbino e per minacciare gravi castighi, qualora avessero atten= 
fato alla liberti e incolumità di quelle terre. (3) Nei medesimi 
giorni, în cui Federico fu a Siena, il papa deliberò di emanare una 
bolla, con la quale minacciava l'ira di Dio e dei beati apostoli, 
Pietro e Paolo, contro coloro che avessero combattuto Ferdinando 
d'Aragona e commise ad Ottaviano Pontano l' incarico di fare simile 
fimazione anche ai Malatesti. 








(1) Ibid. (Pesaro 5 marzo 1460) Facio G. al duca; (Milano 18 marzo 
1460) Il duca a Federico d' Urbino, il medesimo ad Aless. Sforza; (Mila: 
no 20 marzo 1460) Giov. Ambrogio da Venzago al duca. Nunziante XIX 
p. 653. 

(2) Sin dal 14 Gennaio 1450 il riminese Giovanni Andigii in nome di 
Sigismondo in Pesaro alla presenza di Alessandro Sforza, di Giova 
Calm, di Facio Oallerano e dei commissari pontifici aveva fatto. f 
male protesta per le ostili scorrerie nelle terre riminesi rece 
rinnovate dalle milizie di Federico d' Urbino. Arch. Notar. di Ri 
Atti di Bartolomeo di Sante vol. 70, c. 30 A e c. 47. 

(3) Arch. di Milano, Cart. gener. (Rimini 17 febbr., Pesaro 5 marzo 
1460; Facio Gallerano sl duca: (Milano 4 marzo 1400) 11 duca ad Ottone 
del G;; (Siena 13 e 17 marzo l4o1 Ottone del C. al duca. Pif // ..com. 
mentari p. 97. Guerriero da Gubbio (p_601 narra che il 10 febbraio Fe. 
derico sposò Battista figlia di Alessandro Sforza, il 14 seguente partì da 
Urbino e arrivò 2 Siena il 18. accolto con grande onore dal papa. Il Pal. 
troni (c. 12) riferisce che Federico a Siena comunicò al papa. e contem- 
poraneamente al re e allo Sforza alcune lettere deciîrate del Piccinino, 
nelle quali costui chiariva Îa sua intenzione di andare nel reame fingen 
dosi fedele al re e mediante accordi coi ribelli del Regno sperava di for 
marsi uno stato. 
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Da quali fatti erano suggeriti questi severi provvedimenti : es- 
si erano più che giustificati contro Malatesta Novello, che non 
meno di Borso d' Este, aveva avuto parte nelle trame del Piccin 
nino con gli Angioini, e che più d'ogni altro aveva favorito i 
preparativi del condoliiero, ma non così contro Sigismondo. (1) 

Sigismondo aveva lasciate partire le sue genti e le aveva la- 
sciate andare a Cesena, ma è altrettanto vero che versava in com- 
dizioni finanziarie disagiatissime : aveva sì trattato col Piccinino 
ma per avere le terre, che da tanti mesi non. ostante le promesse 
del papa, dello Sforza e del re non aveva poluto riavere; brigava 
coi nemici di Ferdinando d'Aragona, ma così faceva, indotto dal» 
la necessità di provvedere alla sua sorte, di procurarsi una con- 
dotta, giacchè i redditi dello stato non bastavano al mantenimento 
e al decoro della sua corte, delle sue milizie. Egli aveva mandato 
suo figlio Roberto da re Ferdinando, per offrirgli il suo servizio, 
poco volentieri, è vero, perchè vi nutriva poca fiducia e perchè 
gli sarebbe dispiaciuto di doversi trovare, cone condottiero collega, 
di Federico suo acerrimo rivale, che era il beniamino del re; ma 
non per questo era giusto provocarlo con le dette intimazio; 

Ma a Siena non si era disposti a usare troppi riguardi; di gior- 
no in giorno al papa pervenivano nuovi lagni sul conto di Si- 
gismondo: è ovvio che Pio Il ne rimanesse conturbato ; poteva 
scusarlo in qualche parte, ma nel resto si convinceva che quegi 
mancasse di lealtà, Queste convinzioni si radicarono ancor più 
nell'animo di Pio IL, quando dal legato della Marca, che aveva la 
commissione di ritrarre Giulio Varano da Camerino da qualsiasi 
accordo coi Francesi, seppe che questi nei patli recentemente sti- 
pulati avevano promesso a Gi 
cero contro ogni persona che l'offendesse, anche se questa cceu- 
passe la suprema dignità (etiam: si supreara dignitofe fungeretur): 
l'allusione era evidente e il papa ne rimase disgustato. (2) Ad î 
disporre vieppiù l'animo di lui si avgiunsero altre circostanze: Pio 
Il aveva mandato a Venezia il suo confidente Goro Lolli, per più 
ragioni, ma specialmente per ottenere il favore di quella Signoria 










































aiutare Sixismondo suo suo- 











(1) Archi di Milano, Cart. gener. Milano 16 marzo 1400) Il duca al 
Calm. Arch. Segr. Vat. Div. Cam.,t. 29, p. 20 113 marzo 1460} afintatur 
Sigismundo Myluteste ne favoren vel ansilian proestet epprgnantibus 
Regnun Sicifir 11% Marcon diem Matateste Novello. Gambalunga di 
Rimini, Schede Garampi ad enana. 
rl di Nitino, Cart, wener, Sena 12 Marzo 1400) Ottone del 
al Duc 
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a pro di Ferdinando e per pregarla di voler agire a tenore della 
lega contro il Piccinino, forzandolo a restituire le terre tolte a S 
gismondo. Ma ls Serenissima quanto alla prima rispose afferman- 
do ancora una volta la sua politica neutrale, quanto alla seconda 
si limitò a notificare all'inviato pontificio che Sigismondo è il 
Piccinino si erano tra loro accordati con la mediazione di Mala- 
testa Novello e che su ciò non c’era altro da fare, tanto più che 
le terre erano già affidate per ora a questo signore. E poichè 
Goro dietro suggerimento degli ambasciatori milanesi obbiettà 
che non ostante questo accordo, le terre dovevano esser corsi 
gnate al papa per osservanza delle promesse falte a Mantova dal- 
lo stesso Sigismondo, la Signoria rispose con parole generali e 
lasciò capire chiaramente che essa non sarebbe intersentita in al- 
cun modo, perchè gli interessi dello stato rendevano necessaria la 
neutralità. (1) 

Pio Il significà tutto il sio malcontento a Giovanni da Man- 
tova, che Sigismondo gli aveva mandato a Siena tra l'altro per 
scongiurario a dargli una condotta e denari: quali agevolezze e 
favori meritava Sigismondo, che già avera concluso un accordo 
col Piccinino e teneva pratiche coi Francesi, coi nemici del re e 
della Chiesa? Il papa sapeva ancora che în quei giorni a Siena lo 
stesso Giovanni da Mantova aveva frequenti colloqui con quanti 
nella euria pontificia favoricano la causa degli Angioini, in spezial 
modo col cardinale d'Avignone Alano di Coetivy; e che alla fine 
di marzo, pur avendo terminata la missione per cui era venuto, 
messo, mutato il titolo di cancelliere în quello di consigliere, si 







































(1: Pio H aveva mandato a Venezia Goro Lolli, suo famigliare e se- 
retario, sapendo che i Veneziani erano disgustati perchè si era accor- 
ito coi Duca di Milano contro il Piccinino. Ibid. disp. cit di Albrico 

Maletta e Marchesio da Varese al Duca iVetiezia 4 marzo 1460. Arch. di 
Venezia, Sen. Secr. reg. 21. c. 1 (1 marzo 1400n .... uf facti sumus cere 
tiores, Comes lacobus consignavii iu montbas Maps. D. Malateste fra. 
tris D. Sigismundi, omnia laca que per formam senientie restituere 
Soliana quod quamprimum Comes lacobus er partibus iltis re- 
cesserit, loca predicta consignentur D. Sigismundo. Pio Îl per mezzo 
di Goro fece anche chieder consiglio alla Signoria di Vanezia, se dovesse 
concedere il transito e le vettovaglie nelle terre delia Chiesa al Piccinino; 
il Governo della Repubblica non «bbe torto se considerò con una certa 
diffidenza la domanda del papa, che celiva ben altro fine che non fosse 
quello apparentemente voluto ; esso rispose evasivamente in forma cor- 
tesc: Sua Santità era sapientissima, non aveva certo bisogno dei consi 

gli liti © non avrebbe preso clic deliberazioni sz ed egtegie. - Pare 

p. 339. 
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fermava ancora a Siena senza tenere alcuna pratica col papa o 
coll'ambasciatore milanese, continuava a trattare coi partigiani dei 
Francesi ; lo stesso Ottone del Carretto, che per ordine del Duca 
di Milano tante volte aveva tutelato presso îl papa la causa dei 
Malatesti, meravigliato esclamava in una sua lettera allo Sforza: 
« Per Dio, Signore, sono ale pratiche le loro! » (1) 

Nè Pio Il ottenne grandi risultati dalle intimazioni, che face 
fare ai Malalesti per mezzo di Antonio da Pistoia e del Pontano: 
che tutti e due quei signori non lesinarono le parole e i compli. 
menti, per assicurare gli inviati che gli ordini del papa sareb- 
bero stati rispettati; Malalesta Novello anzi promise di favorire il 
passaggio delle genti sforzesche attraverso il suo territorio : certo 
anche senza l'intimazione non avrebbe mai rifiutato simile coi 
cessione al potentissimo duca di Milano. (2) 

L'unico mezzo, con cui si poteva staccare Sigismondo da qui 
siasi pratica con gli Angioini e i loro fautori, era appunto l' ac- 
cordo con Ferdinando. Questo sarebbe stato immensamente utile 
a quello, che aveva bisogno di denaro e di saldare il suo debiti 
avrebbe giovato al re, le cui condizioni politiche erano assai ma- 
landate : da pochi giorni infatti Ercole d’Fste, suo condottiero, 
fratello di Borso, con vergognoso tradimento aveva consegnato a 
Giovanni d'Angiò la città di San Severo e aveva perciò dato 
modo ai nemici d'impadfonirsi della « dohana delle pecore » ric- 
































(1) Arch. di Milano, ut s. (Siena 12, 29 marzo 1400) Ottone del C. al 
Duca; (Milano 22 Marzo 1460) lì duca ad Ottone del C. 

() Arch. di Milano, Cart. gener. (Siena 13, 17e21 marzo 1469) Ottone 
del C. al Duca: il 21 Ottone scriveva che il Pontano avera già fatte le 
intimazioni ai Signori di Romagna e aveva avuto già risposta da Sigis. 
mendo. il quale prometteva piena obbedienza; promesse, secondo il 
Pontano, vane e bugiarde; ibid. Milano 18 marzo 1460) Il Duca a Giov. 
Caim: (Cervia 28 marzo Îdeb) Malatesta Novello al Duea; (Milano 20 
marzo 1460) Giov. Ambrogio da Venzago al Duca. Antorio da Pistoia a 
Rimini il 23 di marzo rimproverò in nose del papa Sigismondo, perchè 
aveva lascialo i stioi uorvini d'arme al Piccinino e anche perchè il figlio 
di lui Roberto era tornato da Napeli troppo presto ; il Da Pistoia con- 
fidtò al Da Venzago poco prima d'esser ricevuto ca Sigismondo e che - 
lo havera da dirgli {a costui) cosse gli ariano fato sudare il zulfo ». Im 
magini il lettore con qual animo andasse all'udienza l'inviato pontifi 
tanto più che il Malatssta nom si curò di riceverlo presto! - Il mesto 
papale accompagnato dall'agente milanese Gentile dalla Molara, andò poi 
da Malatesta Novello a Cersia. v quindi dui signori di Ford, Faenza e 
Imola, dove ebbe le medesime risposte. Ibid. Pot. est. Faenza, Imola 
{Imola 30 marzo 1400) Gentile dalla Molara ai Duca Sforza. 
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co cespite del fisco regio. (i) 

Quando a lui vennero Koberto Malatesta e gli ambasciatori 
milanesi Giorgio d' Annone e Antonio da Trezzo, il re li accolse 
com la massima benevolenza, sì mostrò disposto a_ prendere in 
considerazione le proposte, che Sigismondo gli aveva fatto signifi 
care, ma dichiarò loro che qualsiasi accordo doveva essere subor- 
dinato all'esito delle trattative, che egli aveva continuate col Picci- 
nino, 

Ferdinando non aveva saputo adattarsi a dover rinunziare ai 
servigi del valente condottiero; fallite le pratiche dello scorso 
gennaio, aveva tentato di riprenderle con maggior profitto man- 
dandogli Antonio Cicinello con amplissime offerte e, andata a 
monte anche questa missione, aveva ultimamente dato incarico a 
Giovanni da Terni e Niccolò de' Stati di vincere le riluttanze del 
condottiero. Appena da due o tre giorni si trovava Roberta presso 
il re, quando giunse notizia che anche quest’ ultimo esperimento 
non era riuscito. Ferdinando allora deliberò di affidare l'incarico 
di comporre un accordo tra lui e il Malatesta a Francesco Sforza, 
promise che quanto prima avrebbe per questo mandato a Milano 
con pieni poteri il Cicinello: con questa conclusione congedò to- 
sto il figlio di Sigismondo. Per_hè non trattò egli stesso l'accordo, 
allora che l'occasione si presentava propizia ? per guadagnar tem» 
po, io credo, giacchè a lui un accordo qualsiasi con Sigismondo, 
di cui si diceva tanto male, non talentava ; d'altronde non voleva 
dargli un rifiuto csplicito, per non indurlo a 

Era complice lo Sforza in sifatta decisione ? più d'una volta 
durante le trattative, che condussero al compromesso di Man- 
tova, lo Sforza aveva consigliato di diflerire, ma ora le circostanze 














{l) Cod. Arag. n. 304. pp. 384-385. (Napoli 16 gennaio 1460) Il re al 
Cicinello; n. 33Î, 333. 334, pp. 435-441 [Napoli 3 febbraio 1400) il re al 
Tesoriere Apostolico, a Battista Vulpino, a Niccolò de' Statis; n. 336, 
pp. 442-446 (Napoli ‘6 febbraio 1460) Il re a Federico d' Urbino. Nun= 
te XIX. pp. 425-438. Arch. di Milano. Cart gener. iFossadilbero 20 
marzo 1460) Borso d'Este a Sigismondo Malatesta @) scrive rammarican- 
dosì della defezione di Ercole suo fratello e decide di mandare l'altro 
fratello Sigismondo d'Este a Napoli per condolersi col re. 

(2) Arch. di Milano, Cart. gener, ‘Roma 21 febbraio, Napoli 7 marzo 
14601 Giorgio d'Annone il Duca; {Milano 17 c 21 marzo 1400) Il Duca 
al Qallerano; (Milano 18 marzo) Il Duca ad Aless. Sforza ; (Milano 15 e 
22 marzo) Il Duca ad Ottone del C. Il Nunziante (XIX pp. 040-099) ri= 
ferisce accuratamente i tentativi fatti dal re. per attirare a sè il Piccinino; 
Paltroni, c. 53; Muzio. p. 149. 
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politiche non potevano suggerire una simile condotta. Comunque 
sia, appena fu avvisato della deliberazione del re, lo Sforza pre- 
vedendo lo sconforto, che avrebbe preso Sigismondo, s'affrettò a 
consolarlo e a imcoraggiarlo a bene sperare, gli promise che al 
più presto, giacchè alla sua discrezione il re rimetteva l'accordo, 
questo verrebbe concluso; lo scongiurò infine dî voler dare ampio 
mandato a un suo rappresentante per una presta e sicura  deci- 
sione; a tale intento rimandò a Rimini Sagramoro, che da tempo 
risiedeva a Milano. Scrive Giovanni Simonetta, figlio del noto 
Cicco, primo segretario del duca, che questi con molta benevo- 
lenza indusse il Malatesta a riflettere seriamente sulla convenienza 
della sua condotta politica. Il consiglio, che lo Sforza gli dava, era 
questo: rimanesse in pace e stesse neutrale di fronte ai conten- 
denti nel reame; se la brama di riprendere le armi fosse più po- 
tente chie il desiderio di quiete, badasse bene a ciò che gli con- 
veniva; appartenendo suo iratello al partito angioino, non era per 
lui più vantaggioso stare col papa e con re Ferdinando ? alla fine 
in ogni caso egli sarebbe salvo, giacchè vincitori gli Angioini per 
un riguardo dovuto al fratello, a lui Sigismondo non sarebbe toc- 
cato malanno di sorta; vincitori il re e il papa, il suo stato e 
quello del fratello rimarebbero incolumi. 

Questi 0 simili consigli lo Sforza volle che i suoi ambasciatori 
Caîm e Gallerano inculcassero a Sigismondo: e poichè il Caim 
si era lamentato della condolta poco pulita di questo signore, lo 
Sforza gli scrisse queste grari parole : « Ma parte del Sig. Sigis- 
mendo de li modi chel ha servato et sciva  dicemo che questo 
non è cosa nova, perchè la natura soa gli dà che non saperia ni 
potria fare allramente ce beni volesse, nondimeno el è da nom a- 
sprezzarlo de parole ni d'acto alcuno, ma usare con lui humane 
et bone parolle et monstrare in lui havere confidentia et questo 
per non darli alcuna casone de dovere fare pezo et così vogliate 
dire al Sig. Conte d' Urbino, ad Alessandro et a D. Ottaviano che 
faciano dal canto loro ». Allo stesso suo fratello Alessandro il 
medesimo giorno scrisse raccomandandogli d' usar grande pru- 
denza con Sigismondo, « di temporezare et supportare paziente- 
mente questi soi modi » acciochè non facesse peggio: e tentasse 
il possibile per accordarsi con luî a fine di ovviare il passo al 
Piccinino. (1) 





























(1) Arch. ci Milano, Cart. genier. (Milano 17 e 21 marzo 1460) Il 
Duca a Facio O.; (Milano 18 marzo 1400) il duca al Caim; il Duca ad 
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Facio Gallerano, che soggiornando a Rimini aveva l' esplicito 
mandato di trattare personalmente con Sigismondo, la sera del 
23 marzo andò da lui a colloquio: in nome del duca lo consi» 
gliò vivamente a rimandar Sagramoro a Milano con pieni poteri, 
anche di obbligare la Signoria Sua ai servigi del re, quando que: 
sti non volesse condurre Roberto Malatesta. Sigismondo, sapendo 
che il re aveva ora come suo primo condottiero Federico di Mon- 
tefeltro, gli osservò che non era onorevole per lui andar nel rea- 
me, dove Federico avrebbe primeggiato per riputazione e per 
maggior numero di genti d'arme, e non era prudente perchè ivi 
la sua vita sarebbe sempre minacciata per opera di Federico o 
forse dello stesso re. Invano Facio lo assicurò; Sigismondo quella 
sera non volle prendere alcuna decisione : viveva in una grande 
incertezza; voleva accordarsi col re non fosvaltro perla speranza 
d'essere esonerato almeno in parte dal pagargli la somma, a cui il 
papa l'avrebbe condannato, ma non voleva andar nel Reame dove 
temeva di essere umiliato e danneggiato; anche parecchi fra i 
suoi consiglieri insistentemente lo dissuadevano di tali pratiche 
e dall'andata nel Reame. Tuitavia la mattina seguente, forse pi 
che per aliro per aver modo di significare al duca le streftezze 
finanziarie che l'aîiliggerano, deliberò di mandar presto a Mi- 
lano Sagramoro, affidandogli l' incarico di stabilire col Cicinello 
per mediazione dello Sîorza la condotta. la ferma € i capitoli, che 
gli fossero parsi più utili e convenienti, anche tali da esigere cia- 
scuno di per sè uno straordinario e speciale mandato (eléare si cs- 
sent talfa quae de per se singula mandatum ecigerent speciale spe 
cialissimum). Sagramoro parti da Rimini il 25 marzo: (1) 























Felice inizio della guerra contro l' Aragonese. 


Dacchè aveva concluso l'accordo con Piccinino 
riceveva continue sollecitazioni dai ribelli e nemici di Ferdinando 





Aless. Sforza, (Mi 
netta G,, Zistoria de rebus gestis Francisci Sfortiae in R. 1 
co 730 A. - B. 

(1) Arch, di Milano, Cart, gener, {Rimini 24 marzo 1400} Facio G, al 
Duca, (Milano 29 marzo 1400) Il Duca a Facio, - Battaglini F. G.. 
644; Tonini L, V. 276, append. n. LXXVI. lì timore di Sigismondo di 
essere offeso nella persona da Federico o dalle milizie di lui, non era 
nuovo: dovendo per desiderio del Duca abboccarsi coi capi dell'esercito 
pontificio e sforzesco per le provvisioni necessarie conire il Piccinino. 
egli si faceva rilasciare col favore del Duca di Milano speciali salvocon= 
dotti. Arch. di Milano, Cart gencr. (Rimini 17 febbraio. Pesaro 5 marzo 
1460) Facio G. al Duca. 


lano 27 Marzo 1400) Il Duca ml Ottone del €. Simo- 
4 ANI, 
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di scender presto nel Reame, chè l'occasione era quanto mai pro- 
pizia; in particolar modo era istigato da Broccardo Persico. (1) 

Ma l'impresa non era delle più facili; i suoi nemici da più 
mesi stavano pronti e preparati ad ovviargli il cammino sì attra- 
verso la Toscana, si lungo la marina. Avuti denari dagli An 
provvide alla ricostituzione dell'esercito, con l'aiuto di Borso d'E- 
ste e di Malatesta Novello. (2) 

In inarzo i preparativi erano ultimati : la stagione era propizia, bi 
sognava risolversi: quale via avrebbe scelto per andare nel Reame ? 
Senza dubbio l'unica sicura sarebbe stata quella del mare, dove i 
suoi avversari, che non avevano una flotta armata, non avrebbero 
potuto contrastargli il passo: ma o egli non aveva a sua disposi- 
zione un naviglio sufficiente, 0 Venezia, che sola li per li avrebbe 
potuto fornirgli i mezzi di trasporto, non volle compromettersi, 
Occorreva dunque avviarsi per la via di terra con grandi marce; 
il Piccinino, fatto sicuro che Sigisnondo non l'avrebbe offeso, 
deliberò di seguire la via adriatica ; fino a Monte Marciano, non 
c'era da temere; oltre Monte Marciano la fortuna |" avrebbe assi- 
stito. A fine di disviare l' attenzione dei nemici fece diffonder la 
voce che avrebbe attraversato l’ Appennino, passando poi niente- 
meno per Città della Pieve e per Sarteano, allora terre sencsi. (3) 

Alla fine di marzo caricò su una grossa nave, noleggiatagli 
pare dai Veneziani, le pesanti bombarde, i suoi carriaggi e quelli 
dei capi squadra; la nave salpò da porto Cesenatico il 21 0 22 di 
marzo alla volta di Ortona, città ribelle a Ferdinando. Mentre 
quella andava alla sua meta, il condottiero unitosi con Pino Or- 
delaîfi il 24 marzo lunedì mosse da Bertinoro, andò a Santa Ma- 
via di Farlimpopoli, dove fece la rassegna di tutte le sue milizie 
(aveva circa 3000 uomini) e fatte benedìr le bandiere, per Cesena 
andò a Savignano: novello Cesare, esitò alquanto a passare il 
Fiumicino, l'antico Rubicone, come vogliono alcuni: mandò in- 





























(1) Nunziante XIX pp. 655-057. 

{2 Paltroni, c. 43-44. Cir. Filell 
n, 151. Anche ai primi di Marzo il Piccinino andò a Ferrara da Borso 
d' Este. Arch. di Milano, Cart. gener. (Pesaro 5 Marzo 1460). Facio Gal. 
lerano al Duca Sforza. 

(3ì Arch, dî Siena, Concistoro. Lettere vol. 141, n 2, (Sarteano 27 
marzo 1460} Nanni di Giacomo Tolomei podestà di Sarteano ai Senesi 
è allegala a questa una lettera del podestà di Castel della Pieve scritta ai 
Namni il giorno precedente; ibid. n. 3 (Liciniano 23 Marzo 1400) a- 
briele Tegeato ai Senesi. 





fistoria etc. pp. 367-368. Muzio, 
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nanzi, a quanto pare, quasi alla spicciolata, i fanti, che passarono 
per Rimini il 25 marzo, sostarono durante la notte presso Grade- 
ra, forle e bella terra di Sigismondo, e il giorno seguente giunse- 
ro a Fano, dove trovarono alloggio, vettovaglie e foraggi. Col 
grosso dell'esercito cioè con la cavalleria il Piccinino si decise al 
gran passo solo venerdì 28 marzo: partito dalle rive del Fiumi» 
cino anuò a siabilire la prima tappa a Fano; qui ristorati i suoi, 
fatto consapevole che i nemici da Sassoferrato attraverso la Marca 
d'Ancona si preparavano a vietargli il passo, riprese la. marcia 
lungo la via della Marina e giunse verso sera a Loreto, dove non 
solo pernotto, ma ebbe agio (come narra il Filelfo, forse non 
senza ironia) di compiere un voto in quel santuario. Nei giorni 
successivi continuò la corsa per Ferino alla volta di Ascoli Piceno, 
rispettato e temuto da quelle popolazioni, che, felici di passarla li 
scia senza alcun danno, gli agevolarono il cammino facendogli 
delle spianate, dove il passaggio era difficile, lasciando incolumi i 
ponti, che per ordine del papa dovevano esser distrutti, e fornen- 
do, a quanto pare, persino vettovaglie e foraggi. A detta dei cro- 
nisti contemporanei, in tre giorni di marcia compì il viaggio. 
Tosto il Piccinino passò il Tronto, fiume che segnava il con- 
fine tra lo stato pontificio e il Reame; le acque erano grosse per 
recenti piogge; non avrebbe potuto superarle, se Sacoccia cone- 
stabile del pontefice, come asseriscono i cronisti feltreschi, non 
gli avesse somministrato le imbarcazioni necessarie. Così giunse 
salvo e sicuro nelle terre di Giosia d'Aquaviva. (1) 
Contrariamente alle previsioni, era stata in grave pericolo la 
nave, su cui erano caricate le bombarde e i carriaggi ; giacchè giun- 
ta dinanzi a Pesaro, il pilota di essa recati (a per alcune 
spese non vi fece più ritorno, perchè era stato catturato per or- 




















(1) Ho cercato di torre le apparenti discrepanze o le lacune, che | 
documenti € le cronache presentano in questo punto. Dal dispaccio di 
Facio al Duca di Milano (Rimini 24 niarzo 1400. Arch. di Milano, Cart. 
gener.) risulta che la partenza delle genti del Piccinino da Savignano 
ebbe luogo il 24 marzo e che il giorno seguente si doveva far sosta a 
Gradara: testimonianza confermata dall'Anon. Veronese (c. 49 t), il quale 
asserisce che le genti braccesche, qui alloggiarono, la notie tra il 23 c il 
26 marzo, e dal Broglio (c. 239 t) il quale dice che passarono per Ri- 
mini il giorno di Santa Maria cioè il 25 marzo, festa della SS. Annun- 
ziata. D'altra parte un dispaccio di Bartolomeo Rivera scritto da Faenza 
2 aprile 1460 riferisce che il Piccinino aveva passato il Fiumicino il 
venerdì 28 marzo. (Arch. di Milano, Pot. est. Faenza, Imola, ad ammumì. 
Ho conciliato questa discrepanza immaginando che il Piccinino abbia 
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ao cap. it 


dine del luogotenente di Alessandro Sforza; poco dopo la nave fu 
assalita da due battelli pesaresi; ma per buona sorte soccorsa .in 
tempo da imbarcazioni fanesi fu condotta in sicuro al largo e 
quindi alla sua destinazione. Il Caim, che in quei giorni era a 
Pesaro, e il Gallerano, che stava ancora a Rimini, pregarono Sigis- 
mondo di interporsi, affinchè la nave fosse scaricata e la roba se- 
questrata; questi diede buone parole, mandò subito un suo uffi 
ciale a Fano, per trattenere la nave e punire i colpevoli; ma poi 
non concluse nulla di soddisfacente, anzi deliberò di non intro- 
mettersi in quella controversia, col pretesto che temeva di ofiende- 
re Venezia, che era tinto gelosi custode della libera navigazione e 
del libero commercio nell'Adriatico. (1) 

Che gioco avevan giocato frattanto i condottieri avversari ? Per 
ottemperare agli ordini e alle continue sollecitazioni del duca di 
Nilano, del re e del papa, essi avevano occupato posizioni inter- 
medie, dalle quali potevano facilmente correre uniti in caso di ne- 
cessità su una delle vie, che il Piccinino poteva percorrere nella 
sua marcia : alla guardia della via della Toscana furono deputati 
con le loro genti Cristoforo Torello e Giovanti Malavolta da To- 
lentino; alla guardia di quella sopra Urbino per Camerino stette- 
ro le genti feltresche e siorzesche sotto gli ordini di Alessandro 
Siorza e di Federico, della guardia della Marina furono incaricati 
Buoso Sforza, fralello del duca e il cardinal di Pavia Giovanni da 
Castiglione, legato. della Marca: un altro corpo d' esercito. sforze- 
sco sotto il comando di Gemile dalla Molara, si era accampato nei- 
l'alta Romagna a tutela di Imola e Faenza e specialmente di Bo- 
logna, giacchè c'era motivo di temere che il Piccinino potesse 
tentare un colpo su queste città. È 

Gli eserciti ducali e quello pontificio constavano complessiva 


























mandati înnanzi i pedoni,che costitiivano una piccola parte del suo e 
sercito e clic cali con la cowalleria sia partito qualche giorno dop 
Sulla fermata dei braccesclhi a Fano dinno notizia Îl Broglio doc. dit), 
Pio Il nei Commentarii (p. iW) e il Noifi nelle sue Memorie di Fano 
cad anzam.; Cir. Guerriero da Gubbio p. 70; Palironi, . 43t-44; Fi- 
lelfo p. 30) : Nunziante XIX. p- (97. Sulla sosta fatta a' Loreto abbiamo 
questa precisi testimonianza: sasa di Mantova, E. Esterni n. 
XXV, n. 3 busta S40: Un agente di un ambasciatore napoletano scriveva 
al Marchese di Mantova la sera. del 3) marzo 1460 da Pesaro: « fin in 
questa Tiora habizmio come lo dicto conte lac-mo allogiò herisera presso 
Santa Maria de Loreto et li nostri livevano passato Esio (lesi per mo- 
zarli Ta via et casalcarono via de lomgo ». 

(1) Arch, di Nilano, Cart, goner. disp. cit. di Facio al cuea del 21 
marzo; (Hilano 29 marzo 160 Giovani Ambrogio da Venzago al dies: 
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mente di 8000 uomini ben armati e provveduti: il Piccinino non 
nc aveva che 30007 senza dubbio con una assidua vigilanza, con 
una buona disciplina e con un abile concentramento fatto a_ tem- 
po e a luogo opportuno si sarebbe potuto trionfare in modo fa- 
dile sul Piccinino, Ma la fortuna aiuta gli audaci, Pareva che non 
solo Sigismondo Malatesta, ma anche il cardinal legato, il signore di 
Pesaro e il signore d' Urbino da tempo desiderassero di torsi di 
dosso quel condottiero, che era una continua minaccia per i loro 
stati c che perciò non vedessero di mal occhio passare © fuggire 
quella furia: quanto ciò fosse dannoso alla causa del re di Na- 
poli, a loro poco importava. Tuttavia, poichè bisognava dar pro- 
va di una qualche sollecitudine, quei signori si dettero un po' le 
mani attorno, 

Appena seppero che il Piccinino, abbandonando il piano di 
attraversare la Toscana, si disponeva a marciare per la via Emilia, 
concentrarono le loro milizie a Sassoîerrato; tenendo che da Fa- 
no il Piccinino la mattina del 29 marzo lasciasse la via della Ma- 
rina per procedere lungo l'antica Flaminia, stellero al varco a 
Sassoferrato, che è poco distante da questa via; ma quando furo- 
no avvisati che il Piccinino era passato per Senigallia e per Mon- 
temarciano, corsero a Serra S. Quirico, a lesi (1) di la a Macera- 
ta e quindi a Mogliano, via montuosa e accidentata, coll'intento di 
sbarrargii la strada di Camerino, Poterono sinceramente dubitare 
che il Piccinino volesse inoltrarsi nelle terre dei Varano ? 

Ad ogni modo, allorchè ebbero notizia che il condottiero per 
la via della marina s' avviava al Tronto, ancl' essi si decisero fi- 
nalmente di seguire le sue orme: ma arrivarono troppo tardi. (2) 

Questa impresa procurò più che gloria al Piccinino, acerbe 
recriminazioni e piscanti contumelie ai condottieri ducali e ponti- 
ficii, giacchè molti creulettero che o per paura 0 per tradimento 0 per 
imperizia essi fossero venuti meno alla missione loro affidata, tinto 
più che da sei mesi avevatio avuto agio di prepararsi e avevano 
avuto a loro disposizione grosso mumero di soltati, denari e mer- 
zi di oficsa. Il più severo censore ui quei condottieri fu lo stes- 















































(0! Guerriero da Gubbio p. 70, Broglio e. 
di Nantora spettito di Pestro il 30 marzo Mi. 
(2) Guerriero cia Gubbio p. 70, Il Paltroni te. 41 sostiene che la 
via verso Camerino sarebbe stata per il Piccinino « la più ragionevole e 
la più sicura « perchè in. in sol giorno sarehbe passato dalle terre di 
Sigismondo a quelle del signor di Camerino. ambediie stioi fautori. 


9 1.V disp. cit al march. 
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so Pio Il: espressione fedele dei suoi sentimenti egli ha lasciato 
nei suoi Commentarz! una fiera invettiva: Sigismondo Malatesta 
(egli scrisse) per non smentire la sua condotta sempre sleale, mes- 
sosi a capo di duecento cavalieri e di un maggior numero di 
fanti, marciò attraverso i monti in modo da star sempre poco lon- 
tano dal Piccinino, per dargli al bisogno soccorso, mentre aveva 
promesso per iscritto al pontefice che avrebbe aiutato le genti 
della Chiesa, (1) Federico d'Urbino, che aveva asserito che in nes- 
sun modo il conte Giacomo avrebbe potuto attraversare la Marca, 
col suo tergiversare € col differire lasciò adito al sospetto che egli 
abbia voluto permettere il libero passaggio al nemico, per allonta- 
nare una buona volta la guerra dai suoi stati. 

Nella niedesima accusa naturalmente coinvolse Alessandro 
capo delle genti sforzesche. 

Forse per ripicco delle recriminazioni subite, questi due con- 
dottierî per mezzo dei loro agenti e dei loro storiografi, in spe- 
cial modo Federico, riversarono la colpa dell' infelice esito dell'im- 
presa su Sigismondo, sui commissari papali, sul cardinai legato 
della Marca e sullo stesso Pio IL 

P..rantonio Paltroni non esitò a scrivere che gli ufficiali pon- 
tifici: si dettero le mani attorno, per agevolare la via al condottie- 
ro: « la via predicta de la marina li fu non tanto reclusa et 
pedita, ma lî fu facto le spianate duove bisognava, datoli victualia 
et factoli omni altra comodità et passò per mezzo el porto de 
Fermo et felli aperto le porte ». Forse, egli continua, Alessandro 
Siorza e Federico avrebbero potuto raggiungere e sorprendere la 
retroguardia delle milizie del Piccinino al diîficife passaggio del 
Tronto, « se non che Saccoccia conestabile del Papa li deete le 
barche da poter passare «. Avrebbero voluto traghettare essi pure 


























‘ommentarii p. 100. Anon. Veron. c. 49. — Le accuse di 
Pio Il riguardanti Sigismondo sono confermate almeno in parte da al 
tre testimonianze. Arch, di Milano, Cart. gener. (Rimini 24 marzo 1400), 
l'acio Qailerano allo Sforza riferisce che Sigismondo aveva fatto venire a 
sè le sue genti d'arme circa 350 cavalli e 400 pedoni per sicurezza del 
suo stato, © per » costeggiare « il conte Giacomo tanto quanto durava il 
suo terreno € non aveva voluto unirsi con Federico; (Siena 20 marzo e 
1 aprile 1460 Otfone del C al medesimo scrisse che a Siena nella cor 
te pontificia era giunta Ja voce che Sigismondo non solo dava il passo 
neile sue terre al Piccinino, ma gli forniva anche alloggio e vettovaglie.e 
ce Giovanni da Mantova. messo di Sigisnondo 2 Sicha, quasi confer» 
marido Queste notizie. pareva si gloriasse che il suo signore avesse in tal 
modo mantenute (e promesse fatte. 
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il Tronto, senza dar tregua al conle Giacomo, ma le genti € i 
condottieri pontificii, che con loro si erano uniti, rifiutarono di» 
chiarando di aver avuto mandato dal pontefice di impedire solo 
l'entrata del Piccinino nel reame, ma non di andare a combatte: 
re nelle terre del re. (1) 

E in verità tanto Pio Il quanto Francesco Slorza avevano dato 
ordine ai rispattivi condottieri di impedire il passo verso il reame 
al Piccinino e non di portar la guerra oltre il Tronto nell’ Ab- 
bruzzo. (2) 

Francesco Sforza, che più d'ogni altro aveva provveduto ai 
più efficaci preparativi per la felice riuscita dell' impresa e che per 
mezzo di numerosi agenti giorno per giorno aveva seguito le mos- 
se del Piccinino, il contegno dei Malatesti e l'azione delle milizie 
ecclesiastiche, fellresche e sforzesche nella Marca, non potè non 
rimanere profondamente turbato dal cattivo esito: pur tuttavia per 
quella grande serenità d'animo e presenza di spirito che gli era 
propria, non s'abbandonò a recrimiinazioni o lagnanze, incoraggiò 
i condottieri ad agire virilmente affine di debellare îl comune ne- 
mico. Quando seppe che il Piccinino era sceso nella Marca, diede 
ordine all'esercito tenuto nell’ alta Romagna di marciare. celer- 
mente verso il mezzogiorno, di unirsi tosto con quello condotto 
da Alessandro Sforza e d' inseguire insieme anche oltre il Tronto 
il condottiero. (3) 

L'entrata del Piccinino nel regno arrecò vivissimo sgomento al 
re e ai suoi amici, anche perchè i signorotti ribelli assunsero 
maggiore audacia e parecchi altri incerti e timorosi si dichiararo- 
no apertamente favorevoli agli Angioini, (4) 

Intanto il 14 aprile in Macerata veniva a morte il legato della 
Marca, non senza gioia di quelle popolazioni, sempre desiderose 



























() Paltroni c. 44; Fr. Filello p. 368. 

(2 Nunziante, XX, pp. 230-234, 450.459. 

(3. Per mezzo dei suoi agenti lo Sforza si era assicurato che i signori 
di Romagna, i Malatesti compresi, avrebbero favorito la marcia di questo 
suo esercito dalla Romagna nella Marcs. Arcli, di Milano, Pot est. Forlì, 
Faenza, Imola iMilano 3ì marzo 1400) Îl duci a Gentile della Motara, a 
Marco Corio e a Facio Gallerano: (Imola | aprile 14 Taddeo Man- 
fredi a Marco Corio scrisse che il cattivo tempo ritardiva il passeggio 
delle genti sforzesche nella Marca; (Faenza 2 aprile 1460; Bartolomeo 
Rivera al duca, 

(4) Arch. Vatic. Brevi di Pio IL lîb. IX. c. 173 (Siena 4 aprile 14601 
Pio Il a Teodoro Lolli vescovo di Feltre, già di Ferrara; il medesimo a 
Giovanni Malavolta € al conte u' Urbino. 
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di novità: il Castiglione moriva, se è vero quanto dice Pio II nei 
Commentarii, in seguito aile fatiche subite per impedire il passage 
gio del Piccinino. Al defanto il pontefice designò pochi gior- 
ni dopo come successore in quell’ importantissima legazione il 
giovanissimo cardinale Francesco Todeschini-Piccolomini suo - 
pote: però al fanco come consigliere gli mise il vescovo marsi- 
cano, uomo serio e pratico del governo scolare. (1) 








Ultimi tentativi di riconciliazione tra Sigismondo e il Re. 


Francesco Sforza, benchè sapesse che Sigismondo non si era 
opposto in alcuna maniera al passaggio del Piccinino, insistette 
sul suo proposito di comdurre ad una conclusione le pratiche di 
accordo di quel signore col Re, perchè credeva che convenisse a 
costui di eattivarsi la devozione del Malatesta. 

Lo Sforza fu assecondato in questa sua polilica dallo stesso 
Sigismondo, che teneva 1 Milano Sacramoro e pochi giorni dopo 
gli mandò Niccolò Benza; ma non fu in egual modo aiutato dal 
Re. Lo Sforza più volte scrisse ad Antonio da Trezzo e allo stesso 
re pregandolo di mamdargli presto a Milano îl Cicinello; ma îl 
messo per parecchie settimane fu atteso invano a Milano, si può 
immaginare con quanto disgusto di Sigismondo. Il re alla fine 
rimise l'arbitrio di trattare la cosa allo Sforza e di nuovo promise 
che avrebbe mandato presto il Cicinello, Francesco Sforza con 
ouni sollecitudine affrettò le pratiche: mandò a Rimini Bartolomeo 
Rivera, perchè con Facio Gallerano agisse cificaceniente su Sigis- 
mondo e lo inducesse al assoldlare il figlio Roberto aî servizi di 
Ferdinando. Contemporaneamente ordinò el Caim di recarsi a 
siena e di dire al papa che egli non ignorava le poco buone di- 
sposizioni dei Malatesti; appunto per impedir loro di far maggior 
danno, cercava di obbligar in qualeli: modo Sigismondo col re 
e proponeva chie Roberto venisse assoldato con 400 cavalli almeno 
per die anni, che 

















Sigismondo si dessero a titolo di prestanza 





UN Arch. di Milaro. Cart. gener. (Dai bagni di Macereto 3 magsio 
140) Ottone del C. al duca Sforza. Il miovo legato si conyedò dal papa 
e parti per n Murci in quello stesso giorno. Pi FI ...commentarii, ©. 
49: Anon. Veron, e. 40. Eubel C., HMirrarchia cic I pi 93: Fr 
Todescirini Piccalomini. eletto cardinale nn mese prima, aveva vent' 
era figlio di audomia. maritata in Nanni Todeselrini, sorella di Pi 
{Pastor I, Geschichie etc. 1. p. 190; IL. pp. 471-173. 
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4000 ducati di quelli che il re aveva mandati: che dei 50. mila 
ducati, che il medesimo doveva al re per l'accordo di Mantova, 
il re gliene rimettesse una metà, l'altra metà rilasciasse a titolo di 
paga al figlio di lui; infine consigliava il papa di restituire a Si 
gismondo le terre del deposito, non appena la ferma di Roberto 
fosse conclusa, dal momento che tenere le dette terre non era 
più necessario; questo infatti aveva chiesto Sigismondo, il quale 
temeva che con qualche pretesto il papa, invece di restituirgliele 
al tempo debito, le assegnasse a Federico; conveniva restituirglie 
le ora, concludeva lo Sforza, affinchè non avesse motivo alcuno 
di far novità, tanto più che se volesse malignare, Sigismondo in 
una mattina se le riprenderebbe. Istruzioni conformi lo Sforza 
inviò anche ad Ottone del Carretto. (1) 

Pio II, il quale da qualche tempo nutriva in cuor suo un vi 
vissimo risentimento contro Sigismondo, fece una assai fredda ac- 
coglienza a queste proposte, con dire che il re non poteva aver 
fiducia in Sigismondo, che praticava coi francesi : che però egli 
si rimetteva alle decisioni del re e per questo avrebbe atteso la 
venuta di Antonio Cicinello. E poichè vana anche a Sicna fino ai 
primi di maggio riuscì l'attesa di questo messo, il papa s'adaltò 
anche per le preghiere dello Sforza e dei suoi ambasciatori a pre- 
star orecchio alle pratiche d'accordo. Ma quale poteva. essere 
suo intervento în queste se non diffidente e siavorevole ? Di gior. 
no in giorno Pio Il aveva nuovi motivi di sospetto e di lagno: 
alcuni gli annunciavano che presso il conte Giacomo stava Valerio, 
il protonotario, figlio di Sigismondo; che costui aveva avuto parte 
nelle trame del Varano coi Francesi; che impediva asti ufficiali 
deputati al governo delle terre del deposito di fare la esuzione 
delle imposte, rilasciando alle varie comunità di dette terre certe 
quietanze delle entrate di un intero anno dichiarando di aver già 
avuto da loro il pagamento; in tal modo venendo meno le en- 
trate non si potevano pagare i castellani e i loro fanti ; la contes. 
sa d' Urbino, che governava nell’assenza del marito, spesso faceva 
giungere a Siena vivacissimi reclami contro le ostilità di Sigis- 



































ili Arch. di Milano, Cart, gener. (Milano 14 Aprile è 5 Maggio 1460; 














Il duca a Facio G; ‘Rimini 25 Aprile dtd) Bart, Itibera al Doraz im. 
Pot. est. Homa (Milano 19 aprde 14i0 Istruzioni a Giovanni Caimi 
Lo Sforza raccomandava vivamente in quei giorni non solo che si asvol 
dasse ai servigi del re Roberto Malatesta, ma anche Giulio Cesare Var: 








nore che questi si accordusse Con gli Angicini. Ibid. Milano 
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mondo e non aveva ritegno di denunciare questo signore, Maia- 
testa Novello e Giulio Cesare Varano come congiuranti per la 
tovina del dominio di casa Montefeltro. (1) 

Pio Il si esacerbava sempre più apprendendo tali notizie; ogni- 
qualvolla gli ambasciatori ducali andavano per parlargli di quel 
signore, non sapevano come contenersi; era inutile dirgli che 
bisognava usar pazienza e prudenza, affinchè non facesse qualche 
brutta novità, perchè il papa ribatteva la loro osservazione asse- 
rendo che peggio di così non poteva comportarsi € nessun altro 
tradimento più dannoso e vituperevole gli restava. da compiere: 
Quando discorreva di Sigismondo, Pio II parlava « cum gran tur- 
batione », « fulminava + e talvolta rimproverava gli ambasciatori 
e più ancora il duca di Milano, perchè con tanta insistenza pero- 
ravano la causa di lui, Pio II parve al Caim così esacerbato con- 
tro il Malatesta che ebbe a scrivere queste parole : a sel sig. Si- 
gismondo havesse a la Santità del papa morto padre, fioli e fra- 
tellî, non ne poria havere pegior concepto come ne ha ». (2) 




















ner. (Siena | api 
2,3 è 16 Maggio 1460) Ottone del C. e Giov. Caim al ciuea. In_ quei 
iormi era venuto a Siena Mess Gililorte, ambasciatore inviato a Ci 

esare Varano. per dire che anche questo signore, genero di Sigisnondo, 
era definitivamente accordato con gli Angioini e che correva la voce che 
il Varano coi due Malatesti volessero far impeto. nelle terre del conte 
d'Urbino, Simile timore fu cspresso pochi giorni dopo da Gio, Battista 
di Sassoleriato, vicario di Federico d'Utbino a Siena, allo scopo di ot- 
tenere dal papa nuove provvisioni per la difesa € protezione della con- 
tea d' Uzbino, per indurre il duca di Milano a far intendere a Sigismon- 
do che non avrebbe tollerata alcuna offesa contro di essa; il ceto ve 
cario propose ai papa di dar denari a Rodolfo Varano per tener a fre 
Giulio Cesare. giacchè vigeva tra costoro. benchè cugini. perfetta co 
trarietà di intenti e piena inimicizia. Il papa e lo Sforza lo esaudiro 
mandando genti d'arme in quel di Pesaro e di Urbino e Incaricando il 
detto Giliforte di assoldare Rodolio da Camerino. Ibid. (Petriolo 13 Giu- 
gno 1400}, 1 medesimi al duca. La contessa d' Urbino faceva sapere allo 
Sforza (Urbino 5 Maggio 1460) che Sigismondo ad onta delle. promesse 
latte, approfittava della lontananza di Federico d' Urbino per fargli guer- 
ra: gi primi maggio sudeiiti feltreschi in quel di Sinigaglia furono da uo- 
mini di Mondolfo derubati di bestiame; pochi giorni” prima ad inviati 
della Repubblica di San Marino Sigismmdo avesa dichiarato che volen- 
do egli romperia col conte d' Urbino intendeva di sapere quale conte- 
gno avrebbe quella tenuto. — Arch. di Milano, Pot. est. L'rhino; ibid. 
Cart gener. (Milano 17 maggio 1400; Il dlaca a Facio G. 

(I Ibid. (Siena 4 maggio 1460) Giovanni Caim al duca. 
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Nel suo sdegno il papa comprendeva anche il fratello di Si- 
gismondo, Malatesta Novello e tutti coloro che lo favorivano: 
proprio in quei giorni a Siena aveva fatto mettere in prigione un 
cancelliere del signor di Cesena, che innanzi a lui aveva usato 
certe « parole bestiali », Di tanto in tanto usciva fuori con un 
altro argomento ancor più scottante, quello dei censi arretrati, che 
i Malatesti dovevano alla Camera Apostolica : ‘solo Sigisthondo' 
era debitore di 10000 ducati; e îl papa li esigeva; più volte «i' 
messi dei Malatesti gli chiesero di diminuire il censo, perchè ave- 
vano ceduto dopo il compromesso di Mantova alcune terre, à' Fe- 
derico, e il papa voleva invece aumentarlo per le terre, che ave 
vano avute da Violante Montefeltro sposa del signore di Cesena, ' 
delle quali non avevano mai pagato il censo, Pio II andaraanche 
più in là e dichiarava che li avrebbe scomunicati, che non a-' 
vrebbe per modo alcuno tollerato « le loro insolentie ' 

Francesco Sforza del Malatesta di Cesena uomo malaticcio 
€ punto atto alle armi 0 al cortando di eserciti, non si curava 
per allora; ma non voleva così disinteressarsi di Sigismondo, si-' 
gnore pieno di attività e vigoroso; pur sapendosi' contrariato dal” 
‘papa continuò le trattative coi messi malatestiani evalla fine con- 
<ertate con loro le condizioni fondamentali dell'accordo, congedò ' 
Nicolò Benso e lo rimandò a Sigismondo, fiducioso di ottenere 
presto una favorevole risposta. (1) o 

Il Benzo ritornò a Rimini il 7 maggio e il giorno stesso ri- 
ferì a Sigismondo le proposte del duca. Queste non piacquero 
punto: l'inviato e le proposte ebbero un' accoglienza egualmente 
fredda. Sigismondo aperse l'animo suo all'agente ducale Facio 
Gallerano, si dichiarò affatto deluso e sotto un certo. riguardo 
anche ingannato : la ferma di due anni di suo figlio Roberto al 
servizio del Re con 400 cavalli per 25 mila ducati, cra del tutto 
svantaggiosa per lui; per quella somma suo figlio avrebbe servito 
solo un anno, tanto più che di quei ducati il re non ne avrebbe 
sborsato uno solo, perchè venivano diffalcati dalla somma, a cui 
egli Sigismondo sarebbe stato condannato, mentre il duca — co- 
sì diceva — sapeva che egli non era debitore di nulla al re. Il 
Malatesta si mostrò disgustatissimo, perchè il duca non aveva vo- 
luto obbligarsi in alcun modo di fargli restituire quanto prima le 




















(1) Arch, di Milano, Cart, gener. (Dai bagni di Macereto 16 Maggio 
1400) Ottone del C. e Giov. Caim al duca; (Milano 10 A-aggio 14007 Il 
duca a Facio Q.; (Milano 16 Maggio 1400) Il duca ad Ottone del C. 
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terre, solo aveva promesso di operare conformemente presso il pa- 
pa. A tali condizioni egli assicurò Facio che l'accordo col re non 
era assolutamente possibile e si lagnò di non aver avuto che parole 
e parole; confessò quindi all'agente milanese che le sue finanze 
erano assai malandate e che gli era forza di cercare comunque 
avviamento : avrebbe offerto per un'ultima volta i suoi servigi al 
re, € nel caso gi un rifiuto sarebbe ricorso successivamente 
a Giovanni e a Renato d'Angiò, al re di Francia, oppure al Del. 
fino ribelle, al re d' Ungheria, finchè avesse trovato denari. Tut- 
tavia per riguardo e per dovere di riconoscenza verso il duca si 
rimciteva alla sua benevolenza e alla sua magnanimità pregandolo 
di offrirgli buone condizioni, purchè facesse presto, perchè non 
poteva più a lungo vivere in tante strettezze. Facio Gallerano 
promise di aiutarlo ad uscire da quella penosa situazione, ma 
non potè fare a meno di esigere una dichiarazione esplicita sulle 
relazioni che il Malatesta aveva con gli Angioini o coi nemici del 
re. Sigismondo non negò di aver atteso a pratiche e a_ proposte 
che gli venivano fatte, o di aver brigato per ottenere qualche 
buona condotta, ma assicurò nel modo più formale con giura» 
menti che fino allora egli non era obbligato con alcuno in alcun 
modo. (1) E che Sigismondo non fosse impegnato nè col princi. 
pe di Taranto nè con gli Angioini era vero; però proprio in quei 
giorni era sollecitato a venire 2d accordo con questi. 

La notte del 13 maggio capitarono a Rimini due agenti del 
duca di Calabria Giovanni d'Angiò : il cancelliere Angelo Gatola 
da Gaeta e Fosco da Napoli. Facio Gallerano, che comunicò que- 
sta notizia al duca di Milano, non seppe altro che il pri mo do- 








(1) Ibid. (Rimini 10 Maggio 1500) Nicolò Benzo a Sagramero Sigla: 





mori di notizia dell' esito peca Ilice della sua missione. r.ferisce che il 
conte Giacomo pregato da Sigiimanco evera licenziato Valerie. - Itid. 
(Rimini 8, Il e là maggio Tatto Tavo G. al dura, la scra del 10 





maggio Sigismondo fue ch'ascare lacio; «gli esa în preca ad una 
vivissima agitazione, gli parlò + lulminando »; disse a Facio che egli 
aveva obbesito 21 duca di Milano, quanco avea mandato il suo Giaco- 
mo da Cesena al Piccinino per pregarlo di non tener oltre presso di sè 
Valerio Malatesta suo fgho, quinco aveva tubilo soma far scandali le 
olfese di Federico, che accusandolo di aver tradito la lega col fare la 
scorta al Piccinino durante la frnosa marcia. lo ansava dilfananco per 
tuta Italia; quando infine aveva tollerato la scorreria fatta ca Federi- 
co coi Sanmarinusi nelle sue terre è parecchie alire prepotenze. Ma ora 
che l'accordo col re era fallito cul culi ra in libertà, deliberava di vene 
dicarsi anche a patto di perdere tutto lo Stato. Ficiu confessa di non a- 
ver osato fargli alcuna osservazione (anto quegli era turbato contro Fe- 
derico. 
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veva andare a Venezia e il secondo a Ferrara; che quesi' ultimo 
continuò il suo viaggio la mattina seguente. Ma si può arguire 
facilimente senza tema di errare che il Gatola ebbe missione an- 
che di trattare con Sigismondo, giacchè pochi giorni dopo a Ve 
nezia notificò alla Serenissima che il suo signore aveva deliberato 
di condurre ai suoi stipendi il Malatesta e di chieder ad essa la 
protezione e la difesa dello stato di costui. Ancora una volta il 
governo della repubblica, coerente alla politica di neutralità, di- 
chiarò all' inviato angioino di non poter e di non voler assumere 
per alcun patto la protezione e la difesa richiesta, anche perchè 
lo stato di Sigismondo era sottoposto alla Chiesa (1) 

Sigismondo dunque per riguardo al duca, si mostrò disposto 
a rimanergli fedele e devoto, e allo stesso Facio diede commis- 
sione di ritornare a Milano e vedere col duca se una via di scam- 
po per lui ci potesse essere, giacchè non gli era possibile vivere 
più a lungo în quella condizione; e mentre con una lettera gli 
acereditava il messo, con un' altra denotò al duca la misc: 
cui si trovava, e fece appello alla benevolenza di lui chiedendogli 
due 0 tre mila ducati, affine di poter mantenere le sue genti d'arme, 

Francesco Sforza, sentendo in quali condizioni versava il Ma- 
latesta, s'affrettò a consolarlo, volle che il Gallerano gli ricordas. 
se con quanta premura s'era adoperato e si adoperava per lui, lo 
esortasse ad una condotta mite, arrendevole, scevra di scatti e 
di violenze, gli raccomandasse di non fare ostilità alcuna, per non 
aversene poi a pentire. Quando giunse a lui Facio, si dimostrò 
più che propenso a venire in aiuto di Sigismondo e di nuovo 
s'adoperò per procurargli un buon accordo col re o col papa. (2} 


























(1) Broglio (. 239): Sigismondo aveva mandato Îl suo ser Lo- 
renzo agli Angioini e il Broglio al principe di Taranto, il primo 
per trattare un accordo, il secondo per dar notizia di tali. pratiche. — 
Arch. di Milano, Cart. gener, (Rimini 14 Magxio 1460 Facio G.al duca. 
Arch. di Venezia, Sen. Secr. 21, c. 6 (28 maggio 1400. Sulla politica 
neutrale di Venezia dà nuove molteplici prove il Perret (1. pp. 393-345). 
Nel lib. XV dei Commemoriali della repubbi. veneta (c. 04 t) in data del 
25 giugno 1460 si legge una lettera di re Ferdinando, che ringrazia la 
Signoria d'aver negato accesso ai porti della Puglia alla Motta di Gio- 
vanni d'Angiò e d'aver promesso la difesa di quella riviera. Con questa 
promessa Venezia non veniva meno alla politica neutrale, perchè ciò li 
ceva sopratutto per assiciirare la libertà di commercio nell'Adriatico. 

(1 Arch. di Milano, Cart. gener. {Rimini 16, 17 Magpio 1460) Sigis- 
mondo al duca; (Milano 17 maggio 1460) Il duca a Facio O — Sigis- 
*mondo par riguardo al duca teneva buoni rapporti coi Pesaresi. Ibid (Fano 
14 Giugno 1460) Sigismondo a Galeotto Agnesi luogotenente di Pesaro. 
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I buoni propositi di Francesco Sforza parvero assecondati il 15 
giugno, quando giunse a Siena il Cicinello. Ferdinando fatto per- 
suaso che era inutile qualsiasi altro tentativo di accordo col Pic- 
ginino, scongiurò il papa e lo Sforza di aiutarlo con tutti i mezzi 
possibili : € fu esaudito,, giacchè ai capi delle milizie, che si erano 
arreslate al Tronto, fu dato ordine di far guerra al Piccinino nel 
reame e d' impedire che egli si potesse unire con l'esercito an- 
giioino © coi ribelli del regno. Allora più che mai lo Sforza con- 
sigliò il re ad accordarsi con Sigismondo e a lasciar da parte le 
vecchie e recenti cause di rancore e di sfiducia; non senza esi- 
{azione Ferdinando congedò il Cicinello ingiungendogli di re- 
carsi a Siena e a Milano e di concludere per mezzo di Pio Il 
€ dello Sforza una convenzione col signore di Rimini. (1) 

Le trattalive non procedettero senza contrasti ‘ anzi con. tuita 
la buona volontà e abilità dello Sforza esse a mala pena furono 
continuate per un po' di tempo e poi definitivamente troncate per 
la reciproca sfiducia e per il contegno ostile delle parti conten- 
denti. Il papa più d'ogni altro era rilutiante all’ accordo : quando 
il duca per mezzo dei suoi ambasciatori lo prego di voler resti- 
tuire le terre del deposito a Sigismondo e di non ricorrere alle 
censure ccelesiastiche contro costui c contro Malatesta Novello 
per cagione dei censi, affinchè non avessero motivo di malignare, 
Pio Il si mostrò alquanto « rescaldato » e si meravigliò che lo 
Sforza potesse nutrire fiducia nei Malatesti; fu invere d'avviso 
che simili favori avrebbero reso più audaci e più prepotet 
que signori; e all' opinione del duca che se Sigismondo avesse 
voluto, in una mattina avrebbe ripreso le sue terre, obbiettò che 
prima di osar questo, Sigismondo ci avrebbe pensato Bei bene, 
chè l'impresa non era poi così facile, molte essendo le rotche e 
i luoghi fortificati e ben forniti nelle terre del deposito. Îl papa 
concludeva ogni volta il suo dire esprimendo la sua pieha sfictu- 
cia e disapprovazione per quei signori e rinnovando ìl proposito 
di scomunicatli e interdirli « senza alcuno rispecto del mondo», 
qualora non saldassero î loro debiti verso la 5. Sede, 

- Pio Il non ignorava che quei signori erano in cattive condi- 
zioni finanziarie e che non potevano pagare se non impegnando 























fl) Arch. Watîc.. Brevi di Pio Il, lib. 9, c. 178 ]Siena 4 aprile. PI60) 
Pio Il a Teodoro Lelli, vescovo di Feltre. già di Ferrara; a Olovanmi * 
Malavolta e al conte d' Urbino. P7i LI ..commentarii p. 100. Nunziante 
XX pp. 230-234. 
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parte del loro dominio © dei loro beni patrimoniali; tuttavia insi- 

rinunciare ai censi arretrati assumendo in compenso il ser- 
delle genti d'armi malatestiane sotto il comando di Roberto 
Malatesta in favore del re, era una via di componintento genero- 
so e conveniente; ma il papà non aveva migliore stima di Sigis- 
mondo e Malatesta Novello che di Roberto e apertamente dichia- 
rava che costuî « patreza talmente che mollo mancho se fidaria 
de lui che del patre «. 

Lo Sforza per mitigare questa avversione del pontefice e per 
togliere il timore che le terre della Chiesa e di Federico potes- 
sero essere assalite e danneggiate dalle genti malatestiane, aveva 
assicurato Pio Il che quanto prima manderebbe nella Marca e 
nella Romagna le sue milizie e di ciò aveva dato avviso anche 
alle signorie di Venezia e di Firenze, affinchè non si allarmasse- 
ro. Con tutto ciò îl papa stette saldo nelle sue opinioni e nei 
suoi propositi. (1) 

Antonio Cicinello, sollecitato dallo Siorza a voler dare effetto 
alla missione avuta dal re, s'affrettò a spedire a Milano il testo del 
‘mandato e delle istruzioni avute e quindi « Ja conclusione della 
volontà del te ». 

Questi aderiva in massima alle proposte dello Sforza più per 
riguardo a costui che per il menomo desiderio di riconciliarsi 
col Malatesta. Infatti a Siena il Cicinello non fece misiero dei 
sentimenti che animavano in proposito il re; egli disse chiara- 
mente a più d'uno che Ferdinando non era contento affatto del- 
le trattative, anche perchè aveva sommo bisogno di denaro e non 
di genti d' arme, © avrebbe avuto più piacere che il duca s'ado- 
perasse a fargli avere da Sigismondo quello e non queste, tarito 
che dei Malatesti non sapeva nutrire alcuna fiducia » per li 
cativi modi et parole che hanno usate et usano ala giornata ». 

fnoltre Giovanni Battista da Sassoferrato, vicario di Federico, 
fion contento di significare al papa tutto ciò che si diceva a ca- 
rico dei Malatesti, scriveva al duca di Milano rilevando l'inop- 
portunità © poca convenienza di favorire un accordo tra il re c 
Sigismondo, insistendo sopratutto sul fatto che i Malatesti non 
_î) Arti, di Milano; Cart geitr, (Peirità 15: gigio 14h0 Oltone 
dl, Giat. Cum e Agost Rossi di duca, Fio Il doveva esere a coro 
di denari, giacchè si siflutava di spendere. ancora per.l'impresa del sea- 
me € voleva-che al:soldo del conte d'Urbine si prowredesse esclusiva- 
genio con denari del re. (Ibid. Petriolo 20 giugno 1400). I medesimi al 
ica. 
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meritavano stima nè fiducia. Per mala sorte proprio in quei gior- 
ni accaddero certi fatti, che a torto o a ragione gli diedero argo- 
amento di sparlare specialmente di Sigismondo, (1) 

Il 24 0 25 giugno, anche per conto del fratello, Sigismondo, 
avendo saputo che i Feltreschi ricostruivano le mura e la fortez- 
za di Uffigliano, terra già distrutta e allora oggetto di controver- 
sia, non essendo, pare, deciso a chi dovesse appartenere se ai Ma- 
latesti 0 a Federico, improvvisamente l' assali e costrinse i feltre 
schi ad abbandonare i lavori e a far ritorno în fretta ad Urbino. 

Sigismondo prevedendo che questa sua impresa avrebbe for- 
nito un pretesto ai nemici di malignare, s’affrettò a giustificare 
l'impresa presso il duca e presso il papa. Ma al duca, al papa, e 
al re scrisse anche la contessa U'Urbino, che protestò un’ altra 
volta contro la prepotenza dei Malatesti. Il vicario di Urbino non 
smancò di trar il maggior profitto da questo avvenimento di poca 
importanza e seppe provocare nuovi disdegni del papa contro Si- 
gismondo. Insieme poi coi famigliari del conte d' Urbino a quan- 
“do a quando faceva pervenire a Siena i suoi reclami contra i 
Malatesti anche il legato della Marca. 

Tale essendo la disposizione degli animi d'ambo le parti, è 
meraviglia che il papa già forlemenie disgustato contro Sigismon- 
do, respingesse la proposta, che gli era fatta in nome del duea di 
Milano, di voler proteggere lo stato malatestiano, finchè quel si- 
gnore avesse militato agli stipendi del re?è meraviglia che Pio Il 
fosse personalmente contrario all'accordo ? Quando il primo lu- 
glio gli oratori milanesi lo pregarono di voler assumere definiti 
vamente la protezione dello stato di Sigismondo, acciocchè questi 
tranquillamente potesse servire il re e il duca, Pio Il si turb 
modo strano per la loro insistenza : disse loro che altra volta a- 
veva fatto intendere che quella proposta e quell'accordo gli di- 
Spiacevano e gli erano molesti, che occorreva invtce proteggere 
con maggiori forze lo stato del conte a' Utbino e tenere a 
freno Sigismondo » et ancha a farli pegio quando questo non ba- 
stasse «, giacchè egli non poteva aver fiducia di questo signore, 
le cui insolenze erano ssmpre più gravi, (2) 

(1) Arch, di Milano, Cart. gener. (Milano 10 Giugno 1400) Il duca ad 
Ottone del C. e a Giov, Caim; (Siena 22 Giugno 1400) Cicinello al du- 
ci; Ottone del €. e Qiòv. Caim al duca; (Siena 23 € 30 Giugno 1400) 
Giov. Battista da Sassoferrato al duca;(Siena 20 Giugno 1400) Ottone del 
È e A. Rossi al duca ; (Rimini 25 Giugno 1450) Sigismondo al duca. 

(2) Arch. di Milano, Pot. est. Urbino [Urbino 25 Giugno e 8 Luglio 
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Ma poichè per non disgustare lo Sforza, il papa per conto suo 
non aveva disdetto le proposte di accordo, furono spinte ancora 
ifimanzi con ogni sollecitudine le pratiche con Sigismondo; alla 
fine di giugno in seguito ad elaborate discussioni col messo del 
Malatesta che stava a Milano, il duca si decise a formulare nuove 
proposte e le fece presentare al papa da Ottone del Carretto & 
Agostino Rossi. Anzi tutto giustificò la sua insistenza nel volere 
l'accordo, benchè conoscesse da molto tempo « la natura e la va- 
rietà del sig. Sigismondo »,-asserendo che molti vantaggi erano 
per seguirne, per es. si imponeva quiete a quell'animo irrequieto 
e lo si rendeva alieno dal malignare contro Federico, contro lo 
stato della Chiesa e contro qualsiasi altro; si rescindevano le mol- 
te pratiche di lui coi ribelli all'aragonese e con gli Angioini. 

Le condizioni principali dell' accordo erano queste : Sigismon= 
do si obbligasse di mandare a sue spese Roberto nel reame con 
400 cavalli e 150 pedoni per un anno e per altri sei mesi a be- 
neplacito del re, di non offendere nè danneggiare in alcun modo 
lo stato della Chiesa e del conte d' Urbino, non conchiudere 
patti di alleanza o di accordo con i loro nemici; il re gli avreb- 
be condonata la somma di cui era debitore; le terre del deposito 
gli sarebbero integralmente restituite in seguito alla conclusione 
dell'accordo; il papa gli avrebbe concessa un' equa dilazione 
pel pagamento dei censi arretrati. 

Pio Il si mostrò oltremodo malcontento per tali proposte; ob- 
biettò che per esse Federico era danneggiato, perchè non si fa- 
ceva menzione alcuna del cambio delle terre del Montefeltro, do- 
te di Violante moglie di Malatesta Novello, cambio prescritto nel 
compromesso di Mantova; obbiettò poi che non poteva consenti- 
re alla restituzione delle terre depositate, se prima Sigismondo 
non pagava il suo debito alla Camera Apostolica e soggiungeva che 
restituendo dette terre, veniva a mancare un mezzo molto effica- 
ce per impedirgli di far delle novità. 














1400) Battista Sforza al Duca; |\Milano 2 luglio 1400) Il diuca a Bat- 
tista Sforza. Ibid. Pot. est. Roma (Siena 1 Luglio 1400) Ottone del 
Ga A. Rossi al duca riferirono pure che il papa era molto indignato 
e che pareva disposto « ad aver più volontà de usar cum esso Sig. 
Sigismondo de le brusche che de le dolce » e di « far ogni altra 
cosa per interturbare la pratica del dicto Sig. Sigismondo, perchè non 
havesse effetto ». — Pio II invece prese nuovi efficaci provvedimenti per 
la tutela dello stato del conte d' Urbino: egli stesso ne diede notizia 2 
Federico (Siena 27 Luglio 1450). Arch. di Firenze, Carte d'U) 
p. 6. Cîr. Pastor, Ungedrukte Aktea etc. I, n. 97, p. 123. 
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Gli ambasciatori ducali, aî quali il pontefice aveva date tali 
risposte, ribatterono in modo”esplicito le singole obbiezioni : quane 
to alla prima osservarono che le condizioni dei tempi esigevano 
che il conte d' Urbino s'adattasse all’ accordo proposto; alla se- 
seconda, che non era onesto che il papa ri 
terre per causa de' censi, dando Sigismondo soddistazione di ogni 
suo debito verso il re, in causa del quale soltanto dette terre gli 
erano state consegnate in deposito; infine che non era verisimile 
che, qualora in affare sì importante si facesse atto di benevolenza 
a Sigismondo, questi dovesse malignare e tradire chi lo favoriva; 
invece, soggiunsero, « non compiacendoli vedevasi certamente co- 
me disperato, (Sigismondo) fara qualche grande inconveniente..... 
e grandi mali ...v Queste osservazioni non smossero l'animo del 
papa, che oppose un rifiuto alle proposte. Fu inutile che gli am» 
basciatori cercassero di fargli comprendere che se Sigismondo 
fosse riuscito ad allearsi coi nemici del re, la vittoria di Ferdi- 
nando e la pace si facevano ben più difficili e remote, non fos- 
s'altro perchè le milizie, che erano sotto il governo del conte 
d' Urbino, del Cardinal Legato e di Alessandro Sforza non sareb- 
bero potute venire in soccorso di lui, perchè era forza si man- 
dassero nella Marca e nella Rornagna a tutela dello stato della 
Chiesa. Il papa dal canto suo cercando di convincere Ottone del 
Carreîto e Agostino Rossi che Sigismondo s'era dato ai France- 
si e che quindi non meritava che lo si favorisse, e se ascaliò 
in dire molto male del sig. Sigismondo et de la pocha fede et 
iniquità sue, et che prima voleva perdere la sedia apostolica . che 
patire de farli hene per la tema de suo male ». Gli ambisciatori 
procurarono di mitigare l'animo csacerbato del pontefice e riu- 
scirono ad indurlo a ponderare più pacatamente gli eventi; ciò 
non ostante si persuasero che Pio Il rion transigevà, non voleva 
seguire il ducà, la dove questi lo consigliava di lasciar correre e 
di chiudere un occhio. (1) 
glie alle i ft E gi i ha Seta, ceo 
Ottone del È. c il Rossi a] duca, Il papa € l' oratore regio volevano che 
fossero decise anche le controversie ita Federico e Sigismondo con ung 
sentenza bassta sull'accordo di Mantova, anche per dare legittimo titolo 
di possesso a Federico su quelle terre, che Sigismondo gli aveva cedute 
e per giustificare la causa propugnata dal re. Questa senfenza fu. findi- 
cata inopportuna dagli ambasciatori milanesi : si stabilì di udire il parere 
del duca, a cui presto sarebbe andito fl Cicinello. - La benevolenza dello 
Sforza per Sigismondo spiaceva assai anche alla corte di Napoli, dove si 
diceva che favoriva un » ingrato ». 
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In una successiva udienza gli oratori ducali tornarono alla ca- 
rica insieme con Antonio Cicinello, (erano presenti il card. di 
Teano e il cardina! Bernardo Eroli vescovo di Spoleto): Pio Il 
li assicurò che avrebbe restituito le terre al Malatesta solo in se- 
guito al pagamento dei censi; gli oratori lo pregarono a lungo 
di non esiger questo, ma fecero opera vana. (1) 

Tuttavia Ottone del Carretto insistette ancora presso il Cardî- 
nal di Teano, gli propose di combinare un accordo fra il papa e 
Sigismondo, affinchè si potessero mandare nel reame anche le 
truppe ecclesiastiche che stavano nella Marca. E poichè il cardi- 
nale osservava che l'accordo non oîîriva una garanzia della fe- 
deltà e della lealtà di Sigismondo e difficilmente soddisfaceva il 
conte d° Urbino, perché allora non si poteva dargli quanto gli era 
stato promesso, l'oratore ducale rispose alla prima obiezione che 
per sicurtà Sigismondo avrebbe deposto in mano dello Sforza le 
terre consegnate al pontefice, e alla seconda, che il duca s' impe- 
gnava di far contento Federico. 

Il cardinale giudicò che dopo tali dichiarazioni il papa avreb- 
be accettato almeno in massima l'accordo proposto : invece Pio 
Il interpellato non fu soddisfatto e non volle lasciarsi siuggire le 
terre del deposito, (2} 

Sigismondo, informato di ogni cosa, temendo che con queste 
trattative non si volesse che guadagnar tempo, sollecitato instan- 
temente dai messi degli angioini € dai loro fautori, si decise di 
rinunciare alla benevolenza dei duca di Milano e a piantare ogni 
{rattativa col papa € col re. A questo gravissimo passo fu indotto 
anche da altri avvenimenti 

La discesa nel reame di Giacomo Piccinino aveva cresciuta la 
baldanza e l’audacia dei nemici e dei sudditi ribelli di re Ferd 
nando; dall' Abruzzo, dalla Puglia e dalla Calabria di giorno 
giorno si raccoglievano sotto le bandiere angioine nuove milizie; 
l'Aragonese fu in breve tempo costretto a riciurre tutte le sue for- 
ze nel Napoletano e ad invocare urgenti soccorsi dagli alleati e 
dai sudditi fedeli: per buona sorte in questa penosa circostanza 
grande fu la sollecitudine dei suoî amici. Pio Il aveva mnindato 
nei Napoletano un esercito sotto i comandi di Simonetto di Castel 
Piero e di Gidvantii Malivolta e nell' Abruzzo un'altro esercito 
sotto gli ordini del nipote Antonio Piccolomini; lo Sforza aveva 

















(1) Tbid. (Siena 5 Luglio 1460) Ottone del C. al duca. 
(2) Ibid. (Siena 18 Luglio 1460) Ottone del C. al Duca. 








si car. mi. 





mandato il fratello Alessandro con numerose milizie per trattene- 
re il Piccinino nell' Abruzzo e impedire che si unisse con le 
genti degli Angioini; Federico stipendiato anche dal papa e dallo 
Sforza aveva avuto l' ordine di cooperare all'impresa affidata al 
Piccolomini e al detto Alessandro Intanto il 7 luglio Ferdinando, 
assalito presso Sarno dai nemici, fu vinto e costretto alla fuga 
con tutte le sue genti; e se gli Angioini avessero saputo trar im: 
mediato profitto dalla vittoria e fossero corsì în fretta su Napoli, 
senza dubbio Ferdinando avrebbe finito di regnare; ma buon per 
lui il disaccordo già covante nel campo avversario, si rese più 
aspro dopo la vittoria del Sarno; l'Aragonese ebbe agio di ripa 
rare ai danni gravissimi della sconfitta. (1) 

Pochi giorni dopo il Piccinino, informato della vittoria di Gio- 
vanni d'Angiò, forse vergognandosi di esser stato più mesi ne- 
ghittoso col pretesto di aver dovuto far leva di nuove truppe, per 
non esser accusato d'ignavia, partì improvvisamente da Pescara e 
andò ad affrontare i nemici a San Fabiano : qui erano accampati 
Alessandro e Federico. Il 22 luglio si venne ad una battaglia dan- 
nosa per ambo le parti: l'esito di essa parve però più favorevole 
al Piccinino che ai suoi avversari, giacchè questi dovettero. slog: 
giare da San Fabiano e ritirarsi in luogo più sicuro e precisa- 
mente ad Ascoli. (2) 

Ad ogni modo anche questa battaglia fu celebrata dai franco. 
fili come un'altra vittoria della fazione angioina. Sigismondo alla 
notizia di questi avvenimenti e di queste manifestazioni, senz’ al- 
tro giudicà prossimo il trionfo finale della causa angioina ; allet- 
tato da tale convinzione, non più rattenuto dai consigli di mode» 
razione e di prudenza datigli dallo Sforza, spinto dall’ ambizione 
farsi gloria e di cercare altrove fortuna, convinto forse che nel 
caso di un imminente pericolo la Signoria di Venezia non avreb- 
be permessa la sua rovina, timoroso che, come si vociferava, il 
papa volesse col pretesto dei censi insoluti tenersi le terre del 
deposito e assegnarle in premio a Federico, stimolato senza tre- 

















(1) Più Il... commentarii pp. 104-105; Anon. Veron. c. 50; Guerriero 
da Gubbio, p. 70: Pastor L., Geschiehte ete. Il p. 78! 
p. 442452. Pio ÎI in Siena ebbe prova degli immoderati entusiasmi e 
Il' irriveren serso la corte pontificia da parte dei francofili alla noti. 
“ia della siltoria del Sarno. 

(@) Più IT. commentariî p. 105; Anot 
Gubbio p. 70; Paltroni c. 46 e segg; Mu 
PP. 409-471. 











Veron. c. 51; Guerriero da 
io pp. 156-176; Nunziante, XK 





Google UNIVERSIT 





CAP. I. 26 





gua dal fratello Malatesta di Cesena « anima e corpo del Conte 
Iacomo »,Sigismondo bandì ogni esitazione, risoluto attese con o- 
gni sollecitudine alle pratiche con gli Angioini e col principe di 
Taranto e alla fine di agosto o nel mese seguente combinò un 
segreto accordo, di cui ignoro il tenore : probabilmente quelli si 
impegnavano di fornirgli genti e denaro, di aiutarlo a ricuperare 
non solo le sue terre, ma a conquistare quelle del Conte d'Urbi- 
no e di Alessandro Sforza, non appena avessero terminata vitto» 
riosamente la guerra nel Reame; Sigismondo di rinconiro pro- 
metteva di non prendere soldo nè dal re nè dal papa nè dal du- 
ca di Milano, di tener vive le ostilità nella Marca e discendere 
con le sue genti nel Reame, quando le necessità della guerra esi» 
gessero la sua cooperazione. (1) 

Mentre cercava di venire ad una buona conclusione coi fran= 
cesi e coll' Orsini, Sigismondo improvvisamente assalì e occupò 
Montemarciano e ne scacciò il castellano pontificio, col pretesto 
che era reo di prepotenze e di disonestà. Questa impresa era 
molto grave, naturalmente doveva attirare contro di lui severissime 
rimostranze. Infatti appena dai suoi commissari ne ebbe notizia, 
Pio II fu indignatissimo e deliberò di comminargli le pene stabi- 
lite nei preliminari di Mantova; gli intimò la consegna del caste 
lano e della rocca sotto pena, in caso di disobbedienza, di esser 
bandito come nemico della Chiesa. (2) 

Il primo d'agosto 1460 Pio Il potè avere una lettera di Sigis- 
mondo a Giovanni di Angiò, che era stata intercettata ; în essa 
egli trovò la conferma dei propri sospetti e rivolto all’ ambascia» 
tore ducale Ottone del Carretto, il quale fino allora aveva cercato 

















(1) Arch. di Milano. Cart. generale (Milano 30 luglio 1460) Sagramo. 
ro Sagramori a Sigismondo sulla vittoria degli Anziorni e sugli slorzi 
degli avversari per attenuare la gravità della sconfitta: Sasramoro esorta 
in certo modo Sigismondo all’accordu coi vincitori, - Broglio, c. 2431. 
Fra le carte perdute di cosa Malatesta e’ erano i cuguenti documenti 
Item pronissioni fatte per lo Jllmo duca di Calabria et il principe 
di Taranto alli Signori Malatesti ; item promistiones Hlmi Ducis Ca. 
labrie et principis Tarentini 1460; Capitula cam. Serenissimo Rege 
Renato ef ratificatio dictorua capitulorum. Paci. ms. c. 171t: Battaglni 
P.Q.. p. 604; Tonini L. V, p. 274. - Già ai primi di giugno Sigismon 
do aveva commessi la Custodia delle sue rocche di Romagna presso le 
rive del Foglia come Mondaino, Saludecio etc. al fratello; il che faceva 
supporre che sin il'allora egli. si preparasse per una spedizione nella 
Marca. Arch. di Milano, Carî Gener. (Pesaro 10 giugno 1400) Galcotto 
Agnesi al duca, 

«dì Arch, di Milano, loc, cit, (Siena 30 Luglio 1409) Ottone del C. al duca. 
Nunziante XXÎ. pp. 208-271 
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di torre dalla mente del papa quelle idee, esclamò 
semo sempre che questui è homo testaruzo e bestiale, del quale 
non era da havere fede alcuna? hora intenderd (il duca Sforza} 
che l'opinione sua de questui non era bona et saprà come inter- 
cedere et ascaldarsi per lui un'altra volta ». 

Dinanzi a tale prova di fatto, ad un argomento così esplicito 
l'ambasciatore non seppe, non potè che prender atto delle di- 
chiarazioni del pontefice. e s'affrettò a mandar a Milano copia au: 
tentica della lettera intercettata, alfine di render edotto il duca 
della realtà è della gravità dei falli. (1) 

La lettera doveva fornire la prova evidente di un, accordo 
fra il Malatesta e i nemici del re, perchè il duca, sempre calmo ‘e 
prudente, ne fu oltremodo turbato ed esacerbato. Fu inutile che 
Sigismondo con una lettera lo informasse della presa di Monte-' 
marciano e si giustificasse asserendo che furono gli uomini di 
quella terra che lo invitarono contro il castellano papale, reo di 
disonestà contro alcune donne di quella terra. Certo, queste scuse 
erano futili: lo Sforza le respinse e fece significare al papa il suo 
dispissere per Il fatto di Monteniarciano e la disapprovazione per. 
li co: lotta di Sigismondo: « mui sapiamo — scrisse ad Ottone 
del C wretto il 5 agosto - la natura soa et li tristi modi chel ha 
servato et serva ». E nello stesso giorno, quasi per dar segno del 
suo mutamento di politica a riguardo di Sigismondo, ordinò a' 
‘Giorgio d'Annone di dire a Federico d'Urbino buone parole, dî 
assicurarlo della sua benevolenza e sollecitudine per la incolumità 
della sua persona e del suo stato, (2) 

Quanto largo, sia pur nou disinteressato, era stato-il favore 
accordato al Malatesta, altretlanto amara e piena di risentimento 























ra I agosto 140) Ottone del C. al Duca, Nunziante XXI 
pi 271 il Da Trezzo il 3 sgosto scriveva al dica che Ferdinando avera 
miandato al papa lettere intercettate degli ambasciatori di Renato d'Angiò, 
dirette al figlio Giovanni. con le quali, consenzienti il cardinale Colonna 
e i cardinali francesi, si confortava il pretendente a muover guerra alla 
Chiesa favorendo i signorolti romani ribelli : da quelle lettere si appren- 
deva altresì che gli Angioini, il principe di Taranto. il Piccinino € Si 
gismondo erano însicme collegi 

(2) Piî dI ...... commeniarii p. 108: Pio TI racconta di aver rispo- 
sto alle giustificazioni di Sizismondo con questa argomentazione: « Po- 
siamo che sia vero quanto asserisci ; se il castellano si era reso colpe 
vole dei misfatti a lui attribuiti, ti a Noi dovevi sporger querela, a Noi 
spettava punirlo: non avremmo infatti lasciata impunita simile colpa. - 
Arch. di Milano. Pot. est. Roma (Mikuo 5 agosto 1401) Il duca ad Ot- 
fame del €.: il duca al D'Annone 
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fu la disillusione provata dallo Sforza. D' allora egli non esitò ad 
accusarlo di malafede e di perfidia, ogniqualvolta gli si. prestò 
l'occasione ; il 21 agosto seguente lo denunciò come autore della 
ribellione di alcune popolazioni al governo ecclesiastico e special- 
mente in Perugia; avendo avute qualche giorno dopo lettere di 
lui, sequestrate, si fece premura d'inviarle al papa, per eccitarlo 
a procedere contro l' ingrato. (1) 

Pio II non aveva bisognodi simili stimoli; in cuor suo aveva 
già deciso di debellar quel signore non solo con le armi tempo- 
rali, ma anche con le spirituali. Affine di trovar denaro per una 
guerra contro di lui, non ebbe ritegno di vendere alla Comunità 
di Iesi il castello e il territorio di Morro, una delle terre del de- 
posito. Era il papa nel suo diritto di alienar quel territorio ? gli 
consentivano ciò i capitoli di Mantova? aveva forse dichiaralo 
decaduto Sigismondo dal dominio su quelle terre? (2) 

Certo Sigismondo ebbe dei torti, ma come lui e forse prima 
di lui cra venuto meno ai capitoli di Mantova il Piccinino, quan- 
do aveva ripreso le ostilità contro le terre malztestiane, si era ri- 
fiutato di restituire quelle già occupate e aveva stabilite Ta le sue 
stanze d'inverno; avevano mancato ai patti Federico e il re per- 
mettendo tutto ciò al condottiero ; non era stato ligio alle promes 
se fatte Pio IL, quando aveva negata la restituzione delle terre 
del deposito per cagione dei censi arretrati. Sigismondo più che 
sleale fu imprudente; si rese colpevole dî parecchie intemperanze, 
ma da troppo tempo si malignava eccessivamente contro di lui 
da chi aveva interesse adisolarlo e a rovinarlo, da troppo tempo 
lo si teneva în ballo con proposte e trattative inconcludenti, che 
gli facevano perdere buone occasioni di accordi vantaggiosi, atti 
a riparare almeno in parte alle sue disagiate condizioni politiche 
ed economiche; egli ricorse al rimedio di acconciarsi con quella 




















(1) Ibid. [Milano 21 e 26 agosto, 5 settembre 1460; Il duca ad Ottone 
del C. annunciò tra l'altro che il Piccinino doveva mrandar soldati a Si- 
gismondo: affermò che i cattivi propositi di costui non sarebbero 
sciti. = In quei gioni izismondo aiutò la ribellione dei Perugini in f: 
vore di Carlo Foriebracci conte 10 genero Ibid. (Milano 29 
Dicembre Ja0n Il duca ad Ottone del C.; \Roma 20 Dicembre 1460) Ot- 
tone del C. al duca. 

(2) Baldassini Gir. (Afemorie... di Fesi p. 158) scrive che il Consi- 
glio di lesi il 19 marzo 1400 deliberò di spedire a Pio Il un messo per 
fiavere il castello di Morro e le possessioni di quel territorio. e che il 
papa con breve del 24 agosto 1400 autorizzò il cardinal legato a ven 
dere « ex bonis respeetivis » quel luogo a lesi; libid. appendice p. 140) 
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delle parti contendenti, che gli sembrava più forte, più fortunata, 
dalla quale sapeva di esser accolto con maggior deferenza e fidu- 
cîa. Egli errò. Ma in quei giorni chi poteva immaginare che il re- 
gno di Ferdinando uscisse salvo, incolume e rinvigorito dalla ter- 
ribile guerra, in cui era coinvolto ? In quelle difficili circostanze 
il papa stesso (entennò e quasi quasi fu sul punto di » cedere alle 
istanze dei curiali francesi e piantare Ferdinando. » (1) 
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ui Pastor, Geschieite cte. Il, pi 70. 
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CAP. IV. 


Pio II muove guerra ai Malatesti. 


Bellum quod Malatestis inciximis now ab re lastume 

Jatta, Nisi cam lusta est ultio. nestra în Siglsmandare, 

‘aullam aliquando vindictam nosiri maiores ustam exer- 
sun Comumentaril «te, p. 268. 








Le prime ostilità. 





mondo Malatesta non era il solo malanno della politica 
pontificale: i nemici, gli oppositori di questa erano un po' daper- 
tuito, in Italia e fuori d'Italia. In Roma stessa terribili fazioni da 
lungo tempo turbavano la quiete pubblica : cittadini faziosi, ban- 
diti, ribelli rimettevano in vigore i propositi di Stefano Poreari, 
* di vendicare i martiri della libertà, di scuotere il giogo dei pre- 
istabilire l'antica repubblica ». Gli Angioini, dopo la bat- 
taglia del Sarno continuavano la campagna in modo vile € fiacco, 
ma spiegavano una solerte ed audace attività diplomatica ; Gi 
vanni d'Angiò mandava oratori a Pio Il per invitarlo a propugna- 
re la causa di Renato 0 almeno a serbarsi neutrale e gli forniva 
le prove del favore e dell'aiuto, che molte popolazioni e parecchi 
signori del Reame gli davano; (1) il principe di Taranto faceva nuove 
insistenze presso la Signoria di Venezia, atfinchè uscendo dalla neu- 
trulità volesse favorire gli Angioini 























(2) ia settembre giungeva in 





giò e i ribelli del Reame inviarono una petizione a Siena a Pio Il sco 





Biurandola di non voler aiutare Ferdinand» il Pio differi 
fisposta col pretesto di voler consuitare a Roma il Sacro Collepio e È 
sciò prssare più mesi prima di dire in esplicito nio, Reti, Quaram 
fadue lettere. etc, n. X, e XIII pp. 275 e 277 IRoma 27 attobre 1400; 


28 Gennaio 14611 Pio Ii a Bartolomen Roverella 
(2) Arch. di Venezia, Sen. Secr. reg. 2I. e. 10 (2 
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Nalia una solenne ambascieria di Carlo VII re di Francia col man- 
dato di formare una grossa lega, che valesse a resistere alla con- 
federazione del Papa, di Re Ferdinando e dello Sforza; gli am- 
bascittori avevano l'incarico di accordarsi con Borso d'Este, du- 
<a di Modena, con Venezia e col Piccinino per spodestare lo Sfor- 
za e dare il ducato di Milano al duca di Orlèans ; a guerra finita 
Venezia avrebbe avuto Cremona, il Bresciano e il Bergamasco, 
Borso Parma e il Piccinino la tanto agognata Piacenza; in caso 
di rifiuto chiedessero l'osservanza della neutralità; dovevano inol- 
ire proporre la formazione di una lega contro il Turco, dalla que- 
le fosse escluso il papa. Pio II, informato di futto questo, viveva 
in mezzo a mille ansie e fimori; solo allora cedette ai premurosi 
ima non disinteressati consigli del duca di Milano, quando seppe 
che nessun profitto avevano ritratto gli ambasciatori francesi a 
Firenze e a Venezia, dove furono congedati con belle e magni 

loquenti parole, ma prive di conclusione, e quando vide che i 
nemici dell'aragonese non avevano saputo trar profitto dalla vit- 
toria, vivevano discordì © mal potevano provvedere di vettovaglie 
e di denaro le loro genti d'arme. (1) 

Re Ferdinando invece, riparato a Napoli dopo l' infelice gior- 
nata del 7 Luglio, aveva posto energica mano alla difesa della 
città, immaginando che essa fra breve dovesse sostenere un asse- 
dio: ma giacchè i memici per buona sorte, per paura © per altra 
causa, non si fecero vedere, non avendo denaro per riorganizzare 
l'esercito @ per soccorrere le poche terre, che gli erano fedeli, non 
badò ai mezzi pur di raccoglierne in buona quantità; quando 
seppe il papa vacillante nell’ allcanza si adattò a gravi sacrifici e 
d'accordo col duca di Milano combinò una nuova e più ampia 
ferma con Federico di Montefeltro. (2) 

Mosso dall'attività e dalle concessioni del Re, anche Pio Il agi 
con energia, pregò il duca, Federico e il legato della Marea di far 
il possibile; mandò a Venezia suo oratore inaestro Angelo da 
Rieti per ottenere aiuti per Ferdinando; designò come duce del- 
ercito pontificio nell'Abru;zo il Cardinal di Teano; quando ai 


(1) Ibid. c_20, 21 (10 ottobre 1t00. Perset, I, pp. 345-350. Nunziante, 
XX. pp. 475 481. 
Arch. di Milano Conven i con le pot est. reg. P. c 691-721 
12 Settenibre 1J4o0. Ninziante XX pn 475-470. 453-492, (rino 
do per tener a sè favorevole il Pap rinenci»a Casfiglione della De 
a Terracina, che furono date a im Piccoiniini, e a San Germano in pa 
ore del Cani, Scarampo. 
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primi di settembre ebbe la dura notizia che il Piccinino col ferro 
€ col fuoco aveva invaso la Sabinae coi ribelli signorotti romani 
minacciava la stessa capitale, Pio II, anche per riguardo al re, che 
più volte di ciò l'aveva pregato, si decise ad abbandonare gli ori 
di Siena e far ritorno a Roma con la fiducia di imporre un ter- 
mine alle prepotenze dei ribelli. (1) 

Francesco Sforza non usò in queste difficili circostanze mino- 
re sollecitudine; non solo raffermò il papa nell'alleanza coll' ara- 
gonese e con costoro contribui alla riferma del signore d'Urbino, 
ma inviò in aiuto del re anche un buon nerbo di soldati sotto il 
comando di Roberto da Sanseverino ; mandò inoltre 500 cavalici 
i quali scortarono il pontefice, quando questi in agosto da Siena 
si recò ai bagni di Petriolo e quando alla fine di settembre da 
Siena fese ritorno a Roma. (2) 

Ma ora oltrechè contro la fazione angioina cominciavano a 
rendersi necessarii efficaci provvedimenti contro Sigismondo; Pio 
Hi in special modo volle esser severo contro questo signore e va- 
lersi di tutti quei mezzi, che la sua autorità gli conferiva. Fatto 
consapevole che il Duca di Milano aveva conosciuto il signore di 
Rimini « per quello che era +, volle ad ogni costo impedire Je 
trame di lui col Piccinino: rivolse al duca preghiera di mandar 
presto nella Marca munizioni e 400 cavalli al Conte d' Urbino; 
provride perchè il condottiero Lodovico Malvezzi abbandonasse il 
soldo e i servizi della Repubblica di Venezia, per arruolarsi nel- 
l'esercito della Chiesa; oîîrì e non invano lauto soldo e larghe 
promesse al Marchese di Mantova, ad Alessandro Sforza, a Cecco 
Brandolini e ad altri condottieri. (3) Francesco Sforza dal canto 
suo corrispose in modo conveniente ai desideri del papa, man- 
































{li Archiv. Vatie, Brevi di Pio IL, lib. IX. ce. 131-192t (Siena 26 e 
27 Luglio, 10 Agosto 140); - A Venezia il messo pontiticio e l' agente 
inilanese operarono invano per distogliere la Signoria dalla politica neu 
trale: dietro loro preghiera fu permesso che per In vin di Ra i 
portassero nella Marca armi e munizioni per conto del Duca di Milano 
esenti da dazi. Arch. di Venezia, Sen. Secr, reg. 21, ce. Ii, IGt, 17. 2), 
21 (15 agosto, 2 e 9 settembre. 10 ottobre 146. - Arch Comun. di Ra- 
vena, Ducali Venete. i. 346 (Venezia 9 settembre 1401 Il doge al po- 
destà di Ravenna. = Pii Jf.. commentarii. p. 110; Pastor. Geschichte etc 
HI pp. 8083; Nunziante XX. pp. 188-492. 

(2) Guerriero da Gubbio. p. 71; Muzio, p. 178. Pastor. Geschichte 
etc Îl, p. 84 

(31 Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Siena 15 agosto 1409) Ottone del 
C. e Agost. Rossi al duca; !Sicna 13 Asosto. Oltone del C. e Giov. Ai- 
mo al duca. Arch, di Veneria, Sen. Secr. reg. 21, c. 18% (18 agosto 14001. 
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dando i più necessari soccorsi, promettendo di voler îare nuovi 
sacrifici, (1) 

Sigismondo, non ignaro del malumore e dell'ostilità contro di 
lui assunta da Francesco Sforza c dal papa, sperò d' impedire 
qualsiasi misura repressiva a suo danno, inviando a Milano il suo 
cancelliere Sagramoro Sagramori per avvertire e assicurare il duca 
che non lui, come si credeva, ma suo figlio Roberto era al soldo 
dei Francesi e per promettergli che non avrebbe offeso lo stato 
delia Chiesa, ma sarebbe vissuto quieto, în pace e sottomesso alla 
volontà del papa. 

Il duca notificò al cardinal Niccolò Forteguerri queste dispo- 
sizioni d'animo di Sigismondo € asserì che per non irritarlo, non 
gli aveva fatto rimproveri, perchè aveva accettato il soldo dei 
Francesi per Roberto e consigliò il Forteguerri e per lui Pio Il a 
prender atto delle dichiarazioni pacifiche del Malatesta, a ricono- 
scere che era meglio così, che cioè egli non si fosse obbligato coi 
re quieto; raccomandò loro di non usar 
misure severe e di ordinare a quei del Conte d'Urbino e di Ales- 
sandro Sforza di non danneggiarlo in alcun modo, non foss'altro 
perchè se decisamente passava ai nemici, occorrevano nuovi rinfor- 
zi e l'impresa del Reame veniva pregiudicata. (2) 

Ma o che non volesse prestar fede a tali dichiarazioni del si- 
gmore di Rimini o che a lui premessero più la sicurezza e la tran- 
quillità dello Stato della Chiesa 0 che intendesse per uno scopo 
suo particolare di privare definitivamente Sigismondo del, Vica- 
riato, Pio Il rese vano il consiglio dello Siorza. Quasi per assi- 
curarsi una pronta € facile vittoria, pochi giorni dopo il suo in- 
gresso in Roma, intimò ancora una volta a Sigimondo solto pena 
0 di pagare entro un 

















nemici e volesse 











di scomunica e di privazione del Vi 
breve termine alla Camera Apostolica diecimila ducati, somma dei 
censi insoluti dei quattr'anmi ultimi decorsi. Con questo provve 
dimento cs va Sigismondo non solo ad osservare i suoi 
doveri, ma anche a rinunciare all'idea di rinforzare e di acere- 
che dovevano unirsi con gli Angioîni, oppure a 














scere le ii 





tl) Arch. di Milano, ibid. (Milano 5 Sett. 1460) TI duca ad Ottone del 
C. Di giorno in giorno viunoerano a Roma. a e a Milano noti- 
zie contermanti l'accordo di Stsismondo coi Framsesi 
col principe di Taranto, Nunziante. XXI. p. 

42 Ibi L (Mino 2364 Ottobrs 1400) II dier al Card. di S. Ceeilia: 
dl duca ad Ortone del C. 
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dichiararsi aperio nemico della Chiesa. (1) 

Ma il Malatesta accolse con indifferenza quelle minacce, per 
chè riteneva che anche le armi spirituali potessero essere spunta- 
te con un buon esercito; egli aveva molta coscienza di sè, quin- 
di molta fiducia nella propria valentia e nel proprio ardire. Da 
poco tempo aveva ricevuto incoraggiamenti, denaro e soldati dal 
principe di Taranto, dagli Angioini, dal Piccinino, da suo fratello, 
col quale aveva stretto recentemente un'alleanza di mutua difesa e 
aiuto; da costoro e anche da Borso d' Este segretamente era sol- 
lecitato a romper guerra alla Chiesa nella Marca, allo scopo di 
distrarre parte delle genti ecclesiastiche c sforzesche dal Reame ; 
Sigismondo ne avrebbe avuto più che adeguato compenso, non 
solo ricuperando le terre depositate e impedendo che il papa, co- 
me si vociferava, le assegnasse a Federico d' Urbino, ma anche 
ingrandendo il suo dominio a danno delle signorie confinanti, che 
gli erano quasi tutte assai ostili. (2) Con tali propositi punto tur- 
bato dal monitorio papale, non solo riprese le ostilità. contro le 
genti pontificie, che avevano il compito di custodire e di mante- 
nere il deposito del Vicariato di Mondavio, ma ne iniziò un' altra 
che mise il colmo all'ira del papa. 

Fra le città di Ancona e di lesi era sorta aspra contesa per 
questione di confini e per la giurisdizione sui beni dell'abbazia di 
Chiaravalle. Gli Esini diedero primi il segno delle ostilità, inter- 
dicendo violentemente agli Anconitani di far le semine nel terri. 
torio di Camerata e iniziarono una gravosa scorreria per il con- 
tado d'Ancona; reclamata invano la dovuta soddistazione, quei di 
Ancona si prepararono alle armi e ricorscro per aiuto a Sigis- 
mondo. Questi ben volentieri, forse più che altro per bisogno di 
denaro, accolse le preghiere fattegli e in breve comibinò uno spe- 























(1) Gambalunga di Rimini, Schede Qarampi rd sanum (15 ottobre 
14601 Monitoria contra Sigismundun Malatesiam ob census non solu- 
fas. Div. Cam. t. 20, p. 100 £ = Certamente il papa era nei suo diritto 

re il pagamento dei censi da Sigismondo; però è giusto osser. 
vare che, mentre egli costantemente rifiutò a lui la remissione intera 0 
parziale dei censi, consi volte dal duca di Milano per 
figuardo alle streitezze finanziarie di Sigismondo, ‘ad Alessandro. Sforza 
proprio in quegli stessi mesi, per intercessione dello stesso duca. il 
Tondonò per UE quarti | censi di quatro anti, Arch. di Milano, Pot. csì 
Roma (Milano 27 Novembre e 30 Dicembre 1460) Îl duca a 'Sceva de 
Corte e Ottone del G. 

(21 Ibid. Siena 28 agosto 1460) Ottone del C., Agost. Rossi e Giov. 
aim al duca. Nunziante. XX p. 642 
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ciale accordo, impegnandosi di mandare in aiuto degli Anconitani 
per tre mesi parte delle sue milizie sotto il comando di Roberto 
suo figlio; promise che presto com altre milizie sarebbe venuto 
in persona in soccorso degli Anconitani. 

Per tal patto a Roberto fu consegnato lo stendardo del capi- 
tanato è a Sigismondo la discreta somma di tremila ducati. In tal 
modo gli Anconitani divennero più potenti degli Fsini è presto 
gitennero su loro segnalati vantaggi, Pio Il indignato con gli Esi- 
mi e con gli Anconitani e în special modo contro questi ultimi, che 
avevano fatto appello a Sigismondo, impose loro di desistere dalle 
diede ordine a due suoi condottieri, Lodovico Malvezzi e 
ico Brandolino, di marciare con le loro genti verso la Marca, 
dl intimare d'accordo col legato pontificio la pace e di cacciare le 
milizie malatestiane dalle terre della Chiesa. (1) 

Ad outa dei patti Sigismondo tardò alquanto prima di andare 
personalmente in aiuto degli Anconitani, in attesa d'un'occasione, 
che gli fornisse il pretesto plausibile d’intervenire 0 forse perche 
voleva anzituito ricuperare il suo territorio con Sinigalia e Mon= 
temarciano. 

Intanto continuava ad assicurare a parole Îl duca di Milano 
della sua buona disposizione e ossequio verso il papa Ma lo 
Sforza non era uomo da lasciarsi abbindofare: iinse di non 


di Passani AL Memorie ete. ml minna : Rernadei. Croniche aneoni. 
tane cip. NUNC pp. 179451 Guerriero da Ciubbio p. 71 Sarrscini @, 
Notitie kistoriche di Aucona p. Il. pag 29: Baklassini Tomm. Noti- 
zie storiche di esi y. 80; Baldassini Gir. Memorie histor. di lesi pp. 
159-104. Morici M. (4 card. Alessandro Oliva pp. 5) e segg) pubblico 

documenti : n. IL Pio IL agli Ancomtani muove rimprovero 

sa disposti a guerreggiare e a sollecinre aiuti da Sigismondo; 
dì divole che turbino Ta Dice e si meraviglia che ricorrano a costui, 1a cu 
tirà anche a loro dev'essere ben nota: intima di finirla e di stare in 

in motivi di lagm, ricorrano ai papa (Roma 3 novembre 
IN. Pio Il al lesatu della Marca: cerchi d'iipedire le discordie 
fra gli Anconstani e gli Esini (Roma ui 5) V. Pio El al medesimo dice 
di sperare che saran giunti Lovlovico Malvezzi e Cerco Brandolini ; prov. 
vedi alla diless della Provinca come meslio erale eRoma 3 novenibre 
160:; VI. Pio Il agli Esini: si meraviglia delie loro scorrerie nel terri- 
torio ancomitano: ingiumee loro di, desistere. da qualsiasi ostia, limi 
menti sarà costretta a provvedere Roma 3 Novembre 1460); VIL Pio Il 
al detto lem'o: comenma gli ordini precedenti e pl ingiunge di usare 
gra ile attività & severità Roma 25 Kovembre 14M: VIII Fio IT al card. 































































di Sassoferrato ordina di terminare il suo compito a Perugia e poi di 
dare mella Marca per paciticate gli Anconitati est gli Feini (Roma 8 
dicembre Lith; IX. Dio II al medesimo riconteroti gli ordini precedenti 





(Roma 20 dicembre Tomi 1 doc II è pubblicato sache fra ulî Gage 
drubte Alten del Pastor. Li. 104, fi 198. 
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capire ed esortò il papa alla pazienza mostrandosi solidale con 
lui nell'impresa contro Sigismondo; dichiarò chie non si fidavi 
delle dichiarazioni di costui e lo incitò ad intraprendere i più 
efficaci preparativi per il buon esito della guerra; ai suoi am- 
basciatori a Roma scrisse che il papa aveva  giustissima ra- 
gione d' indignazione e che se aveva parlato diversamente, aveva 
agito per opportunità non per amicizia verso Sigismondo per 
timore cioè di mali peggiori; che gli eran note le relazioni 
amichevoli di lui con Giulio Varano, signore di Camerino, as 
soldato dai Francesi, ed era informato delle pratiche che teneva 
con gli Anconitani; fece consigliare al pupa di ofîrire van- 
faggiosa ferma a Rodolfo da Camerino e ad Alvise di Montevec- 
chio, continuamente ma invano sollecitato da Sigismondo; infine 
gli fece comunicare di aver vivamente pregato il marchese di 
Mantova, perchè in tale circostanza prestasse il suo aiuto: ma non 
aveva ancora avuto risposta. Ma gli ambasciatori sapevano bene 
che lo Sforza non voleva si agitasse la guerra nella Marca € par- 
lava così, perchè si lusingava di vincer con le buone la volontà 
del papa. (1) 

Il 6 Novembre a Roma si venne a sapere che Sigismondo a- 
veva occupato il vicariato di Mondario € si disponeva a ripren- 
der Sinigaglia e ad intervenire nella lotta îra gli Anconitani e 
gli Esini (2) 

Il 24 Novembre, addoloraio per nuove e più gravi informazioni 
sulla condotta di Sigismondo, il papascrisse a Francesco Sforza, ri- 
cordandogli la promessa falta lo scorso agosto di mandare 400 ca- 
valli nella Marca in aiuto delle milizie pontificie, i quali non aveva 
ancora spediti. Ben volentieri avrebbe fatto a meno di recare in- 
comoto agli altri, se avesse avuti i mezzi sufficenti per una vali- 
































(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma jRoma 27 Ottobre 1460) Ottone 
del C. al duca; (Milano 30 e 31 Ottobre 1460) Ti duca al card. di S. Ce. 
‘ad Ottone del C. e Agost. Rossi 
12) Ibid. (Roma 6 Novembre 1460) Oîtone del C. al duca, Pio Il nei 
Commentariî (pp. 108 è 112) racconta che Sigismondo rese la rocca di 
io per aver corrotto i popolani c il castellano Gentile da Sala © 
la violenza col fimore che il papa desse quel vicariato a Fede- 
fico d'Urbino o volesse mandar a svernare in quelle terre le milizie cc- 
clesiastiche. Querriero da Gubbio p. 7I, — Arch. Comun. di Fano, Can- 
celleria registri vol. Il c. 109-110: Le comunità del’ vicariato. Mondavio 
(Ripe, Monterado, Roncitelli, Mondavio. S. Vito e Montirolo! e altre re- 
centemente datesi a Sigismondo chiesero ed ottennero da questo signore 
esenzioni e privilegi. (Novembre 1460 - Gennaio 1401). 
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da difesa; non avendoli, si trovava nella necessità di esporgli le 


sue tristissime condizioni: da ogni parte era minacciato dalle ar- 
mi c dalle prepotenze dei traditori; aveva la guerra alle porte di 
Roma; Giacomo Savelli, il conte Everso dell' Anguillara, i Colon 
nesi, Giacomo Piccinino, nou gli lasciavano pace; il popolo ro- 
mano spesso turbolento; in Roma e nella stessa curia pa- 
secchi prelati erano pronti ai primi rovesci ad accusar lui come 
responsabile di tutti i mali, perchè, a loro avviso, aveva rifiutato 
a tempo opportuno la pace. Un incendio di guerra pervadeva la 
Marca: Sigismondo, ingrato a Dio e agli uomini, non contento 
di aver occupato il vicariato di Mondavio, faceva guerra alle ter- 
re della Chiesa e le saccheggiava inesorabilmente; le milizie ec- 
<lesiastiche di fronte al perverso, scarsamente provvedute, si tro- 
vavano come impedite : le popolizioni di quella provincia inco- 
stanti e irrequiete si volgevano a quella parte, a cui la fortuna e- 
ra propizia. Di fronte a tale sequela di mali e di gravezze, i red- 
diti della Chiesa erano vanamente consumati ; l'erario della San- 
ta Sede aveva dato più di quanto poteva ; il papa non sapeva re- 
sistere a lungo a tanti mali. Pio ll congludeva scongiurando lo 
Sforza a fare le maggiori possibili provvisioni in aiuto dell’ eser- 
cito pontificio, sopratutto mandando un abile condottiero, a cui 
fosse affidata la direzione della guerra (1) 

Non ostante il suo profondo avvilimento, il papa voleva a 
tutti i costi continuare la lotta contro il Malatesta ; « Per la umi- 
liazione di Sigismondo (scriveva al legato della Marca) poni in 
opera tutta la tua attività e tutto il tuo coraggio; fa che i con- 
dottieri adempiano scrupolosamente il loro mandato ; notte e dî 
pensa ai mezzi, con i quali si possa nel modo più efficace recar 
danno al nemico. Sigismondo è come un contagio, che bisogna 
annichilire : egli è inveterato nel male, non ha fede nè anima; ti 
sarà d'aiuto Iddio, del quale egli tormenta la Chiesa ». (2) 

E il 25 Novembre zl Cardinale Forteguerri lo stesso Pio Il 
annunciò di aver bandita la guerra contro Sigismondo e gli 
raccomandò di esoriare Federica d'Urbino e Alessandro Sforza 
ad un' efficace cooperazione nell'impresa. (3) 





























(1 Arch. Segr. Vat, Brevi di Pio II lib. 0. c. 147. Arch. di Milano. 
Sez. Stor. Papi (Roma ‘24 Nor. 1460) Fio Il al duca. Raynaldus. Anna: 
les Ecclesiastici ad a. 1460, n. 70. 

12) Ibid. c. 156 (Roma 25 Nov. 1400) Pio Il al legato della Marca.— 
Pastor, Ungedrukte Aktea î, n. 105. p. 129. 

(3) Ibid. I, n. 106, p. 129. Beani. Nicolò Forteguerri, p. 152. Guer 
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Con tali propositi Pio Il manifestava in certo modo la sua 
noncuranza per la questione del reame, deviava affatto da ciò 
che doveva essere scopo supremo del suo pontificato, la pace fra 
gli stati italiani, l'unione delle potenze cattoliche per la spe- 
izione contro gli Ottomani a salvaguardia della civiltà cristiana. 

Lo storico ricorda con molta ammirazione la solerte attività, 
le fatiche e le amarezze sopportate con animo sì elevato dal pon- 
tefice per la riuscita e per il buon esito del congresso di Man- 
tova; non può approvare questa guerra intrapresa contro un 
suddito della Chiesa, non certo innocente, ma che per un com» 
plesso di cause era stato ridotto a partiti disperati ; non l'approva 
anche perchè Pio II, mentre celava in cuor suo propositi nepoti- 
suscitava le cupidigie, le rivalità sopite di certi signori ita. 
liani, ritardava e faceva dimenticare l'impresa contro il Turco, 
che di giorno in giorno più minaccioso acquistava terreno nella 
penisola balcanica. 

Non a torto lo Sforza, benchè non intendesse di farsi pro- 
pugnatore nè caldeggiasse in alcun modo la crociata, comprenden- 
do che la nuova pessione di Pio Il comprometteva ancor più se- 
riamente la pace d'Italia, insistentemente gli raccomandava di so- 
prassedere nella guerra contro îl Malatesta, E fu grandemente tur- 
bato quando gli giunse notizia che le genti della Chiesa avevano 
iniziate le ostilità contro le terre di Sigismondo, e quando Oito. 
ne del Carrello gli scrisse: « Paremé comprendere che la Santità 
Sua li sia ogai di più calda et elli persitaso per molti ad abra- 
ciare questa cosa. Alcuni lo fano per compiacerli, alcuni altri 
perchè mettendolo in questo ballo, lo rimoveno dall'altro del Regno. 
Al Cardinal de Thiano pare male che con fanta celdeza se abra» 
cî questa impresa del Sîgnor Sigismondo... e dubita non poterlo 
ritrahere et me ha ditto che la Santità de Nostro Signore dubica 
che Vostra Excellentia non vegni prompta a la distruclione d'esso 
Signor Sigismondo come varia. lo (continua Oltone nel suo di- 
spaccio) io dissi che « nessuno è più prompto in ciò che Vostra 
Excellentia che conosce la catività et iniquità d'esso Signor Si- 
gismondo... ma che Vostra Excellentia fra le altre summe virtù ha 
questa singulare modestia et prudentia, che non se lassa mai tra- 




















da Gubbio, p. 72. Anon. Veron. c. 51-52. Il poco zelo di Pio Il per 
le sorti del i 






sotto il dominio aragonese. Nunziante, XIX pp. 494-504. 
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sportare da passione de odio 0 de vendetta, a fare quello che 
non sia secundo le condizioni dei tempi espediente, ma con la 
rasone piglia sempre partito ». Riferiva il detto ambasciatore d'a- 
ver dimostrato al papa come il duca ritenesse più necessaria Ja 
guerra nel reame contro gli Angioini e contro i baroni ribelli e 
aggiungeva che anche il cardinal di Teano era di tale avviso; ma 
Sua Santità sospettava che altri motivi facessero pensare così al 
duca, per questo insisteva nel chiedere aiuli coniro il Malatesta: 
fra qualche giorno poi per mezzo d'uno speciale ambasciatore a- 
viebbe rivolto la medesinia domanda alle Signorie di Venezia e 
di Firenze. Il Del Carretto faceva ancora sapere allo Siorza che 
per ottemperare ad un desiderio del papa aveva scritto a Cosimo 
de' Medici esortandolo all'impresa; ma confidenzialmente gli a- 
veva raccomandato il partito di far soprassedere; significava da ul- 
timo di aver messa innanzi anche la seguente proposta; che le 
potenze della lega richieste da Sua Santità intervenissero a far os: 
servare dai contendenti i capitoli di Mantova; con questa proposta 
l'ambasciatore milanese non aveva cercato che di ottenere una 
dilazione all' impresa (1) 

A quella dî Pio Il del 24 Novembre Francesco Sforza rispose 
con molta serenità € franchezza con una lettera, il tenore della 
quale in breve era press'a poco il seguente: dopo le solite prote- 
ste di ossequio e di devozione il duca scriveva: a Milano si cono- 
scono molto bene gli » stimoli quotidiani fatti de molti canti a 
Sua Santità »; ma quelli che li provocano « © vogliono male al 
papa 0 sono passionati 0 non intendono »; vogliono male a1 papa, 
perchè gli consigliano l'impresa della Marca, che è per lo meno 
inopportuna, nella quale l'onore del papa e della Santa Sede po- 
trebbe venir compromesso; 0 sono passionati perchè cercano con 
essa uno sfogo dei propri risentimenti contro il Signore di Rimi 
nî; o non intendono, perché è certo che se Sua Santità intraprende 
uva guerra nella Marca, là deve mandare le proprie milizie, quin- 
di non aiuta il re di Napoli, ora più che mai bisognoso di soe- 
corso, viene meno a quella politica più volte giustificata anche a 
Mantova dinanzi ai rappresentanti delle signorie cristiane, iniziata e 
sostenuti col consenso della maggioranza del Sacro Collegio. Sua 
Santità si mostra molta turbata per le sciagure della Chiesa ; quale 


























II} Arch. di Milano, Pot. est. Roma Roma 9 Die 14001 Ottone del 
C. al dues. Thid. See. Stor. Papi (Roma 7 Die. 1400) Pio Il chiede ancora 
soniro Sigiomon do, 














meraviglia ? Sempre essa fu alflitta da qualche nemico persecuto- 
re; pei ottenere gloria ed onore anche la Chiesa deve soffrire e 
lottare. Dunque occorre usere ogni sollecitudine per l'impresa del 
reame, che sicuramente avrà esito assai felice : allora sì lo stato 
del papa « potrà dirsi tutte uno con quello del re di Napoli e 
del duca di Milano, dei quali Sva Santità potrà « senza rispecto 
alcuno sempre deliberare el disponere a suo modo n. Allora i m 
mici vedranno la Chiesa disporre di molte forze a et cossì etiam 
dio nella Marca le gente d'essa Santità havere cacciato cl signore 
igismondo et factoli Vergogna et tenerlo strecto con grande suo 
manchamento et danno; » così ancora il papa « non haverà 
gione de stare a discretione d'ogni semplice baronzello de quel 
ò paese et porà cazare via tucle le triste. herbe, che sonno nel 
suo paese,... fare quello non ha saputo fare niuno suo precessore 
cioè cazare via et stirpare fueti quelli che sempre sonno stati et 
sonno casone de metler foco in quello pacse,.. farà stare com la 
testa bassa molti de quelli de corte è fiior de corte ». E poicliè 
Pio Il nella sua lettera rilevava che continuando la guerra, le en- 
traie gli mancavano è le spese crescevano, osservava lo Slorza, es- 
sera ovvia la seconda conseguenza, ma non vera la prima, perchè 
in fin dei conti lo stato della Chiesa era tutto în pace « reservato 
quello poco cantone de montagne », dova erano le gente poni 
icie, le quali poi impedivano gravi danni. Infine lo Sforza ri- 
battè il rimprovero fattogli di non aver mandato i promessi aiuti 
e sussidi all' esercito della Chiesa e di aver tollerato che l'erario 
della Santa Sede fosse troppo aggravato e le entrate diminuite : 
non aveva mandato gli aiuti chiesti per timore di arrecar vergo 
gna al papa e quindi anche a sò, 0 di attribuire soverchia ripi 
fazione al conte Giacomo, il quale sarebbe stato ancor più vana- 
glorioso d' uma vittoria; aggiunse che anch' egli aveva. speso per 
l'impresa di Genova e del reame non meno di 250 mila ducati e 
aveva subito ingenti danni, perchè i traffici di mercanzie nel rea- 
me, con Genova, con la Francia e con la Germania erano affatto 
sospesi e rovinati 0 per lo meno assai diminuiti; con Venezia 
scarsi erano i rapporti commerciali per rispetto al levarte, dove 

prodotti del ducato avevano maggiore emercio: e per dar prosa 
al papa di quanto aveva fatto e di ciò che poteva, gli espose con- 
fidenzialmente le condizioni economiche, davvero non troppo a- 
gate, di casa sua. Sua Santità dunque non doveva curare — così 
concludeva lo Sforza — le maligne insinuazioni e continuare l'im 
presa del reame: superata € finita questa, assai più agevolmente 
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avrebbe potuto domare Sigismondo. (1) 

La direttiva politica dello Sforza era chiara e sincera ; mentre 
rispondeva egregiamente agli interessi del ducato di Milano, era 
allora la più conveniente per lo stato della Chiesa e forse anche 
la più vantaggiosa. Ma essa cozzava contro la tenace volontà del 
pontefice senese, il quale riteneva più urgente e indispensabile la 
guerra contro il Malatesta, anche perchè, come egli diceva, era in 
gioco l'onore della S. Sede. Nulla valeva la considerazione che 
lo Sforza spesso gli ripeteva: privo degli aiuti del papa, il re fa- 
cilmente sarebbe vinto; la vittoria degli Angioini avrebbe arrecato 
con sè l' umiliazione del te e del duca, ma anche e doppiamente 
quella della Chiesa, giacchè senza dubbio î vincitori avrebbero poi 
favorito con tutte le loro forze Sigismondo. 

Intanto la guerra tra gli Anconitani e gli Esini continuava. Ro- 
berto Malatesta invaso il territorio di lesi, fatti molti prigioni e 
grosso boltino, si spinse fino alle porte della città, ma trovatele 
ben serrate e difese, si volse contro Mosciano, l'occupò e lo sae- 
cheggiò; avrebbe preso anche Morro, se la cupicigia di preda non 
avesse al momento necessario disordinate le schiere (2) A que- 
ste ostilità gli Esîni non poterono opporre offese, finchè non giun- 
sero le milizie ecclesiastiche; anzi disperando della venuta di que- 
ste, essi averano chiesto aiuto, ma invano, a Venezia. Giunti Lo- 
dovico Malvezzi e Cecco Brandolino gli Anconitini e le mi 
lizie di Roberto si trovarono di fronte a forze superiori: fu- 
tono costretti & lassiare il campo presso Morro e a riti 
rarsi: sollecitarono la venuta di Sigismondo e nuovi soccorsi, ma 
inutilmente perchè quel signore era troppo occupato nella sua îm- 
presa; allora mandarono un loro oratore a Venezia, implorando la 
protezione della Repubblica; (3) ma essi pure non furono da que- 




















(1) Ambrosiana, busta Z 229 sup. li duca a Pio Il minuta), La let 
tera porta la data incompleta » fanuarii 1461 »: forse bisogna sottinten- 
dere: XIÎI Kalendas (Fanuarii), giacchè gli ambasciatori milanesi a Ro- 
ma fecero sapere che il papa gradi la Iettera del duca del 20 dicembre. 

42 Areh, Vatie, Brevi di Pio II lib.IX e. 122 t (Roma 26 Dicembre 
1460) Pio 11 al Card. di Santa Susanna. 

(3) Ibid. &. 156 (Roma 22' Novenibre 1400) Legrado Marchie: Pio I ad- 
dolorato del ricorso degli Esini a Vencrîa, ordinò al legato della Marca 
di risparmiare sifatte. disonore alla Chiesa. di soccorrere efficacemente gli 
Esini e d' impedire qualsiasi intervento della Repubblica. — Arch, di Ve- 
nezia, Senato Secr. reg. 21, c. 26 (12 Dicembre 1450) Risposta del Senato 
# Giovanni Fattati, oralore della comunità di Ancona. — Bernabei, Cro- 
aîche anconitane loc. ciù» pp. 180.181» 
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sta esauditi, Tuttavia non vi furono în seguito nè grossi vantag- 
“gi nè danni rilevanti sia da una parte che dall'altra. E come gli 
Anconitani posero la loro sollecitudine nel conservare la conqui- 
sta di Musciano, gli Esini attesero sopratutto alla difesa delle loro 
rocche, cone S. Marcello, Belvedere, la Barbara; forse alla. fine 
questi avrebbero avuto la peggio, se fra i contendenti non foste 
intervenuto quale piacere il cardinale Oliva. (1) 

Questi, appena personalmente potè constatare la gravità del- 
l'avvenimento, consigliò Pio Il a permeitergli di troncare con un 
accordo le controversie fra gli Esini e gli Anconitani, altrimenti 
sarebbero occorse urgenti e severe provvisioni. Pio Il avrebbe vo- 
luto dare una severa punizione agli Anconitani, che non avevano 
avuto ritegno di far patti con Sigismondo e di affrontare lc mili- 
zie ecclesiastiche ; ma l’erario della Camera Apostolica era esau- 
sto; solo per questo s'adattò a trattarli con mitezza; volle però 
fosse escluso da qualsiasi accordo Sigismondo. (2) 














Le armi spirituali di Pio II contro i Malatesti. 


Contro questo signore il papa era pervaso da un vivissimo 
desideriò di vendelia: aveva giurato la completa rovina di lui e 
perciò si era preparato alla lotta con tutti i mezzi, che il suo potere 
di pontefice e di principe gli conferiva. Il giorno di Natale del 
1460 pronunciò solenne scomunica e anatema contro di lui € cor 
tro il fratello signore di Cesena e li bandi come ribelli, perch 
non avevano pagati i censi da più anni e perchè erano tenvti 
meno alla fedeltà verso la Chiesa. (3) 














(1) Morici M. p_611. Ballassini Tomm. e Giral. storici di Tesi asseri- 
scono che Roberto Malitesta ehbe Musciana per seiteto accordo col ea 
stellano e con alcuni ribelli di [esi {np cit. pp 3i e 15%. liSarracini, sio 
rico di Ancona, esalta il valore di Reberto Novella nella presa di Muscia= 
no e di Morro. — Quest'ultima invece, dice il Bernibsi. mon fi vcci- 
pata dagli Anconitani. 

i Arch. Vat, Brevi di Pio Il. lib, 0, lett. cîl. al Cord di S. Susan 
na i. idem ridetur nobis quod tibi pluga hrc snediramento levi est 
insanabilis, Sigismundi vinculem et nicionis mefns ad pretervinm illos 
{Aneonitaros) indura! ; flngello potenti esset mecvsse, eutms copia, nobis 
non est; feremris modice quod folli non potest - Cum Sigisaundo mon 
placet altquos fractatus incas. - Annales Ecclesiastici del Kay valns. anno 
1460, $ 7: 

(8) Arch. Vitic, Pi MY sceret lib 7. 2 (Roma 25 Dicembre 14h 
Arch. Go XV bussta m_ 480 1Roma 31 dim 
cembre 1400; Carlo Franzoni a Barbara marchesi di Mantova. Pastor. 1. 























ù Google 








Co cupi. 





Queste armi spirituali in altri tempi sarebbero bastate per de 
bellare un potente quale si fosse; ora esse incontravano resisten-. 
za e opposizione in qualsiasi audace condottiero di milizie mer- 
cenarie; di fronte a Sigismondo affatto insulficenti parvero. allo 
stesso pontefice, che non avendo mezzi per metter insieme un 
buon e valido esercito, escogitò l'iclea d'incocare contro il si- 
gnore di Rimini l’aiuto delle potenze firmatarie della lega italica. 
Pio II invocò il loro intervento per mezzo d' una speciale amba» 
scieria, che fu affidata all'oratore Domenico da Lucca. Questi dò- 
veva recarsi prima a Venezia, poi a Ferrara © quindi a Firenze, 
per comunicare alle rispettive signorie il desiderio e le domande 
del papa. Benchè a Roma si mutrisse poca speranza di riuscita, 
perchè si temeva che i Fiorentini e i Veneziani persistessero nella 
loro condotta neutrale e si sapeva che il duca di Modena favoriva 
la ribellione del Malatesta, pure si volle fare quest'ulteriore tenta 
tivo; si agevolò la missione di Domenico da Lucca mediante bre» 
vi pontifici diretti alle dette signorie: il papa denuneiò loro le 
difficoltà, nelle quali si trovava la Santa Sede e le invitò ad inter- 
veni. e in forza dei patti della lega, Lo stesso Ottone del Carretto 
dove se scrivere 0 far scrivere dal suo signore lettere a Cosimo 
De Sedici è al Doge, Pio Il ancora diresse un breve a Bartolo 
meo Colleoni, capitano generale della repubblica veneta, per esor- 
tarlo a lasciare quel capitanato èd assumere quello della Chiesa; 
con un altro breve esortò alla guerra contro Sigismondo anche i 
Sanmarinesi, promettendo di conceder loro in feudo tutte le terre 
che avrebbero occupate. (1) 

Questi propositi, queste insistenze dei pontefice di rivolgere 
tutta la sua attività e i suoi sforzi contro il Malatesta dispia: 
cevano assai a Francesco Sforza, cui stava a cuore la sorte del 
Reame; perciò gli oratori ducali a Roma, interpretando rettamen- 
del loro signore, non cessarono mai di ritrarre slme. 



































Ungedrokte A. te 1 n 107, pp. 10-13? Pit FI. commentarii n.128. 
Lo stesso Pio. Il'al Cardinale di Santa Susanna dtt, cità Die Natati 
Domini (Sigismundus: ecommunicatus est publice et pancos post dies 
digna arsionibus suis feretur in eum sententia. 

(1) Arch, di Milano, Pot. est. Roma. (Roma 20 e 31 Dicembre 14601 
Ottone del € e Giov. Caini ai duca - Arch. Vatic, Brevi di Pio II, lib. 
IN, e 122. gitome 26 dicembre 1400) A Cosimo de Medici - Arch, di Ve 
nezia, Senato Secr. reg 21, c. 28,10 Gennain 1461), Pastor. L, Unge- 
drukle Alten T. n. 108, p. 13 (Roma 30 dicembre Li60:, Pio ll'ai San- 
marines 
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Ma con gli ambasciatori ducali, col cardinal di Teano, con 
quanti gli dimostravano « non esser espediente in questo tempo 
pigliare la impresa contra il Signor Sigismondo » e l' esortavano 
a differire il castigo, chè costui ne avrebbe fatto sempre di nuove 
e peggiori, Pio II si mostrò inflessibilmente deciso di vendicarsi 
ad agni costo del Malatesta « fin a /a sua destratione etiam se 
dovesse mettere da purte ogni altra cosu +. Lo stesso cardinale di 
Teano gli fece osservare che non avrebbe avuto l'appoggio di Ve. 
nezia e di Firenze e che neppur dal duca di Milano smebbe aiu 
tato, perchè costui si sacrificava anche troppo per sostenere l'im- 
presa del Reame. Però aggiunse con buon modo questo suggeri- 
mento: il duca avendo tanti figlioli non dovrebbe aver disca 
che a uno di loro venisse assegnato un qualche domini 
stra Santità li faci una bona parte de questo stato del Signor Si- 
gismondo per uno de soî ffoli et uua parte ne dagate a Messer 
Antonio vostro nepote et cossì forse se indurrà el Signore duca a 
interprender insieme con Vostra Sautità questa cosa et se li sarà 
qualche spesa, se ne caverà ancora l'utile ». Dio IL, buon zio, non 
provò disgusto per tale consiglio, anzi, come egli stesso disse, 
« già li era caduto în mento et lì piscova molto ». Allora davanti 
alla nuova prospettiva anche gli ambasciatori ducali mutarono tat- 
ica, salvo il consenso del loro signore; intanto col papa e col 
cardinal di Temo determinarono la condotta e il metodo dell’ 
presa. Si riconobbe subito la necessità di trattare con la più gran. 
de segretezza, « perchè sapendolo Venezia ebbe uno acc: 
derlî a la difesa del Sig. Sigismondo +: anche l'azione doveva 
esser occulta e si stabili « che la impresa se pigliasse a nome de 
Sua Santità » e che il duca somministrasse aiuti « come costretto 
per obbligo della lega » e desse pure altri aiuti per sostenere nel 
Reame Ferdinando « acciocchè Sua Santità havesse tinto manco 
caricho in questa impresa diqua del Reame) et potesse alegeren 
dosi di qua mandare più gente de le sue dal canto di là quella 
Marca) ». Il conte d'Urbino aveva giù promesso il suo aiuto ad 
ogni richiesta; s:nza alcana dillicolià si sarebb: indotto anche A- 
lessandro Sforza a favorire questa impresa. Con tali propesiti nel 
la corte papale si credeva che « «ssemdo li popoli suoi tdi Sigis- 
mondo) desfatti per la zuerra passata el malcontenti per lo catii- 
vo trattamento » che sigismondo loro 
sure ecclesiastiche, nelle quali si trov: 
cile cosa ridurlo in muli 

Pio II volle che questo progetto fosse soltoposto all''approva- 
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zione e al consenso dello Sforza; ma il cardinale di Teano, che 
stava tra l'alternativa di compiacere il papa e quella di ritrarlo da 
un brutto cimento e di trattenerlo nella direttiva politica del duca 
di Milano, diehiarò tutto l'animo suo all'oratore ducale: sicchè 
questi, dopo aver reso edotto con un dispaccio il suo signore di 
quanto aveva trattato col papa e col Teanese, soggiunse: + Quan» 
do ancora non vi paresse tempo adesso de attendere a questa cosa, 
(il cardinale) laudaria che per ogui modo mostrasti havere grato 
et accetto fal partito et volerli attendere, dicendo poi come vi pa 
re, che adesso forsi non sia meglio stringere questa cosa molto, 
perchè havendo Sua Santità ei Vostra Excellentia quest'altra impresa 
del Regno et tante altre turbatione ale mane, con pocho aiuto che 
havesse esso Sig. Sigismondo o palese o occulto, saria facil cosa 
frustare ogni vostro disegno contra de lui et etiam daria grande 
impazo a l'altra impresa; unde saria da pensare se forsi fusse me» 
glio per qualche altra via temporeggiare ct fare questa primavera 
uno bono isforzo in questa imbsesa del Regno et adrizata che sia 
quella alquanto, poi uno impetu voltarsi contra esso Sig. Sigismon- 
do ele, perchè mostrando V. E. de esser desiderosa de tal slalo, 
daria Sua Santità più fee ali vostri consigli in tal materia, in la 
quale non se li vede allra caxone che vi stringa, essendo Sua 
Santità tento disposta quanto è, et parendoli per le suasioni che 
li sono fatte che V. E. non li sia molto inclinata, non ascetterà 
mai li consigli vostri con tal efficacia quanta bisognarà. Per la qual 
cosa (il cardinale) conforta V. L S. che mostri de havere mollo 
l'animo a questa cosa et poi pigli quelli partiti che li parerà a ri- 
trahere nostro Signore quanto li parerà de bisogno. » (1) 
L'oratore ducale aveva discusso col cardinal di Teano anche 
la proposta che le potenze della lega richieste di aiuto contro Si- 
gisondo dal papa, non volendo, come sì prevedeva, emirare in 
guerra, dicliarassero di voler invece mandar a Roma i loro am- 
Nasciatori per appianare alla buona le controversie e facendo re- 
atituire da ciascuna parte il mal tolto e deporre le ari, giudicare 
fa questione per via di diritto. Il papa Pio II, pregato di volerla 
prendere in considerazione, a quanto pare, non ne fu molto sod- 
disfatto, perchè l'onore suo e quello della 8. Sede non poteva 























il: Ambrosiana în Milano, Cod. 2. 219 sup. (Roma 3 Gennzio 1461) 
Quione del ©. sl duca, Cfr. Pastor Ls Ungedrubte AAten , m. 100, pp. 
(3:-135, 
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tollerare qualsiasi dilazione di fronte al vicario ribelle. (1) 
Appena fu fatto consapevole dei propositi nepotistici di Pio 11 
Francesco Sforza con somma abilità tentò di trarre il profitto de- 
siderato da questa circostanza: con uno di quei dispacci sapîen- 
tissimi, che egli sapeva dettare, diede in merito le più chiare istru- 
zioni al suo ambasciatore a Roma; lo incaricò di esprimere al 
papa in suo nome sentimenti di illimitata devozione e di grande 
hîfetto e il desiderio di compiacerlo in ogni circostanza e di gio- 
vare a lui come ai suoi nipoti, dei quali si considerava come  pa- 
dre e protettore. Animato da questi sentimenti lo Sforza non pote- 
va che dirsi lieto che il papa desse al nipote lo stato di Sigis- 
mondo, lo consigliava anzi a farsi cedere dal re Ferdinando, in 
compenso dell'appoggio prestatogli nella guerra contro gli An- 
gioini, i diritti sulle terre del deposito; Sigismondo era odiato da 
tutte le signorie e la sua rovina non avrebbe commosso alcuno; 
ma poichè lo stato malatestiano era un bel dominio e in una fe- 
lice posizione, molti potevano desiderarlo, il papa assegnandolo a 
suo nipote avrebbe senz'altro troncate le altrui velleità. Lo Storza 
era stato consigliato di chiedere una parte di esso per uno dei 
suoi figli; ma egli non fece parole in proposito; però lasciò ca- 
pire che se mai, il papa poteva compensarlo non a danno di Si- 
gismondo, ma di Malatesta Novello. Nel suo dispaccio nom per 
nulla egli si fece portavoce delle male insinuazioni a carico di 
questo signore; disse che questi non era migliore del fratello, for- 
se anzi più di costui subdolo e intrigante, avendo fornito i mag- 
giori favori e aiuti al resto, che civè 
anche quel signore doveva esser punito e privato dello stato e 
che questo se imai, poteva esser assegilato ad uno di casa Sforza. 
Soddisfatta în tal modo l' ambizione del pontefice e messa innanzi 
con tanta prudenza la sua brama, Francesco Sforza affrontò l'ar- 
gomento che allora più gli premeva; esser cioè necessario proce 
dere con molta circospezione, soprassedere per allora nella lotta 
contro i Malatesti per non sforzarli a darsi Venezia. 
i, spingere innanzi virilmente l'impresa del Reame, e poi uinifia- 
dell'aragonese, fatto certo che i Malatesti da questi 
nulla più avevano da sperare, il papa poteva richiamare le milizie 
inviate nel Reame e rivolgerle contro quei signori; conveniv 
per usar le medesime parole dello Sforza — pren 
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Du Arch. di Milano. Cart. gener. {Roma 7 Gennaio 1461) Ottone al 
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carro, Se io fossi il papa — diceva lo Sforza — in tali circostan- 
26 agirei così : scomunicato e interdetto Sigismondo, per ora non 
spingerei la cosa più in 12; anzi se rivolgesse a me quelle pre- 
ghiere, che tutto dì fa ripetere a Milano, di volerlo ritorre in gra- 
zia e di dargli pace, gli userei mitezza e lo terrei quieto con 
buone: parole. 

Infine poichè il papa più volte gli aveva rinfacciato di aver 
troppo caldamente perorata la causa di Sigismondo, lo Sforza nel 
modo più efficace l'assicurò che egli non per altro motivo l'aveva so- 
stenuto che per giovare alla causa di re Ferdinando: non c'era 
iniatti uomo in Italia che avesse cagione di risentimento e di odio 
contro Sigismondo più di lui, che fu ingiuriato e offeso «ia /e car= 
ne ct sangue », alludendo all'uccisione di Polissena sua figlia, 
perpetrata, come si credette da molti, dal detto signore, che di lei 
era stato infido marito. 

Con questo gravissimo accenno, forse calunnioso, lo Sforza sa- 
peva di far piacere al papa, che în quei di andava in cerca di 
elementi d'accusa contro îl Malatesta. (1) 

Contemporaneamente lo Sforza inviava a Roma il suo medico 
di corte Benedetto Reguardati di Norcia: ne era stato. richiesto 
dal papa, desideroso di avere da questo um consulto sui mali che 
continuamente l'alfliggevano, 0 da den alîro motivo era stato in- 
dotto a mandar a Roma messer Benedetto ? Costui, se non fu il 
latore della lettera surriferita, certo ebbe istruzioni molto conformi, 
infatti sappiamo che nei suoi eulloqui col papa sostenne le idee 
in essa manifestate, Ma l'arrivo di lui avvenuto il 15 gennaio, pro- 
prio il giorno precedente a quello in cui, come ora vedremo, sì 
tenne un pubblico concistoro per la delazione dei misfatti attri- 
buîti a Sigismondo, e il ricordo che egli megli anni precedenti a- 
veva dimorato a lungo nella Marca, a Pesaro specialmente, ci fan- 
no sospettare che il Reguardati avesse anche la. missione segreta 
di sostenere in qualche parte le accuse, che si sarebbero pronun- 

le contro il signore di Rimini. La gravissima allusione. fatta 
dallo Sforza all'uccisione di sua figlia Polissena sembra corrobora- 
re in qualche modo il nostro sospetto. A Roma c'erano già altri 



























{lr Arch, di Milano, Cart. ener, (Milano 10 Gennaio 1461) Il duca 
ad Ottone del C. Affinchè il papa non fosse costretto a tener tante mili» 
tie nella Marca, lo Sforza diede ordine ai Pesarcsi di mettersi a_ disposi. 
tione del Cardinal legato (Pesaro X Grunsio 1461) Galeotto Agnese all 
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due ambasciatori milanesi, Ottone del Carretto e Giovanni Caim, 
che valentemente sapevano propugnare i disegni politici dello 
Sforza! (1) 

Comunque sia, il 15 gennaio come il Reguardati, per altra via 
giungevano a Roma Alessandro Sforza e Federico d'Urbino, i 
quali con molti altri prelati e ambasciatori furono pel giorno se- 
guente invitati ad un pubblico e solenne concistoro. Il venerdì 16 
gennaio dinanzi al papa e a numerosi ascoltatori il senese Andrea 
di Ugo Benzi, avvocato del fisco, recitò con strana veemenza una 
sì violenta invettiva contro il Signore di Rimini, come scrisse un 
testimonio oculare al Marchese di Mantova, da far « tremare ogni 
duro et aspero core umano ». Nulla fu risparmiato, nulla fu 
commesso di ciò che la fama avesse propalato sui costumi, sull'in- 
dole e sulle azioni di Sigismondo. In questo personaggio, secon- 
do l'accusatore erano raccolti tutti i misfatti, le perfidie e le 
sozzire commesse dagli uomini sulla terra: egli lussurioso, in- 
cestuoso, crapulone, efferato assassino, uxoricida, egli frodolento, 
ladro, bugiardo, spergiuro, avaro, ingordo, egli superbo, presun- 
tuoso, ambizioso, bestemmiatore, eretico, infedele, disprezzatore 
dell'autorità ecclesiastica, impudente beffeggiatore dei religiosi e 
tiranno dei suoi popoli. 

Specilicatamente, come se ne avesse avuto le prove forinal 
Benzo attribuiva alla erudeltà di Sigismondo orrendi misfatti. 

Secondo l'accusa, costui perseguitò e talvolta uccise giovinette 
€ spose, che resistettero alla di lui libidine 0 parenti di quelle, che 
le difesero ; non rispettò la castità di donne votate alla vita clau- 
sirale; violentò e uccise una pellegrina tedesca, che nell'anno del 
giubileo si recava a Roma; mise a morte il fanese Ugolino Pili 
coi suci figliuoli, perché si era professato amico del papa Euge 
nio IV; spopold con la sua efferata tirannide Gradara, Ripuiran- 
sone e Sassoerrato ; fidanzato con la figlia del Carmagnola, dopo 
la fine miseranda di questo condottiero, l'abbandonò e si. ritenne 
la dote in parte già ricevuta; avvelenò la prima. moglie Ginevra 
d' Este, strozzò la seconda Polissena Siorza, !nise a morte france- 
scani, cile non vollero tradire per lui îl segreto della confessione; 
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(1 Ibid. (Roma 14 Gennaio 1461) Ottone del C. e Giova 
duca; (Roma 19 Gennaio 14p1:. Benedetto Reguardati al 
(Roma 20 Gennaio 1461) Federico di Urbino al 
bio pag. 73 Alcune molizie biografiche sul Regm:dati 
Sella monacazione di Sveva etc. pp. 13, 69 & in Giornale storico della 
lett. ital, vol. XLI, fasc. Il. 
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tentò di uccidere Federico d' Urbino ospite di Borso d' Este, co. 
Riò monete false, falsificò importanti documenti, spogliò chiese e 
conventi per arricchire i suoi palazzi, impose oneri indel 
liiosi, negò fondamentali verità della fede cioè l' esistenza di Dio, 
l'immortalità dell'anima, l'autorità della Chiesa, negò il diritto 
di essa al civile e temporale dominio, 

Con molta enfasi rettorica il Benzi volle anche provare che le 
male arli di Sigismondo non solo avevano offeso tutti i signori e 
le potenze italiane, ma anche la Spagna, la Francia e la Germa» 
nia © tutti î credenti in Cristo; quindi in nome di tutti costoro 
scongiurò il pontefice a voler porgere benevolo ascolto alle pre 
ghiere degli infelici, che non potevano più a lungo sopportare 
il giogo asprissimo del tiranno, a purgare finalmente l' Ialia e la 
ità da un odiosissimo e abominevole mostro. (1) 

Il Benzi fu ascoltato con molta attenzione € con doloroso stu- 
pore. Subito dopo, così si legge nei Commentarii di Pio II, vol- 
ero parlare uno dopo l'altro Federico d'Urbino e Alessandro 
Sforza non solo per attestare che erano veridiche le accuse fatte a 
Sigismondo, ma aggiunsero che il Benzo aveva taciuto moltissimi 
mefandi e atroci misfatti del Malatesta, i tradimenti commessi a 
danno di quanti avevano confidato nella sua lealtà; che l'indegno 
signore non rigettava e negava una 0 due verità della fede catto- 
lica, ma tulto îl simbolo degli Apostoli, insomma che egli era 
































(11 Arch. Gonzaga in Maniova, busta cit. 841 (Roma 16 e 20 Gennaio 
1461) Giac: Chicio accolito al march. Lodovico. fl Chicio tra l'aliro 
scrisse che il discorso meglio si puteva chiamare « invettiva «. Pastor L. 
Egotratie Altea n. Tio p. 130 Areh. di Mantova, né $- (Roma 20 

Jennzio 1401) Teodoro di Montefeltro protonotariv Apest. alla marche- 
5 Barbara. Il discorso recitato dai Benzo fu molto diffuso :1l papa stes: 
si prese cura di farne redigere paracclie copie € di farle. avere alle 
Siknorle italiane (v. disp. cit. del Reguardati), — Se ne trovano in luo- 
gi diventi a Roma nel Cod. Chigiaio 1190, pp. 22-92 (ci dal da am. 
i: e in altri cogici © buste dell'Arch. e della Bibiiot. Vaticana, dei rqua- 
i ho perduto la precisa indicazione; a Venezia, in un coice del Mona- 
stero di S. Nichele presso Murano, del quale si servì il” Mitiafehi. per 
pubblicarla nella sua nota Bibliofera cadd. rss. monasterti S. Hi chaelis 
prove Mariaaum, «Venciiis, 1779) co 704714; a Ravenna nel Cod. 284, 
cc 42 DI 1 della Classense (quest'ultima copia fu pubblicita dai Baro= 
nio nella sua Miscellanea; una copia ne ebbe il duca di Milano, una ll 
Marchese di Mantova, ina i papa ne mandò a Venezia al doge per 
mezzo del suo inviato Domenico da Lucca; Arch, Vatic. Brest di Pio If 
Hib. IX e 159 Roma 28 Gennaio IHol: Pio TI a Domenico da Lucca, 
Cir disp. cit. di Giac. Chicio al March, Lodovico 1Roma 20 Gennsio 
Ti61), Acch. di Milano. Pot. est. Roma (Roma 5 febbraio 1461). Ottone 
del CL ai dica. 
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perfettamente ateo. Per conto suo il papa chiuse la triste solenni 
tà con una breve allocuzione, in cui dopo aver ricordato che due 
sono le città destinate all'uomo dopo la presente vita, la Gerusa- 
lemme celeste per i buoni e l'inferno per i malvagi, disse che 
come i suoi predecessori cd egli stesso avevano annoverato fra i 
beati abitatori della prima molti vissuti santamente, poteva senz” 
tro ascrivere fra i dannati Sigismondo, reo per varie testimonian- 
ze dei più gravi delitti; però volendo agire con mitezza, delibera 
va d'invitarlo a giustificarsi, di ordinare un regolare processo, che 
affidava, seduta stante, al severo cardinale di S. Pietro în Vincoli, 
Nicolò Cusano. (1) 

La lettura della requisitoria del Benzo lasciò in me non solo 
un profondo disgusto per la troppa vivace animosità, che da ogni 
periodo di essa trapela, ma anche un forte dubbio che si siano 
per lo meno esagerati molti fatti, che non troppa leggerezza si 
siano raccolte testimonianze da persone, la cui imparzialità e sin- 
cerità erano discutibili. Benchè queste impressioni mi sembrassero 
plausibili, ripensando alle infinite © indimenticabili antipatie, di 
cui Sigismondo si era circondato con la sua politica avventurosa 
e imprudente, ripensando ancora alle velleità nepotistiche e al- 
l'animo appassionato di Pio IL forse, anche per dichiarazione del 
contemporanei, occulto autore della tremenda invettiva, (2) volli 




















() Pîi li ...commentarii pp. 128-120; Pii Il ..opera inedita (Cugnonî 
p. 524. Il cardinale di Nicolò di Cusa tedeseo era vecchio amico ili Pio 
Ii; pochi mesi prima avera dovuto abbandonare ‘il suo. vescovato 

er una violenta contesa con Sigismondo d'Austria, duca del Tirolo. 
Îl Pastor descrive detto cardinale come eccessivamente. rigido e severa 
{Geschichte etc.lî, pp. 192-137). 

(I Benedetto Reguardati (disp. cit) serisce che Andrea Renzo recità 
an'orazione contro Sigismondo « a più elegante ei lucelenia che mai 
se recarde in simile loco; et qache a persone intendenti parve che lo 
stile et la eloquentia Jusse della Santità de Nostro Signore, el quale 
nella nostra etate è ornatissimo et excellentissimo cratore». IL protono- 
tario Teodoro da Montefeltro (disp. cit; « Questa oraftone fu iudicata 
esser fatta dal pape, ma Ju recitata da uno fiolo de meistro Ugo So- 
ini senese chiamato miser Andrea Braso, il quele vive con gran pa- 

ra =. È Un cronista senese quasi contemporanco racconta che il papa 

€Osi soddisiatto della re.itazione, ci fece consegnare al Benza. tre- 
cento monete d'oro: « Volens quoque adversus Malatestam nepharium 
virum procedere Nicolaum (Sic Bentium senvusen procuratorem fisca- 
lem invectivar viri iltéus facimoram pubblico in convistorio recitare 
iussil; quam ite bene farurda oratione expressit. nt re peracta num 
mos duri CCC lusserdî Nicolao (ic) dari. Sigismondo Tizio. Histortac 
Senenses, ad annum. Pio fl .opera înedita (Cugnoni) p. 359. Pio Il net 
Commentarii pp. 128-129) scrisse chi “discorso per or 
dine avuto da lui fu! eral a pontifice i i 
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tentare di discutere le principali accuse contenute in essa, ripetute 
poi nelle bolle pontificie e nei Commentarii di Pio Il, e questo 
ho fatto, non qui per non esser costretto ad una troppo lunga 
digressione, ma in una speciale monogratia : in questa eredo di es- 
ser riuscito a dimostrare: primo che tutte le accuse e tutte le rela- 
tive testimonianze contro Sigismondo facevan capo non ad argo» 
menti e a prove di fatto irrefragabili, ma alle dicerie che correvan 
tra il volgo, alla pubblica fama, fondamento di accusa molto in- 
stabile; secondo, che gran parte delle imputazioni erano espresse 
dagli accusatori in modo troppo indeterminato e di per sè davano 
a divedere la poca sicurezza di chi le sosteneva; terzo, che le po- 
che ma gravissine imputazioni precise e specificate 0 erano alfat- 
to ingiuste o non potevano com certezza a lui esser attribuite. È 
un fatto assodato però che molti tra i contemporanei ritenevano 
Sigismondo capace dei più cficrati deliti © tale lo giudicarono 
quasi lutti i moderni. Forse con la scoperta di nuovi documenti 
egli apparirà a storici più fortunati di me sotto miglior luce. 

Il concetto, che dopo pazienti studi mi son fatto di Sigismon- 
do, è questo: indole fiera e irrequieta, natura libidinosa ed esube- 
rante cedette troppo spesso alla violenza della passione, ma forse 
mon commise le crudeltà e le scelleratezze imputategli; animo e- 
letto di guerriero, di filosofo € di artista ebbe troppa coscienza 
dei suoi meriti e del suo valore; principe valente ed energico, fu 
molto amato e molto temuto; ambizioso com'era si studiò di ac- 
crescer sempre il suo dominio, si attirò le inimicizie e l'odio di 
molti signori, che si sentirono minaceiati dalla sua prepotenza; 
cario temporale della chiesa tollerava di mal animo la sovranità 
politica del papato, il governo del clero; amante del fasto e della 
gloria, desideroso di tramandare in ogni modo il suo nome ai po- 
steri, versò spesso in fristissime condizioni finanziarie, per le quali 
fu costretto a cercare insistentemente il soldo ora dell'una ora 
dell'altra signoria italiana, abbandonando magari in difficili mo- 
menti quella che gli lesinava © non gli dava puntualmente il de- 
naro paltuito; per questo più volte fu gridato per tutta Ialia slea- 
le e traditore. Ma la storia ci dice che anche i principi e le signo 
rie italiane non erano per questo riguardo migliori di lui, non si 
facevano scrupolo di piantar in asso o d' ingannare più o meno 
vergognosamente un loro collegato © un Toro condottiero, quando 
Sì trattavaTdel proprio interesse, e dopo che lo avevano provocato a 
partiti disperati, che sembravano tradimenti, ma che non erano che 
provvisioni di legitiima difesa, lo calunniavauo per tutta Italia. In- 
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somma con tutti i suoi difetti e tutti i suoi pregi Sigismondo fu 
un tipico prodotto del suo tempo, della società in cui era nato c 
cresciuto. (1) 

L'invettiva del Benzo, conosciuta presto nelle varie corti ita 
liane, sort) l'esito voluto perchè valse a giustificare agli occhi di 
molti, dei più, la guerra contro i Malatesti; nè ci fu alcuno, che 
apertamente abbia osato di criticare în qualche modo quanto si 
faceva a Roma, fuorchè Borso d'Este, duca di Modena, grande 
fautore degli Angioini e amico di Sigismondo, Andato a Venezia 
nel gennaio del 1461 non si peritò s' insinuare a quella signoria 
che il papa voleva la guerra per dare ad altri le terre malatestia- 
ne. Borso ardì scrivere ai suoi oratori a Roma che Sigismondo 
era disperato per la persecuzione che gli faceva Sua Santità « Za 
quale se d' alcuno fosse laudata, non era ancora che non fusse da 
molti biasimala, perchè a questi tempi non pareva savio consiglio 
Jare tanla novità », € gli ambasciatori ferraresi non si fecero scru- 
polo di mostrar la lettera di Borso al papa. Questi andò su tutte 
le furie e dopo aver loro risposto per le rime deliberò di scrivere 
un severissimo breve all' estense e avrebbe dalo esecuzione al suo 
proposito, se gli ambasciatori milanesi non lo avessero dissuaso, 
per timore che questo signore si schierasse apertamente dalla par- 
te degli Angioini e suscifasse nuovi torbidi. (2) 

Perchè era andato a Venezia il duca di Modena? fu detto al- 
lora che Borsò tentò di ottenere da quella signoria aiuti in favo- 
re dei Malatesti, insinuando che l'impresa era fatta per istanza del 
duca di Milano e per scopi ingiusti. E forse non si era lungi dal- 
la verità; qual altro motivo in quei giorni poteva persuadere l’e- 
stense a recarsi Venezia ? Quale risposta gli abbia dato il Gover- 
no della Repubblica non so, non essendovi che qualche vago ac- 
cenno di questa venuta negli atti del Senato; anche a lui la Sere- 
ima diede forse la solita risposta affermante la politica neu- 
trale, (3) 

Conformi risposte del resto diede all' inviato pontificio Dome- 
nico da Lucca, che pochi giorni dopo giunse a Venezia: la Si 




























(li Soranzo G. Un invettiva della Curia Romana contro. Sigismon: 
do Pandolfo Malatesta, in rivista « la Romagna », a. 1910, (Novembre- 
Dicembre); 1911 (Marzo-Aprile), 

(2) Arch. di Milano, Cart. gener, (Roma 25 gennaio 1461) Ottone del 
I duca, 

(3) Arch. di Milano, ut s. (Milano 10 germaio 1461). Il Duca ad Ot- 
tone del C. 
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gnoria si dimostrò in sommo grato dolente che quel signore desse 
motivo di lagno, avendo essa sempre fortemente desiderato che si 
conservasse obbediente e devoto alla S. Sede. Essendo richiesta in 
forza della lega di procedere contro di lui, desiderebbe ottempe- 
rare ai desideri del papa, ma considerando le condizioni poli 
che e l'imminente pericolo degli interessi della Repubblica di 
fronte al Turco, dovendo perciò fare ingenti spese ed altri prov- 
vedimenti per l'incolumità del suo stato coloniale, non era in 
grado di dare qualsiasi promessa, quindi pregava il papa di scu- 
sarla. (1) Nel medesimo giorno il senato veneziano, informato 
dallo stesso capitano generale, Bartolomeo Colleoni, della propo- 
sta che il papa gli aveva fatta, di abbandonare la condotta della 
repubblica, per accettare quella della Chiesa, ordinò a Stefano. 
Trevisano, ufficiale veneto a Brescia, di presentarsi sl Colleoni, di 
ringraziarlo a nome del governo della comunicazione e d' indurlo 
a non lasciare in alcun modo il servizio della repubblica, affinchè 
non si potesse pensare che essa favoriva una delle parti conten- 
denti (fre ob id videamur consentire quod magis unì quam alierì 
Javeamur); le medesime intimazioni il Governo fece fare anche a 
Gerardo Martinengo, genero del detto capitano, altro condottiero 
veneto. (2) 

Domenico Lucca benchè vedesse di non poter riuscire nel suo 
intento, soggiornò a Venezia ancora un po' în attesa di ordini da 
Roma. Difatti con breve del 23 Gennaio il papa gli inviò una co- 
pia della requisitoria del Benzo, affinchè giustificasse con essa la 
condotta della S, Sede; perciò gli prescrisse di leggere alla Signo- 
ria quella parte, in cui erano enumerati i delitti del Malatesta e 
di fare un sunto orale del resto. Pronunziata un'efficace difesa în 
nome del papa, l'oratore poteva senz'altro lasciar Venezia © far ri- 
tomo a Roma; passando per Ferrara, qualora fosse richiesto dal 
duca di Modena sulla risposta avuta dal Senato veneziano, dices- 
se nient'altro che questo : « Non ebbi una risposta sfavorevole; 
spero sarà gradilo ciò che riferirò al pontefice e che ora devo te- 
ner segreto ». 11 breve pontificio ingiungeva all’ oratore 
































1) Arch. ci Venezia, Sen. Secr, c. 28 (18 Qennaio 1401), appertire 
n. 1o. 11 10 marzo seguente la Signoria rifiutò, sia pur con belle parole, 
di concedere un prestito di denaro al principe di Taranto, Ibid. c. 30. 

2) Ibid. e. 28 (eodem dis. Contro Gerardo da Martinengo la Signo. 
ria poco tempo dopo prise seri provvedimenti, perché non polese 
cenziarsi dal servizio della repubblica; ibid. 39 t'- 40 t(30 Marzo 1401) 
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che questo solo egli sapeva di certo e sicuro, che il papa avreb- 
be privato Sigismondo del Vicariato devolvendolo alla Chiesa, di 
ammonire poi il duca di non dar soccorso al ribelle. A_ Firenze 
l'oratore non doveva far motto alcuno di queste cose. (1) 

1 tentativi di Pio Il presso le principali potenze della lega e- 
rano dunque falliti, 

Il papa fece credere d'esser stato soddisfatto della risposta a- 
vuta da Venezia, non foss' altro perchè essa aveva deciso di stare 
in pace: ma certe frasi, che si leggono nei dispacci ducali, fanno 
capire che a Roma, a Milano si era assai malcontenti di tale con- 
tegno: si vociferava che il duca di Modena, andato a Venezia, a- 
veva Drigato perchè essa non s'impacciasse contro Sigismondo; che 
Ser Luca, cancelliere di questo signore, là andava dicendo che era 
stato merito di Borso, se si era data una risposta negativa alle do- 
mande di Pio II; che il medesimo Ser Luca aveva pèrto grandi 
ringraziamenti per questo al doge e aveva dichiarato che. nelle 
mani del doge il suo signore avrebbe posto lo stato, qualora non 
avesse potuto difenderlo dalle armi papali. (2) Della neutralità dei 
Fiorentini e di Cosimo de’ Medici a Roma e a Milano si era sod- 
disfatti, ben sapendo quanto costasse loro quella politica d' indif- 
ferenza verso la Francia, con la quale avevano sì attive relazioni 
commerciali, 

Dunque al papa non rimaneva altro espediente all'infuori di 
quello suggerito al duca di Milano, di attendere per ora soltanto 
all'impresa del Reame e di trattar con mitezza il Malatesta e di 
differire la vendetta. 

Questi consigli furono nuovamente significati al papa dall'inviato 
ducale Benedetto Reguardati e da Ottone del Carretto : il papa non 
sapeva adattarsi ad una politica remissiva, giacchè diceva di non 
poter avere alcuna fiducia în chi si era accordato coi Francesi; 
ma poi sentendo che il duca assecondava i progetti nepotistici e 
mostrava di ambire parte delle terre malatestiane, si fece persua- 
so e accondiscendente ; deliberò di portarsi «più molementi» con 
Sigismondo, di non mandar altre genti nella Marca, di accogliere 
con benevolenza le raccomandazioni di quanti avessero intercedu- 


























() Arch. Vatic, Brevi di Pio II, lib. 9, c. 159 t (Roma 28 Gen- 
naio 1461). 
)- Arch. di Milano, Poi. est. Roma (Milano 22 gennaio, 12 € 18 feb- 
braio 1461) Il duca ad Ottone del C.; (Roma 1, 5, 22 febbr. 1401; Otto- 
ne del G. al duca. 
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to per lui e di dar buone risposte alle di lui richieste, purchè fos- 
sero convenienti al suo onore. In tal modo i Veneziani, vedendo 
che egli teneva a stecco quel signore più con le armi spirituali che 
con gli eserciti, non si sarebbero intromessi, (2) 

Vani tentativi di accordo. 

Sigismondo intanto viveva in una penosa agitazione: lo esa- 
cerbavano da un lato la gravissima condanna morale, che gli era 
stata inflitta con la scomunica e con l'invettiva del Benzo, dall'al 
tro Je strettezze finanziarie, per cui era impotente ad un” energica 
e virile difesa, quale era desiderata dal suo animo fiero e superbo. 

Così, mentre mandava agli Angioini il suo cancelliere Gregorio 
Bazolini da Faenza per stipulare con loro un nuovo accordo, per 
mezzo di Sagramoro si fece a scongiurare il duca di Milano a 
soccorrerlo e ad ottenergli grazia e pace dal papa. Alla fine di di. 
cembre egli stesso s'era recato mezzo disperato alla volta di Fer 
rara, în tutta segretezza travestito da frate, forse per conoscere da 
Borso d' Este l'esito della sua andata a Venezia: se non che per 
istrada si ammalò seriamente e fu costretto a sostare nell'abbadia 
di Polesine, donde qualche giorno dopo, non ancora guarito, pro- 
seguì per Ferrara. Da Borso seppe che la Signoria era sempre ferma 
nella politica neutrale : tuttavia, convinto che essà nòn poteva 2s- 
sistere indiîfcrente alla rovina dello stato malatestiano, mandò lì 
ser Luca da Cauleto, affine di renderla edotta delle penose con- 
dizioni, in cui versava sopratutto per mancanza di danaro, 





(2) Arch di Milano. Cart, gener. (disp. cit. del Reguardati, di Fede- 
«FC. da Roma datati rispettivamente fl 19, 


rica d’Urbino e di Ottone di 





ne non senza un benevolo soi 
quella era stata scrifta, approvò i consigli în essa espressi e si compiac- 
que in special modo della benevolenza del duca versoi suoi nipoti e del. 
le parole usate per dire quanti demeriti aveva anche verso casa Sforza il 
sig. Sigisnondo « parendogli che (il duca) havesse bono animo de ven 

arse insieme con lui ». Îl papa raccomandò vivamente ad Ottone e 
per lui al duca di tener segreto il propesito di assegnare lo stato di 
gismondo ad Antonio Piccolomini, finchè quello non fosse occupato: ag- 
giunse che prima di farsi cedere del re sulle terre del deposi- 
to voleva dare la sentenza, perciò chiarire e stabilire fe ragioni di lui. 
Arch di Milano. Pot. est. Roma (Roma 5 febbraio 14611 Ottone del ©. 
al duca. 
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CAP. IV. mi 





In seguito ad alcune ostilità fatte dai pandolfeschi a quelli di 
Pesaro, il luogotenente della città Galeotto Agnesi aveva chiuso î 
passi, per cui dalle terre malatestiane di Romagna si passava a 
quelle della Marca. Le popolazioni suddite di Sigismondo (a detta 
del medesimo luogotenente) erano « desperate et affamate #, si ri- 
tenevano perdute havendo guerra con la Cliesa « et spetialmente 
non potendo havere subsidio de Arimino ». (1) 

Per mezzo di Sagramoro il duca fece sapere a Sigismondo che 
‘egli era dispostissimo a favorirlo, qualora volesse oltener grazia 
dal papa e che ai suoi ambasciatori presso il pontefice aveva dato 
in proposito ampie e chiare istruzioni. 

iù nello scorso dicembre nella speranza d' impedire la pub 
blicazione della scomunica e di investigare su quanto si tramava 
a suo danno, Sigismondo aveva mandato a Roma suoi agenti, ma 
questi, senza che avessero potuto ottener udienza dal papa, erano 
stati incarcerati; per consiglio del duca di Milano ai primi di 
gennaio Sigismondo ne aveva inviato un altro, ma anche di que- 
sto non ebbe notizia; profondamente disgustato scrisse allo Sforza 
pregandolo di voler impedire che gli fosse usato un trattamento 
sì contrario alle consuetudini diplomatiche ; dopo mandò a Roma 
un suo figlio (forse Valerio il protonotario) nella fidueîa che si v- 
sassc maggiore riguardo al nuovo inviato. Questi forse per le rac» 
comandazioni degli agenti milanesi fu rispettato: ma o perchè 
non aveva sufficente e soddisfacente mandato 0 perchè si esige- 
va la presenza di suo padre, o perchè c' eran di mezzo varii in= 
trighi e diffidenze, non potè concluder nulla.(2) Perciò Sigismon- 
do inviò subito dopo a Roma un cesenate suo procuratore: aven- 
do questo messo dichiarato che îl Malatesta era pronto a dare le 
soduisfazioni dovute, purchè la discussione della causa fosse com- 
messa a persona non sospetta di partigianeria e fuori di Roma in 
altro luogo, dove fossero arbitri estranei alle passioni politiche, di- 




















(1) Arch. Notar. di Rimini. Ati di Bart. di Sante, vol. 70, c. 48. (Ri- 

22 Dicembre 1400) Mandato dii procura a Gregorio da Faenza. Arch. 
lano, Cart. gener. (Milano 10 Gennaio 1461). Îl duca ad Ottone del 
C.; il medesimo a Galcotto Agnesi; iRoma 25 Gennaio 1461) Ottone del 
Ci'al duca; (Pesaro 30 Genmaiu 1401) L'Agnesi al duca. 

(2) Arelì di Milano, ut. s. (Rimini 23, 21 Gennaio 1461) Sigismondo 
al Simonetta segretario dei duca; Sagramoro di Mendozi al detto duet; 
(Milano } Febbraio 1461) Il duca a Sigismondo, Ibid Pot. est. Roma 
(Roma 5 Febbraio 14611 Ottone del C. al dica ...+ Qui è stato lo fiollo 
del sig. Sigfsmando per migliorare la ‘sua condivione et Tustra ‘incinoi 

ravit. o» 
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sinteressati e imparziali, il papa gli obbiettò che in materia di fe 
de si richiedeva la presenza del reo, e che quindi a Roma davanti 
al cardinale designato e non altrove si dovevano dare le dovute 
Naturalmente îl procuratore di Sigismondo osservò 
vidata a Roma del suo suo signore non era punto sicura 
per le pene comminategli nella bolla di scomunica e che forse es 
sa si effettuerebbe, qualora il papa gli rilasciasse un salvacondot- 
to, Pio Il s' indusse a convocare il collegio dei cardinali, € col 
consenso di questi deliberò di fargli due salvocondotti, uno per- 
chè si potesse presentare al papa, l'altro ai cardinali. Benché ni 
la curia si nutrisse la solita diffidenza, perchè si temeva che egli 
mon agisse sinceramente, ma per guadagnar fempo, c'era chi spe 
rava è riteneva che il Malatesta pensasse davvero a riconciliarsi 
con la S. Sede, € vedeva una prova nel fato che egli in uno dei 
i scorsi avrebbe potuto catturare il legato della Marca, che 
e nol fece. 

mondo non poteva allontanarsi dal suo stalo, sempre tor- 
mentato dalle milizie pontificie, nè voleva andare a Roma temen- 
do per la libertà @ per la sicurezza della sua persona: egli si di- 
chiiarò disposto a mandare ancora uno dei suoi figli Valerio pro- 
tonotario e pregò lo Sforza di appoggiare e di proteggere questo 
‘suo ambasciatore. (1) 

Intanto, benchè si fosse proposto per opportunità 0 per ne- 
cessità di agire mitemente contro il Malatesta, Pio Il non aveva 
dato ordine alle sue genti d'arme di cessare dalle astilità; cosicchè 
queste sotto il comando di Pier Polo da Forlì facevano frequenti 
scorrerie nei territori malatestiani : nella prima metà di febbraio 
assalirono, misero a sacco e abbrucciarono il castello di S. Gio- 
vanni Auditore, e quando lo seppe, il papa ne fu così soddisfatto 
che mandò a Pier Polo elogi, denari e nuovi aiuti. (2) 

Ben peggio avrebbero fatto, se il papa non fosse stato costret 
to per mancanza di denaro a mendicar aiuto ora di qua ora di 



































(1) Arch. di Milano, Cart, gener. (Fano 24 Febbraio 1461) 
do al duca. Arch, Gonzaga in Mantova. Esterni, busta 841 (Roma 14 
febbraio 14011. Bart. Bonatto 41 march. Lodovico: (Roma 10 Marzo 1451) 
Carlo Franzoni alla Marchesa « La V. IlLma Signoria po' essere certa 
che grande instancia et sollecitudine fa el sig. Sigismondo per reconci- 
Tiarse cum el papa sì per la escomunicalione Sì el eiam per la. guerra 
innovata ne li suoi territori ». 

‘2 Ibid. disp. cit. del Bonatto da Roma 14 febbraio ‘1400, Arch. di 
Milano, Pot. est. Roma (Roma 15 Febbraio 1461) Ottone del Cal dueg. 
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là; si racconta che spesso il pontefice senese fosse sulle smanie, 
perchè non aveva mezzi per debellare presto il Malatesta; a Fe- 
derico d'Urbino, che s'era offerto d'andare con le sue mibzie 
nella Marca, dovette dire che non aveva denari per fargli una 
muova condotta, € poichè il messo di lui rinnovò altrimenti l'of- 
ferta, Pio IT concluse : «Ben diteghe che sel vole andare contra il 
Sig. Sigismondo, ciò che pigliarà fortezza o"altra roba ge la do- 
naremo, ma non ne volemo altra spesa ». (1) 

Anche per queste ristrettezze finanziarie il papa aveva voluto che 
terminasse la guerra fra gli Anconitani e gli Esini. Il cardinal O- 
liva e il cardinal legato incaricati d’imporre la pace ai conten- 
denti, incontrarono non poche difficoltà specialmente da parle de- 
gli Esinî, i quali gravemente danneggiati dalle milizie di Roberto 
Malatesta, esigevano palti più favorevoli; d'alironde gli avversari 
volevano esser trattati da vincitori. Il cardinale scongiurò gli Fsi- 
ni a voler cedere per amore della concordia e della tranquillità 
dello stato della Chiesa, 

Lo stesso pontefice dovette intervenire e serisse a quei di lesi 
con la massima benevolenza dimostrando loro la sollecitudine del- 
la S. Sede, che avera delegato due cardinali a stabilire la_ pace : 
= Il cardinal Oliva è uomo amante della giustizia, scevro da pre- 
dilezioni e libero da animosità ; altrettanto. non siete voi -, e 
chiuse facendo appello alla loro obbedienza e devozione. Ai pri 
i di Marzo in Osimo l’Oliva dettà la pace: ma gli Esini con- 
tro la sentenza di lui si appellarono al papa e non si quietarono 
prima che questi non ebbe concesso loro un largo compenso per 
i danni che avevano subito, (2) 








{1) Arch. Gonzaga. loc. cit. (Roma 11 febbraio 1401) Bart. Bonatto al 
Marchese di Mantova 
(2) Arch. Segr. Vai 





Brevi di Pio II, lib. IX, e 123 (Ronia K Ge 
naio 1461) al cardinale di Santa Susanna; e. 160 e 233 4 (Roma 28 Gr 

1461) agli Esini, al legato della Marca e al Card. Oliva, Morici, 
Pp. 16-17 Arch. di Milano, Cart. gener. (Pesaro 30 Gennaio ]Jb!) 
Galeotto Agnesi al duca; ibid. Pot. est. Roma. (Roma 15. febbraio 
1401} Ottone del C. al duca Arch, di Siena, Concistoro Lettere, vol. 146, 
n. 72 (Roma 8 marzo 1461) Lodovico Petroni 1?) alla Signoria. Vivacis- 
sime furono le diseussioni per la pace nel consiglio di lesi, v. Baldassi- 
Tomm. p. 82 e scg. Sulla pace v, i dispacci di Bart. Bomatto c di 
iacomo Chicio al Marchese di Mantova iRoma 10 € 16 marzo 1401) 
Arch. Gonzaga loc. cit — Con breve del 30 aprile 1461 Cognita devo- 
fionis Pio ll'compensava i danni subiti dagli Esini assegnando loro 
Montemarciano e Musciano, castelli occupati allora da milizie di Sigis= 
mondo è degli Anconitani. Thener A. Coder diplomaticus etc. Ill, fi. 






































Francesco Sforza intanto continuava con somma prudenza a 
conseguire il suo intento: esortava il Malatesta a voler riprende- 





re con fiducia e con animo sincero le trattattive col pontefice, lo- 
dandolo del proposito espresso di voler mandare suo figlio Valerio 
a Roma, assicurando che lo avrebbe efficacemente raccomandato; 





ad Agostino Rossi, straordinario suo oratore presso Pio II, invia- 
Va tra l'altro questa formale istruzione: « Ale parte del sig. mis- 
ser Sigismondo laudemo grandemente el proposito de nostro Si 
gnore de non asprezzarlo al presente....; laudemo ct confortemo 
Sua Santità ad volerli dare bone dolce et humane parole per te 
merlo suspeso ad ciò non habia caxone de butarse în le bracia de 
Venetiani nè fare altri inconvenienti in la Marcha ct supportarlo 
più che se pò, finchè le cose del reame siano in bono assetto, 
perchè se porrà poi providere al facto suo. » Così quando Sigie. 
mondo fece sapere a Roma e a Milano che nelle vigenti contin- 
genze non poteva abbandonare lo stato per recarsi personalmente 
a Roma, come esigeva il pontefice, e che sarebbe stato dispostis= 
simo a mandar Îà în vece sua 0 Valerio protonotario o Roberto, 
suoi figli, purchè ad uno di loro fosse rilasciato speciale salvacon- 
dotto. lo Sforza sempre per timore di disgustare il papa, non ap. 
poggiò, come aveva promesso, questa domanda coi termini effica- 
ci che egli sapeva a suo tempo usare : il 5 marzo prescrisse ad 
Ottone del Carretto di agire come meglio credeva; dieci giorni 
dopo informato che il papa era un po' meglio disposto verso Si- 
gismonda e propenso a perdonargli, quando inviasse suo figlio 
Roberto, cercò d'indurre questo signore a questo partito. (1) 
Amareggiato per il cattivo esito delle trattative col papa, sen- 
tendo che le genti d'arme della Chiesa arditamente invadevano il 
suo territorio € che fra poco nella Marca sarebbe venuto nuovo 
comandante dell'esercito pontificio il vescovo di Corneto Barto- 
lomeo Vitelleschî, temendo che le trattative, con cui a Roma lo si 
teneva a bada, avessero lo scopo di « smagrarlo », di costringerlo 
cioè a licenziare le sue milizie piuttosto che tenerle oziose, Sigis- 
mondo deliberà di provvedere meglio al fatto suo, preparandosi 























304 p. #17, - Sin dal 23 Marzo 1401. Pio Il aveva intimato agli Ance 
fitani di sgombrare Ca quei due castelli. Arch. Comun. di Ancona, libro 
Crocco p. 182 Pastor L_Ungedratte Akfen etc. I. n. 112. p. 137. 

11) Arch. di Milnno. Pat, est Roma {Milano 5 Marzo 1461) Il duen a 
Sigism ; (Milano 16 Marzo 14611, Il duca ad A. Rossi; IMilano 5 e 15 
Marzo Î401). Il duca ad Ottone del C. 
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agli eventi, sollecitando aiuti dagli amici e avviando pratiche d'ac- 
cordo con altri condottieri; trattò specialmente col genero Carlo 
Fortebracci, conte di Montone, e con Cecco Brandolini; quello era 
al servizio di Venezia, questo al soldo della Chiesa. Con quello 
non potè combinar nulla, con quest'ultimo venne ad una conclu- 
sione poco dopo la metà di marzo. 

La defezione di sì valente condottiero, che portava con sè 400 
cavalieri e 50 pedoni, era grave per l'esercito ecclesiastico della 
Marca: prima che essa avvenisse, il papa ne era stato a tempo in. 
formato, ma non avera saputo o potuto impedirla ; il Brandolini, 
a coloro che gli rinfacciarono questo tradimento, dichiarò che i 
veri colpevoli e responsabili erano gli ecclesiastici preposti all'e- 
sercito della Marca, i quali avevano trattato lui e i suoi compegni 
con insistente ingiusta diffidenza. Questi forse erano futili prete- 
sti; grave in ogni modo era l'offesa, che Gecco recava al ponteti- 
ce passando proprio alla parte avversaria, a Sigismondo: non a 
torto a Roma si osservava che egli non doveva in quel caso 
abbandonare l' esercito, ma denunciare al papa i mali tratta- 
menti degli ufficiali pontifici. (1) 

Si diffuse subito la voce che suggeritori 0 per lo meno indi- 
retti fautori della defezione del Brandolino fossero stati i Vene 
ni. Antonio Guidobono, oratore ducale a Venezia, fu l'autore 
primo di questa diceria, la quale pel tramite di Francesco Sforza 
giunse presto all'orecchio del papa. Non era prima volta che da 
Milano partiva l'insinuazione che solo a parole la repubblica ve- 











(1) 11 Origioni (Documenti inediti etc. n. VI. p. 3761 pubblica l'atto 
di procura, col quale Sigismondo in Fano, anche a nome di Malatesta 
Novello suo fratello, affidò al figlio Roberto, al nobile Nicolò di Gio- 
vanni Benzi da ltimini e a Cristoforo di Ser Matteo da Isola Qualteresca 
l'incarico di assoldare zile condizioni, che sembrassero loro convenienti 
Cexco Brandolini (10 Marzo 1401) Arch. Notar. di Fano, Atti di Pier An- 
tonio Damiani. — Nel medesimo giumo Sicismondo, forse dictro pre- 
ghiera del detto Carlo. perdonò a Braccio Vecchio Fortebracci, il quale 
segretamente aveva trattato con Lodovico Malvezzi, comandante degli Ec- 
clesiastici, per passare al servizio della Chiesa abbandonando quello di 
Casa Malatesta. Il 14 aprile seguente il detto Carlo diede una garanzia di 
5000 ducati, per assicurare Sigismondo che Braccio suo fratello non gli 
farà guerra nè si unirà coi nemici di Casa Malatesta e per assicurare che 
il medesimo soddisferà entro il venturo giugno i debiti contratti 
con la comuniti di Mondolfo. Grigio: cit. n VIT — IX. pp. 376 
e 380. Arch di Milano, Pot. est. Roma i 26 Marzo 14611 Ottone 
del €. al duca. Arch. Conzaga loc. cit. (Roma 26 Marzo 1461) B. Bonat: 
to al Marchese di Mantova. 
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nela manteneva la più stretta neutralità. (1) Pio Il anche questa 
volta diede retta a tale denuncia e con breve del 26 aprile senza 
accusare esplicitamente la Signoria di aver cooperato alla defezio- 
ne e alla fuga del Brandolini, chiedeva ad essi spiegazioni sul 
grave avvenimento; il Senato rispose esprimendo il proprio dispia- 
cere per l'accaduto e deplorando l'atto del Brand. con la 
risposta accluse la lettera, che îl disertore alcuni giorni dopo la 
sua fuga aveva mandata a Venezia, dalla quale si comprendeva 
da chi egli fosse stato consigliato è autorizzato (quo consilio frefes 
et qua motus auetoritate). (2) 

Il papa non fu soddisfatto della risposta avuta e alcuni giorni 
dopo scrisse nuovamente alla Signoria accusandola di aver favorito 
in qualche modo la defezione del Brandolini : il Governo respi 
se un'altra volta simile accusa dichiarando d'esserne rimasto af- 
fatto estraneo, e poichè il papa esigeva che Venezia sequestrasse 
beni del traditore, rispose che questo non era possibile perchè 
Cecco aveva già alienato o dati in pegno i suoi beni con. danno 
dell'erario pubblico di Treviso, a cui doveva buona somma di 
denaro. (3) 

Dal giorno della defezione del Brandolini Sigismondo assunse 
sempre maggiore baldanza; conscio della propria forza credette 
d'intimorire il papa intimando alle genti della Chiesa di ritirarsi 
senz’ altro dalle frontiere del suo stato; forse non aveva intenzio- 
ne di annunziare così l'inizio delle ostilità, ma semplicemente 
d' impedire ulteriori assalti alle sue terre e di evitare la rottura 
delle trattative per l'accordo. (4) 

Pio I fu doppiamente addolorato per tali novità: prima di 
tutto perchè non disponeva dei mezzi necessarii per debellare il 
ribelle vicario, essendo esausto l'erario della Chiesa, secondaria» 
mente perchè ormai s' era impegnato in modo formale con re 
Ferdinando dietro Je premure di Francesco Sforza di attendere 



































(1) Arch, di Milamo. loc. cit, (Milano 30 Marzo 1401) Il duca ad Ot- 
tone del C. manda copia di lettere di Antonia Guilobono da Venezia în 
data del 25 marzo 140l ordinandugli di esortare il papa a rimandare a 
Venezia Domenico da Lucca per espriniere, sia pur con modi amorevoli, 
le proprie rimostranze. Ibid. ‘Imola 14 aprile 1402) Cecco al duca. 

(I) Arch. di Venezia, Sen. Sucr. reg. 2I, cr 44 t (8 maggio 1401) al 
Sommo Pontefice. 

(i Ibid. © 46 (12 Giugno 1461) La Signoria al papa 

( Arch, di Milano. Pot. est. Roma iRoma 16, 19, 21 marzo 14611 Ot 
tone del C. al dica. Areh. Gonzaga. los. cit. (Roma 10 marzo 1461) Rart 
Bonatto al March: di Mantora, 
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per ora solo all'impresa del Reame. A questo intento Pio Il era 
stato nuovamente allettato da compensi ben cari al suo cuore di 
Zio: il re si era formalmente impegnato di far contrarre presto il 
matrimonio di sua figlia Maria col nipote del papa Antonio Pic- 
colomini e di conferire a costui l'investitura del ducato di Amat- 
fi e l'ufficio di gran giustiziero € di luogotenente generale delle 
genti d'arme. Pio Il in tal modo ricompensato, sperando di poter 
tener quieto con le buone parole Sigismondo, rivolgeva gran par- 
te della sua attività all'impresa del reame : non solo mandò nuo- 
ve genti e denaro al nipote, perchè fosse di aiuto e di difesa al 
re, promise che quanto prima avrebbe inviato anche il cardinal di 
Teano Forteguerri con maggiori rinforzi; esortò Alessandro 
Sforza ad uscire in campo il più presto possibile ; ventilò persino 
l'idea di richiamare le genti, che teneva nella Marca per mandarle 
nel Reame, d'inviar in loro vece contro Sigismondo Federico di 
Montefeltro, che aveva tutto l'interesse di porre un freno alle vel. 
leità di quel signore; il papa pensava che la condotta di Federico 
gli sarebbe riuscita poco 0 punto costosa, perchè in compenso dei 
servigi avrebbe potuto donargli le terre, che avrebbe tolto al Ma 
latesta. Se non che da quest'ultimo partito fu dissuaso non solo 
dagli ambasciato: lancsi, ma anche dla Alessandro Sforza, il 
quale aveva ragione di temere che il conte d' Urbino acquistasse 
troppo prestigio e potenza nella Marca. 11) 

Però, giacchè, a quanto si vociferara, Sigismondo manifestava 
dei propositi ostili, Pio El si vice nella necessità di mandar soc- 
corso anche all'esercito della Marca notevolmente danneggiato în 
seguito alia defezione del Brandolini; il 22 marzo i 




















jò intatta 


ql) Arch. di Milano, Sez. Stor, Papi «Roma 8 marzo oli: Pio IL in 
forma il duca sulle frame dei nemici della Chiesa è gli manda copi di 
lettere segretissime. — Disp. cit. di Ottone al duca del 19 marzo: Mes- 
suniro Sivrza trovandosi a Roma fu interpellato dal papa sulla conve- 
fienza di mandare nella Marca Federico, « revocando di qua quelle peri 
te quale,.. vi tenera de presenti n; Alessandra sconsiglia il papa da tale 
prop sito, osservando cite siciramente il conte d' Urbino avrehoe recato 
motevoli dlinmi a Sigismondo per li vicinanza delle sue terre a quelle 
dell'avversario e per Îu picna conoscenz 


























chie egli aveva di 
Se avesse dovito prendere qualche terri meniica per tra 





quel passe; 
ato © per ne 














cordo. il conte ditficiimente sirebbe riuerito nell'intento » per loalio gran 
die li purteno ratti quelli subiti di Mufatesta «; togliendo Fulerico dal- 
T'is pres del reame si vara troppo nioniva dì oisezio al nemico ; neh 
la Marca andasse solo il vescovo di Cornieto. — Sai negoziati tra il pa 








re per il deuo marrimonio. \. Nusiziane, NXL pp. AV € sce. Le 
iurono comciuse il 7 genmaio T4i2 in Ni Ibid. pi 24. Cfr 
Miluno F, / ('iccosomini nel incuto di Amalfi tc. p. 14. 
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fretta con nuove genti e denaro il vescovo di Corneto, Bartolo. 
meo Vitelleschi, affinchè assumesse il comando delle genti d'arme 
della Chiesa e alle ostilità nemiche rispondesse con più energia e 
violenza. (1) 

Intanto, perchè queste provvisioni gli parecano inadeguate alla 
gravità delle circostanze ed anche per ottemperare ad una consue- 
tudine della Chiesa, secondo la quale nelle grandi solennità si rin- 
novavano le censure ecclesiastiche contro gli scomunicati, impe: 

i, îl 2 aprile 1461 giovedì santo (în die coesae Domini) Pio 
Il pubblicò una nuova bolla di scomunica contro Sigismondo € 
Malatesta Novello, sotto l' imputazione che non avevano ancora 
pagati i censi dovuti alla Camera Apostolica. Questa miova con- 
danna non era în sè meno grave di quella del Natale precedente; 
tuttavia essendo preveduta non suscitò gran clamore, nè il Mala- 
testa, nè i loro sudditi si commessero gran fatto. (2) 

Però il papa meditava d' infliggere a Sigismondo ben allra cone 
danna, la scomunica maggiore e la privazione del vicariato, non 
appena il cardinale Nicolò di Cusa avesse terminato il processo 
ed emanata la sentenza : egli si diceva sdegnatissimo contro Sigî- 
meordo, perchè citato a giustificarsi non era andato a Roma e 
nemmeno vi aveva mandato il figlio Roberto, come aveva promes- 
so. Quando Francesco Siorza gli fece conoscere queste rimostran 
ze del papa, il Malatesta disse clie da tempo più volte aveva chie» 
sto, sempre invano, al papa e al governatore della Marca di ila 
sciargli un salvocondotto per il figlio © per coloro, che. voleva 
mandare a Roma; se cercava di provvedere alla propria sicurezza 
con nuovi armamenti, non era cua la colpa, ma degli ecclesiastici, 
che stavano minacciosi sulle frontiere del suo stato; del resto era 
npre ferma sua intenzione di « rimanere al papa bono servito- 
re e bono vicario. » (3) 



































(li Arch, Gonzaga, loc. dit. Rom 23 marzo 1401) Bart. Bonatto al 
Marchese di Mantova. — Arch. di Milano. Pot est Rome Rome 20 a- 
prile Lol: Ottone del C. scrisse al duca che il papa era molto 1_ corto 
di danaro doveva fire im prosito di 15010 dicati per evitare guai è 
(2) Arch, di Mantova. loc. cit. (Roma 2 e 3 aprile 1461 Carlo Fran. 
zoni e Bac. Bonati alla marchesa. Ibid. Civ 6 maggio 14601) 
Lodovico della Torre. podestà di G. al Îarchese scrisse che Sigismondo 
Al Pefigia è în alle città era elato bandito quale. riballe della Chiesa 
Arch, di Milano, Pot sst_ Romi ‘Roma 20 aprie Lot] Qitone dei Csi 
dica. Pii IP commentari p. 131 
N) Arvhi. di Milano, Pot est. Rim 
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Di giorno in giorno le ostilità si facevano e da una parte e 
dall'altra più gravi, Essendo inoltre risorta la contesa tra quei di 
lesi e quei di Ancona, il vescovo di Corneto temendo che Sigis- 
mondo facesse di nuovo causa comune con questi, chicdeva c 
tinuamente solleciti rinforzi. Il papa s'affrettò a speunere con pron- 
tezza quest'altro incendio, che minacciava di divampare di nuo- 
vo nella Marca, intimando severamente agli Esimi di accettare i 
patti deliberati dal cardinale di S. Susanna entro il termine pe- 
rentorio di sette giorni dalla ricevuta del breve, (1) 

Francesco Sforza, contento che il papa avesse fatta  adesuate 
provwvisioni în favore dell’Aragonese, non fece alcuna osservazione 
circa i provvedimenti adottati per il rinforzo dell'esercito della 
Marca, circa la scomunica rinnovata contro i Malatesti; tuttavi 
come non trascurava occasione di raccomandare calma e prusten- 
za a Sigismondo e di fargli dichiarazioni di benevolenza nella fi- 
ducia di tenerlo quieto € alieno dalle ostilità, così pose ogni sol- 
lecitudine per impedire che Pio Il ricorresse a severe misure con- 
tro il ribelle signore: « Circa il facto del sig. Sigistondo = culi 
scrisse il 18 aprile ad Oitone del Carretto — nui siamo de questo 
aviso, che sarà bene che Nostro Signore soprasseda alquanto ad 
dare quella sententia, finchè le cose siano un poco raddrizzate et 
se fiza qualche principio et processo in questi fatti dell'impresa 
(del reame) ». (2) 


1461; Sigismondo a un amb ) milanese scrisse tra l'altro: è 
conforto sapendo che il duca di Milano « intende che li torti non son 
miei » e aggiunse che subiva una sentenza ingiusta e che Dio non 
vrebbe permesso fosse eseguita, — Ibid. Pot. esi, Roma M 

1401) Il duca ad Ottone del €. 

(li Arch, Gonzaga. loc. cit. (Roma 21 Maggio 1401) N. Ronatto 
marchese di Mantora. — Arch. Vatic. loc. cit. è 184 (Rom n 
1461). ÎI papa aveva donato Montemarciano e un'a lità agli Fin: 
essendo queste in potere di ‘Sigismondo, essi si sentivino incapaci di ri- 
cuperarle. a loro. spese, perciò non ‘potendo acceltare. quella dom 
Zione, avevano disdetto l'accerda con gli Anconitani loro imposto 
dal card, Oliva, Tesi poi si sottomise, ma a patto che le milizie. pontifi 
cie dovessero ritorre a Sigismondo quelle due terre 

12 A Galeotto Agnesi, che gli aveva scritto che 11 vescovo di Corne- 
to in nome del papa gh aveva chiesto milizie € vettovaglie € chie alcune 
fuste del principe di Taranto, ricettite da Sigismondo, avevano arrecato 
denno ai Pesaresi, Jo Sforza ingiungeva di dichiarare a detto vescovo che 
Pesaro non poteva altirarsi la guerra, di promettere cine da Milano sa- 
rebbero quanto prima giunte e milizie riclnieste dal papa: gli raccoma 
dava di portarsi sempre bene con Sigismondo e di mon far alcuna no 

ma di attendere solo + 2 la bona guardia de la terra..» edi tenere 
co1 signore di Rimini corrispundenza orale è non iscrittà. affinchè non 
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Per tranquillizzare poi il pontefice circa le sorti . dell' esercito 
della Marca e per render più facile la vittoria del re Ferdinando, 
lo Sforza in pratiche di accordo con Antonello Armuzzi da 
Forlì, condottiero di Sigismondo, con Giulio Cesare Varano e 
col Piccinino. 

Le trattative col primo furono assai brevi; l'Armuzzi fu fatto 
soldato del papa e dello Sforza per un anno con 400 cavalli e 
300 fanti a buone condizioni. (1) Più laboriose riuscirono le pra- 
tiche col Varano, che era continuamente stimolato dal suocero e 
dai fautori degli Angioini a non prestar fede alle proposte, che gli 
venivan fatte; ma alla fine il Varano accettò le offerte del re e 
del papa e si mise al loro servizio. (2) 

L'intermediario nelle pratiche intraprese col Pi.cinino fu frate 
Filippo da Massa, già cancelliere del condottiero Nicolò Piccinino, 
padre di Giacomo, Il frate si recò a Palombara, dove quegli 
soggiornava, per invitarlo alla pace col pontefice e per richiederlo di 
proporre È patti dell'accordo. Invece del Piccinino il frate trovò 
Silvestro da Lucino segretario di lui; tra i due si stabilirono le 
seguenti condizioni: si desse al Piccinino tutto I' Abruzzo eccetto 
alcune terre, centomila ducati in qualtro rate, « dtem che /a San- 
tità Sua lî prometta di dare il stato del sig. Sigismondo excepto 
I vicariato de Mondavio et Sinigaglia et le altre terre adivdicate 











desse motivo ad alemio di malisnare — Arch. di Milano. Pot. est. Ri- 
mini-Cesena (Milano 5 marzo 1461) Îl duca a Sigismondo: ibid. Pot. est 
Roma (Milano 20 aprile € 13 giugno 1401) Il duca a Galeotto Agnesi: 

Per merzo di Giovanni Antonio Figino suo agente. inviato a Pesaro. 
per comporre le contreversie fra Riminesi è Pesaresi, To Sforsa spinse il 
suo zelo a lanto da invitare Rorso «l'Este sd agire di comune accordo 
presso il papa in favore di Sigismondo E il duca di Modena corrispose 
alle proposte dello Sforza promettendo di adoperarsi per la causa della 
pice. Ibid. Dot est. Forlì. Faenzs. Imola ‘Facnza 24 Aprile 1461) Gio- 
vanni Antunio da Figino al duca di Milano .— Ibid. Pot. est. RomaiMi 
lano 18 aprile 1401) Îl duca ad Ottone del C. 

th Arch. di Milano, Convenzioni con le potenze estere. reg. P. c. 201 
Capiluta dntonelli de Forlirto Dal campo contra Castell 24 mag- 
gio 141). 

19) Ibid. ce 192.105 & Cap/ufa cum d. Julio Caosari de Varano da 
Camareno (Camerino 13 giugno 1401); €. 190: re Ferdinando conferma 
detti capitoli (Dal campo comtro Lucera 5 luglio l-4bl1; il medesimo ri 
mette al Varano tutte le offese e danni reestizli icod. loco et temp); i- 
bid. ce. Jo t - 197. La ratifica dei patli fatta dal re fu pubblicata da 
Ferd, Gabutto; Lettere inedite di Giarariri Pantano I, pag. 39. - Arch 
di Firenze, Carte d Urbino (Rama 3) giugno 1401) Pio_Hl assolve 
Giulio Cesare Varano da tutti i delitti consmessi nella Marca. Zampetti T., 
Giutio Cesare Varano etc. pp. 95-10. 
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al sig. conte d' Urbino ». 

Fra Filippo discusse a modificò queste proposte con Pio Il e 
col confidente consigliere Goro Lolli: furono partecipi delle di- 
scussioni anche il cardinal di Teano e l'oratore ducale Ottone del 
Carretto, Il papa mostrò tra l'altro a quest'ultimo anche la mi- 
nuta della lettera, che frate Filippo avrebbe scritta al conte Giaco- 
mo e dichiarò che avrebbe accettati, previa l'approvazione del du- 
ca, i patti offerti, quando fossero apertamente ratificati dal detto 
conte. 

Ma il papa ricercava l'aiuto del Piccinino, non per. mandarlo 
nell' impresa del reame, ma solo per opporlo a Sigismondo nella 
Marca; l'oratore ducale gli osservò anzitutto che il conte Giaco- 
mo contro il Malatesta ben poco avrebbe potuto fare, perchè era 
a corto di denari; difficilmente avrebbe sottomesso i ribelli della 
Chiesa, i quali erano divenuti tali per sua istigazione ; badasse in- 
fine che il Piccinino « non era uccello di piccolo pasto »; per 
parte sua dei resto avrebbe atteso il parere del duca. Questi dap- 
prima non fece del tutto cattivo viso a tali pratiche, perchè pen- 
sava di servirsi del condottiero a vantaggio del re; ma quando 
vide che il Piccinino insisteva nelle sue esageratissime pretese, si 
mostrò decisamente contrario alla continuazione di quelle tratt 
tive, dichiarò vergognose e disoneste le domande fatte e ordinò 
al suo ambasciatore di mettere © di far mettere anche dal papa 
in silenzio le pratiche di fra Filippo, Il consiglio dello Sforza an- 
che questa volta prevalse sull'animo del papa, che alla fine di 
giugno s'alfrettò a dar ordine ad Alessandro Sforza d'inseguire a 
grandi giornate il Piccinino, che s'avviava verso la Puglia. (1) 

A Federico di Montefeltro, che considerava sempre come l'aiuto 
più opportuno e più valente della sua politica contro i Mala- 
testi, Pio II largi in quei giorni notevoli favori, pensando in cuor 
suo di rimeritarlo ancor più, quando personalmente a capo delle 
sue genti volesse 0 potesse intraprendere in nome della Chiesa la 
guerra contro Sigismondo, Proprio allora sentenziò che Pietra- 





























3) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 16 aprile e W luglio 1461) 
Ottone del €. al duca; (Milano 13 giugno, 1 luglio Litib) IL dica ad Ot- 
tone del C. Lo Sforza per segrete confidenze seppe presto qualr. eran 
le vere dispi el Piccinino; inolire potè avere copia dell'atto di 
procura di Renato d'Angiò a suo figlio Giovanni, per combinare un ma 
irimonio tra il Piccinino e Bianca figlia dello stesso Renato. - - Arch. di 
Milano, Convenzioni ete. reg. P. c. 229 (Marsiglia... maggio 141! Broglio 
op. ms. cit. c. 241. i 
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rubbia, una delle terre depositate da costui dopo l'accordo di 
Mantova, oggetto di controversie interminabili, gli venisse asse- 
gnata. Senza dubbio tale sentenza era una grave rappresaglia ai 
danni del signore di Rimini. (1) 

Ma contro costui Pio Il minacciava ben altro; il 20 maggio 
all'ambasciatore milanese, il quale in nome dello Sforza instan- 
temente lo esortava a differire la punizione, Pio Il dichiarò di 
voler infliggere la suprema condanna, « sententia horribile et tre 
menda «, affine di umiliare presto e interamente il perverso; € 
quasi per convincer l'ambasciatore dell'immancabile vittoria, che 
a lui sarebbe derivata, gli discorse a lungo della grande efficacia 
delle sentenze papali e gli narrò il fatto di Canossa. Ottone del 
Carretto si provò ancora una volta d' indurre il pontefice ad a- 
spettare almeno la venuta del vessovo di Rimini, Egidio Guidoni 
da Carpî, che ira pochi giorni doveva venire a Roma per incari- 
co di Sigismondo; questi infatti aveva fatto sapere a Milano che 
aveva deliberato di înterporre presso il pontefice i buoni uffici del 
detto vescovo. A tale osservazione dell'ambasciatore l'animo di 
Pio Il parve mitigato e disposto a pazientare ancora un po', 

Francesco Sforza, disgustato di tale pervicacia del pontefice, 
fece sapere a Roma, che messo alla disperazione Sigismondo non 
esiterebbe ad affidare le sue terre alla protezione e alla difesa del- 
la Repubblica Veneta 0 addirittura a ceder ad essa il dominio, 
piuttosto che essere sacrificato € umiliato dal papa. E Venezia cu: 
pida di estendere la sua signoria nella terraferma, non si lasciereb- 
be sfuggire l'occasione: e se essa abbandonasse la politica neutrale 
in favore dei Malatesti, di necessità sarebbe coinvolta nell'impresa 
del reame in favore dei nemici di Ferdinando e quindi della Chie- 
sa. E aîlora a quali duri cimenti non sarebbe esposta la S. Sede ? 
Lettere giunte a Milano da Venezia annunciavano chiaramente che 
presso la Serenissima bazzicavano senza tregua oratori di Sigis- 





























mondo, del principe di Taranto, degli Angioini e che là comin. 


ciava a formarsi un partito, favorevole ad un intervento nella po 
litica italiana. Per appirare la verità dei fatti e sopratutto per im- 








ili Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 21 maggio 1461) Ottone 
del Cal duca. — Con speciali holle in data del 3) gingno 1461 Pio Il 
gonternt, a Federico e ai suoi discendenti l'incetinia dell città di Ur 
bino. Gubbio, Cazli e Fossombrone; lo mise in possesso di San Leo. del 
sicario di largola. Montrcavalio 5 di altre località. crd. di Firenze 
Carte d' Urbino, cl. LL filza L. n 16 e 18. Arch, Vatic. Belaram dii IT 
tomo 21. p. IS4 
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pedire un possibile mutamento della politica veneziana, lo Sforza 
ancora una volta raccomandò al papa di mandare senza ulterio- 
re dilazione a Venezia Domenico da Lucca: consigliò di sopras- 
sedere circa i gravissimi provvedimenti contro il Malatesta, di con- 
cedergli un salvocondotto per gli ambasciatori, che voleva man- 
dare a Roma, affinchè si avesse la prova se detto signore mostrase 
se « volontà de vivere bene © non ». (1) 

Le notizie, che Francesco Siorza icce pervenire alle: orecchie 
del pontefice, non erano certamente false, ma erronci erano i ti- 
mori, che egli esprimeva, Venezia non aveva punto voglia d 
troniettersi nelle controversie, che allora si dibattevano in_ Italia; 
essa seguiva bensì com la massima attenzione lo svolgersi degli 
avvenimenti, ma a tutti quelli che la richiedevano d'aiuto o d''al- 
leanza, essa dava sempre le medesime risposte in forme cortesi, 
ma esplicite. 

Forse qualche volta chiuse un occhio, largi qualche favore a 
qualcuno dei contendenti : questo bastò perche l'ambasciatore, che 
aveva ottenuto questa concessione, imprudente e vanaglorioso si 
‘antasse di aver in qualche modo distolta la repubblica della neu- 
tralità: e molti gli credevano. (2) 























Sconfitta degli ecclesiastici. 

Queste premure dello Sforza non erano coronate da buon e- 
sito, perchè da una parte Pio Il non sapeva rinunciare all 
farla finita con Sigismondo, faceva pervenire ai suo? commissari 
nella Marca rinforzi, denaro e incoraggiamenti : dall'altra il Mala- 
testa, disperando della pace, si convinceva esser necessario di ag- 
guerrirsi il più possibile e cogliere l'occasione propizia per assalire 











. cit. di Ottone del C. al duca del 21 maggio. Ibid. (Milano 
13 giugno e 1 luglio 1401) Il duca ad Ottone, 

(21 Arch. di Venezia. Sen. Secc. reg. 21. c. 47 (27, 30 Giugno, 4 e 91 
Luglio 140). Pregata da ambasciatori del principe di Taranto di conce- 
dere un prestito di denaro e di permettere che due 0 tre navi tarentine 
potessero approdare per imbarco di gesti d'arme, Venezia concesse solo 
che dette navi facessero scalo în qualche porto veneto, non a Venezia, 
pel deita scopo, purchè deite milizie non fossero arruolate nel Veneto ; 
alle muove preghiere di quei messi insoddisfatti oppose precisi rifiuti. 
tanto che le navi tarentine appradarono invece a Porio Cesenatico, Ibid. 
c, 47. 49 4, 50 (27 giugno, 17, 18 luglio Ibi). Învitata ancora da inviati 
del te di Napoli ad inierporsi quale mediatrice per una pace tra lui e il 
principe di Taranto, Venzzia rispose cho avrebbe acconsentito solo se a 
«poste a ciò ambo le parti. — Ibid. e. 40 (IS lnglio 
foilo Caraffa ambasciatore di Renato d'Angiò. 
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le genti della Chiesa; e bisognava far presto, perchè le milizie ec- 
dlesiastiche avevano già iniziato delle violenti ssorrerie in quel 
Montemarciano, Scapezzano e in altri luoghi con terrore degli 
abitanti e con grave pericolo delle messi, che proprio in quei 
giorni biondeggiavano sui campi. Allo scopo di assicurare i rac- 
colti del grano, Sigismondo pa:ti da Mondavio, dove aveva riu» 
nito il suo esercito di 1200 tra cavalieri e pedoni, risoluto di af. 
frontare i nemici, benchè fossero in numero notevolmente supe- 
riore, circa 3000 fanti e molti cavalli. (1) Il segreto della vittoria 
necessariamente stava in un assalto improvviso dell'accampamento 
nemico e nell’ occupazione di un sito vantaggioso. Avendo saputo 
che il vescovo di Corneto da btoniemarciano pel territorio di Jesi 
era andato a piantar le tende a Nidastore, povera località situata 
sulla sinistra del medio Cesano, di fronte a San Lorenzo in Cam. 
po, Sigismondo la sera del 1 luglio andò ad accamparsi silenzio» 
samente a Castelleone, luogo della famiglia Castracani, lontano ap- 
pena tre miglia da Nidastore; prima dell’ alba del 2 luglio, fissa 
to l'ordine delle squadre e il piano del combattimento, arringati 
brevemente i soldati, senz'altro marciò alla volta del nemico: egli 
aveva con sè valenti uomini d' arme a capo delle 12. squadre, il 
figlio Roberto, il conte Roberto da Montevecchio, Cecco Brando- 
lini, Bernardo da Reggio e altri. Già prima del levare del sole «li 
sacomanni del campo della Chiesa erano andati 2 saccomanno ». 
I Pandolfeschi colsero l'occasione : vedendo impreparati î nemi 
forzati i corpi di guardia invasero con violenza il campo avversa 
rio. Questo attacco imprevisto provocò, come è facile immagina- 
re, în sulle prime un grande sgomento e molta confusione fra le 
genti della Chiesa; Ma poi riucutesi è messe alla meglio in ordi- 
ne, queste respinsero anche fuori delle trincee e dei ripari gli as 
salitori. 

Sigismonda, animandio enersicamente i suoî, combattendo «co- 
me un lione riscaldato, come un orso accaneggiato » volle rien- 
trare nel campo nentico : assecondato con eguale ardire dai suoi 
soldati e condottieri e in special modo da Rernardo da Reggio e 
































), Pot. est. Rema (Tolentino 2 luglio 1401) 1 
dina! di Sicna. Francesco l'icculontini, legato della Marta.al duca di Mi 
lano: ».-presentemente (il Vescovo di Cometo: € al opposito de esso 
sig. Sigismondo, di quale per numero de fanti è molto più inferiore ist) 
de li nodri + Arch. di Sicna, Concistoro lettere, vol. 144, n. 73 iCittà di 
Cagitlo  luglfo 1461) Tommaso Tommi govematore di Cit di Ca 
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da suo figlio Roberto, riuscì nell' intento. I difensori opposero u- 
na resistenza altrettanto forte e valente; intorno ai ripari e alle 
trincee incontrarono gloriosa morte Pier Paolo Nardini da Forlì, 
Giorgio da Massa e altri noti condottieri ecclesiastici, Rientrati nel 
campo i pandolfeschi non furono più cacciati. 

Dopo un ultimo vano sforzo gli ecelesiastici si diedero ad una 
fuga disordinata e precipitosa, inseguiti dai vincitori ; furono fatti 
prigionie. vanti Piccinino dai Cavalli, Giovanni Francesco 
di Bagno, Alessandro Ottoni, signore di Matelica, con molti al- 
tri squadrieri e soldati. Lo stesso vescovo di Corneto era stato 
preso; ma l'uomo d'arme, del quale s'era dato a discrezione, es- 
sendo suo amico e « sapendo del preiudicio portava cum se » lo 
liberò. Il campo restò in preda ai Pandolfeschi; il bottino fu in- 
gente : carriaggi, tende, vettovaglie, munizioni, gran numero di ca- 
valli e lo stendardo del papa vennero in loro mani. La battaglia 
durò poco più di cinque ore. (1) 

Nel carriaggio di Lodovico Malvezzi Sigismondo trovò ira l'al- 
tro un breve del papa, che ingiungeva al condottiero di occupare 
presto Sinigaglia è il Vicariato di Mondavio : in questo egli ebbe 
la prova che il Pontefice invece di fare la pace, voleva. torgli le 
terre. (2) 

Lieto della vittoria ottenuta, Siismondo mandò dapertutto 
messaggi del felice avvenimento. Il giorno stesso della. battaglia 
ne informò con semplice e poche parole îl duca di Milano : a lui 
Si raccomandò e chiese consiglio sulla condotta, che avrebbe dovu= 
































11) Arch, Gonzaga, Esterni, busta 841 (Cesena 24 luglio 1461) Guido 
di Bagno scrisse al marchese di Mantova che Malatesta Novello si mo- 
strava riluttante a liberare di prigione Gian Francesco di Bagno suo fr 
telo. Il Broglio (c. 245: fa una diffusa e alquanto esagerata narrazione 
della battaglia di Nidnstore (efr. I. Tonini W.. pp. 281-184); il B. dice 
che il fatto d'arme si svolse dall'alba fino al tramonto; mentre în una 
lettera scritta dai consiglieri di Sigismondo agli utîiciali di aleune terre 
malatestiane si legge che il combattimento durò poco più di cinque ore. 
Clementini, Raccolto storico, t. Il. p. 423. Guerriero da Gubbio p. 73. 

(2) Pio II nei Gomuneutarti tp, 114) lia severe parole di biasimo per 
Lodovico Malvezzi, il quale sssoldato con 400 cavalieri. si. presentò alla 
battaglia con soli 40 poco abili combattenti e, visti i nemici nell’ accam- 
pametito, si diede alla fuga. — L'autore della continuazione all’ Historia 
Mistella Bononiensis (R. LS. t. XVIII, col. 733) esalta invece l'azione 
del Malvezzi nobile bolognese e riversa tutta la colpa della sconfitta sul 
vescovo di Corneto. — Poco tempo dono il papa casso dai serviti il 
Malvezzi e destinò altrove il vescovo, Arch. di Milanto, Pot. est. Roma 
(Milano 18 luglio 1461) Il duca ad Achille e a Virgilio Malvezzi fratelli 
di Lodovico. — Arch. di Mantova, loc. cit. (Roma 14 Ottobre 1451) B. 
Bonatto al marchese. 
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to tenere, promettendo di rimettersi ad esso, Infine per dar ragione 
dell'assalio contro il campo ecclesiastico, gli mandò copia del 
breve papale, trovato nel carriaggio del Malvezzi: n acciò — egli 
scrisse — veda come il papa intendera observarmi le promesse 
fatte. Ma Dio e fa iustitia me ha advisito et non poria più nega- 
re il papa ch'el non mandasse per torre le terre depositate et far 
anchora de l'altre coss ». (1) 

Sigismondo, benchè fosse esultante per la bella vittoria conse» 
guita, non volle abusarne né far prepotenze contro le terre della 
Chiesa: occupati piccoli castelli come Montenovo, la Barbara, Pe- 
ticchio, si ritrasse nelle sue terre, pago d'aver impedite le vio- 
lenze degli ecclesiastici e di aver tutelata l'integrità dello stato e 
assicurati i raccolti ai contadini suoi sudditi, già da troppo tempo 
angariati. (2 

La notizia della sconfitta dell' esercito ecclesiastico giunse a 
Roma la sera del cinque luglio, apportata da un uomo d'arme 
del condottiero Pier Paola da Forlì © successivamente da un can- 
celliere del vescovo di Corneto; il papa ne fu addolorato non solo 
per la gravità dell'avvenimento, ma anche per le conseguenze 
che essa poteva avere: temette che quella vittoria potesse far ri- 
sorgere i tumulti e î disordini nello stato pontificio e far ritorna 
re alla parte avversa i Savelli, che stavano per riconciliarsi con la 
Chiesa; tuttavia, tenace cons era nella volontà, fece tosto pensiero 
di vendicar l'onta subîta dal suo esercito e di annientare il ne- 
mica mandando là quanto prima il conte d' Urbino (3) 














(1) Arch. di Milano. Pot. est. Rimini-Cesena (Nidestore 2 luglio 1401) 

mondo al duca. Il breve pipale era rimasto ira le carte ora perdute 
casa Malatesta... Item guoditam breve Pii PP. II precipiens D. de 
dovico Malvetio ui ventret cum geatibus Ecclesiae in Vicariatu Monda- 
vii. Paci. Memorie cit. e 171. Battaglini F. G. p. 604 — Lo storico Si- 
monetta (R. I. S. tomo XXI, col. 730 Ai dice che al duca spiacque as- 
issimo questo improvviso assalto di Sigismondo contro il campo eccle 
siastico. 

(1 Arch, di Milano, Pol, est. Roma (Milano 28 luglio 1461) Il duca 
ad Ottone del C. — Arch. di Mantova. loc. cit. (Roma 19 luglio 1461) 
Hart. Bonatto al Marchese Lodovico Gonzaga. — Gambalunga di Rimini. 
Apograîi Garampiani ad anzum (Venezia 15 luglio 1461) Giacomo da Ri- 
mini ‘a Sigismondo, 

13) Arch. Gonzaga, disp. cit. di Guido di Bagno al marchese di Mantova. 
Ibid. (Roma 5 luglio 1161) Bartol. Bonatto al detto marchese: « Non 
gi coglie rosa senza spine: qui a Roma si godeva per la pacificazione dei 
Savelli. giunse notizia della sconfitta di Nidastore, Pastor L., Ungedra- 
Aten Akten. LL p. 117, p. 142. Il Campano nella Vita di Pio Îl scrive che 
il papa in Quella circostanza mostrò animo affatto imperturbato : (Pius) 
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Subito il giorno dopo volle manifestare francamente al duca 

di Milano quesia sua ferma volontà: e gli scrisse a poco in 
questa forma ; avrai inteso la sconfitta subita. dall'esercito della 
Chiesa nei passati dì per opera del » figliolo de la iniquità ». 
che sarebbe 





Dirai che avremmo dovuto dissimulare le ingiur 
stato meglio, come hai già detto, « dare a lui bone parole » e 
dilferir la vendetta; ma il giudicare dagli ciietti è proprio del 
volgo: se il male avvenne si deve imputare alla fortuna 0 meglio 
alla divina volontà ignota all'uomo. lo avevo fatto il possibile per 
ottener la vittoria e avevo ben. provveduto l'esercito. Ma forse 
« ...Dio vole provare la nostra palientia et constantia, la quale an- 
che non ci mancarà, Nuî deliberamo de continuare la. gueria et 
non abandonarla, fin che vincamo 0 dexfaciamo lo inimico, 0 ve- 
ro che mui manchiamo in tutto... ad nui ancora ne bastano le 
forze ad la ruina sua et ne confidamo questo dovere essere pre 
sto et in brevi, perchè la iniquità sua è colma ». Non voler ripren. 
der i nostri propositi; il nemico per la vittoria è fatto più inso- 
lente; vogliamo disfare lo scellerato « purchè ci adinti como sei 
usato et che tu mandi qualche gente in Marca, le quale dal ter- 
reno de Pesaro de Alessandro tuo fratello invadano et offendano 
el territorio de Sigismondo; et in caso che non, ad nui serà for- 
za revocare le nostre gente d'arme da ogni canto per attendere 
ad quesia impresa +, poichè è naturale che ognuno pensi prima 
ai propri interessi, Tu sei savio: abbi cura di non mancarsi in 
alcuna cosa. (1) 

Pio II dunque voleva prendere la rivincita sul « figlio della 
iniquità » favorito dalla fortuna. Era conveniente Questo suo pro- 
posito ? Senza dubbio, se consideriamo le condizioni dello stato 
pontificio e della politica generale italiana, si puo ammettere. che 
continuare nelle ostilità fossero pericoloso e inopportuno: i torbidi, 
che avevano afflitto lo stato della Chiesa e Roma stessa sin dal- 
l’inizio del pontificato di Pio II, erano tutt'altro che cessati; se- 
verissimi provvedimenti avevan potuto fiaccare qualche prepotente, 
ma era recentissima la.grave congiura, scoperta proprio poche 
































visus est erexisse calamitatibus animum; eum nunciaretur deletum in 
Picenis eius exercitum et domestici supprimere nuncium conerentur, ubi 
rescivil, aikil motus : Sigismundus. inquit, si decies proelio vrceril, se- 
mel victus fuerit, bello vincietur. Quest'asserzione 

to scrisse il giorno seguente Nicodemo da Pont 
(Roma 6 luglio 1461) di aver irovato il papa 
angustiato. Arch, di Milano. Pot. est. Roma. 
ti) Ambrosiana Z. 219 super. «Roma 7 Inglio 1401) Pio II al duca. 
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settimane innanzi, con la quale molti ribelli si erano proposti di 
dare la scalata a Castel Sant'Angelo c rovesciare il governo papa- 
le; le repressioni provocavano nuove turbolenze, onde il Bonatto 
ambasciatore dei Gonzaga seriveva, di dubitare che un giorno 0 
f'altro anche Roma non dovesse avere il suo Vespro e aggiun: 
geva che nè colla bontà nè col rigore era possibile. governare 
quegli abitanti. Il medesimo Bonatio il 17 luglio scriveva: » Nella 
Marsa le popolazioni si ribellano alla Chicsa; il vescovo di Cor- 
neto non sa ottenere ubbidienza ». Altri torbidi, sia pur meno 
gravi, si avevano a Foligno, a Perugia. L'erario dello stato era 
esausto : anche recentemente s'erano dovuti contrarre grossi e 
onerosi prestiti. Im Italia la politica di Pio Il era giudicata pas- 
sionata e violenta ; in Francia e in Germania si diffondeva vieppiù 
il risentimento e il disprezzo per la curia romana e pel pontefice; 
la creciata contro il Turco, tante volte discussa e agitata, era la- 
sciata affatto da parte. 

Tuttavia insistere nella guerra, ora che il prestigio della politi 
ca pipale e dell'esercito era stato compromesso, era umano. Pio 
Il di temperamento tenace, d' indole piuttosto fiera, non aveva in 
simili circostanze, sì forte spirito di sacrificio da subire in santa 
pace l' umiliazione. (1) 

Risoluto perciò di continuare la guerra, prese tosto energi 
proveadimenti riservandosi di fare il maggior sforzo possibile, non 
appena avesse conoscenza delle vere condizioni dell'esercito e del- 
le necessità occorrenti. Prima di tutto nrandò là il cardinal di Pa- 
ria, Giacomo Ammanati, affinchè facesse una diligente inchiesta 
sulle cause della sconfitta © sui bisogni dell'esercito, portasse i 
primi soccorsi (gli diede infatti 2000 ducati), raccogliesse denaro 
dalle varie città direttamente soggette alla Chiesa e riparasse alla 
meglio ai più gravi inconvenienti : adempito questo compito tor- 
nasse senz'altro a Roma.(2) Intanto diede ordini opportuni perche 


























(© Pastor La Geschichte etc. Il pp. 50-87. Arch. di Milano, Pot. est 
Roma (Roma IÎ luglio Hol) Ottone del Cal duca da notizia’ di aver 
solennemente presentato al papa Giacomo Savelli, che umilmente” chiese 
perdono, Arch, di Mantova, luc. cit. (Roma 17 luglio 1401) B. Bonatto 
21 Marchese Conzsga. 

(2i Areh. di Mantova, loc. cit, (Roma 17 © 19 luglio 1401) B. Bonatto 
al detto Marchese. AI Bonatto non gatbò che tale niissione fosse alfida- 
ta all'Ammanari secondo lui. uomo da poco. Scrisse « Mè però 
dicto. ma non ge trovo fondamento che là è aline de praticare cum il 
dig. messer Sigismondo et clie |ut istesso l'ha reckiesto. Questa più me sè 
accosta tamen mon l'ho certa =. Arch, di Sicna, Concisioro, lettere vol, 
144. n. 50 (Roma 10 luglio 1801) Qiov. Piccolomini ai Senesi. 
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si arruolassero sotto le bandiere pontificie altri uomini d'arme: e 
non appena i preparativi furono ultimati, li mandò nella. Marca 
sotto il comando di capi valenti, quali erano Giovanni Malavolta, 
Antonello da Forlì, il figlio del condottiere Simonetto di Castel 
Piero, Palamone da Viterbo e Battista d'Urbino; costoro già alla 
fine di luglio poterono unirsi con le altre milizie della Chiesa, 
accampale presso Rocca Contrada (Arcevia) e Serra S. Quirico; 
pochi giorni dopo giunsero allri rinforzi sotto la guida di Corra- 
do d'Alviano. (1) 

La battaglia di Nidastore non fu certo un grande avvenimento; 
pure în Italia, dove molti seguivano con grande attenzione gli 
eventi della politica, il [stto non passò inosservato, anche perchè 
gli amici del Malatesia ne esagerarono l'importanza e ne trassero 
previsioni troppo lusinghiere per lui: si credette che l' esercito 
della Chiesa fosse interamente sconfitto e che ner il momento 
Pio Il non potesse continuare oltre le ostilità. A_Venezia (se è da 
credere, a Giacomo da Rimini, inviato di Sigis mondo) la Signoria 
« le persone più influenti si compiacquero della sconfitta subita 
dall'esercito pontificio ed esortarono il Malatesta a_ continuare 
virilmente l'impresa: ...(Per altre mie)... — scrisse detto messo 
al suo signore — ve lio chiarito et dato ad intendere quanto è 
stato il piacere ha avuto questa Ill.ma Signoria e per lo simile 
tutti questi gentiluomeni della vostra vittoria; della quale più se ne 
parla in questa terra ad cxaltafione vostra che non si fae di quel- 
la di don Ferrando, avisandovi che il parere e il pincere di que 
sta Signoria e altri gentiluomeni e vostri amici saria che la Vo- 
stra Signoria animosamente seguisse l'impresa e massime in cose 
de repulatione come saria Seniyaglia, Monteboddo e Corinaldo per 
fare a Fano e l'altro vostro stato de lì uno bono steccato e pare 
a Toro che aticato la vittoria grande e fa debilità de li inimici la 
Vosira Signoria volendo si possa far valere pure assai, sinchè avete 
il tempo; perchè non pare a loro che gli inimici essendo. stati si 
aspramente percossi possio così presto far froppo grande sforzo 
e se volessimo sforzate gli altri campi, loro credono non lo fa- 
riano perchè gli metteria maggior danno » É ovvio immaginare 









































«i Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Roma 11 luglio Tin]: Ottone del 
Ci al dica; Serra S. Quirico 22 luglio 1461) 11 vescovo dti Corneto al 
Iitogutenenie di Pesaro: s.. io mando lassi ale frontere le siente venute 
da Îtoma, che ieri erano ali Vaccima di qua da l'ahbizno miclia quattro « 
Arch, di Siena, Concisioro. lettere, vol. LIA, », $0 (Roma to lago 1468) 
Giovani Piccolomini ai Senesi. 
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poi quali congratulazioni, quali incoraggirmenti Sigismondo avrà 
ario nel medesimo tempo da quanti godevano dell’ umiliazione 
di Pio IL (1) 

Francesco Slorza rimuse invece aniaramente disgustato, perchè 
prevedeva quali propositi sarebbero passati per la mente del papa, 
quali gravi conseguenze poteva avere quel fatto d'arme per la 
guerra nel reame, AI dispaccio, col quale Sigismondo gli aveva 
dato nolizia della vittoria, egli rispose con una certa benevolenza 
ben studiata: « Rengraciamo grandemente la Signoria Vostra che 
cossì confidentemente ne habia dato aviso de quanto è succeduto 
a la Signoria Vostra contra le gente de la Chiesa», Cirea il breve 
papale sequestrato e circà gli apprezzamenti espressi in proposito 
4 dicemo che quantunche el papa carichisse D. Ludovico ad an- 
dare presto a Senegaglia et nel vicariato di Mondavio, non gli 
demo però rasone alcuna, per la qual possiati iudicare che la Sane 
tità Sua non intendesse observarvi le promesse fatte, immo siamo 
ceri 











che la ve le volesse observare, (2) 

A Pio II, che gli aveva scritto uno dopo l'altro, il 6 e il 7 
luglio, due brevi espressi in forma alquanto vivace, lo Sforza ri- 
spose con maggior serenità e prudenza : confortò il papa a stare di 
buon anîmo, chè î mali disegni di Sigismondo contro lo stato 
della Chiesa non sarebbero riusciti e lo esortò ad ordinare i più 
efficaci preparativi per la ripresa della guerra; ma, come al solito, 
così scriveva per compiacere al papa e per aver modo di rispon- 
dere col silenzio alla domanda soesso riveltagli d''inviarsue genti 
d'arme nella Marca; tanto è vero che ad Ottone del Carretto rac- 
comandò di giustificare îl silenzio circa | chiesti rinforzi, dimo- 
strando che l'impresa di Genova, nuovamente in quei gioni 
salita dai Francesi, non gli consentiva una dispersione delle sue 
milizie e che del resto le muove truppe, che si inviavano nella 
Marca, unit 
ciare tosto Sigiamondo alo bospitale ». (3) 

E quando lu informato che questo signore per mezzo dei car- 
dinali Orsini e Ammanati faceva wramli istanze per aver pace dal 




















con le superstiti erano più che suflicenti « per cac- 





(li Gambalinga di Rimini, Apografi Garampi arl a. Venezia 1 

14101) Giacomo di Rimini a Sigismondo, Tonini LV, appendice ne 77. 
‘21 Arch. di Milano, Pot. esi. Rimini-Cesem «Milano 13 luglio 1461} 

N dica a 

Arch. di Milano, Pot. est. Roma Milano 17 Iuglio 145111 duca a 

Il: IMilano 17 e 18 luglio 1411) IL drer ad Ottone del C; rife 

desi alle vivaci psrole del papa nel Dreve del i Inglio. lo Siorza scrisse 
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papa, egli non le appoggiò, anzi dicliiarò che esse erano fatte 
« piuttosto ad arte et simulatione che per bona dispositione #, 
perchè vedeva di aver troppo irritato il papa e perchè temeva di 
aver affrettato la pubblicazione della tremenda condanna; perciò 
« saviamente » aveva agito il papa negandogli il salvocondotto 
chiesto per due ambasciatori e mandando tosto altre milizie con- 
tro di lui; « parne necessario — scriveva ad Ottone — chel per- 
segua questa impresa contro il sig. Sigismondo et mandi 
gente che la po ad le offese sue e nel vicariato di Mondavio ad 
campegiarlo e a Montemarciano e dovunque lo si po danne- 
giare ». (1) 

Intanto il cardinal Ammanati andato nella Marca notò anzilut- 
to che nell'esercito della Chiesa non c'era poi tanto disordin 
v'era del malcontento sì, ma in causa delle paghe mancate e per 
la deficenza di vettovaglie; che oltre a quelli che da Roma si 
mandavano, non erano necessari 0 per lo menu urgenti altri rin- 
forzi; comprese che i due capi preposti all' esercito, Lodovico 
Malvezzi c il vescovo di Corneto, erano ormai esautorati. 

Non essendo stati sufficenti i denarî, che il papa gli aveva 
dati, per sopperire ai bisogni più rilevanti dell'esercito, egli an- 
dò nelle varîe città della Marca e d'accordo col cardinal legato da 
quelle esigette straordinarie contribuzioni e potè mettere insieme 
circa 5000 ducati, che in parte furono distribuiti ai soldati, in 
parte assegnati al vescovo di Corneto. Fatte queste provvisioni 
l'Ammanati fece senz'altro ritorno al papa (e 19 trovò a Tivoli), 
gli diede relazione del risultato dell'inchiesta: riferì che Sigismon- 
do si era ritirato nelle sue terre e se ne stava quieto, forse. per 
imulazione », aggiunse degl' elogi per il vescovo di Corneto, 
il quale dopo la sconfitta aveva con zelo e attività rimesso ordine 
fra le truppe: sostenne înfine che occorreva designare un con- 
doltiero rinomato. Nel colloquio anzi fece î nomi di Corrado da 
Fogliano fratello del duca di Milano, di Alatteo da Capua e di 


























è Credemo che Sna Santità ce scrivisse quello breve un pocho acuto per 
Navere la passion frescha de tale donno fa sconfitta di Nidastore. ma 
poi si sarà quietato assi «. Dal 9 marzo l4nt sopratutto per merito 
dello Sforza i Francesi erano stati cacciati da Genova; poi essi ritorna- 
tono all'assalto : proprio il 17 luglio furono nuovamente vinti dai Ge- 
novesi, aiutati da milizie sforzeschte. Guerriero da Ciubbio p. 73; Perret, 
p. 360: Nunziante, XXI pp. 288-259; Lecoy de la Marelie, pp. 327-330. 
Sorbelli, pp. 43-51. 

(1 Arch. di Milano, Pot, est. Rama (Milano 23 e 31 luglio; 5 agosto 
1461) Il duca ad Ottone del C 
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Napoleone Orsini, tutti € tre autorevoli e stimati condottieri. (1) 
La difficoltà della scelta slava nel soldo, che ciascuno avrebbe do- 
mandato; îl papa invece aveva pochi denari; interpellò l' amba- 
sciatore milanese su una possibile ferma con Corrado, ma offerse 
condizioni, che al Del Carretto parvero insufficenti. Ma Pio Il 
il 17 agosto fermò, ancor prima di attendere risposta dal duca di 
Milano, la sua scelta sul terzo condottiero, forse perchè eostui, 
uomo devoto alla S. Sede, poteva essere assoldato con minore sti= 
pendio; € commissario nominò Giacomo vescovo di Ventimiglia. 
Stabili che essi partissero verso la fine di agosto. (2) 

In seguito alla relazione avuta dal cardina! di Pavia, Pio Il 
serisse al vescovo di Corneto promettendogli presti soccorsi e lo- 
dando i provvedimenti presi per il riordinamento dell' esercito. E 
in verità, benché non fosse, a quanto pare, uomo nè abile, né di 
grande anîmo, pure forse per far dimenticare la poco bella figura 
fatta a Nidastore, dal giorno della sconfitta egli diede prova di 
sollecitudine e di attività : da Rocca Contrada prima e da Serra 
San Quirico poi, dove aveva fissata la sua residenza, per mezzo 
di unattivo carteggio col luogotenente di Pesaro, col cardinal lega- 








to, con gli Anconitani, con gli Esini, col duca di Milano egli scl- 
lecitava aiuti, consigli, informazioni; da Pesaro, di Ancona e da 


lesi faceva venire le provrisioni necessarie al mantenimento 
dell'esercito, mandare soldati, vettovagi 
glia, che, come si diceva, Sigismondo voleva assalire ei 
tempo; dal detto luogotenente in special modo riceveva 















sli Arch di Milano, Sez, Sion, Cerdinali (Milano 12 agosto 1408) Il 
duci ringrazia l'Ammanafi per le notizie inviategli. dalla Marca; ib 
Pot. cat. Roma (Tivoli 19 agosto Linls Oltene del C. al duco. Arch. di 
Mantovn joe. dit 1Roma 24 lugio 1401) P. Donato il marchese. #87 Z/ 
acommentarià p. 13 
(21 Ottone del Carretto idisp. cit, del 10 agustor scrisse al duca che 
se il papa insisteva di voler al sto soldo Corrido da Fogliano, eri con- 
veniente Gompincerlo è è rase tpoichè) = queste parole erano. interamente 
cifrati nell'originale del dispaccio; ma per Divina sorte furawo tadotte 
in calce del medesimo — nerm wirh0 sa li cusì dumani et poleria essere 
che” nuencando il papa, trovamiose tutte le genti d'arme. de. questo 
parse iu mano dei vostri, faresti fare uno pani ad vostro modo ». L'at 
to di monia dell'Orcini lu poibilicato dl Pastor. Unedendte Aleten 
ste » Lit). Bona 
t0 21 marciiese rie ni fu assoldato con 50 corazze, Più 71 
somminiarià p. MA Franceeco Sforza pure fu ineodiicalio. delle con 
dizioni di ferma offerte a Corrado dal papa: quando seppe che era sta 
to designato l'Orsini si moctrà contenissinmo Arch. di Milo, Pot. sst 
Roma (Milano 2 e 27 agosto Bibl: Il dica ad Ottone del €. 
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sulle mosse € sui provvedimenti, che di giorno in giorno si pren- 
devano nel campo nemico; d'accordo col legato assoldò an ba- 
Ieniero, perchè întercettasse possibilmente la via di mareai sudditi 
e agli amici di Sigismondo; brigava affinchè al medesimo intento 
il re di Napoli mandasse due galee nell'Adriatico e qualche im- 
barcazione armata fosse messa a sua disposizione dal luogotenente 
di Pesaro (1) 





Dopo la battaglia di Nidastore Sigismondo, rimasto » signore 
della campagna » aveva ricondotti i suoi soldati entro le îrontiere, 
come se avesse concluso un armistizio. Perchè non trasse profitto 
dalla vittoria, con un invasione nelle terre della Chiesa per solle- 
vamne le popolazioni ? Più ragioni lo consigliarono a miti propo- 
siti: anzilutto non aveva a sua disposizione un grosso csercito; 
egli piuttosto che una guerra ad oltranza contro la Chiesa prefe- 
riva la pace, di cui i suoi sudditi sentivano tanto bisogno; qual. 
siasi prepotenza contro le terre della Chiesa sarebbe stata giudi 
cata una provocazione, mentre la. battaglia di Nidastore. poteva 
considerarsi in certo modo come una necessità di difesa; inol- 
tre — e questa era la ragione principale — aveva un altro impe- 
gno da mantenere. Noi precedenti accori i dell' Arago- 
nese s°era impegnato di scender con le proprie milizie in aiuto 
del Piccinino o delle popolazioni ribelli dell’ Abruzzo: scominati 
gli ecclesiastici, per il momento le sue terre non potevano temere 
un assalto nemico; l'occasione era propizia; perciò accolse la 
proposta, che il Piccinino gli fece significare, di voler unirsi con 
lui per la conquista dell’ Abruzzo, ora che l'esercito della Chiesa 
era umiliato e quello di Alessandro Sforza versava in cattive con- 
dizioni; l'impresa pareva di facile attuazione; conveniva agire e 
osare subito. Sigismondo il 22 luglio doveva trovarsi a San 
biano; li si sarebbe fatto incontro il Piccinino. Così mentre 
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{to Are. Vatie; Brevi di Piv IL lib. IX. e 29% aTivoli 10 questo 












1461) Al vescovo di Cormeto. — Lo Stazi avevi poco hiom opinione 
fe dei e ea 
fosse più prudente e più vigilante Arch dî Milano, Put est, Rama(ko 








ca Contrada 17 luglio; Serra 5. Quirico RU 1420, 30 
31 agosto 14611 TI etto vescovo al luogotenente di Pesaro ; iSvrra $. Qi 
co LÒ agesto 14061) Il vescovo #l duca; (Milano 17 luglio 1401) Il duca 
al delto Irogotenente; il'esaro 2.13, 15, 18, 21. 27. 28 agosto 14ul) Il 
luogotenente al duca 
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ottemperava alle esigenze degli alleati, lasciava in pace lo. stato 
della Chiesa. (1) 

Prima d' intraprendere la marcia verso l’Abruzzo, Sigismondo 
mandò un agente ai due cardinali Orsini e Ammanati per otten- 
nere col loro mezzo un salvocondotto per due suoi ambasciatori, 
dicendo di voler la pace. Il papa, a cui fu presentata la domanda, si 
indignò vivamente, parendogli che alle proteste di sottomissione, 
che da parecchio tempo quel signore faceva, non corrispondesse. 
ro i fatti; tuttavia non potendo dare un assoluto rifiuto, deliberò 
di non spedire a lui il salvacondotto, affinchè non se ne servis- 
se per diverso intento, ma di mandargli una persona ben infor- 
mata delle sue intenzioni, la quale portasse con sè il documento, 
glielo consegnasse se vedesse il Malatesta sinceramente e ferma- 
mente disposto alla pace, altrimenti lo riportasse indietro. Questa 
persona fidata fu lo stesso Ammanati, che doveva andare nella 
Marca, come sopra si disse. (2) 

Affidato alla buona custodia del fratello îl governo delle sue 
terre, Sigismondo il 18 luglio con 1000 uomini circa tra pedoni e 
cavalieri si avviò verso il Potenza, dove aveva proniesso di far- 
glisi incontro lo stesso Piccinino, si spinse fino a Montelupone € 
Montesanto (oggi Potenza Picena); dopo qualche giorno di vana 
attesa non avendo visto il conte Giacomo, prese la via del ritor- 
no. Come senza alcun contrasio era giunto a Montesanto, così 
senza difficoltà potè rientrare nel suo stato, benchè il vescovo di 
Corneto avesse detto di provvedere, perchè gli fosse chiusa la ri- 











{1) Archi. di Mantova, lcc. cit, (Cesena 24 luglio 1461) Guido di Ba- 
gno al Marchese. Broglio c. 247. Nella seconda metà di luglio Sigismon- 
do forse ebbe occasione di abboccarsi con un inviato di Renato d'Angiò, 
<he doveva andare da Giovanni d'Angiò nel reame; di questo inviato fe- 
ce parola Galeotto Agnesi al duca in'un dispaccio da Pesaro del 2 ag 
sto 1461. Arch. di Milano. Dot est, Ruma — Per le pessime condizion 
in cui Alessandro Sforza si trovava. non essendogli state date le_paglie 
pattuite, dopo inutili reciami, tentu. pare, pratiche dî accordo con Giovan- 
ni d'Augio € col liccinino. Î| duca affrettò ad impedire sì grave scan- 
dalo mandandogli tosto 5000 ducsti. Tbid. :Albeti 2 20 Inglio_ 14611 Do- 
) adi Ottone del C.— Ibid. «Pesaro 13, 13 € 18 agosto 1401) Il 
luogotenente al duca; (Milano 27 aupsto 1401) It duca all'Agnesi. 

12) Arch. di Mantova, loc, cit, (Roma 17 e 19 luglio 1401; B. Bonatto 
al march. Gonzaga. — Giù il 16 inghto Ottone dei È. scrivera allo Sfor- 
| saltacondatto; non pare sir più da perder tempo, perché 
nè esso sig. Sigismondo pate che lo cerchi, nè la Santità di S. N. gii lo 
farebe tanto è sdiunata contra de lui et credo che în brevi darà ‘quella 
semtentia horribile et tremenda +. Arch. di Milano. Pot. est. Roma Ro 
ma 16. 19, 20 Tiglio 1401) Ottone al duea; (Mtilino 28 leglio Hot Il 
dia ad Otione. i 
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tirata; ma o il vescovo nom efiettuò il proposito o le milizie man- 
date alla custodia dei passi non fecero il loro dovere; non si ha 
infatti notizia che Sigismondo abbia incontrata per via alcuna re- 
sistenza. 

Questa breve spedizione di Sigismondo fornì lo spunto a più 
6 meno maliziose congetture dei contemporanei : taluno, come il 
vescovo di Corneto, non sapeva capacitarsi che egli potesse ab: 
bandonare lo stato e îl campo della vittoria e temeva egli + sa 
gacissimo et ambitioso w celasse con quell'impresa qualche altro 
stratagemma ; altri, come Francesco Sforza, opinò che egli operas 
se questa diversione per placare in certo modo l'ira del papa € 
per dare una qualche soddisfazione al Piccinino e agli. Angioini, 
coi quali aveva palteggiato; il medesimo poi ritenne che la” deci. 
sione del ritorno sia stata determinata non già dal mancato incon» 
tro col conte Giacomo, ma dall'impossibilità di passare il Poter 
za troppo grosso d’ acque correnti e dalle brutte notizie pervenu- 
teli; che Federico e Alessandro accorrevano uniti per impedire 
l'incontro 0 per lo ineno la conquista dell'Abruzzo e che nuove 
genti della Chiesa con abili capi giungevano nella Marca. (1) 

Il 25 e il 26 luglio Sigismondo ritornato nelle sue terre, ri- 
solvette di tenersi sulla difensiva e di riprendere le pratiche 
d'accordo; osto mandò al cardinale Ammanati, venuto nella Mar- 
ca, un suo cancelliere per iniziare le trattative e per chiedergli il 
salvacondotto ; ma le offerte che egli fece discordavano assai dalle 
esigenze di Pio Il : questi pretendeva che Sigismondo non solo 
chiedesse perdono delle sue colpe e pagasse i censi, ma riconse- 
gnasse le terre del vicariato di Mondavio come garanzia dei patti 
Mantova, Egli invece promise che avrebbe ottemperato ai vo- 


(1) Arch. di Milano, Pot. est. Imola. Faenza, Forlì Solarolo 22 luglio 
148Ì) Giov. Antonio da Figino scrisse al duca chie era giunto ad Astorre 
dii Faenza un tale, che dichisrava d'aver visto la domenica 19 luglio alle 
Ore 20 Sigismondo passare il Tronto i?1 con 14 squadre e 400 fanti 
{Imola 27 lugiio 1461 Taddzo Manfredi al duea. — Arch. 
Conristoro, lettere vol. 145, n.4 (Tivoli 4 agosto 1461) Giov, 
ai Senesi. — Arch. di Mantova. disp. cit. del 24 luglio di Guido di Bagno. 
Broglio e. 247; Guerriero da Gubbio p. 73. — Arch. di Milano, Pot. est. 
Roma (Serra S. Quirico 23 e 27 luglio 1401) Il vescovo di Corneto a 
Galeotto Agnesi; (Milano 28 € 3I luglio e 5 agosto 1461} Il duca ad 
Ottone del C.: forse Sigismondo andò in Abruzzò» per una demonsira- 
tione de volere franchire el soldo chel lia ca francesi =. — Astorre A an- 
fredi, bramoso di 2yer soldo. offerse allo Sforza, di militare per lui e_di 
andare «addosso ali Malatesti »; questa secondo lui era » la via de far 
tornare indreto il sig. Ghismondo senza troppa sua reputatione » Disp. 
cit. di Giov. Ant. da Figino (Solzrolo 22 luglio). 
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leri del papa in tutto fuorchè nella restituzione delle terre. Que- 
ste condizioni sicuramente non furono approvate. dall" Armanati, 
che, secondo le istruzioni avute, si rifiutò di rilasciargli il salva- 
condotto. (1) 

Allora Sigismondo pensò di ricorrere ad altri intercessori è 
mandò un nuovo messo al cardinal Orsini, ricorse allo Sforza e 
per mezzo del genero Giulio Cesare Varano cercò d' interporre a 
suo prò anche il vescovo di Gaeta Francesco Patrizi. Ma anche 
queste pratiche non furona fortunate: il messo di lui andato a 
Roma, con una commendatizia dell''Orsini pott presentarsi a Ti- 
voli al pontefice, ma ebbe un'accoglienza poco benevoli; dap- 
prima ebbe un rifiuto, poi si sentì promettere che sarebbe stato 
esaudito : trattenuto più giorni invano, senz'altro se neandò. Tut- 
tavia Ottone del Carretto, che aveva seguito anche 2 Tivoli il pa- 
pa, riteneva che se Sigismondo avesse offerte condizioni più con- 
venienti, Pio Il l'avrebbe accettato in grazia! (2) Francesco Sforza, 
informato di ciò, sentendo che il Malatesta non faceva ostilità 
contro le genti d'arme della Chiesa, credette che avesse sincera 
disposizione alla pace c, inentre prima aveva scritto a Roma di 
ritenere che Sigismondo » non se sîì mosso punto per volontà 
chel habii de acordarse, ma per malicia et per metter tempo in 
mezzo ch'el possi servir Francesi de chi è soldato w, ora egli 
stesso fece consigliare il papa di venire ad un componimento 
# honorevole etiam chel non fusse molto utile » affine di « le- 
varse quella molestia de la Marcha », di assicurarsi però ben be- 
ne che osservasse | patti; dissuase invece la tregua, di cui si era 
pure fatta parola, perchè se la chiedesse 0 l' accettasse, Sigismon- 
do « non lo farrebbe se non ad intentione de far male»; e se mai 
vane riuscissero le pratiche d'accordo oppure il papa persistesse nel 
voler la guerra, esortava « lo stringesse con più gente per finirla. (3) 

tl) Racconta il Broglio ic. 247) che Sigismondo » disdegniato » con- 
tro it Piccinino che aveva mancato all' incontro prestabilito sul Potenza 
« senne ritornò de verso al suo stato con deliberatione de pigliare altro 
partito e mandò a tastare lo legato per fare con lui acordo stimando che 
per la dicta rocta (di Nidastore) dovesse esserli conceduto il vicariato per 
lui tolto a santa Chiese. La qual parte non doviva la Signoria Sua sti- 
mare consi-erato Ja potentia, chie in quel fempo aveva la Chiesa... dove 


lo legato non li acconsenti. risalvstosi la Sua Sionoria volesse restituire 
lo stato tolto a Santa Chiesa » 


121 Areh. di Milano. Pol. est. Roma (Tivoli 13 agosto 1461) Ottone 
del C. al dica, 


(I Ibid. «Milino 28 27 agosio 1461) Il duca ad Oltone; ibid. 
Poti cat. Roma 1462 (sie) Milano 12 agosto 1401) Il duca Qulcotto Agne= 
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Il signore di Camerino, che recentemente era. stato assoldato 
dal re e dallo Sforza e si era riconciliato col papa, pregato da 
gismondo d' interporsi, sollecitò una persona cara al papa, se non 
erro, il senese Francesco Patrizi vescovo di Gaeta, allora depute- 
to al governo di Assisi, Foligno c Montefalco. Questi, cedendo alle 
preghiere del Varano, mandò a costui un messo fidato, uomo pru- 
dente e di poche parole. (1) 

Il messo andò a Camerino, ascoltò quanto il Varano gli co- 
municò e senza obiettare alcunchè, ritornò dal Patrizi, al quale 
riferì le dichiarazioni di Sigismondo. Questi pentito della sua te- 
merarietà, della sua facile e audace iracondia chiedeva perdono e 
grazia al pontefice e, non polendo presentarsi egli stesso, scongiu- 
rava il Varano e il Patrizi a implorar per lui questo perdono; 
prometteva che, se le trattative avessero avuto buon esito, sareb- 
be andato a prostrarsi ai piedi del papa; assicurava che le popo- 
lazioni delle città, castelli, e luoghi posti sotto la sua giurisdi- 
zione sarebbero state sempre ossequenti a Sua Sanità, nè mai a- 
vrebbero recata offesa o danno qualsiasi allo stato della Chiesa; 
prometteva di pagare i censi e quanto era di suo debito entro il 
periodo di tempo, che fosse sembrato conveniente al papa; asse- 
riva di voler dare onore al Pontefice in questa capitolazione nel 
compiacerlo in qualunque cosa avesse desiderato : nè esigeva per 
sè Sinigaglia, città di grandi proventi, e d'altra parte non si rifiuta 
va di restituire Mondavio e gli altri castelli occupati; prometteva 
di consegnarli subito nelle mani del Varano o del Patrizi, pur- 
chè il papa gli desse affidamento che gli sarebbero restituiti nel- 
l'avvenire: e questo chiedeva non perchè nutrisse diffidenza. per 














si; (Pesaro 21 agosto 1461) L'Agnesi al duca. Sapendo che Malatesta No- 
vello non solo mandava spesso munizioni. genti d'arme e vettovaglie a 
Sigismondo, ma spesso personalmente si reciva a Rimini 0 a fanti per 
mare, per rendersi edotto dalle necessità occorrenti, il luogotente di 
saro Si era offerto di catturare quel signore durante i suoi viaggi; ma lo 
Sforza severamente gli proibi una simile impresa, lo esortò invece ad at- 
tendere più a buona guardia di Pesaro € a mantenere buona vicinanza coi 
Malatesti. 

(1) Questa pratica di Sigismondo col Patrizi per. mezzo del Varano 
forse fallì anche perchè în quei giorni si diffusero le voci di 
grete, che quest’ ultimo teneva col suocero. nemico della 
anaun (Pesaro 28 agosto 1461) L'Agnesi 21 duca: (Tivoli 22 ago-to 1461) 
Uan del C, 41 Duca scsve di aver saputo dal pipa che nella Marca { 
preso uno, il quale per parte di Sigismondo praticava con Giulio da Ca- 
merino € che anche di altra fonte sentiva dir molto male di questo 
signore. 
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Sua Santità, ma affinché non sorgesse malcontento fra i suoi sud- 
diti per tale restituzione e affinchè in una futura possibile occa- 
sione non fossero consegnati a Federico di Montefeltro; egli non 
avrebbe occupato quei luoghi, se non avesse appreso da varie 
parti (rumore et fama) che sarebbero stati donati 21 suo nemico. 
Per conto suo il Varano aggiungeva che se le dette proposte in 
qualche parte non fossero state di piena soddisfazione, avrebbe 
indotto Sigismondo ad annuire in tutto ai desideri del papa. 

Il Patrizi denotò in iseritto tutto ciò a Pio Il non senza ag- 
giungere qualche malignità e qualche dubbio sulla sincerità di 
quelle dichiarazioni; contemporaneamente avvisò Goro Lolli del 
lettera che spediva al pontefice, ricordandogli che Sigismondo csi- 
geva che non gli si dessero solo parole; poichè se la faccenda 
doveva avere una soluzione, questa non richiedeva la perdita di 
molto tempo. 

Non abbiamo documenti che ci facciano conoscere l'esito di 
questa nuova pratica, Ci pare che più di così Sigismondo non 
potesse offrire; in che contrastavano le offerte di lui con le pre- 
tese di Pio Il? Quali ragioni 0 pretesti indussero il papa a sov- 
vertire anche queste trattative? Forse dubitb che il Malatesta 
volesse ingannare, per guadagnar tempo e ritardare la « terribile 
sentenza ». (1) 

Sigismondo intanto continuava la corrispondenza col Piccinino, 
con Borso d'Este, coi ribelli del reame; si teneva informato de- 
gli avvenimenti di Genova, donde i Francesi erano stati cacciati, di 
quelli di Francia, dove venuto a morte Carlo VII si temeva che 
il successore Luigi XI instaurasse un nuovo indirizzo politico; 
infine mandava suoi cancellieri a Venezia. 














(li Classense di Ravenna. cod. 254. ms. see. XV. Epistolae, orationes 
aliaque. e. 150. Manea la data della lettera ; essa segue ad un'altra cerit. 
ta a Goro Lolli il Lo agisto 1461; le precedenti si susseguono in ordine 
cronologico. La dedica propriamente è espressa da queste iniziali: F. P. 
SD N; poichè nella detta lettera a Goro Lelli si parla anch 
licni domate in Foligno come in alire precedenti, che recano il nome di 
dello scrivente in questa forma: F. Patritins spiego. la dedica sopra ri- 
ferita così : Franessens Patritius Sanetissimo Domino Nostro. Francesco 
Patrizi senese era vissuto qualche tempo alla corte di Sigismondo e, a 
detta del Broglio nel 1454 più d'ogni altro favorì l'elezione di Sigis- 
mondo a capitano generale dell'esercito senese ; fu stimato e benvoluto da 
Pio II che il 23 Mazzo 1490) lo nominò vescovo di Gaeta. Arch. di Siena 
Comcistoro, Lettere, vol. 143, mv; vol 144, n 0. Gin, Pastor Qeschf 
chie elc. II, p. 29; Battaglini Detla corte etc. p. 91; Tonini C.. 
La coltura etc. 1, p. 101 
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Tali pratiche non furono prive di buoni risultati: si. ricon- 
ciliò col Piccinino, stabilendo una nuova ferma per il figlio 
Roberto, affinchè come soldato degli Angioini andasse in soc 
corso di Giosia d'Acquaviva; dal duca di Modena riceveva conti- 
nui ineoraggiamenti, consigli, aiuti: con Taddeo Manfredi, signo- 
re di Imola, discuteva un segreto accordo, che doveva essere sug- 
gellato da un matrimonio; egli stesso si recò a Cesena e di li, a 
quanto pare, a Imola e a Ferrara. (1) A Venezia invece ebbe po- 
ca fortuna: lusingato dalle congratulazioni e dagli incoraggiamenti, 
che di la gli erano giunti in seguito alla vittoria di Nidastore, egli 
volle tentare di smovere quella signoria dalla politica neutrale; ma 
se molti in Venezia, anche persone inîluenti, potevano gioire del 
la depressione di casa Sforza e d'Aragona dell' uzniliazione della 
palitica papale, era ben più forte il partito di coloro, che. nella 
pace vedevano la migliore salvaguardia dei supremi interessi del- 
lo Stato. Perciò agli ambasciatori malatestiani, che avevano implo- 
rato il consiglio e gli aiuti della Repubblica riferendo che un gran 
numero di milizie ecclesiastiche erano recentemente venute nella 
Marca e molte altre stavano per venire, allo scopo di conquistare 
lo stato malztestiano € d'imporre un giogo sul collo al loro si- 
gnore, il 16 agosto 1461 il senato rispose con belle e affettuose 
parole, ma prive di valore all'effetto; non volle dar neppure un 
consiglio, esprimendo il consueto complimento che Sigismondo 
era persona prudentissima, sempre aveva governato le sue. terre 
con saggezza e con sanno; certo anche per l'avvenire da sè aviebbe 
egregiamente provveduto ai suoi interessi. (2) 














(1) Arch. di Milano, Pot. esi. Roma (Pesaro 2 e 23 agosto 1401) Ga 
lcorio Agnesi al duca: « I Malatesti m'lanno mandato mis. Battista Fran- 
chi da Genova per aver notizia delle cosc di Genova ». Grigioni C. Docw- 
menti etc. n. X p. 383: Sigismondo Îl 27 agosto incaricò  L'inciamo 
di Giacomuzzo da Fossombrone e Sagramoro Sapramori da Rimini, 
suoi cancellieri, di contrattare un matrimonio per Giovanni suo figlio con 
tina figa del Piccinino. — Arch. di Alano, Pot. est. Forti Inoki. l'acne 
2a (Solarolo 22 luglio 1401) Astorre Manfredi al duca. 

2) Arch. di Venezia. Sen. Secr. reg. 21, c. 39, (17 agosto 1461 v. 
appendice a. VT. Nel mese seguente i Malatesti mandarono a Venezia 
inutilmente Goffredo Rodolenghi d' Iseo in favore del Piccinno: ibid. c. 
57 t 50 t (22 seltembre e 6 ottobre 14»1). Press'a poco simili rifiuti li 
Signoria diede anche a Luigi XI e a Pio Il al duca di Milano. benché 
costoro riflutassero Gi acceitare i suoi inviti alla guerra contro i Turchi. 
se essa persisteva nella politica neutrale (...nisì operam dentus quod res re- 
gné Sicilie pacale sinti. si unquam tempus fuit quod ia huc neutrati 
îate persistere deberemitis et non provocare nobis cmulos. id proferto in 
preséntiaram esse coguoscimusì ibi. c 00 Li UT, TI, 72, T4 i, Totiz or 
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Però nella seconda metà d'agosto si venne a sapere che bi- 
sognoso di denari Sigismondo aveva impegnato Montemarciano al 
veneziano Marco Corner, chi disse per 5000 ducati, chi per 12 
mila, chi in cambio d' una gioia, col patto che il dominio di 
quella terra a luî rimanesse, i redditi annuali di essa fossero per- 

iti dal Corner; procuratore e tutore dei diritti di costui in 
Montemarciano siette il veneziano Antonio Dall'Orsa. Naturalmente 
sî pensò e si ritenne che il Corner e il Dall Orsa avessero rice- 
vuta conîorme autorizzazione dal Governo. (1) 

A questa attività diplomatica di Sigismondo corrispondevano i 
preparativi militari: egli era in ciò aiutato con grande solerzia 
dal fratello, venuto apposta da Cesena a Fano con le sue mili- 
zie, € da tutti gli amici e alleati, Così gli vennero molti uomini 
d'arme, mandati, come si disse allora, da Venezia, da Imola, da 
Ferrara, da Mirandola, da Cesena; sul mare a tutela delle coste 
e delle barche onerarie teneva quatiro fuste armate, delle quali 
una gli era stata donata dal duca di Modena. e Questi Pandolfe- 
schi hanno alta la vista al cielo - scriveva il 13 agosto il luogo- 
tenente di Pesaro al duca di Milano — che lì pare de havere pre- 
so l'inferno, tanta ferocità li occupa l'animo per quella gloriosa 
sconfitta data... ad soi nimici «; il medesimo scrisse che gli ce 
clesiastici invece erano « invilliti al tutto ». Tuttavia erano giunti 
nella Marca fino alla ne d'agosio cirta 1200 nomini con abili 
condottieri € altri se ne attendevano. (2) 




















tobre, 13 Novembre, 8 Dictmbre 1461; $, 22, 30 Gennaio 1462). Arcli. di 
Milano, Cart. genee. (Venezia 2 Ottobre T101} A. Quidobono al duca 
pp. 380-385. 

(1) Con tutto ciò Venezia fu accusata di parzialità; il papa nell'ago- 
sto 140Î due volte strisse al doge ammonendoio per i favori largiti” ai 
Malotesti e per il fatio di Montemarciano. Arch. Sepr. Vatie, Brevi di 
Pio II, lib. 9. c. 37-8 agosto 1401). — Arch. di Milano, st, Roma 
(Pesarò 18 agosto 1461; Galeotto Agnesi a1 duca riferisce che il Dall'Or- 
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30 disse « havere havuto facultà dalla sca signoria haverlo possuto ac- 
cettare »; ibid. (Serra S. Quirico 20 Agisto 1401) Il vescovo di Corneto 
al delto Qaleoito : al vescovo un condottiero malatestiano prigione rac- 





contò <he Montemarciano fu data al Comer come pegno della dote di 
‘Aritea, figlie del defunto Galeazzo Malatesta di Pesaro, sposa di Gero- 
limo figlio di Andrea Dandolo nobile veneto. Cir. Arch. municip. di Ce 
seno, Liber Refermationun ne 47, cc, 88-90, — Arch, di Mantova, loc. 
cit. (Roma 27 agosto 1401) B. Bonatto al marchese. Anan. Veron. 
© 87. Fra le carte perdute di Caso Malatesta: Mem inslrumentam vendi 
lionis Zoie D. Marci Cornerio veneti. Paci, op. ia. cit e. 171. 

12) Grigioni C., Documenti inediti elc. n. X. p. 372 pubblica l'atto 
dî procura, col quale Sigismondo a Fano il 27 luglio 1401 impegnava una 
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Ul vescovo di Corneto, ora fatio cauto e prudente, giudicava 


insufficenti i rinforzi giunti e promessi e quasi piangendo scr 
va al papa reclamando soccorsi » et maxime uno capitano de re- 
putatione »; insinuava poi il timore che i grossi preparativi di Si- 
gismondo fossero fatti per assalire Sinigaglia. 

A tali brutte nuove Pio Il fu vivissimamente turbato, e sen- 
z'altro diede ordine che si scrivesse tosto a Federico di Montefel- 
tro ordinandogli di avviarsi senza indugio nella Marca, poichè qui, 
non nel reame,era în gioco il suo prestigio, e che se Sigismondo 
gli avesse tolta Sinigaglia più avrebbe stimata « tal vergogna che 
l'honore de vincere tutto Apruzzo. » Se non che Ottone del Car- 
retto, fedele interprete del pensiero politico dello Sforza, saputa 
la cosa tosto andò in curia e fatto cadere il discorso sull' argo- 
mento, si senti dire dal papa che trovandosi nella necessità di 
dover fire la guerra e maneandogli gli aiuti del duca di Milano, 
gli era forza revocare dal reame parte delle genti da Ini stipendiate 
e torre dall'Abruzzo il Conte d' Urbino, 

Il Dal Carretto con molta prudenza gli osservò che in fin dei 
conti le condizioni dell'esercito della Chiesa nella Marca erano 
migliori di quelle dei Pandolfeschi, ricordò l' esito dell' inchiesta 
terminata pochi giorni innanzi dal Cardinale Ammanati c le rela- 
zioni venute di là. Pio Il insistette a lungo sulla sua decisione, 
alla fine cedendo alle persuasioni dell’ ambasciatore promise che 
avrebbe soprasseduto e ci avrebbe pensato meglio. Ma oltre che 
sol papa, lo Sforza e il Del Carretto dovevano usar le più attive 
premure col conte d'Urbino, il quale temendo per la sorte del suo 
stato, reclamava incessantemente dal re, dal papa e dal duca di 
Milano efficaci provvedimenti per la tutela del suo dominio, op- 
pure, — così li scongiurava — gli permettessero di abbandonare il rea- 
ine per accorrere alla difesa delle sue terre. (2) 








saliera d'oro e d’argento, orata con pietre preziose. Arch. di Milano, 
Pot, est. Roma (Pesar» 2. 13, 15, ZI. 28 Agosto 1401) Galeotto Agnesi 
al Duce; (Serra San Quirico, 10,14. 30 Agosto 1401) Il Vescoro di Cor- 
neto all’Agnesi. 

(2 Ibid. (Tivoli 15 agosto 1461) Ottone del C. al Duca: «.... oltre che 
col papa mi bisogna molta arte per fare che il Conte d'Urbin 
nell'impresa del 
Fort 
cose della Marcha passano molto bene; chel Sig. Sigismondo sc ne sta a 
casa 502, sichè il prefato Conte d'Urbino ne ha a sìar de bona voglia a 
vivere su quell'impresa con l'animo quieto riposato. avisando la Signoria 
Soa che in Abruzo d'ordine del papa verrà anche Giulio da Camerino ». 
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Ad aggravare la cattiva disposizione d'animo del papa e dei 
suoi famigliari contro Sigismondo si aggiunse un altro grave fatto, 
che suscitò una penosissima impressione in quanti l' appresero, 
giudicandolo come una riprovevole rappresaglia. Alla fine d' ago- 
sto non si sa da chi furono consegnate, pare, al Consiglio dei 
Dieci in Venezia alcune copie di una fiera invettiva, nella quale si 
vilipendera ignominiosamente la riputazione del pontefice. 

La Signoria si mostrò disgustatissima di tale scoperta e în tutta 
segretezza si adoperò per venire a conoscenza degli autori 0 del- 
l'autore di uno scritto sì teierario e per sequestrare ogni altra 
copia che fosse stata là diffusa. In seguito alla severa inchiesta in- 
trapresa se ne trovarono ben presto 17 copie, non tutte compiute ; 
ciò che doveva far supporre che per lo meno alcune di queste 
erano state scritte a Venezia e che erano rimaste interrotte, non 
appena in qualche modo si era saputo che il governo investigava 
conogni severità ; negativo affatto fu l'esito della ricerca dell'autore. 
Naturalmente anche là tosto si fecero subito delle supposizioni, 
dei nomi; i più si mostrarono convinti che essa fosse opera dei 
due scomunicati Malatesti. 

La scoperta fu subito annunziata a Milano e a Roma non già 
direttamente dal governo Veneto, ma dagli ambasciatori residenti 
a Venezia. AI duca di Milano fu annunziata da Antonio Guido- 
bono, il quale non esitò ad accusarci Malatesti; da persone di 
Pesaro fu riferito pure a Francesco Sforza che l' invettiva era sta- 
ta fatta a Fano per opera dei detti signori. Che fondamento di 
verità aveva questa informazione ? comunque sia, lo Sforza si af- 
frettò alla sua volta a comunicare al papa queste notizie, anzi nel 
timore che questi per indignazione rivolgesse tutta la sua attività 
alla vendetta, aggiunse questa prudente raccomandazione : « Que- 
ste sonno cose che Soa Sanetità ha da recognoscere et punire con 




















el tempo et attendere ad maiora per adesso. » 
Pio Il per altra via aveva avuto notizia  dell' 
solerzia della repubblica ed era già persuaso che il libello fosse 
opera dei Malatesti; secondo la testimonianza dell’ ambasciatore 
milanese, il papa ne fu turbato non già per timore che. potesse 
derivarne a lui vergogna o infamia, « ma per la trista voluntà », 
dell'autore, « il qual col tempo sperava sarebbe ben castigato. » 
I papa si compiacque sopratutto della sollecitudine, con la quale 
la Signoria aveva proceduto nell'inchiesta; e lo stesso duca di 
Milano, che pure in cuor suo non aveva tanta tenerezza per la Se- 
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renissima, fece consigliare Pio Il di ringraziare con un breve quel 
Governo. (1) 

Null'altro potei sapere dai documenti superstiti; e sembra che 
nemmeno in seguito si sia riconosciuto l'autore dell’ invettiva, 
giacchè nè nelle lettere o negli scritti di Pio Il e dei suoi fami- 
gliari, nè in altri dispacci si fece più il nome dei Malatesti, non- 
chè cenno di quell’ invettiva. Tutto fu messo, a quanto pare, sotto 
silenzio; furono distrutte probabilmente tutte le copie sequestrate, 
non mi riuscì infatti di trovarne una. 

È meraviglia che le suppliche di Sigismondo porte al pontefice 
dagli intercessori avessero fredda o disdegnosa accoglienza ? Ep- 
pure Ottone del Carretto ripeteva al duca, come poche settimane 
innanzi: « Ben cognosco che Sua Santità non vegnarà voluntieri 
a pratica d'accordo con lui, ma quando per altri fosse condotta 
tal pratica et vedesse Sua Santità d'esser ben cauta, credo se re- 
duria ad accettarlo, havendo quelle cautioni che fossero. honeste 
pro honore de la Sede Apostolica. » 

D'altra parte è meraviglia che, come a Roma_si riteneva peri» 
colose, contradditoria ed equivoca la condotta di Sigismondo, que- 
sti isse spietata e provocatrice la politica di Pio Il ? Nes- 
suno dei due del resto accennava a mutar indirizzo; questi con- 
tinuava a rinforzar il suo esercito nella Marca e intanto non tron- 
cava le pratiche d'accordo; allo scopo di guadagnar tempo e di 
lasciar che l'avversario « si consumasse » prometteva che avrebbe 
usata indulgenza. Sigismondo pure faceva i preparativi più ur- 
genti, quali gli erano consentiti dal denaro, di cui disponeva ; nel 
frattempo brigava a sinistra e a destra, sollecitava il perdono del 
papa ricorrendo ai soliti intercessori e feneva strette relazioni con 
la parte avversaria. Questo era un contegno, certo poco sim- 





















(1) Arch. di Venezia. Consiglio dei Dieci, Mis n. 10. c. 37 e 48.V. 
appendice n.19. Arch. di Milano, Cart. gener. (Venezia 3 settembre Ibi 
Ant. Guidobono ai duca; (Milano 5 e 25 sett. 1431) Cicco Simonetta in 
nome del duca ad Ottone del C.; (Cavi (?) 17 sett. 1461) Ottone del C. 
al duca. Non possiedo argomenti per negare 0 per confermare l'accisa 
osservo però che il papa, il quale nelle bolle e nei Commentarii riferi 
tutti i misfatti che la gente attribuiva al signore di Rimini, di ciò non dice 
nulla ; senza dubbio Sigismondo avrebbe fatto male dilfomdlere quel- 
l'invettiva, allora che aveva bisogno di aver pace e di evitare la su- 
prema condanna; infine ricordo che in quel tempo si agitava violenta 
tina ribellione contro l'autorità papale in Germania e che di là per ope 
ra degli scomunicati Sigismondo duca del Tirolo e Diether d' Isembure 
arcivescovo di Magonza ci dilfiisero spesso in Italia libelli e invettive cen 
iro Pio II Pastor L, Geschichte etc. Il. pp. 140-149. 
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patico, ma opportuno, voluto dalla necessità delle circostanze, 
logico in lui, anima altera, che non voleva andar col capestro al 
collo a Canossa. 

Udita la morte del re Carlo VII e della successione incontra- 
stata del delfino, Luigi XI, egli si era afirettato a mandare in 
Francia al nuovo re il podestà di Rimini Gregorio Bazolini di 
Faenza, per significargli le condoglianze per la morte del padre e 
le congratulazioni per l' avvento al trono e più ancora per cono- 
scerne le intenzioni riguardo alla politica italiana, Come delfino, il 
nuovo re era stato ribelle al padre, e amico e alleato del duca di 
Milano. Quale contegno avrebbe ora tenuto? le diverse signorie 
italiane vivevano in grande apprensione. Sigismondo fu fortunato; 
forse prima d'ogui altro in Italia conobbe le intenzioni di lui, poi 
chè ai primi d'ottobre ricevette il fo di sostenere gli 
Angioini e di esortare all impresa contro l'Aragonese i comuni a- 
mici e collegati. (1) 

Così pure mandò il Broglio 21 principe di Taranto e a Giovanni 
d'Angiò offrendo i suoi servigi a patto che fossero ben ricompen- 
sati. Questa missione non sortì buon esito allora, perchè quei due 
signori furono assai disgustati per la mancata venuta del Malate- 
sta nell'Abruzzo nel luglio scorso e per le pratiche di accordo i- 
niziate col papa e col duca di Milano. (2) 

In pari tempo, mentre attendeva l'esito della missione del Ba- 
zolini, sapendo che gli Angioini e il prinzipe di Taranto erano a 
sorto di denaro o non volevano spender molto, continuò le trat- 
tative di pace con la mediazione del duca di Milano, al quale 





























(1) Loris XI, deftres etc. tom. IL n VIN, pp. 10-11 (Parigi 20 set. 
tenibre 14611 Tl re a Sigismondo Malatesta gli si dice riconoscente per 
il favore prestato a Renato e a Giovanni d'Angiò suoi consanguinei : di- 
chiara di non ignorare quanti grivi oneri aveva sostenuto e sosteneva 
per giovar loro. perciò ringrazia lui e i comuni amici; e poichè si pro- 
pone di continuare a favorire i suddetti Angioini per il riacquisto del 
reame di Napoli, sin d'ora incomincierà i preparativi necessari alla cam- 
pagna della nuova stagione; lo esorta ad agire per questa causa, come 
aveva fatto fino ad ora”; presto gli manderà tali aiuti, per cui dovrà di 

si felice di esser stato cooperatore in un' impresa sì giusta; lo prega în- 
fine di esortare i comuni amici e collegati alla guerra. assicurandoli che 
al loro onore © anche al loro benessere sarà provveduto opportuna» 
mente. — Cfr. ibid. le due lettere a Francesco Sforza, n. IV e IX. pp. 
4 e li (Parigi 29 agosto e 24 settembre 1401. Arch. di Milano, Poi, est. 
Roma (Pesaro 28 agosto 141) Galeotto al duca. Perret I, pag. 372, Sor= 
belli. pp. 58-6Î Nunziante, XXII, pp. 47-98. 

0) Broglio. c. 213 t. 
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mandò Enrico Acquadelli, (Ser Rigo) suo siniscalco : si disse « di- 
sposto de redurse ad ben fare et alla obedientia et devotione della 
Santità del Papa », richiese che questi gli concedesse un salvacon- 
dotto per gli ambasciatori che avrebbe mandato a Roma, accioc» 
chè potessero # star li, praticar l'accordio et retornare sicuramen- 
te « e non subissero il trattamento inflitto a un sno messo, ulti 
mamente preso e incarcerato nella rocca d'Urbino. (1) 

Finchè Sigismondo stette tranquillo nel suo stato, finchè le 
milizie di lui stettero inoperose o sulla difensiva, dopo la batta- 
glia di Nidastore nessuna impresa iniziarono neppure le soldate- 
sche della Chiesa nè prima nè dopo la venuta del nuovo capitano 
Napoleone Orsini, venuta che si effettuò verso la metà di settem 
bre; avendo però ricevuto buona quantità di denaro il vescovo di 
Comneto e il cardinal legato per mezzo di bandi fecero sapere che 
avrebbero « addoppiata la condotta » a quanti womini d' arme e 
soldati avessero atbandonato il servizio di Sigismondo per accet 
tare quello della Chiesa; in tal modo poterono « desviare » buo- 
na parte di quelle genti, che erano tenute a corto di denari. 
tre Antonello Zampeschi da Forlì riuscì a sorprendere milizie ma- 
latestiane e a farle prigioniere quasi senza colpo ferire, sottrasce 
con esse a Sigismondo tre valenti capi squadra Bernardo da Reg» 
gio, Pietraccio da Santarcangelo e Paolo da Viterbo. 

Napoleone Orsini aveva avuto l'ordine di uscire in campo il 
più presto possibile, ma perdette molto tempo nel riordinare l'e. 
sercito e col pretesto che il tempo era alquanto contrario alle 0- 
perazioni militari, ritardò di parecchi giorni le ostilità; e quamto 
si risolvette ad agire, non scppe ottenere alcun vantaggio, nenmeno 
ricuperare i pochi castelli occupati da Sigismondo d la gior 
nata di Nidastore. Anzi un giorno nella prima metà d'ottobre, 
scito in campo con più di 2000 soldati contro uno di quei ca. 
stelli, La Barbara in quel di Iesi, intendendo di accamparsi lì 
dopo brevi e vani siorzi dovette rinunciarvi. (2) 
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(1) Arch. di Milano, Cert. gener. (Milano «31 orte «dal Porzio + R set 
tembre 1461) Ser Rigo al duca; (Milano 13 ottebre 1101) Il duca ad Ot 
tone del C. — Francesco Sforza call’ agosto precedente era aîflitto da 
una gravissima malattia, che durò fino al febbraio del 1402 e che per 
poco non lo condusse al sepolcro. Il 4 scitembre Sigismondo per lettere 
avute da Venezia c da Ferrara ebbe notizia della monte di lui © prescris 
se tosto un lutto ai suvi sudditi, che fu revocato in seutito a_ smentite 
giunte da Pesaro. Ibid. (Pesaro 17 settembre H4nl: Galeotto A. al duca. 
(Serra S. Quirico 19 e 27 settembre 14011 Il vescovo di Cometo a Gaicotto A 

() Arch. di Milano, Cart. gener. (Venezia 2 agosto 1461) Aut. Gu 




















m cap. mv. 


Pio Il dal canto suo vedendo che le armi materiali non ba- 
stavano a stremare il signore di Rimini, pensò di valersi di altr: 
mezzi per rovinare lui e quanti lo favorivano, In special modo 
rivolse la sua ira contro Cecco Brandolini, che sin dallo scorso 
marzo aveva lasciato con le sue milizie l'esercito ecclesiastico per 
mettersi ai servigi di Sigismondo. Pio Il lo bandi come disertore 
e nemico e, secondo una brutta usanza di quei tempi, volle che 
la sua immagine fosse dipinta ed esposta a ludibrio nelle varie 
città dello stato della Chiesa: solo dopo le preghiere. insistenti di 
potenti intercessori rinunciò a simile rappresaglia. (1) 

Contro Sigismondo il papa ben altro intendeva di fare. 

La mattina del 14 ottobre 1461 Pio II raccolse in concistoro 
segreto il collegio dei cartinali e là invitò il cardinale di S. Pietro 
in Vincoli, Nicolò da Cusa, a riferire il risultato dell" inquisizione 
a lui commessa nel concistoro del 16 Gennaio scorso. 

Come aveva istruito il processo il severo e dotio cardinale? 

Su questo punto non abbiamo che la testimonianza dello stes 
so Pio Il: questi riferisce che il Cusano iniziò l'opera sua fa- 
cendo pubblicare in diversi luoghi vicini allo stato malatestiano 























dobor » al Duca; (Serra S. Quirico 19 e 27 settembre 1481) TI vescovo 
di Co ieto a Galeotto A. (disp. citi ; (Pesaro 2. 4. 17. 19 settembre 1461 








viva. invece di tener le milizie compatte contro Sigismondo. 
Ungedrakte A. 1, n. 123. p. 148. 

(1) Arch. dî Milano, Cart. gener. (Milano 3 Ottobre, 2 Novembre 1401) 
I duca ad Ottone del C. diede ordine di far revocare i gravi provvedì- 
menti del mapa contro Cecco Brandolini, sopratutto per riguardo di Ti- 
Berto, fratello di lui. uomo molto potente. che si mostrava assai addolo- 
rato € disgustato così da lasciar credere di non voler tollerare in pace 
tanta ignoininia. Ibid. (Roma 13 e 3) Ottobre. 14 Novembre 1461) Otto- 
ne del C. fece sapere al duca che di Fronte all'indignazione del papa 
contro Cecco invano perorò la causa che gli era stata. raccomandata ; 
Pio Il anzi si dolse vivacanente della sua insistenza nel voler detta re: 
voca: saggiunse di aver fatto il possibile, « ma. Iltmo mio Signore. - 
son se parole= qua ce sono de sirimi capi et chi mon stimano molte 
volte alteni quanto doveriano » Racconta ancora Ottone nel suo ilispac. 
cio del 3! ottobre che i Rolagnesi si rifiutarono di osservare l'ordine del 
pontefice « che fusse depinto messer Ceco ». Il Pastor (Geschichte cte. 
IL pag 64, n. 2. appeni. n, 50) pubblicò un breve di Pio Il del 0 Ot- 
tobre 1401 riproverante i Bolognesi. per non aver permesso che fosse di. 
pinto il nemico e ribelle delia Chiesa, È degno di nota il fatto che dietro 
i moniti del Cardinal leznto di Bologna i Bolognesi s'indussero a permet 
tere clie Cecco fosse dipinto nella Toro città; î papa soddisfatto diede 
ordine che Cecco « fosse dispinto ». 
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un editto, col quale intimò al Malatesta di venire a Roma e 
giustificarsi entrò trenta giorni dalla pubblicazione del monito 
che Sigismondo non si presentò, nè — e questo non è vero — 
mandò altri in vece sua, perchè — egli dice — aveva coscienza 
delle propric colpe e temeva il giudizio; cosicchè il cardinale 
compi l'istruttoria come contro un contumace. 

Le carte del processo più non si conservano; nessuno ri no- 
mina in modo specifico gli autori e la provenienza delle singole 
accuse: nulla quindi nè in bene nè în male si può dire sull'ope- 
ra di giudice del cardinale di S. Pietro in Vincoli. Certo le con- 
clusioni, a cui egli giunse, (se son proprio tali quali Pio Il ce le 
riferisce) non sono soddisfacenti : il Cusano si sarebbe convinto che 
tuttii delitti e tutti gli eccessi, per i quali Sigismondo era stato defe- 
rito, o da testimonianze idonee o dalla pubblica fama erano af- 
fermati; quelli poi più gravi e più atroci erano così comunemen- 
te e volgarmente asseriti, che si potevano giudicare come ma 
Sti e notorii 

Questo bastò a Pio Il per dichiarare e per sentenziare che Si 
gisondo non era punto diverso da quello, che era stato descritto 
dall'avvocato del fisco con la famosa invettiva. (1) 

Questa sentenza portava con sè le più tristi conseguenze per 
il signore di Rimini, come eretico contumace doveva esser dan- 
nato al rogo, come feudatario ribelle della Chiesa e accusato dei 
più nefandi delitti doveva esser colpito dalla scomunica mag- 
giore e quindi destituito di ogni autorità e potere sul suo stato € 
sui sudditi. Pio Il non intendeva di lasciar passare molto tempo, 
voleva pubblicare quanto prima la gravissima condanna accompa: 
guata dalle più severe censure ecclesiastiche : cedette al consiglio 
di alcuni potenti infercessori e si propose di attendere la festa 
del Natale, la festa della pace per gli uomini di buona volontà 
Tali essendo i propositi del pontefice, quale accoglienza poteva 
trovare la nuora domanda di Sigismondo, significatagli per ordi- 
































(1) Arch, di Mantova. disp. cit. (Roma 14 Ottobre 1461% Cfr. la bolla 
Discipula veritatis edita con le Epistolae Più Il (Milano Zaroti 1487) 
Pii Il. commentarii. p. 184. ‘detta bolla Pio serisse : ell Cusano... 
retalit nobis in consistorio secreto crimina omnia et omues cacessus, 
super quibus Sigismundus fuisset delatus aut testibus idoneîs aut vore 
publica comprobari. quae vero maiora et alrociora essent ila vulgo et 
Fumore piebium confirmari, ut manifesta ed notoria iudicari. possent ; 
quibus tognitis certiores redditi samus Sigismundum alimn mon esse 
quam fuerit per advocatum fici descriptum. Soranzo G., Un? invettiva 
della Curia Romena etc. p. 486. 
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ne del duca di Milano da Ottone del Carretto, di ottenere un sal. 
vacondoito per ambasciatori, che intendeva di mandare a Roma? 
come potevano cessare le ostilità ? (1) 

In quei giorni poi si diffuse per tutta Italia una grave noti 
in Candia era stato catturato e di là condatto a Venezia un mes- 
50 di Sigismondo, che si recava a Costantinopoli dal Gran Turco. 
La notizia, vera in sè, fu stranamente commentata e svisata. Sî 
disse che Sigismondo aveva mandato dal sultano quel messo 
per esortarlo a venire în lialia, per offrirgli lo stato malatestiano, 
la persona e gli averi, perchè ne disponesse a suo talento per l'e- 
sterminio dei comuni nemici. Queste dicerie, a Roma sopratutto, 
produssero una gravissima impressione; îl papa ci prestò fede e 
ne fu indignatissimo : trovò inoltre parecchi, i quali in questa ci 
costanza lo stimolarono a farla finita col Malatesta. E Pio II di 
chiarò esplicitamente all’ ambasciatore milanese che egli aveva de- 
liberato « de procedere a la sententia per quelle cose de le quali 
alias (Sigismondo) è stato accusato, ma ancora per quello che se 
è trovato che lui mandava al Turco ad invitarlo et confortarlo a 
venire in Italia ». 

La verità fu riconosciuta parecchio tempo dopo : Maometto Il 
per mezzo dell' ambasciatore veneziano Girolamo Michiel alcuni 
mesi innanzi aveva espresso il desiderio di voler essere ritrattato 
ed effigiato dall'artista veronese Matteo de’ Pasti, ottimo archi- 
tetto e medaglista, che da più anni Sigismondo teneva presso di 
sè. Matteo de' Pasti partì perciò alla volta di Costantinopoli, por- 
tando con sè anche un dono di Sigismondo al sultano cioè una 
copia del De re militari, recentissimo trattato dell'arte della guer= 
a, composto dall'esimio primo segretario della corte di Rimini, 
Roberto Valturio, Il De Pasti invece di essere trasportato a Co- 
stantinopoli fu condotto a Venezia per ordine degli ufficiali vene. 
ti di Candia: esaminato € forse soltoposto alla tortura dal Consi- 
glio dei Dieci, fu giudicato innocente e liberato dal carcere il 2 
Dicembre. Ciò nonostante, Pio Il non rinunciò a confermare an- 




















{l Arch, di Milano, Cart Gener, |Roma 22 Ottobre 1461) Ottone al 
Duca) Arch. di Mantova ‘Roma 9 Novembre 1401) Teodoro di Monte- 
feltro alla Marchesa: (Roma 23 Novembre e 5 Dicembre 1461) B. Bonatto 
al March, di Mantora. - Per respingere le milizie. pontificie dalle fron 
fiere, Sigismondo occupò in quei giorni alcuni castelli come Montesecco 
senza incontrare alcuna resistenza. - Gambalunga. Miscellanea D. II 40. 
e 1bò. n.65. Patti tra Sigismondo e Carlo Fortebracci stipulato a Cesena 
il 2 novembre 1461, Clementini ‘op. cit. Il. p. 425). 
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che di poi l'accusa, (1) 

Ancora ai primi di dicembre il papa e il duca di Milano ven- 
mero informati di una trama ordita da Sigismondo col favore 
di Borso d'Este: si trattava di un patto di alleanza concluso fra 
Sigismondo e Taddeo Manfredi, signore di Imola, patto che dove- 
va essere sancito mediante un parentado. 

Quale fosse il vero seopo dell'accordo, non s0; pare che Tad: 
deo intendesse di fare un colpo di mano sulle terre dello zio A- 
storre, signore di Faenza, e su Castel Bolognese. Il tenore della 
convenzione era il seguente : Taddeo prometteva di dare a Rober- 
fo, figlio di Sigismondo, Lieta sua sorella per legittima sposa;e a 
Sigismondo per dote della medesima 10000 ducati d'oro veneti, 
6000 prima delle nozze e 4000 entro due anni dopo le nozze; Si- 
gismondo e Taddeo si promettevano reciprocamente di aver. per 
nemici, ognuno i nemici dell'altro, fossero pure persone di condizio» 
ne ecclesiastica 0 secolare « etiam suprema », infine Taddeo pro- 
metteva che acquistandosi la terra di Russi, questa sarebbe data a 
Sigismondo. Il duca di Modena, non v'ha dubbio, agiva, come 
si suol dire, dietro le quinte; egli ambiva d' occupare le due ter- 
re di Cento e di Pieve, o magari la stessa Bologna, tratto d' unio- 
ne fra il suo dominio di Ferrara e quello di Modena, anche per- 
chè sapeva che su quelle terre aveva eguali ambizioni il duca di 
Milano (si ricordi che Sante Bentivoglio, un altro Cosimo in Ro- 
logna, sposo di Ginevra Sforza, era uomo ligio alla corte mila- 
nese. (2) 

Taddeo e Sigismondo ebbero l' imprudenza di ricorrere a Ti- 
berto Brandolino e per lui al duca di Milano, alfine di ottenere 
da Roma il permesso di contrarre il matrimonio sunnominato, che 


(1) Soranzo G. P. M. Una missione di Sigismondo, a Maometto Iletc. — 
La nolizia del processo subita dal De Pasti è frutto di ricerche recenti. 
Arch. di Venezia, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16. c. dd, 46. 48 (26 
Novembre, 2 e 30 Dicembre 1401). Il papa fu desideroso di esaminare 
fl libro del Valturio, che fu giudicato dai capi del Consiglio « res mi= 
rabilis et htalenda carissima propter novas et notabiles res” bellicas 
in illo scriptas et designatas +; per mezzo del sio ambasciatore più 
volte chiese che gli fosse consegnato; non senza riluttanza quello fu con- 
cesso dopo formale promessa dì pronta restituzione, Ibid. c. 63 e 04 1 
(1 maggio e 12 Giugno 1462 — Cîr. appendice n. 30. 

(2) Arch. di Milano. Pot. est. Forlì, Imola, Faenza iSolarolo 22 Luglio 
1461) Sin d'allora Giov. Ant. da Figino aveva infomnto lo Slorza delle 
pratiche correnti fra Sigismondo e Taddeo. La convenzione suddetta fu 
stipulata a Imola il 16 Novembre 1461 per mezzo del notaio Giov. Sa- 
vino della Bordella, cancelliere di Taddco, 
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era interdetto secondo îl diritto canonico, perchè fra le due fami- 
glie c' era qualche affinità di parentela : il messo di Taddeo ebbe 
l'ingenuità di dichiarare al Brandolini che Taddeo faceva questo 
parentado « per disfare el Sig. Sigismondo et el Sig. Malatesta » 
qualora Îl papa disapprovasse « tale parenteza et intelligentia »; 
quello dei Malatesti disse che essi facevano questo parentado con 
intenzione di ritornare alla devozione della Chiesa, di vivere e 
morire da buoni cristiani. 

Ma Francesco Sforza era uomo troppo prudente e troppo acu- 
to e non si lascia ingannare: non errò nel supporre che questa 
trama.fosse opera del duca di Modena, la cui ambizione era di 
« metter piede in Bologna se gli venisse facto »; apertamente di- 
mostrò al messo del Manfredi la gravità del passo fatto, e s'af- 
frettò a riferire ogni cosa al papa estermando il suo vivissimo mal- 
contento. Pio Il già per sltra via ebbe notizia del parentado e 
ne fu vivamente disgustato: subito pensò al modo di castigare 
Taddeo e, di dar qualche noia al duca di Modena; quanto 2 Si- 
gismondo non mulinò muovi propositi : presto l'avrebbe umiliato 
e gli avrebbe tolto il modo di dar fastidio; si limitò a dichiarare 
che il matrimonio proposto era impossibile, perchè contrario alle 
leggi canoniche. Con tutto ciò la trama continuò a svolgersi con 
più segretezza. (1) 

Giunsero intanto le feste di Nalale del 1461: contrariamente 
all'aspettazione di molti, il 25 di Dicembre non tu pubblicata la 
bolla di scomunica maggiore, di interdetto e di privazione del vi- 
cariato contro Sigismondo; perchè la terribile condanna non ven- 









(1) Arch. di Milano, Cart. gener. (Milano 4 e 11 dicembre 1461) Il 
Duca ad Ottone del C. scrisse che Tiberto Brandolini sì era illuso di a- 
ver in mano l'arma, con la quale avrebbe rovinato i Malatesti e l'accusi 
di leggerezza; lo Sforza, a cui premeva di non dar ombra a Borso, vol- 
le che il papa fingesse di non aver saputa da lui questa trama, di del 
agiottone» a Taddeo, che s'era lasciato indurre a quell'accordo sì ‘peri- 
eoloso. Ibid. (Roma 22 dicembre 1461) Ottone del C. riferisce al dues 
che egli stesso suggerì al papa il modo di vendicarsi di Borso, cioè ri 
cordò che, quando dall'imperatore Federico III Borso fu fatto duca, do- 
veva sborsare molte migliaia di ducati © non li aveva ancora pagati. tan- 
tochè più volte Federico III aveva reclamato presso il papa il suo cre- 
dito con Borso. Pio Il poteva far rivalere in qualche forma le richieste 
dell'imperatore. Il consiglio piacque a Pio IT; ma non fu giudicato, pare, 
orportuno dal duca di Milano. — Per meglio capire la trama detta so- 
pra, basti sapere che proprio in quei giorni Francesco Sforza trattava 
per occupare, sia pur temporaneamente: le terre di Cento e di Pieve 
Arch. di Boloona, Sezione governo. Diritti del comune, (9 Dicembre 1461} 
Capitoli tra Bologna e Francesco Sforza per la terra di Cento e Pieve; 
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ne emanata ? Sigismondo era stato già da tempo informato delle 
intenzioni del papa e, benchè pensasse al modo di rivalersi altri- 
pure viveva «in grande paura e angustia» : fece di tutto per 
impedire questo inconveniente per lui fatale; ricorse ,come al so- 
lito, a potenti intercessori, promise e dichiarò per mezzo loro al 
papa ch'egli intendeva di chieder grazia e pregò vivamente che 
non gli fosse chiuso l'adito di cercarla e di averla, S' interposero 
fra gli altri i duchi di Modena e di Milano; per scongiurare 
la pubblicazione della « tremenda e terribile sentenza », con cui 
il papa intendeva di annichilirlo, per mezzo di Ottone lo Sforza 
con lettera del 22 Dicembre raccomandò a Pio Il di voler 
usare longanimità e pazienza, affine di provare ancora una volta 
se davvero Sigismondo intendeva di sottomettersi : gli desse per- 
ciò la possibilità di dichiarare sicuramente le sue intenzioni; se 
poi il Malatesta non volesse ridursi ai suoi voleri, allora potreb- 
be giustificare e coonestare qualsiasi provvedimento, Queste ed 
altre simili raccomandazioni, non poterono avere molta efficacia sul- 
l'animo di Pio Il, sempre fermo nei più severi proponimenti; 
quelle dello Sforza poi giunsero tardi a Roma. 

Dunque chi o quale avvenimento potè deierminare il papa a 
differire la suprema condanna, che doveva esser emanata il gior- 
fî Natale ? (1) 

















Ibid, Lettere al Comune. vol 2: (Milano 7 Febbraio 1462) Tiberto Bran- 
dolini ai capi di Bologna riferisce che, avendo appreso con dolore la ri. 
Belfone di quei di Canto e di Pieve, Francesco Siorza indusse il napa 
ad assegnare quelle terre a Bologna. Pio ll così fece. — Chi volesse ap- 
protondire questo argomento può vedere oltre  numerasi documenti del: 
Arci. di St. di Bologna dloe. cit). anche quelli dell'Areh. di Milano 
(Pot. est. Forlì, Faenza, Imola) e specialmente il Memoriale fatto dal sud- 
detto notaio e ‘cancelliere Giovanni Savini a due agenti di Taddeo pres- 
so Borso d' Este. Qui trascrivo solo due brevi brani di una lettera di 
Taddeo a Sagramoro Sagramori, messo di Sigismondo a Ferrara, brani 
ghe chiariscono le intenzioni dei detti signori, (Ibid. Imola 17 gennaio 
1462): « Ho avuto la lettera vostra et veduto quello è parso al duca di 
Modena che l' ordime raxonato tra noi se habia ad eseguire sia im bon- 
hora: aspectarò d'essere da quello Ill.mo Signore avvisato di quanto gli 
parerà se debia seguire... Sperase chel duca di Milano, el quale sta pure 
debolmente, per niuno modo possa campare ». — Arch. di Milano, Cart. 
ner. (Milano 16 febbraio 1462) Il duca Sforza ad Ottone del C. Cir. 
inaresi P, Ur episodio della politica sforzesca in Romagna (1450), 
pp. 104-172: idem. Francesco Sforza nella contesa tra Astorgio e Tad: 
deo Monfredi pp. 142-145. 
() Arch. di Milano, Cart. gener. (Milano 22 Dicembre 1461; v. ap 
pendico n. 91 
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CAP. V. 
Rivincita della S. Sede sui Malatesti. 


(Sirismandes) virus damnabitur orcho et vinus forsitae 
proticitar in ignam. 
Pil IL. commentaril, (Opera inedita - Cugnoni) p. 624 


Sigismondo non elude fa suprema condanna. 

Sigismondo, assicurato della benevolenza e del favore del nuovo 
re di Francia, ai primi di novembre o tutt'al più alla fine d’ot- 
tobre aveva mandato în Francia anche Cecco Brandolini, perchè 
si unisse con Gregorio Bazolini da Faenza e insieme raccoman- 
dassero efficacemente al re‘lo stato malatestiano, stipulassero van- 
taggioso accordo e gli procurassero una buona somma di ducati, 
necessari per tener viva la guerra nella Marca e per dar aiuto ai 
ribelli del reame di Napoli e alle milizie angioîne in Italia, Sigis- 
mondo, non v'ha dubbio, incaricò i medesimi di far si che il re 
impedisse la suprema condanna, che il papa avrebbe pubblicata 
nelle feste di Natale. Allora Luigi XI poteva moltissimo sull'animo 
di papa Piccolomini. (1) 





(1) Arch. 









Mantova, loc. cit. (Roma 5 dicemb. 1461) Bart. Bonatto al 
marchese: «.. dalla Marca si sente chel Sig. Sigismondo ha havuto dal 
novo re di Francia seimila ducati per pote: ine 





svernare con promi 
di metterlo in ponto a tempo novo s. — Arch. di Milano, Cart. gener. 
(Cente ? {in Francia] 17 Novembre 1461) Lorenzo Terenzi da Pesaro 
oratore milanese scrisse tra l'altro a Cicco Simonetia, primo segretario di 
Franc. Sforza: (il Terenzi parecchi anni prima era ciato podestà di 
mini © persona gradita a Sigismondo; Boltaglini Ang. La corde etc. p. 
+ Alla parte de Mis. Cecco Brandolino € de Mis. Gregorio da Faenza, i 
quali sono andati ambasciatori al re de Francia, dicete al signore che sel 
me accade a occare del Sig. Sigismondo cum la maestà del re, io ho 
tante cost a dire che faria uno cantare de Orlindo in modo che ragio- 
nevolmente se li faria levare de l'animo omme pensero che  havesse ‘per 
dicto signore. E ancora (ibid) il 29 Dicembre seguente da Torsi (Tours?) 
il medesimo scriveva a Francesco Sforza: « Per niuno modo è accaduto 
Fagionamenti che iochi l sig. Sigismondo. a sel me accaderà 1arò in 
modo che piacerà a Vostra Signoria Il.ma ». 
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Già da quando. era delfino e viveva fuggiasco nella Borgogna 
in lotta col padre suo, Luigi XI aveva trattato con Pio Il per 
mezzo dell'ambizioso vescovo di Arras, Giovanni Jouffroy, e gli 
aveva promesso di abrogare la Prammatica Sanzione (complesso 
di leggi restrittive della libertà della Chiesa, vigenti in Francia dal 
1438), non appena fosse giunto al trono, Carlo VII morì il 22 lu- 
glio 1461 e senza contrasto alcuno gli successe il figlio. 

Il vescovo di Arras ebbe da Pio II l'incarico di indurre il re 
all'osservanza della promessa fatta; incarico tutt' altro che agevole, 
perchè allora era in gioco la questione del reame di Napoli, nel- 
la quale Îl re senza esitazione aveva deliberato di prender parte 
in favore degli Angioini. Il Jouffroy, diplomatico abilissimo, riuscì 
perfettamente nell'intento e ne ebbe in premio l'agognata porpo- 
re cardinalizia: con quali argomenti egli seppe vincere l'animo 
del re? gli fece forse sperare che Pio II, riconoscente avrebbe 
dato diverso indirizzo alla politica napoletana? Non si sa. Sta il 
fatto che il papa fu ripieno di profonda commozione, quando ver- 
so la metà di dicembre apprese la notizia, che era stata abolita 
completamente la Prammatica. È certo ancora che il re pregò Pio 
Il di favorire la causa angioina 0 per lo meno di tenersi neutrale; 
è infine probabile che il medesimo Luigi XI, a cui di necessità 
stava allora a cuore la sorte di Sigismondo, abbia altresì esternato 
al papa il desiderio di non veder sacrificato all'ira della Curia 
Romana il signore di Rimini e che Pio Il profondamente grato a 
Luîgi XI l'abbia non già compiaciuto, ma tanto sulla sorte di Si- 
gismondo, quanto sulla questione del reame gli abbia dato buone 
parole e vaghe promesse, sia stato insomma costretto a differire 
qualsiasi provvedimento. (1) 

Pio Il sicuramente rinunciò di mal animo alla definitiva sen- 
tenza contro Sigismondo; dovette certo cedere alle necessità poli- 
tiche, Nel colloquio che ebbe alcuni giorni dopo le feste di Na- 











(1) Se non fosse vera la congettura sopra proposta, rimane per_me 
insoluîa la questione della dilazione della condanna di Sigismondo, Sì no- 
fi ghe Pio Il stesso (Commenfarii p. 184 non volle, giustificare questo 
fatto, giacchè ricorda la relazione del processo fatta dal Cardinale Nicolo 
di Cusa e la condanna di Sigismondo conie se questa fosse seguita im- 
media‘amente a quella nel medesimo giorno; e ciò mon fece per inavver- 
tenza, ma con uno scopo evidente cioè di non far apparire la sua în- 
certezza politica e la sua acquiescenza al re di Francia, solo in parte gii 
stificaa. — Sulle relazioni politiche di Luigi XI col papa, col duea Sfor- 
za, con Venezia e con Firenze cîr. Pastor L., Geschichte ete. Il pp. 
101-108; Perret, I, pp. 363.385; Buser, p. 100 € segg.; Nunziante XXll, 
pp. 5350, 
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tale coll'ambasciatore milanese, che gli comunicò la lettera del 
duca del 22 dicembre disse tutto l'animo suo e fece credere di 
aver ottemperato solo ai desideri dello Sforza a riguardo del Ma- 
latesta : dichiarò che aveva avuto intenzione di procedere all'estre- 
ma condanna del perverso, di bandire contro di lui una crociata 
etc., ma per deferenza verso il duca aveva stabilito di usar pa- 
zienza e quando fosse stato fatto certo che Sigismondo si. fosse 
pentito e rimesso nell'obbedienza e nella devozione dovuta e a- 
vesse cominciato a restituire senza indugio ed eccezione alcunale 
terre che aveva occupate indebitamente, sarebbe stato contento 
usargli misericordia. (1) 

Ottone del Carretto nei successivi colloqui insistette su questo 
punto, che allo Sforza stava a cuore non tanto per benevolenza 
verso Sigismondo, quanto per la salda convinzione che, fatto un 
accordo qualsiasi con questo signore, Pio Il non avrebbe rivolte 
le sue preoccupazioni alla Marca, ma avrebbe pensato solo all'im- 
presa del reame mandando maggiori aiuti al re, sollevando in tal 
modo îl duca di Milano, su cui ricadeva l’onere maggiore della 
guerra contro gli Angioini e i ribelli. 

Per questo scopo Ottone, come raccomandò al papa di usare 
clemenza, così consigliò il suo signore a far di tutto presso Sigis- 
mondo, alfinchè volesse sottomettersi alla volonta del papa e gli 
riconsegnasse le terre del deposito, E poiche il Malatesta temeva 
che quelle terre fossero date a IFederico, poteva assicurarlo che 
questo non era vero e che a suo tempo le ferre gli verrebbero 
senza alcuna eccezione restituite; anzi qualora fosse stato neces- 
sario, Ottone del Carretto si diceva propenso a fersi dare una e- 
splicita e conforme promessa dal papa: « Et facendo questo — 
concludeva nella sua lettera al duca — vi potresti alegierire de la 
spesa del conte de Urbino, perchè la Santità del Nostro Signore 
con quelle genti che tenc in la Marcha, supplirà al bisogno del 
regno (de Napoli) cum pocha altra vostra gravezza. (2) 








(1) Arch. di Milano, Cart. gener. (Roma 2 Gennaio 1462) Ottone {del 
C. all duca. Cîr. appendice n. 

(2) Ibid. (Roma 14 Gennaio 1402) Ottone del C. al duca; (Roma 16 
gennaio 1462) Federico d' Urbino accredita al duca il suo cancelliere e 
sepretario Pier Antonio Paltroni. Presto cadeva la ferma di Federico, sti- 
pendiato dal re Ferdinando, dal papa e dal duca : ora a ferma si dove- 
va rinnovare e il duca cercava di evitare la nuova spesa. Ibid. Conven- 
zioni con le potenze italiane, condottieri reg. P,c. 69 t - 72: Capitoli 
con Federico d' Urbino (12 settembre 1460); c. 73: Riferma del conte d'Ur- 
bino (Roma 17 Marzo 1461). 
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Se Francesco Sforza abbia mandato a Rimini un messo, non 
so: è certo però che le trattative furono riprese. Alla fine di gen- 
naio per Sigismondo si trovava a Milano Enrico Acquadelli (Ser 
Rigo), il quale fu più volte a colloquio con Cicco Simonetta, se- 
gretario del duca (lo Sforza nel dicembre 1461 e nel gennaio 1462 
fu gravemente ammalato). Ma le pratiche di accordo continuava- 
no con molta lentezza, sia perchè le proposte di Sigismondo fos- 
sero insufficenti, sia perchè egli e il papa avessero poca buona 
volontà di venire ad una conelusione. L' Acquadelli poneva la 
massima sollecitudine nel far scrivere a Roma dal duca che non si 
pubblicasse la suprema sentenza, cosicchè in un suo dispaccio 
credelte di poter assicurare il suo signore che a Roma « non si fa- 
rà altro » contro di lui. Intanto Ottone del Carrettosollecitava da 
Milano una risposta « circa il facto del sig. Sigismondo «; desi- 
derava vivamente di sapere se questo signore aveva voglia di pace 
e di rimettersi ai voleri del papa « mam (poichè) essendo certi dî 
tal soa volontà si potrà far qualche cosa con la Santità de Nostro 
Signore, aliter non ». Che altro potè rispondergli il duca se non 
che di aver significato al nesso di Sigismondo le condizioni ne- 
cessarîe per l' accordo col papa, di averlo con tal commissione ri- 
mandato a Rimini e di attenderne il ritorno? Lo Sforza non a- 
veva tanta fiducia nell'accordo ; in quei giorni gli era stata con- 
segnata copia di una lettera dello stesso Sigismondo indirizzata a 
Borso d' Este, tolta al cavallaro malatestiano presso Russi da un 
ufficiale di Astorre Manfredi. Da questa non solo apprese le trame che 
Malatesta continuava a tenere col signore di Imola, ma anche le 
vere intenzioni di lui circa l'accordo col pontefice, di condurre 
cioè in lungo le pratiche fino a tempo opportuno, sopratutto per- 
chè non venisse emanata la suprema sentenza, fiducioso che pre- 
sto sarebbero accaiuti tali fatti, per cui i suoi nemici sarebbero 
divenuti più trattabili e meno csigenti. (1) 








{li Tbid. Cart. gener. (Milano 24 gennaio 1400) Cicco Simonetta per par- 
te del dusa € della duchessa ad Ottone del C.; (Milano 29 gennaio 1462) 
Enrico Acquadelli a Sitismoado: (questa lettera fu sequestrata e fatta a- 
vere al duca di Milano, insieme con quest'altra, a cui era allegata; (Ri- 
ttini 3 febbraio 14621 Sivismondo a Borso, v. qapend: n. 23. pid: Pot 
est. Faenza, Imola (Faenza 5 febbraio 14621 Astorre Manfredi al suo can- 
celliere Nicolò de' Ragnoli residente a Firenze. — Ibid. Cart. gener. (Ro. 
ima 10 febbraio 1469) Ottone al duca; [Milano 20 febbraio 1462) Il duca 
ad Ottone del C. scrisse tra l’aliro : Se il messo di Sigismondo verrà a 
tiferirci cose di sostinza e di fermo fondamento fi avviserò, « se non, 
ne passeremo ultra senza scrivere altro ». 
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Tuttaria per la somma prudenza, che sempre era norma pre- 
cipua della sua politica, lo Sforza dissimulò e sperò di vincere con 
la pazienza e con la benevolenza l'irrequieto Sigismondo; ma i- 
nutilmente, perchè frattanto costui era allettato da migliori partiti 
e anche da folli illusioni di vittoria e di glori 

Luigi XI aveva abolito la Prammatica Sanzione, ma non ne a- 
veva ritratto i frutti sperati. Pio Il si mostrò restio ad abbando- 
nare la causa aragonese per appoggiare quella angioina; il rene 
fu indignato come se fosse stato tradito e giurò di voler salvare 
in qualche modo l'onore della casa di Francia, secondo lui com- 
promesso : per questo, non potendo rimettere in vigore subito, 
come avrebbe voluto, la Prammatica Sanzione, si propose di con- 
vocare un concilio antiromano, di opporre alla iega, formata dal 
papa per la guerra contro il Turco, un'altra, di gran lunga più 
potente è più efficace, dalla quale il papa fosse escluso; infine di 
allettare la varie signorie italiane con molte promesse alla lotta in 
favore degli Angioini e di partecipare egli stesso a questa 0 a 
quella con ingenti forze. Nel febbraio del 1462 in suo nome ven. 
ne in Italia una solenne ambascieria. A Milano questa trattò spe- 
cialmente sul compenso di denaro da darsi al duca d'Orleans per 
la rinuncia ai diritti spettantigli come erede di Valentina Visconti 
e sulla convenienza di appoggiare il partito francese in Genova e 
nel reame e di aiutare Giovanni o Renato d'Angiò a riprendere il 
dominio. Lo Sforza colmò gli ambasciatori di belle parole, ma 
stette fermo nel suo indirizzo politico. I medesimi ambasciatori an- 
darono anche Roma, per conoscere definitivamente le intenzioni di 
II sulla questione del reame. Nei giorni che precedettero la 
loro venuta, un'altra volta l'animo del papa era dominato da u- 
na penosa incertezza, poichè erano tra loro in contrasto da una 
parte la convinzione che le condizioni politiche di re Ferdinando 
fossero insostenibili e l'onore suo e della curia Romana ormai 
compromesso a favore dell' aragonese, dall'altra l'inimicizia della 
Francia, il timore di uno scisma, conseguenza immediata di un 
concilio antiromano ; e di questa sua incertezza egli non fece mi- 
stero, la confessò ai suoi famigliari c all'ambasciatore milanese, e 
non la vinse se non in seguito alle abili argomentazioni opposte- 
gli in nome del duca di Milano dal detto ambasciatore. Perciò 
quando a lui si presentarono gli ambasciatori di Luigi XI, egli li 
traltò con la massima delerenza, ma mantenne risolutamente la 
direttiva politica fino allora propugnata. (1) 

(1) Arch, di Milano, Cart. gener. (Milano 16 febbraio 1462) Il duca 
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li re di Francia intantu commise a Cecco Brandolini di esor- 
tare Sigismondo ad intraprendere presto l'offensiva, tenendo viva 
la guerra nella Marca per costringere il papa, loSforza e il conte 
d' Urbino a pensare più alla difesa dei loro stati che a quella del 
reame, e eventualmente aiutando il Piccinino e gli altri fautori de 
gli Angioini nell'Italia meridionale. Cecco venuto in Italia si ado= 
però con molta attività, per procurare nuovi amici al re di Fran- 
cia agli Angioini; a tutti i personaggi influenti, coi quali potè 
parlare prima di giungere a Rimini, fece conoscere quanto stesse 
a cuore al re la causi angioina c quanto a Sigismondo giovasse 
la benevolenza del potente sovrano. (2) 





ad Ottone del C; (Roma 16 marzo 1402) Bart, Rivera al duca; ibid. Sez. 
stor. Papi (toma 29 marzo 1402) Pio li rimanda al duca il Rivera. Pa- 
stor, Geschichte cte IL pp. 100-117; idem, Ungedrette Affee, ln: 125, 
1215129, 152. Louis XI (tetires de) ete. IL n. 28 (Bordeaux 7 aprile 1462); 
Perret I, pp. 375387; Nunziante, XXII pp. 47-b4; Buser, pp. 106-110; 
Sorbelli ‘p. 63; Lecoy de la Marche pp. 3349. 
Arch. di Mila, Pot. est, Venezia (Venezia 2 marzo 1462) Ant. 
bono al duca Scrive che Cecco era venuto in Italia « per la vi 
lernagna » e si era fermato qualche giorno a Venezia, dove aveva 
ferito + de molte cose in favore del duca lohanne (d'Angiò) e del signor 
Sigismondo per la grande disposizione del re de Francia ». Da poche 
settimane Cecco era ritornato in Italia, quando il fratel suo Tiberto, 
vernatore ducale di Pavia, d'ordine di Francesco Sforza fu arrestato 
berto già da tempo dava segrciamente reita alle trame di Borso d' Este, 
di Taddeo Manfredi e di Sigismondo : egli un giorno fece dire che ave- 
va bisogno per un affare privato di recarsi con la moglie Cornella, so- 
rella dei detto Tsddeo. in Flaminia; ma allo Sforza constava che Ti 
derto voleva condurre in Romagna le milizie storzesche della Mirandola 
per unirsi con Sigismondo ai danni della Chiesa; per questo lo fece 
catturare. Tiberlo non uscì di prigione che morto il 15 di settembre se- 
guente: forse perì di morte violeuta; lo Sforza fece spargere la voce 
che il Brandolini în carcere si fosse niortalmente ferito. Arch. di Milano 
Pot. est. Roma (Milano 22 aprile 1462 Il duca ai card. di Teano e di 
Pavia, ad Ant. de Trezzo, ad Aless. Sforza, a Nicodemo da Pontremoli, 
el ©. imutatis mutandis; (Milano 15 sett. 62) Il duca al det- 
bid. Pot. est. Rimini-Cesena (Milano 26 aprile 62) Il duca a 
Sigismondo; ibid. Poi. est. Forli. Faenza, Imola (Milano 23 aprile 1462) 
il duca a Taddeo e Astorre Manfredi, al March. di Monferrato (mutatis 
mutandis). Invano per Tiberio intercedettero la signoria di Venezia, il 
fratello Cecco, Taddeo e Si i Tiberto si rallegrò 
invece Astorre; ibid. (Ferrara 1 maggio 62 Taddeo al duea; (Faenza 1 
maggio 1462) Astorre al duca. Naz. di Parigi. ced. ital 1589 e. 62 
Contessione fatta da Giov. Batt. da Narni cancelliere di Tiberto (22 gii 
mo 14621, IL Cobelli (Cronache fortivesi p. 240) pone fra i complici di 
fiberto, Carlo figlio di Astorre Manfredi e Carlo figlio di Franc. Sforza. 
Simonetta, Mistoria ete: col. 733; Querriero da Qubbio, p. 74; Anon. 
Veron. c. 55; Corio Bern, Sforia'etc. III, p. 225. Cîr. Manaresi È, Fram 
cesco Sforza etc. pp. 147 e segg. 
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Cecco Brandolino arrivò nel Fanese, dove era Sigismondo, il 
10 marzo. (1) 

Sigismondo già per lettera era stato informato delle vere in- 
tenzioni del Re di Francia ; appena ebbe le prime somme di de. 
naro pattuite si preparò con ogni attività alla lotta; tenne frequen- 
tissima corrispondenza con tutti i fautori più o meno aperti degli 
Angioini e specialmente col Piccinino e col principe di Taranto; 
fece nuove leve fra i sudditi « uno homo per casa », si procurò 
armi, munizioni, macchine per assedio, viveri, foraggi. (2) 

Questi preparativi continuati nei primi mesi del 1402 allarma- 
rono i Pesaresi, gli ufficiali del Conte d' Urbino, i commissari e 
legati pontifici, che non cessavano mai di riferire ai rispettivi si- 
gnori tutte le notizie vere e false correnti sulle trame, sui prepa- 
rativi dei Malatesti e di reclamare quindi rinforzi, soccorsi di uo- 
inini, munizioni e denaro. I Pesaresi si sentivano in ispecial modo 
minacciati. In Pesaro verso la metà di gennaio era morto il solerte 
luogotenente Galeotto Agnesi, tenace tutore della signoria sforze- 
sea; dopo la morte di costui una seria congiura si formò, scopo 
della quale era il ristabilimento della signoria malatestiana. Ebbero 
parte in essa parecchi nobili e reputati cittadini ; si era deliberato 
di sollevare la città ai primi di marzo e di proclamarne signore 
Sigismondo. Ma la trama intempo scoperta dagli ufficiali sforzeschi, 
fu tosto amnichilita; parecchi complici furono arrestati, tra i primi 
fu arrestato un certo Domenico, famiglio del castellano della roc- 
chetta del Ponte, il quale messo alla tortura svelò i nomi dei com- 
pagni e il piano d'azione stabilito : suscitata la rivoluzione del 














(1) Arch. di Milano, Cart, gener. (Pesaro 10 marzo 1462) Niccolò da 
Palude 21 duca. 

(2) Ibid. (Burgata (?) 20 Marzo 1462) Lor. Terenzi da Pesaro al duca 
riferisce che in Francia si trovavano messi di Sigismondo e di altri si- 
gnori italiani, fautori degli Angioini. Sigismondo incaricò Sagramoro Sa. 

ramori di due missioni, una presso il Piccinino el'altra presso il principe 
di Taranto allo scopo di ottrnere sussidi © e di combinare i patti 
er una sua eventuale discesa nell'Abruzzo in favare della causa angivina. 

ime pegno dell'accordo fece nuovamente proporre al primo un matri 

monio tra suo figlio Giovanni e Rosata figlia di lui. L'atto di procura fu 
redatto in Rimini il 24 marzo 1462. Battagiini F. G., p. 647; Tonini Li 
V append. n. 80, p. 221. Il Broglio (c. 247t-B) racconta di esser andato 
dal principe di Taranto e di averlo trovato assai malcontento di Sigis- 
mondo, che si era accordato a insaputa di lui con Renato d'Angiò ; con 
molta difficoltà lo indusse a discutere una forma d'accordo con Sigismondo; 
alla fine coadiuvato dal Sagramoro il Broglio persuase l'Orsini a dare ai 
al Malatesta 16000 ducati, perchè questi seriamente s'impegnasse di scender 
nell'Abruzzo in aiuto del Piccinino. 














È Google své SF CALIF 


am CAP. Vi 





popolo milizie di Carlo Fortebracci, che erano poste in agguato 
alla Torretia del Verzero, poco lungi dalle mura, in nome di Si- 
gismondo avrebbero tentato l'ingresso e possibilmente occupata la 
città. Simili rivelazioni fecero poco dopo altri complici incarcerati 
e torturati ; Filippo, Antonio e Marco da Lautilla, Marzeito e Mat- 
teo da Gradara, Naturalmente fu giudicato promotore della trama 
Sigismondo, che tutti sapevano cupido di occupare quella città, 
appartenuta ai Malatesti e che aveva allora più che mai inte- 
resse di acquistarla. Certo alla trama non dovette quel signore 
esser estraneo. 

Queste notizie vennero comunicate agli Sforza; Francesco, che 
su Pesaro esercitava un'alta signoria e una certa protezione, ne ri- 
mase oltre modo turbato; non appena gli ufficiali e altri pesa- 
resi lo richiesero di aiuto egli si affrettò a soccorrerli, mandò 
cioè buone schiere di soldati, i quali provvedessero alla guar 
e alla difesa della città, ma non si stancò di raccomandar ai capi 
di comportarsi amichevolmente col Malatesta. (1) 

In quei giorni stessi ritornava a Milano l'Acquadelli, messo di 
Sigismondo, con la risposta alle proposte fatte dallo Sforza per 
la causa della pace col papa, Quale accoglienza gli fosse fatta, si 
può immaginare ; qualche giorno dopo pervennero anche dispacci 
di Sigismondo, che protestava la sua lo. Sforza finse 
di accettare per buone tali proteste, ma intanto non cessò di rac- 


























(î) Sulla malattia e morte di Galeotto Agnesi, Arch. di Milano, Cart 
agner. (Pesaro 14 Cenmaio 1402) Costano Siora alla dichessa di Almo; 
(Pesaro 13 Gennaio 1402) Giov. e Giac. Giordani alla duchessa. Sulle 
trame e preparativi di Sigismondo, ibid. Pot. est. Firenze (Firenze 17 
febbraio 1462) Nicodemo da Pontremoli al duca ; ibid. Cart. gener. [Pe- 
saro 19, 28 febbraio; 10, 14, 28 marzo 1462) Niccolò da Palude viceluo= 
goten. al duca: iPesaro 18, 2I, 25 Marzo 1462) Angelo d'Atri, Giovanni 
Antonio da Cremona e Niccolò da Palude al medesimo; (Milano 11, 17 
marzo 1462) ÎI duca ai soprastanti in Pesaro: lo Sforza fece mandare ai 
Pesaresi da Firenze e da Urbino i sussidi richiesti - Uno dei congiurat 
Filippo di Lautilla senz’ essere messo alla tortura spontanermente con- 
fessò per iscritto di aver tratiato con Sigismondo in un luogo presso il 
Monastero di San Francesco, che stava tra Monte le Vecchie e Mondaino, 
di consegnargli lo stato di [esaro; che altre volte s'era abboccato in vi 
rii luoglii col riminese Pietro Gennari c ultimamente aveva formato nuovi 
disegmi in seguito all'ambasciata fattagli da Sigismondo per mezzo di un 
certo Cingiarino; infine dichiarò che se le trame non ebbero cîfetto fu 
perchè il Malatesta « non se tenne sicuro « € non osò prestargli fede. 
bid. Pot, est: Pesaro (Pesiro 18 e 22 Maggio 1402) I detti soprastanti 
al duca. AI Lautilla era stati concessa la Îibertà provvisoria dietro una 
sanzione di 1000) ducati (Ibid, Milano L Aprile 1802) Il duca ai sopra- 
stanti di Pesaro. — Annales Forolivienses. n. e, dei R.L 5. t. XXI 
fasc. I pag. 99, 
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comandare ai soprastanti di Pesaro la più assidua vigilanza. (1) 

Grazie alla prudenza dello Sforza lo stato malatestiano della 
Marca potè ancora essere in facili e sicure relazioni con quello di 
Romagna. Così Sigismondo ebbe la libertà di spiegare come nei 
mesi scorsi la sua attività infaticabile : cavalcava da un luogo ab 
l'altro con brevi soste, per rendersi conto delle necessità occor 
renti nei vari luoghi del suo stato; non stava mai fermo più di 
tre ore in un medesimo sito, spessissimo passava attraverso il Pe- 
sarese per andare dalle sue terre di Romagna a quelle della Marca 
e viceversa. Nell'aprile rivolse sopratutto la sua attenzione alle 
terre del Conte d'Urbino; marciò con le sue genti d' 








d'arme contro 
il territorio di Sassoferrato, tentò di occupare Monterotondo, ma 
non gli riuscì; prese invece Castel San Pietro e qualche altra ter- 
ra poco importante, si provò di assalire le e ecclesiastiche, 
che se ne stavano sulla difensiva ma con poco profitto. I Pesaresi 
a mala pena rimanevano tranquilli di fronte all' attività di Si 
mondo è chiedevano a Francesco Sforza, se dovevano esporsi im- 
punemente all'arbitrio di quel signore concedendogli ancora il li- 
bero passo attraverso le loro terre. Il duca ingiunse loro di vivere 
in pace è di portarsi bene col Malatesta è coi sudditi di lui, di rila- 
sciargli pieno e intero salvacondotio come pel passato anche per 
iscritto, qualora ne fossero richiesti. È facile immaginare che Sigi- 
smondo aveva nel miglior modo assicurato lo Sforza di non avere 
alcuna intenzione ostile su Pesaro e sulle terre ad essa pertinenti. 

Intanto parte delle sue genti con Guido Benzoni agivano în 
quel di Sassoferrato e în quel di lesi, milizie di Carlo Fortebracci, 
che Venezia non aveva potuto trattenere nelle sue terre, tentarono 
un colpo di mano su Perugia e fallita questa impresa si divessero 
contro le terre di Carpegna e riuscirono a snidare di là le genti 
feltresche. (2) 











{1) Arch. dî Milano, Cart. gener. {Fano 25, 26 febbraio 1462 Sigis- 
mondo accredita al duca di Milano, alla duchessa, a Giovanni e a Cicco 
Simonetta Enrico Acquadelli; (Milano 11 e 17 marzo_1402) Tl duca 2 
Niccolò da Palude e ad Angelo d'Atri. - I messi dì Sigismondo a Ve- 
nezia dichiararono felsissima la diceria accusinte il loro sipnore di aver 
tramato per occupar Pesaro. Ibid. Pot. est. Venezia (Venezia 31 marzo 
14621 Ant. Guidobono al duca. 

(2) Ibid. Cart. gener. (Pesaro 10, 14. 18, 21, 24. 28 marzo, le 10 
aprile, 6 maggio 1462) I Pesaresi al duca; (Venezia 18 e 31 marzo 1-162} 
Ant Guidobono al duca ; (Milano 23 marzo 1402) Il duca al Guidobono; 
(ifîlano 6, 12, 26, 28 Aprile 1462) Il duca ai soprastanti di Pesaro; (UP 
bino 25 aprile 1402) Oli ufficiali reggenti di Urbino al duca. Cir. in 
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Il contegno ostile e audace di Luigi XI e dei suoi ambascia- 
tori a Roma, queste notizie provenienti dalla Marca producevano, 
non wha dubbio, nella Curia Romana una penosa impressione : i 
più zelanti accusarono il papa di essere troppo incerto e debole. 
Ad irritare vieppiù l'animo di Pio Il concorse anche la notizia 
propalatasi în quei giorni che Cesare Varano, signore di 
Camerino, che da pochi mesi era agîi stipendi di re Ferdinando 
e del papa, tramava coi Malatesti, col duca di Modera e con Gia- 
como Piccinino. Pio Il ne fu tanto eszcerbato che per mezzo di 
Ottone del Carretto fece proporre al Duca di Milano che senz'al- 
tro il Varano fosse 2 tradimento catturato e messo nella impossi» 
bilità di nuocere a chicchessia. (1) 

Contro Sigismondo poi egli non volle avere più ritegni di sor 
ta:*risoluto di debellarlo presto e compiutamente stabifi di revo- 
care Federico dall'impresa del reame e preporio a quella della 
Marca. Ma consapevole dell'opposizione che questo provvedimento 
avrebbe incontrato presso lo Sforza, lo celò nel segreto dell'animo 
suo, finchè giungesse l'occasione opportuna. Intanto egli si dispo- 
se ad uniliare il suo nemico con le armi spirituali e con altri 
mezzi, comuni a quei tempi, non certo convenienti alla dignità 
del Vicario di Cristo : fece ritrarre su tele 0 su favole l'effigie di lui 
per csvorla poi al disprezzo di tuiti o per dannaila al rogo e coni- 
pose 0 fece comporre e diffondere mordaci e ignominiosi epi- 
grammi, (2) 























Arch, stor, Ital, XVI, p. II. p. 586 la lettera di Pio II ai Perugini (Ro- 
ma 3 aprile 14021. Tonini L. op. cit. V, appendice n. LXXXI. Arch. di 
Mantova, loc. cit. (Roma 6 e 20 marzo 1462) Bart. Bonatto al Marchese. 
Annales Foroiivienses p. 98. Arch. di Milano, Pot. est. Venezia (Venezia, 
3Ì marzo e 22 aprile 1462) Ant. Guidobono al duca. - Che Venezia fos- 
Se quanto mai costante nella politica neutrale, apparisce dai provvedimenti 
presi tanto contro i fautori degli Angioini e del principe di Taranto. 
quanto contro il re Ferdinando, i quali avevano mandato delle fuste ar- 
mate nell'Adriatico, che inceppavano la libertà del commercio. Arch. di 
Venezia, Sen. Secr. reg. 21, c. 80, 87 e 00 (6 marzo, 2 e 29 maggio 1462). 

(17 Arch. di Milano, Cart. gener. iMilano 16 marzo 1462 Il duca ad 
Qitone del C.; (Roma 30 marzo e 2 maggio 1402) Ottone del C. al duca. 
Îl tradimento del Varano fu svelato allo Sforza da Pier Ant. Paltroni, 
messo di Federico d' Urbino. 

{2 Amati O. Notizia di alcuni manoscritti dell’ Archivio Segreto 
Vaticano in Arch. Stor. Nal. ser III, t. TIT. p. I. fa. 1866). pag. 204 = 
(Ex Diversorim libris Pii 1): Ordine di pagamento a Psolo Mariani 
scultore romano, che aveva fatte due riproduzioni dell'immagine di Si- 
gisondo destinite xd esser bruciate. Tonini L., op. cit W, pag. 280. I 
rettori di Bologna non vollero che Sigismondo fosse - dipinto ». Coatt- 
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Pio Il allora non seppe che dar retta a coloro, che lo accusa 
vano di debolezza di fronte al Malatesta e lo spronavano ad atti 
energici. Sin dal 20 febbraio 1462 aveva emanata la bolla Cur: ex 
iniuncto diretta ai sudditi e alle Comunità delle terre del vicariato 
con la quale ricordate le censure ecclesiastiche già in- 
ismondo, ribelle e nemico della Chiesa, li scioglieva dal 
giuramento di fedeltà prestato a quel signore e li invitava non solo 
a sottrarsi alla sudditanza di lui e dei suoi ufficiali o rappresen» 
tanti entro cinque mesi dalla pubblicazione del monitorio, ma an- 
che a troncare qualsiasi relazione con lui o coi suoi, negargli o- 
gni aiuto e favore; qualora ciò non avessero fatto, li avrebbe di- 
chiarati pure ribelli e nemici e perciò incorsi nelle medesime cen- 
sure ecclesiastiche e come tali sarebbero stati continuamente mi- 
nacciati o addirittura danneggiati nella persona e nelle robe, co- 
me quelli sui quali posava una suprema condanna. (1) 

Questa bolla, severa nella forma e nel contenuto era attesa dai 
sudditi del Malatesta ; alcuni malcontenti di Sigismondo e fautori 
del dominio della Chiesa tentarono di fomentar disordini; ma 
più rimasero indifferenti 0 rassegnati alla sorte, poichè se da una 
parte stavano le condanne della Chiesa, dall'altra erano le severe 
punizioni dei Malatesti. 














nuatio all’ Historia Miscella Bononiensis (R. I. S. tom. XVIII, col 799); 
Di questo tempo è una lettera che Sigismondo scrisse al duca' di Milano 
denotendo questi mezzi di lotta adottati da Pio Il è proponendosi di ri- 
cambiar costui in egual modo: benchè sin pubblicata dal Pastor (Ge 
schichte etc. Il, pag. 94. append. n. 50) per comodo del lettore la tipor 
to integralmente: a La Santità de Nostro Signore ha fatto alchuni ve 
contro di me et în mia ignominis et quilli ha mandato a Fiorenza a farli 
erchè determino fare como quello che disse « hemorem meum 

», ho voluto prima advisarne la V. Ilima S. como a mio 
Signore per farli intendare chel animo mio non sia de comportare simile 
cose etiam che Sua Sanctitate me sia signore et io li sia vicario et serv 
Quando simile cose se spandano fora, quanto io potrò me sforzarò. es- 
sendo olfeso cum la penna, offendere altri in quello medesimo modo ; se 
cum la spada, me ingegnaro similliter deifendermi cum la spada usque 
ad mortem, perchè quantunque io sia povero homo, tutia fiada me re- 
cordarà de quello ditto che dice: uno bello morire tutta una vita hono- 
ra. - E alle parole fece seguire i fatti. ce è vera ciò che racconta solo il 
Clementini, (Raccolfo istorico |, p. 142): con sommo disprezzo fece tra- 
scinare per le strade di Rimini tun fantoccio raffigurante il papa senese. 

(1) Arch, Vatic, Secretorum de Curia Più MI, lib. I. c. 76; Gambatun- 
ga, Apografi Qarampiani ad anzum. Battaglini F. O. (p. 647 append. n. 
XXXVI) assegna alla bolla la data erronea del 1401: la bolla fu emanata 
nell'anno IV del pontificato (agosto 1461 - agosto 1462), decimo Kalen- 
das Martias. 
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La bolla Cum ex infuncte non fu che il segno foriero. La sera 
del 27 aprile, in ora insolita Pio Il convocò in concistoro segreto 
tutti i cardinali : là il procuratore del fisco, Andrea Benzo, doman- 
dò al pontefice: « Vi piace, Beatissimo Padre, che Sigismondo 
Malatesta sia pubblicamente dichiarato eretico ? + Il papa rispose 
affermalivamente, ma espresse il desiderio che per un'ultima volta 
il reo fosse citato 0 che si vedesse se la era venuto alcun rappre- 
sentante di quel signore, Allora i banditori andarono gridando per 
tutto il palazzo: Sigismondo Malatesta! Essendo riuscito vano l'ul- 
timo appello, il Cardinale di S. Pietro în Vincoli, Niccolò da Cusa 
per valere di Pio II lesse la sentenza, secondo la quale si con- 
dannava € privava del vicariato di Rimini e di ogni altro dominio 
Sigismondo come pubblico omicida, uxoricida, presbitericida, in- 
cendiario, sacrilego, eretico, bestemmiatore; scomunicato, adultero, 
spergiuro, traditore, falsario di monete, violatore dei patti, reo dei 
più gravi delîtti di lesa maestà. Poscia fu indetto un pubblico con- 
cistoro nella sala detta del papagallo, dove entrarono molti prelati, 
il Conte Federico d'Urbino, gli ambasciatori esteri e quianti altri 
vollero, finchè la sala non fu zeppa, Là di nuovo il Papa conse- 
gnò al cardinal Niccolò da Cusa la sentenza e questi la lesse : su- 
bito dopo in mezzo alla commozione vivissima dei presenti or 
nò al cardinal tesoriere di far eseguire il supplizio dell'effigie del 
Malatesta, Sin dalla mattina in tre luoghi dinanzi alla gra 
di S. Pietro, in Campo de’ Fiori e in Campidoglio era stata pre- 
parata una catasta di legna e sopra questa infisso un palo, al qua- 
le era legata una figura formata di stracci riproducente le sembian- 
ze di Sigismondo alla grandezza naturale : il corpo era. rive; 
d'un giubbone di broccalo d'argento, le braccia incrociate sul 
dorso avvinte con corregge al palo; dalla cintola scendeva una 
giornea, il capo era coperto da un berretto di color rosa, A_quel 
finto suppliziato era stato posto un capestro alla gola, un altro 
attraverso la persona, un terzo alle gambe : sotto i piedi e dentro 
la beretta erano state scritte queste parole; Sérismundus Pandul- 
fus de Maladostis de Arimino haereticus. Fu così dato fuoco alle 
tre cataste contemporancamente con somma soddisfazione di Pio 
II, di molti prelati ligi a1 pontefice e del popolaccio, Anche alcu- 
ni sardinali vollero aver la compiacenza di assistere a quello spet- 
tacolo : fra essi ci furono il Piccolomini, nipote del papa e Fran- 
cesco Gonzaga; quando il papa lo seppe, esclamò: « Hanno fac- 
to molto bene «. Racconta l'uratore mantovano un curioso aned- 
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doto: un fiorentino, spirito arguto, stava tra la folla spettatrice în 
Campo dei Fiori: tutto ad un tratto si mise a gridare ad alla vo- 
ce; «Por Dio, è mal fatto! » Le guardie subito lo presero e vol- 
levano menarlo in prigione. « Perchè fate questo ? » disse il fio- 
rentino, « io non dico che Nostro Signore faccia male, dico solo 
che Sigismondo è mal riprodotto perchè non gli somiglia », E 
in mezzo alle risa degli astanti fu lasciato libero. 

Questo supplizio ordinato e voluto da Pio 1I, fu male giudi- 
cato dai contemporanei, anche avversi a Sigismondo e devoti al 
pontefice. Federico d'Urbino, presente allo spettacolo, non celò la 
“sua disapprovazione. L'oratore mantovano Bartolomeo Bonalto, che 
era allora a Roma, scrive esplicitamente : « Questa exequtione da 
li homeni da bene ponto non è stala laudata et non è stata cum 
consilio cardinalium, » a suo avviso, per vari motivi essa era 
‘inopportuna e sconveniente ; perchè nella sentenza non si faceva 
parola di condanna al rogo, perchè era indegna della maestà e 
ignità della S. Sede quella # fest de maschere », perchè si 
irritava peggio l'animo di Sigismondo, lo si distoglieva affatto 
da un possibile accordo, di che si sarebbe riversata la colpa sulla 
Curia Romana, perchè si alimentava un germe di indimenticabili 
inimicizie e di gravi risentimenti; perchè si dimostrava aperta- 
mente che da un animo oltremodo passionato tuttu ciò era vo 
Juto. (1) 

Di questa disapprovazione e di questo malcontento contro il 
pontefice si fece eco il cardinale Iouîfroy, quello che dopo aver 
indotto Luigi XI ad abolire la Prammalica, favoriva in Curia una 
politica ostile all'Aragonese. Egli affermò che Sigismondo era con- 
dannato ingiustamente, che la sentenza pronunciata era nulla e 
che egli voleva salvarlo, Il papa fu oltremodo addolorato di sittatia 
opposizione e non nascose al cardinale il suo vivo rincrescimento. 
Si temeva scoppiasse uno scandalo, pareva che altri cardinali fos- 
sero della medesima opinione del Joufiroy: ma presto l'opposi- 
zione fu vinta o meglio ridolta al silenzio. (2) 











(1) Arel Gonzaga (Roma 27 e 25 aprile 1402) Bart, Maraschi prete 
alla Marchesa; Bart. Bonatto al marchese cir. aynendice n. 24); il ca 
dinale Franc. Gonzaga a suo padre: « ... Non ritrovandosi qua Messer 
Otho del Carretto che andoe a Milano, i' è parso de significare questo 
acto all' Il.mo sig. mess. lo duca, » Pastor, Ungrdrukte ARter I, n 133, 
p. 171. - Arch. di Bologna. Ambasci:rie e Commissariati, 1, {Viterbo 4 
magzio 1462) Cristof. Caccianimici ai Capi di Bologna. 

(2) Areh. Gonzaga (Roma 30 aprile 1462) Bart. Ronatto al Marchese. 
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Îl 27 aprile 1462 il papa emanò pure la bolla Discipula veri» 
tatis, la quale per la sua indicibile severità ci fa ritornare col pene 
siero, ai tempi di Gregorio VII e di Enrico IV. Dopo una narra- 
zione preliminare dei misfatti e dei demeriti di Sigismondo, în 
essa Pio II volle riportare integralmente l’ invettiva del Benzi, ap- 
provando e confermando tutte le asserzioni là espresse. Poi, data 
relazione delle conclusioni del processo istruito dal cardinale di 
Niccolò da Cusa, col consenso del collegio dei Cardinali formulò 
così la sentenza : dichiariamo Sigismondo Malatesta manifesto con- 
cubinario, fornicatore, adultero, stupratore, imcestuoso, sacrilego, 
rapitore, ladro, incendiario, spogliatore delle chiese e dei luoghi 
pii, invidioso, ambizioso, iracondo, crudele, omicida, uxoricida, 
traditore, falsario, spergiuro, derisore della religione, bestemmia» 
tore, eretico, scomunicato, e dalla Chiesa e da Dio immortale ri- 
provato e maledetto ; gli rinnoviamo la scomunica e l' interdetto 
affinchè i fedeli sian fatti certi che egli come putrido membro è 
stato reciso dal corpo della Chiesa militante e si guardino dal 
tener relazione con lui; ne affidiamo l'anima, a meno che prima 
di morire egli non rinsavisca, alle potenze infernali e al fuoco e- 
terno, e il corpo, finche avrà vita, commettiamo agli spiriti mali- 
gni affinchè lo tormentino, nella speranza che per questo mezzo 
egli ritorni pentito all'ovile; se mai morrà impenitente, vogliamo 
che il suo corpo sia privato di qualsiasi esequie 0 sacra cerimo- 
nia e sia lasciato pasto vile ai cani e alle fiere; incorreranno nella 
scomunica quanti senza eccezione alcuna faranno altrimenti 0 co- 
municheranno con lui per qualsiasi motivo eccetto che per esor- 
tarlo alla conversione e alla penitenza, e le terre 0 popolazio 
tali contravventori sottoposte verranno senz'altro interdette; i pre- 
ti che alla presenza di Sigismondo o nelle località interdette cele- 
breranno i divini uffizî, saranno dapprima scomunicati, e poi se 
persisteranno, saranno successivaniente sospesi a divinis e privati 
dei benefici o delle prebende, degli onori e delle dignità conse- 
guite. Ancora sentenzianio che Sigismondo traditore della Chiesa, 
reo di lesa maestà, eretico, irreligioso e bestemmiatore sia privato 
dei vicariati di Rimini, Fano, Sinigagiia, Montefeltro, Cesena e 

















Pio ll (Commeaterii p. 184) fa alcune asserzioni non del tutto veridiche: 
egli (e si capisce perch) parla d'un sulo rogo invece di tre; dice che 
Sigismondo fu condannato al fuoco per volere dei cardinali e che l'iscri» 
Zione suonava così: Sigismundus hic ego sum Malatesta, filius Pan- 
dulphî, rex proditorum, Deo atque honiuibus înfestas, sacri censura 
senalus igni damnatus. 
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Mondavio e di tutte le altre terre avute dalla Chiesa ; le ci 
luoghi dei detti vicariati con le loro pertinenze, giurisdizioni e 
privilegi ritorneranno sotto il diretto dominio della Chiesa; as- 
solviamo e liberiamo i vassalli e i sudditi di Sigismondo dal giu- 
ramento di fedeltà e da qualsiasi obbligo di sudditanza: quindi 
d’ora in poi saranno nulli i giuramenti a lui 0 a suoi rappresentanti 
prestati ; entro quattro mesi dalla pubblicazione della presente 
tutti i sudditi rifiuteranno a lui e ai suoi ufticiali obbedienza 
€ omaggio, cesseranno di pagare il censo o allri oneri ed im- 
poste ; i contravventori saranno come nemici della Chiesa e della' 
fede sottoposti alia schiavitù e i loro beni saranno di chi li pren- 
derà; incorrerà nelle medesime pene spirituali e temporali chiun- 
que occuperà, governerà qualsiasi terra in nome di Sigismondo; 
vogliamo che i figli di lui di ambo i sessi fino alla quarta gene- 
razione siano privati di qualsiasi onore e dignità, ufficio e feudo, 
privilegio e indulto, che avessero ottenuto dalla S. Sede. 

E poichè contro Sigismondo le armi spirituali non bastano, 
ma occorrono anche le materiali, se non ci sarà dato d' impadro- 
nirci della di lui persona, ci proponiamo di torgli tutte le terre, 
sulle quali ha esercitato il dominio ; perciò a tuite le autorità ec- 
<lesiastiche e civili ingiungiamo di negare qualsiasi aiuto d'armi, 
di denaro, di vettovaglie, di alleanza e di consigli a lui come a 
suo figlio o ai suoi uffici: i contravventori, chiunque essi siano 
nessuno eccelluato, incorreranno nella maledizione, nella scomu- 
nica e nell'anatema e le comunità egualmente ree saranno dichia— 
rate interdette ; nelle medesime pene e censure cadranno tutti co- 
loro, i quali non pubblicheranno la presente bolla o ne ostacoleranno 
la diffusione e la conoscenza ai fedeli; i vescovi, gli ecclesiastici 
e le comunità religiose, le quali non faranno il ioro dovere in 
queste circostanze, subiranno olire a ciò anche la perdita di tutti 
gli indulti e privilegi avuti dai romani pontefici, non ostanti di- 
sposizioni contrarie a quelli inerenti. 

Infine, dopo di aver non senza scherno e com molta enfasi ri- 
cordato a Sigismondo tuiti i mali, ai quali andrà incontro prima 
« dopo la morte, visne alla perorazione esortando tutti i cristiani 
a fugg il Malatesta e a non voler impedire la punizione di lui, 
scongiurando il suo successore nel romano pontificato, che se mai 
non gli sarà dato di umiliare l'odiato nemico, voglia continuare 
nella lotta, finchè lo avrà completamente debellato. 

Questa bolla, che è lunghissima, non potè esser diffusa daper- 
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tulto come sarebbe stato desiderio di Pio II; forse fu pubblicata 
integralmerite in Roma e in pochi altri siti; altrove dalla Curia 
Romana fu mandato un ampio sommario di essa, alfinchè potesse 
esser letto nelle chiese dinanzi al popolo; perciò la bolla fu co- 
nosciuta non solo nelle diverse città dello stato pontificio, ma an- 
che nelle più importanti città italiane, specialmente in quelle, di 
cui le signorie avevano motivo di risentimento 0 relazioni politi- 
che e commerciali coi Malatesti. (1) 

In Italia la bolla papale contro il Malatesta dovette produrre 
una grande impressione e senza dubbio È più ritennero che Pio 
Il non avesse altro fine che quello di debellare un perfido nemico 
della Chiesa, un eretico, un prepotente. | sudditi di Sigismondo, 
aî quali veniva con la medesima bolla rinnovata l' intimazione di 
sottrarsi alla di lui sudditanza, fors'anche per paura non si mos= 
sero e preferirono attendere l' esercito ecclesiastico, che li toglies- 
se d' imbarazzo. 

















Vittorie degli ecclesiastici e di re Ferdinando. 
Con quale animo Sigismondo apprese la notizia di questi gra- 
provvedimenti del papa ? Da tempo egli li attendeva e lî 
temeva, tanto È vero che molto s'adoprò per impedirli: dovette 
essere molto turbato dalla terribile condanna, che lo esponeva al 
disprezzo e all'odio di tutta Italia; ma i fatti dimostrano che in 
lui lo sgomento fu superato dallo sdegno contro il pontefice, che 
sì aspramente lo perseguitava e dal proposito di vendicarsi in 
qualche modo, (2) 








(1) Epistolae... Pii TI etc. (Milano, Zaroti 1487) (pag. 40-69) : la bolla 
Discipula veritatis tu pubblicata senza data di tempo: questa si può 
facilmente assegnare con la scorta dei fatti in essa riferiti e dei documenti 
citati, e meglio con la scorta del sunto di essa. che fu redatto e diffuso 
dalla Guria Romena. La bolla così abbreviata, che incomincia con le pa 
role Licet natnra, ci è conservata integralmente nella cronaca dell’ Ano- 
nimo Veronese {c. 001-031 e porta la data : Datum Romaz.. anno 1462 
V Kalendas maii pontifiratus nostri anno quarto. L'anonimo potè tra. 
serivere la copia che al Vescovo di Pesaro fu mandata dal Cardinal di 
Teano allo scopo di impedire i veri o presunti aiuti, che i Pesaresida- 
vano ai Pandolfeschi. - Pio Il (Commentarii p. 203) asserisce di aver 
rinnovato le censure ecclesiastiche anche contro Malatesta Novello. 

(2} Alla fine di aprile e ai primi di maggio Sigismondo era amma- 
lato. Arch. di Milano. Pot. est. Pesaro (Pesiro 6, 7 e 8 maggio 1402) Ni 

lè Porcinari e Angelo d'Atri al duca riterirono che il giorno o maggio 
Sigismondo era ricaduto e stava praprio male tanto ele essì da lui richiesti 
glî mandarono a Fano îl medico pesarese Giovanni di Marco; nei gior- 
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Spinse innanzi le trattative e sollecità le conclusioni di accor- 
do, per cui da ogni parte aveva mandato ambasciatori, intenden- 
do di intraprender energicamente la guerra; aspettava denaro © 
nuovi soccorsi dal re di Francia, da Renato e Giovanni d'An 
dal Piccinino, dal principe di Taranto, dal fratello di Cesena, da 
Borso d' Este e da altri; aveva raccolto bensi un buon esercito, 
ma non gli giungevano con tanta precisione i denari, che gli cra- 
no stati promessi e di cui in sommo grado abbisognava per pa- 
gare i suoi soldati e le genti d' arme, che di giorno in giorno ve 
nivano ad arruolarsi sotto le sue bandiere. I suoi amici e colle- 
gati senza tregua lo scongiuravano a rinunciare per il momento 
alla guerra nella Marca e a scendere nel reame, Benchè avesse 
l' esercito ecclesiastico alle frontiere, pure se volle avere i soccorsi 
desiderati, dovette promettere formalmente di andare quanto pri- 
ma in aiuto del Piccinino a torre a re Ferdinando |’ Abruzzo. A 
questo intento l' Orsini, principe di Taranto, si era indotto in se- 
guito alle insistenze di Sacramoro e di Gaspare Broglio, messi 
malatestiani, a dare a Sigismondo 16000 ducati: ma per maggior 
sicurezza, anche dietro il consiglio dello stesso Broglio, il principe 
volle che le milizie, che con Sigismondo dovevano venire nel rea- 
me, 1000 cavalli e 150 fanti fossero assoldati per conto suo anche 
fuori di Romagna e che a questa impresa stesse come provvedito= 
re Silvestro da Lucino, segretario del Piccinino, Data formale pro- 
messa che sarebbe disceso nel reame, Sigismondo anche dagli 
Angioini e da altri loro fautori ebbe nuovi sussidii, per cui potè 
in breve tempo metter insieme un buon esercito ; coll'aiuto di suo 
fratello e di Borso d' Este potè assoldare Nicolò d' Este, nipote 
di Leonello defunto signore di Ferrara, Pino Ordelaffi signore di 
Forlì e Gian Francesco conte della Mirandola. (1) 


























pi seguenti andò. sempre migliorando. Id. Pot. est 
lano 26 aprile 1462 Il duca a Sigismondo în risposta a lettera di costui 
del 14 aprile. 

(2) Broglio c. 248; Anon. Veron. c. 55 t. Arch, di Milano, Pot. est. 
Modena e Ferrara (Correggio 30 giugno 1402} Il vescovo di Modena 21 
duca di Milano riferisc: un suo colloquio con un cancelliere di Borso 
ff Este sal signore Gian Francesco della Mirandola, del quale seppe che 
doveva unirsi con Sigismondo « et che andariano in Publia =, fl cance 
liere di Borso dichiarò che il suo signore era estraneo a Îali pratiche; ma 
il vescovo in cuor suo pensava altrimenti. Arch. di Modena, Minute a 
Principi esteri, Rimini, busta 30 (Rimini 24 settembre 1402; Malatesta No- 
vello a Nicolò d' Este. Cir. Pardi, pag. 22: Historia Miscela Bononi- 
ensis » in R. L S.t. XVIII, col. 744. Pio IT convinto che Borso desse 
favore ai Malatesti e la fierissima lettera Memo vero de se, rin- 
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Sigismondo < Malatesta Novello mandarono Joro ambas 
anche a Venezia, apparentemente per salutare e ossequiare il nuo 
vo doge Cristoforo Moro, succeduto a Pasquale Malipiero, in real- 
tà per chieder a quella signoria aiuti e provvisioni necessarie alla 
conservazione del loro stato, sì gravemente minacciato, Un' altra 
volta essi furono delusi nella loro aspettazione e non ottennéra soc- 
corsi di sorta, se è vera la dichiarazione che il Doge fece all'am- 
basciatore milanese Antonio Guidobono presentatosi a lui per la- 
gnarsi che la Signoria avvesse permesso approdo nei suoi porti a 
due navigli di Sigismondo, venuti în cerca di vettovaglie e di mu- 
vi (O) 

Tali essendo le disposizioni d'animo di Sigismondo e i suoi 
preparativi, che andava a fare a Milano Enrico Acquadelli alla 
metà di Maggio? a pregar il Duca d' interporsi a pro della pace ? 
a informarlo delle proposte che venivano fatte a Sigismondo, delle 
pratiche che egli aveva coi nemici del re e del papa? Da questa 
missione, è certo, non ricavò alcun vantaggio saliente, ma forse 
danno, perchè lo Sforza, venuto a conoscenza che i fautori degli 





























facciandogli tuttii demeriti. che egli aveva verso la S. Sede. Epistolaz Pif 
IF [Mileno, Zaroti 1487) epist. XXX, Ghirardacci C. val. Il’ ad annam. 

(1) Arch. di Bologna, Lettere al Comune. vol. Il (Milano 4 giugno 
1402) Francesco Sforza agli Anziani di Bologna. Arch. di Milano, 
Pot. est. Paenza=Imola (Facnza 26 c 29 giugno 146%) Astorre Manfredi 
al duca Sforza. Silvestro da Lucino partito con le sue genti dal Ferra- 
rese passò pel Faentino verso Il 25 giugno. Duc 0 tre giorni passò per 
Faenza e ivi alloggiò Gian Francesco della Mirandola. Astorre scrisse al 
duca di Milano che egli non seppe rifiutare a quel signore nè il passag- 
gio nè l'alloggio, perchè era parente di suo fratello. JÌ medesimo rite 
‘anche che il conte della Mirandola e Pino Ordefafii non disponevano it 
sieme di più di 600 cavalli e si disse convinto che se le genti della Chi 
sa faranno il loro dovere, le genti braccesche non passeranno nell'Abruz- 
20. Anche in questa circostanza Astorre si dichiaro al duca di Milano 
disposto ad impedire le imprese dei bracceschi e dei Mzlatesti. lio. 
6. c. 248. Alla fine di maggio Matteo di Capua, condottiero regio, in- 
tercettò lettere di Giosiz d'Aquaviva, invitanti Sigismondo a scendere 
Abruzzo. (Matteo di Capua al duca Sforza, 30 maggio 1462). Nunziante 
XXIL p. 146. Pietro Angelo di Giovanni. Cronaca perugina etc. p. 39. 
Arch, di Milano, Pot. esi. Venezia (Venezia 11 maggio 4 giugno e9 luglio 
1452) Ant. Quidobono al duca: la Signoria poco prima aveva rifiutato al 
duca la concessione di 200 fanti vencii della guarnigione di Ravenna per 
impedire che Sigismondo assalisse Pesaro. — In quei giorni Venezia fu 
costretla a fare delle vivaci rimostranze a Giovanni d'Angiò, al principe 
di Taranto, alcune navi dei quali avevano recato danni a navigli veneti, 
dovette inoltre intimare a Sigismondo e agli Orionesi, che per lui ave- 
vano armate alcune fuste. di disarmarle subito completamente. Arch. di 
Venezia, Sen. Seer. reg; 2Î, ©. 86, 87 h 80, 90 (28 aprile, 2 è 22 niag= 
gio 1462). 
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Angioini volevano aver nel reame Sigismondo, cercò di sventare 
il piano dei nemici. (1) 

Pio Il dopo la pubblicazione della sentenza ordinò nuove 
provvisioni per l'esercito della Marce, a capo del quale era ancora 
l' Orsini: mandò denari, raccolse milizie, munizioni, macchine, 
vettovaglie, obbligò molte città dello stato pontificio a contribuire 
in qualche modo alla guerra. Da pochi mesi Pio Il aveva avuta la 
fortuna di venire in possesso di una pressochè inesauribile fonte 
di ricchezza, l'allume di Tolfa, scoperto da Giovanni da Castro 
padovano; in verità egli aveva deliberato di destinare la cospicua 
rendita a vantaggio della guerra contro il Turco, ma è ovvio cre- 
dere che non avrebbe potuto mantenere una guerra tenace contro 
Sigismondo per un intero anno e mezzo, come vedremo, con un 
esercito ben agguerrito, senza usufruire di quel cespite, che del 
resto apparteneva alla Santa Sede e poteva esser impiegato comea 
questa talentava. (2) 

Per meglio riuscire nel suo intento Pio I? sollecit con pro- 
messe e con minacce più o meno esplicite i signorotti dello st 
to malatestiano e le signorie limitrofe :in questo, almeno da pri 
cipio, il papa non ebbe fortuna, chè quelli e queste o imparenta- 
ti o stretti da vincoli di alleanza o d' interessi con i Malatesti di 
Rimini e di Cesena preferirono attendere il corso degli avveni- 
menti, pronti a decidersi per chi era favorito dalla fortuna, Aderi- 
tono subito senza esitazione all'invito di Pio Il Carlo Malatesta, 
conte di Sogliano lontano parente dei Malatesti di Rimini e di 
Cesena e di costoro protetto © raccomandato, (3) e la Repubblica 
di San Marino., 

Questo piccolo stato aveva lenuto quasi sempre buone rela- 
zioni coi Malatesti; ma con Sigismondo non era riuscito a conti- 
nuarle ; parecchie ruberic commesse dagli abitanti dell’ una © del- 
l'altra parte provocarono rappresaglie, controversie € inimici 














(1) Arch. di Milano, Pot. est. Rimini-Cesena (Rimini 27 aprile 1462) 

igismondo accredita ai duca Îl detto Ser Rigo Acquadelli. Questi fu a 

colloquio col duca solo il 16 maggio. Soranzo G, Ancora sulla missione 
di Sigismondo P. M. a Maometto Il tic. 

(2) Pii... commentarii pp. 185-186. Pastor, Geschichte etc. Il, pp. 224; 
226. Zippei, L'Allame di Tolfa etc. Balan. V, p. 242 dà prova che 
lume fu scoperto nel 1461 e non nel 1462. 

(3) Arch. di Siena, Copialettere di Concistoro, vol. 1680, c. 103 t. (6 
agosto 1462) La Signoria Senese concede ampio salracondotto di venire 
ture in Siena per quattro mesi con 30 compagni e 30° cavalieri a Ce 
cilia moglie di Carlo Malatesta conte di Sogliano. 
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Quando cominciarono i primi disappori tra il papa e Sigismondo, 
la Repubblica s' era affrettata a richiedere per mediazione di Fe- 
derico d’ Urbino Ja protezione della Chiesa ed era stata esaudita. 
D'allora în poi sentendosi sicura di fronte al Malatesta, provocò 
delle ostilità, tanto che lo stesso Pio Il la invitò a tenere buona 
vicinanza con quel signore. Quando la rottura fra costuie la Cu- 
ria Romana fu apertamente dichiarata, i Sanmarinesi si offersero 
per aiuto al papa e a Federico; misero in armi i loro soldati, rin- 
ferzarono le rocche e i castelli, s'incaricarono di spiare su quan- 
to avveniva nello siato malatestiano e di informare i capi dell''e- 
sercito ecclesiastico e i consiglieri del conte d' Urbino. (1) 

Con tutto ciò l'andata di Pio Il ai bagni di Petriolo parve 
poco sioura: si temeva che Sigismondo avendo occupato le terre 
di Carpegna e la Castellaccia, per la via di Città di Castello po- 
tesse capitare là con le sue genti all'improvviso e senza difficoltà. 
Questa era una vana paura, chè Sigismondo si guardava bene dal 
commetter simile prepotenza; tuttavia essa prova che in Curia si 














{li La politica dei Sanmarinesi è chiarita dai seguenti documenti trat 
ti dall'archivio della Repubblica : Consiglio generale, Bolle e brevi n. 
35: (12 Ottobre 1458) Patente con cui si garantisce alla Rspubbl. la pro. 
tezione del re di Napoli e del conte d' Urbino e il dovuto riguardo ai 
suoi diritti nell''eventuale pace con Sigismondo; n- 37 124 maggio 1460) 
Atti del procssso c della scatenza cmanata da Antonio da Pistola, com- 
missario pontificio circa la protezione della Chiesa sullo stato di S. Ma- 
rino; n. 35 (Petriolo 29 giugno 14001 Bolla di Pio Il con cui assume la 
protezione della contea d' Urbino e della Repubblica di S. Marino; n. 39 
(Corsignano 22 settembre !460) Pio Il raccomanda ai Sanmarinesi di îe- 
nere Duona vicmanza con Sigismondo. Cfr. Delfico M.. Memorie stori- 
che della repubblica di S. Marino, (ed. 1865) t. IL. appendice n. 76 e 
segg. Arch. di S. Marino Reggenza, Carteggi € lettere alla repubblica 
30 Bi. Il cardinal di Siena. iegnto della Matta, coniorta i, Sanmarinesi 
molestati da Sigismondo, facendo loro sapere che il pepa fa grandi prov 
visioni contro sì signore di Rimini (Tolentino 10 luglio 1461}. 1 consi- 
ieri del conte d' Urbino ringraziano la Repubblica per le_informazioni 
fate sul passaggio di genti d'arme sila voita di Cesena. (Urbino, 8 inag= 
gio 1462); i medesimi alla medesima sui grandi preparativi di Sigismon- 
do (Urbino 15 maggio 1462; (Montecerignone 77 maggio, Montemaggio 
25 giugno 14821 Battista Scofoni podestà di Montefeltro alla Rep. sul me- 
desimo argomento; la prege poi di mantener sempre spie per scoprire i 
piani del nemico; Îilario de Caltio. lfcile del Montfetto, ala repub. 
lica scrive che dal castellano di Mon'ecupiclo ebbe una lettera, colla qua: 
le avvisava che uno dei Malatesti (forse Carlo di Sogliano) amicissimo di 
Federico d'Urbino, essendo stato presente = in uno cantone + all ultima 
seduta del Consiglio di Rimini disse che « audî quanto se feva persiero 
de venire a campo a 5. Marino ei prima pigliare omne persona che an- 
dava a la fiera ad Arimino et currere per tito quello terreno de qua et 
così pigliare quante ne seria de fora de San Marino » 
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era convinti che l'esercito della Marca non fosse sufficente a tu- 
telare nonchè lo stato della Chiesa, ma nemmanco la persona del 
pontefice, Pio Il di fronte a sì impellenti necessità calle notizie 
che dalla Marca gli pervenivano, ritornò sul suo vecchio proget: 
to di far venire qui Federico d'Urbino, progetto sempre scartato 
per l'abilità dello Sforza e per le insistenti preghiere di re Fer- 
dinando, Ancor prima di avere il consenso del re e del duca, dei 
quali pure Federico era stipendiato, propose a costui ;di lasciare 
ogni altra impresa, di mettersi in cammino alla volta della Marca 
per la via di Narnî, Spoleto, Foligno, Fabriano; poi unito il suo 
con l'esercito di Napoleone Orsini, cercasse di opporsi a Sigismon- 
do, che stava per scendere in Abruzzo; allo scopo d' impedire 
che le terre della Chiesa venissero meno alla fedeltà e devozione 
dovuta, divulgò quanto fu possibile la notizia di questa spedi- 
zione. 

Federico d' Urbino, che aveva appreso con rammarico la noti- 
zia delle imprese di Sigismondo contro le terre di Carpegna e 
del Montefeltro, aveva già fatto dir chiaramente al papa e ai du- 
ca Milano che .non poteva star rassegnato alla rovina dé! suo sta- 
to e li aveva pregati di salvaguardarlo meglio secondo le promes- 
se faltegli, poichè se allora egli si appagara di mandar il suo fe- 
dele Ottaviano degli Ubaldini ad invigilare le mosse dei nemici, 
quando le ostilità di Sigismondo avessero di nuovo minacciato il 
suo dominio, egli si proponeva di andar personalmente alla tute- 
la del suo onore e dei suoi interessi. (1) 

Poco tempo dopo gli pervenne la proposta del papa: è facile 
immaginare con quanta soddisfazione e compiacenza egli l'ac- 
cogliesse; però secondo gli storiografi feltreschi, Federico più de- 
sideroso di onore che di vendetta, essendo stato informato dei 
modi tenuti dal papa nel divulgare la sua partenza e avuto quel- 
l'ordine, fudi malissima voglia per più ragioni: primo, perchè 
l'abbandono dell’ impresa del Reame, con tanti sacrifici persegui- 
ta, poteva csser funesto e in ogni modo per lui era perduto il 
frutto delle vittorie riportate; secondo, perchè la via prescrittagli 
dal papa era inopportuna e pericolosa, giacchè rimaneva aperta a 
Sigismondo la via dell'Abruzzo; si dolse infine che il papa aves- 
se tanto divulgata la notizia della prossima impresa, giacchè quan- 



































(1) Arch. Gonzaga, loc. cit. (Roma 3 maggio 1462) Bert. Bonatto al 
Marchese. Arch. di Milano, Pot est Roma (Roma 2 maggio 1402} Otto. 
ne del C. al duca, Pi I/., commentarii p. 253; Paltroni, c. 49 t € seg; 
Amon. Veron. c. 50; Nunziante, XXII, p. 215. 
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do fosse stata tenuta segreta, egli ne avrebbe potuto in più modi 
profittare: per esempio, il Duca di Sora ribelle al re, che egli a- 
veva quasi disfatto, avrebbe pagala cara una qualsiasi tregua, e 
fatta questa, non sarebbe stato necessario lasciar le genti d'arme 
nel reame, cosa di gran momento in quella contingenza, nella qua- 
le doveva trovarsi di fronte ad un nemico ben provveduto e pre- 
parato alla guerra. Federico, sempre secondo la testimonianza dei 
cronisti feltreschi, fece conoscere tutti questi pensieri al papa, pur 
accettando la proposta e promettendo di affrettare il più possibi- 
le la partenza: fece dire altresì a Pio Il che gli sembrava più op- 
portuno di seguire invece la via dell'Abruzzo e che avrebbe fatto 
credere ai nemici che la sua andata sarebbe stata differita. Fin- 
chè attese il ritorno del messo e la risposta del pontefice, riu- 
scì ad imporre ai nemici una tregua, che gli fruttò buona quanti- 
tà di danaro, col quale potè assoldare nuove genti d'arme c sot- 
trarre alla parte angioina ben 600 fanti, che passarono ai servigi 
del papa. Avute risposte conformi ai suoi desideri, il più presto 
possibile si mise im marcia, (1) 

Francesco Sforza non aveva mai voluto che Federico abban- 
donasse con le sue genti il reame; ora sembra che risoluto di 
impedire la marcia del Malatesta, abbia ceduto su questo pun 
to e abbia mandato al conte d' Urbino il suo consenso. Invece il 
Broglio racconta che lo Sforza volle che Federico continuasse la 
guerra contro il duca di Sora e gli Aquilani, ribelli a_re Ferdi- 
nando e a tale scopo gli aveva mandati denari e altri aiuti, 

Sapendo inoltre come Sigismondo si recava nel reame di mala 
voglia e prevedendo che giunto là quel signore avrebbe piantato in 
ass0 i suoi amici, quando una buona occasione lo invitasse a ri 
tornare, propose al papa di far sì che il castellano di Sinigaglia, 
ciltà molto ambita dal Malatesta, cercasse di accordarsi segreta- 
mente con costui, non appena questi si fosse avviato alla volta 
del reame. Il papa sarebbe stato persuaso e contento che la tra- 
ma avesse tosto effetto; così sarebbe avvenuto che Sigismondo, 
ricevuta Ja proposta del castellano di Sinigaglia, avrebbe comin- 
ciato a tentennare, si sarebbe deciso addirittura per il ritorno alla 
notizia che l'esercito ecclesiastico di Napoleone Orsini e quello 
di Matteo da Capua erano poco lontani e stava per sopraggiun- 
gere l'altro non meno agguerrito di Federico. (2) Se sia in tutto 


(1) Paltroni c. 50, 
() Broglio, e. 248. Arch. di Milano, Pot. est. Venezia (Venezia 27 lu- 
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veridica il racconto del Broglio non posso dire; sta il fatto che 
senza cimentarsi in campo aperto coì nemici, Sigismondo e Sil- 
vestro da Lucino arrivati fino a Monte Santo (oggi Potenza Pice- 
na) ritornarono indietro piuttosto in fretta, cosicchè la loro ritira- 
fu detta quasi simile ad una fuga, e andarono ad accamparsi con- 
tro Sinigaglia (1) 

Quando Sigismondo apprese che l'esercito ecclesiastico era 
venuto ad accamparsi a Moniealboddo e che Federico con le sue 
genti pessato il Chienti con marce forzate si avvicinava; deliberato 
di prendere subito la città, pose le bombarde contro quelle mura 
fra il Torrione di San Giovanni e îl Torrione della Porta. In bre- 
: gli abitanti avrebbero voluto op- 
porre resistenza; ma fatto il consiglio tra il podestà e i capi del- 
l'esercito si rilevò che i nemici avevano intercettate alla città le 
condutture dell'acqua e che troppo potenti mezzi di offesa pote 
vano opporre a quelli insuificenti di Sinigaglia. 

Nella speranza che venissero presto i soccorsi, che frattanto a- 
veva loro promessi Napoleone Orsini, mandarono ambasciztori 2 
Sigismondo per dirgli che quello che avrebbero fatto quelli della 
rocca, avrebbe fatto la città. Dopo brevi trattative Sigismondo in 
capo a tre giorni e precisamente il 12 agosto ebbe per patti que- 
sta e quella, (2) 

Intanto Federico, informato che Sigismondo si era diretto su 








lio 1462) Ant. Guidobono al duca : + Si dice qua chel sig. Sigismondo 
Ia sacheggiato mis. Cecho Brandolino, perchè non voleva cavalcare con 
{di cel non haveva denari. © — Sigismondo però era creditore del Bien 
dollai di qualche migliio di due 

(1) La maggior parte dei cronisti sembra accordarsi circa le cause che 
délersalanione Siglsionda e Silvestre da Lucloo Ad ‘sm presto sionio 
nella Marca, con dire che questi temettero di dover affrontare le genti 
pontificie è quelle di Fedesteo che si avvicinarano, e che Îl Malatesta 
smbiva di rcupsrare Senigaglia, Cir. 200 dI s.eommentaril. p. 250; 
moneita Giov. Historia cit cin RL SA XI, col. FIA: Cobelli p. 24, 
Paltroni, e. 50; Guerriero da Gubbio. p. 75; Broglio e. 275. L'amoninio. 
veronese (c. 56) assegna al fatto un'altra causa, che_ può aggiungersi 2 
Quelle sopra accentaîe e senza contraddirie: dice cioé che. Sigismondo 
Stomò indietro « dubitando de vituvaglia st anco de le gente che lo 
secondava »; sì ricordi che l'esercito era formato da genti raccogliticce, 
pagate coi denari forniti dal principe di Taranto. 

‘@) Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Monte Berocsio 14 agosto 1402 
Ag. Rossi al duca. Pio Il (Commenterii p. 259) e l’Anon. Veron. (c. 56; 
sisrizcono che la rem di Sinigaglia avvenne sopralutlo per opera d'un 
uomo d'arme, un certo Dota, concstabile senese — Nessun altro cronista 
fa menzione di costui, nemmeno il Passari, Memorie di Sinigaglia ct 
d'a 
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Sinigaglia, giunto al passo della Cornacchia mandò Corso, suo 
capo squadra a Napoleone Orsini, per significargli il suo arrivo en- 
tro la giornata € per csortarlo a metter all'ordine lc sue genti, 
perchè insieme senza perder tempo con tutte le forze riunite si 
sarebbero diretti contro la citt: egli si lusingò che l' Orsini sa- 
pesse impedire la capitolazione. Il Corso fu fatto prigione da quei 
del Malatesta; condotto alla presenza di questo signore e interro- 
gato non nascose la verità, riferendo con quante e quali forze nel 
giorno seguente Federico sarebbe giunto, risoluto di dar battaglia. 
Federico con marce de cavallaro giunse presso la città poche ore 
dopo la resa; ne fu sdegnato e addolorato oltremodo : aveva fatto 
il possibile per impedirla ; tuttavia non disperò e tosto iniziò le o- 
perazioni di assedio; per mezzo dei guastatori riattò i passaggi e 
i ponti rovinati e pose tutto intorno alla città numerose sentinelle, 
Sentendo questo, Sigismondo si turbò € temendo per la sorte del 
suo esercito € della sua città inviò il Corso, già catturato e messo 
al sicuro nella rocca di Scapezzano, a Federico per fargli amiche- 
voli proposte, sopratutto ricordandogli che se oggi si Aramava la 
rovina dello stato malatestiano, domani nella Curia Romana si sa- 
ebbero trovati i prelesti per disfare la contea d'Urbino. Federico 
non diede retta ai moniti e alle olferte di Sigismondo, rispose che 
egli non aveva altro intento che di eseguire gli ordini del papa, da 
cui era stipendiato e amato. Fallite le pratiche d'accordo, Sigis- 
smondo si consigliò coi suoi ufiiciali e famigliari sul da farsi: e 
questi, a quanto pare, furono concordi nel sostenere la necessità 
di una pronta uscita, forse per timore che le genti d'arme non 
volessero tollerare i sacrifici dell'assedio e favorissero qualche di- 
sordine nella città: fu deciso che venuta la notte Sigismondo con 
tutto l'esercito, che aveva condotto con sè, partisse e la città da sè 
sola provvedesse alla propria sicurezza. Non appena l’esercito pan- 
dolfesco silenziosamente uscì da Sinigaglia e si diresse alla volta 
di Mondolfo, Federico fu avvertito di ogni cosa da una sentinella 
bolognese, che da Sigismondo era stata posta poco lungi dal cai 
po nemico. Furono impartiti gli ordini; ciascuno si armò e mon- 
tò a cavallo; corsero primi all'inseguimento dgi nemici Antonello 
Armuzzi da Forlì, Corrado d' Alviano e Federico di Montefeltro ; 
Napoleone Orsini fu sollecitato di venir presto all'impresa. 1 Fel- 
treschi raggiunsero la retroguardia del Pandolfeschi sulla sinistra 
del Cesano e attaccarono aspra battaglia : tosto in soccorso degli 
assaliti si volse il grosso dell' esercito malatestiano ; così all'altra 
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parte giunsero fe schiere dell'Orsini. Nel combattimento tutti e 
due gli eserciti avversari furono impegnati : i Pandolfeschi incal- 
zati e respinti incominciarono a ritirarsi, giunti in aperta campa- 
gna detta îl Piano della Marotta si fermarono per opporre nuova 
resistenza; ma a loro furono cagion d’impaccio e di disordine 
non pochi soldati, che fuggirono approfittando del buio della not- 
te; Sigismondo, impotente a rimettere l'ordine tra i suoi, dovette 
pensare a poîre în salvo la sua vita e con pochi si rifugiò a Fa- 
no; Roberto suo figlio, Cecco Brandolini e Guido Benzone fu- 
rono costretti a riparare în tutta fretta a Mondolfo. 1 vincitori 
continuarono l'inseguimento, come e finchè fu loro possibile : fecero 
prigionieri 150 fanti e 500 cavalieri, tra i quali Giovan Francesco 
della Mirandola, Lodovico Succioli da Castello e un nipote di 
Silvestro da Lucino, Non poterono far più grosso bottino, per- 
chè gran parte dei carriaggi erano stati imbarcati su sette fuste del 
principe di Taranto. Prima della levata del sole cel:13 agosto la 
battaglia era terminata. (1) ì 

La sconfitta subita metteva il signore di Rimini in tristi con- 
dizioni : l' esercito, che era stato raccolto con tanti sacrifici e con 
tante speranze, completamente disordinato; la sudditanza e la fe- 
deltà dei sudditi messe a duro cimento; Sinigaglia e le altre sue 
terre della Marca e di Romagna esposte alle incursioni, alle offese, 


















(1) Paltroni. c. 51.54; Broglio c. 275; Passari ad anzum: Simonetta, 
col. 761; Ser Guerriero, pag. 75; Anon. Veronese. c. 50; Historia Mi- 
sceila Bononiensis, in R. LS. t. XVIII col. 744; Annales Forolivienses, 
loc, cit. p. 98; Cobelli p._241-243; Palmieri M., Annales in R. I. S. & 
XXVI n. e. fasc. 64, p.. 179. — Pio Il [Commentarit p. 250) attribuisce 

in parte del merito della vittoria ad Antonello da Forlì e riconose: che 
fa vittoria non fu completa per il ritardo. con cui giunsero in campo gli 
ecclesiastici con Napoleone Orsini, Forse fu maldicente Pio Il quancio 
scrisse che Sigismondo di per sè non fece sIcuna resistenza e pensò solo 
a fuggire in tn luogo sieuro. ll Broglio invece dice che » Sigismondo 
fe' cose de sua persona che seria cosa incredibile a dirln »; il Broglio 
elogia anche Roberto Malatesta, Federico dl'Urbino e Antenello da Forl 
Astorre Manîredi scrisse al duca (Arch. di Milano. Pot. est. Roma - Faen- 
za 14 Agosto 14621 che quando i Pandolfeschi incominciarono a fugnire, 
= Cecho Brandolino, el magnifico Roberto iMalatesta} e Guido Benzone se 
voltorno a tenere la punia #, La date sopra rifcrita è data oltre cise dai 
Commentarii di Pio Il, anche da una lettera di Federico a Piero suo 
cancelliere presso il Papa (Arch. Gonzaga, loc. cit.- Dal campo presso Si- 
nigaglia 13 agosto 1402; una copia di essa fu mandata a Mantova dal 
cardinale Gonzaga alla Marchesa sua madre (Roma 19 agosto 14021 - Arch. 
della Rep. di San Marino, Reggenza, vol SI cit. (Urbino 14 agosto 
1402) La contessa d'Urbino trasmette alla Comunità di S. Marino una 
lettera di suo marito annunciante la sconfitta di Sigismondo. — (letra 
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alla conquista dei feltreschi e degli ecclesiastici fatti orgogliosi per 
la vittoria; la mancata sua discesa nell'Abruzzo era causa 

fimento © di rancore in chi gli aveva dato denari e mezzi perchè 
l'etfettuasse. 

Queste inevitabili conseguenze si pararono certo dinanzi alla 
mente di Sigiomondo; mai alba di giorno apparve force a lui 
tanto triste come quella del 13 agosto! mai vide i suoi sacrifici e 
le sue faliche così mal ricompensate dalla fortuna! era punizione 
di Dio ? doveva dunque umiliarsi, riconoscere d'aver avuto torto 
è subire qualsiasi condizione di pace fosse piaciuta al papa? o 
non era forse più conveniente e più decoroso perl'onor suo e di 
Casa Malatesta trovar modo di resistere e di reintegrare (con le 
armi la sua potenza c il suo prestigio? 

Tra i molti, partiti che con la loro improntitudine gli esacer- 
barono l'animo, uno dei primi fu quello d'inviare suoi agenti a 
Venezia, a Firenze, a Modena e a Milano per chiedere aiuti e 
consigli; ma nel timore che ora più che mai quelle signorie Io 
abbandonassero, cercò di provvedere nel miglior modo alla di» 
fesa del suo stato: incaricò suo fratello. Malatesta di prendere le 
redini del governo e di organizzare la resistenza, mandò denari a 
Giulio Cesare Varano, a Giovan Francesco da Piagnano e ad al- 
tri, perchè accorressero alla difesa del suo stato. Fgli deliberò di 
recarsi dal principe di Taranto per giustificare la mancata discesa 





























maura 14 agosio 1462) Ugolino de' Bandi trasmettea deita Comunità una 
una simile lettera di Federico d'Urbino. Ogni altra data riferita dagli sto 
rici, come dal Voigt Il, 168, da Tonini V.209, dall'Yriarte, pi 200, È erro- 
nea Cie. Pastor L- op. cit Il. 87 - Agostino Rossi agente mil 

te al duca da Montebarocsio il 14 agosto (Arch. di Milino, Po 
ma) che in battaglia » furono presi circa 1500 cavalli, cemedi 

innumerevoii ». - A_ Siena invece fu scritto che Sigismondo aveva per. 
duto 109 soldati. per cui quella Signoria neh credette opportuno di far 
era dialer, | SB pe given e IDO AAGe 0) pel 
era stato detto maliziosamente cle esii avevano latto. fredda accoglienza 
alla notizia della vittoria degli ecclesiastici: avute più precise: informazio- 
ni cs dovettero comgratularei con. Pio Il e fargli scuse. per l'incidente 
occorso. Appunto da Nicculò Severini, loro commissario a Piet 
Alicra cia ii'papa. seppero poi che Sigismondo. perdelte, 150 fanti e 500 
cavalli. Arch, di Sicna, Condistoro, Lettere, vol. 148, n, 34, (Pienza 19 a- 
gosio 1402) Îl Severini alla Signora; ibid. Copielettere di Concistoro 
Sol. 1580, c. 103. 103t 109, 107. 108, 1081 (Siera 15, 17, 29. 99 Agosto 
1462) La Signoria a Galgano Borghesi. al Severini, a° Gregorio Piccolo. 
mini e a Pio Il. Nel conpratularsi per la vittoria € per mostrare il suo 
attacermento al pontefice la Signoria gli faceva ricordare che essa pure 
Avera dei risentimenti. contro Sigismondo per gli = affami pericoli "; 
a cuî espose la repubblica duranic la guerra contro il conte di Pitigliano. 
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nel Reame e per mettersi a disposizione di lui, in certo modo per 
ottemperare, come gli era possibile, alle promesse falte quando 
aveva ricevuto i 16000 ducati: triste ma non disperato con Sil- 
vestro da Lucino e con pochi compagni la notte 18 agosto partì 
su di una nave da Fano alla volta della Puglia. (1) 

Quando apprese la caduta di Sinigaglia, Pio Il fu addoloratis- 
simo e si rammaricò che le genti ecclesiastiche mon avessero s2- 
puto impedirla; per lo meno ritardaria, sî rallegrò assai 
seguente, in cui gli giunse l'annunzio della vittoria sul Cesano; 
volle che tutti ne fossero informati e prendessero parte al suo gau- 
dio. Nella curia romana la nuova arrecò a quei preti immenso 
giubilo e tutti fecero a gara per congratularsene col papa € per 
animarlo a continuare il corso della vittoria. (2) 

Pio Il non aveva bisogno di tali stimoli: egli stesso il giorno 
16 agosto, poche ore dopo l'arrivo della felice novella, scrisse a 
Francesco Sforza un breve, esprimendo il proposito di continuare 
virilmente e con ogni ardore la lotta contro il Malatesta, nella 
speranza di rovinarlo oppure di indurlo ad umiliarsi; ma in que- 
sta sua attività desiderava di avere il consiglio e il favore del du- 
ca: secondo lui, la lotta contro il Malatesta conveniva agli inte- 
ressi del ducato non meno che alla Chicsa, si trattava di combat- 
tere un comune nemico e di non dargli tregua col preslare 
ascolto alle menzognere parole, istanze e promesse. Pio Il sapeva 





















{1) Anonimo Veron, 6. 56t; Simonetta, col. 742. Arch. di Milano, Pot. 
est Roma (Rimini 19 Agosto 1462. ore 2 di notte) Giov. Ant. Monti. 
colo da Faenza al duca: + In quest'ora el Sig. Malatesta (di Cesena) è 
montato în barca e va a Fano per essere nella rocca; da pochi se dice 
“che herî notte il Si 
andati dal principe 
za genti.» - Arch. di Venezia, Commemoriali della Repubblica, 
80% ad aanam (Cesena 17 agosto 1462) Malatesta Novello, dovendo’ 
«arsi per uno 0 duc mesi nelle terre della Marca chiede alla Signoria di 
Venezia licenza di far condurre da Cesenatico a Fano e in altri luoghi 
della Marca 200 staia di grano o farina per uso della sua famigli.a — 
Arch, di Milano, Pot, est. Venezia [Venezia 5 agosto 1402) Il Guidobono 
riferisce al duca che il Fortebracci condottiero veneto si era già messo 
in viaggio per la Marta, quando gli ordini severi della Signoria di Ve- 
nezia Îo costrinsero a tornare indieiro. 

12) Arch. Gonzaga. loe. cit. (Pienza 19 Agosto 1462) Il cardinal Fran: 
‘cesco Gonzaga alla Marchesa sua madre scrisse dell'indicibile entusiasmo 
con con cui fu accolta in Curia la notizia della vittoria. € poi aggunse: 
# è costumo della brigata de qua de troppo extollersi d' ugni victoria e 
sbigottirsi d'ugni piccola retta; a dire il vero, la fanno da preti: Nostro 
Signore ne fece gran festa e già designara mandare el campo ad Ari- 
mino » 
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troppo bene che îl duca non avrebbe approvato la continuazione 
della guerra con l'esercito di Federico, che avrebbe dovuto ope- 
rare nel Reame e tanto meno avrebbe come nel passato inviati 
aiuti all'esercito ecclesiastico, per timore che per l'impresa della 
Marca venisse trascurata quella del Reame : per offrire le migliori 
assieurazioni quanto a questa, per lusingarlo forse di nuovo con 
la promessa di una parte dello stato di Romagna, Pio Il incaricò 
Prospero, persona fidata e ben accetta al duca, d'informarlo delle 
sue intenzioni. Come poi il papa abbia giustificato questi mede: 
mi propositi con Re Ferdinando, che era il più direttamente dan- 
neggiato, non so. (1) 

Proprio il 13 agosto 1462 mediante un breve Pio Il aveva no- 
minato Federico capitano generale dell'esercito ecclesiastico ; avu- 
ta notizia della perdita di Sinigaglia e della vittoria sul Cesano 
gli ordinò di continuare con ogni sforzo nella lotta traendo pro- 
fitto dal disordine, in cui si trovava l'esercito avversario e sopra- 
tutto dal. fatto che col 27 agosto scadeva il termine ultimo, dopo 
il quale i sudditi dello stato malatestiano erano sciolti dal giura- 
mento di fedeltà e di obbedienza, promise che quanto prima a- 
vrebbe mandaio i denari, rinforzi c sussidi necessarii alla conqui- 
sta di tutto quello stato prima dell'inverno: fece addirittura pen- 
siero di ordinare una marcia su Rimini. Come già nel Reame, 
così ara nella Marca Pio Il conferì la direzione morale dell'eser- 
cito e dell'impresa al Cardinale di Teano, Niccolò Forteguerri 
che sapeva amicissimo di Federico; ai primi di agosto lo fece ve 
a Pienza, poî al più presto lo mandò alla sua nuova legazio- 
ne, Dl Porteguerrì giunse nella Marca ai primi di settembre. (2) 

Dopo la battaglia del Cesano il conte d'Urbino e l'Orsini de- 
liberarono di attendere le istruzioni e gli ordini del papa: intanto 
€ per dar riposo alle loro milizie, affaticzte alle ultime marce e 
dal recente combattimento, e per timore d'una sorpresa ritornaro» 
ne un po' indietro e scelsero come stanza, Scapezzano, luogo e- 
levato e sicuro, da cui col favore degli abitanti, sempre ostili a 
quei di Sinigaglia, potevano osservare quanto avveniva intorno al- 
la città e vigilare. Conosciufî poi gli intendimenti del pontefice 



























{1) Arch. di Milano. Sez. Stor. Papi - (Pienza 16 agosto 1462) Pio Il 
al duen. Cir. appendize n. 33. 

(2) Arch. Vaticanio, Cronolog. 7, ind. 544. (Pienza 19 agosto 1462 
Pio ll a Federico. — Arch. di Siena. Concistore. Lettere, vol 148, n. 29 
è 19. (Pienza [Ongosto e | settembre Li62) Niccolò Severini alla Signori 
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intrapresero le ostilità; ma, invece di rivolgere i propri attacchi 
contro Fano 0 meglio ancora contro Sinigaglia, che solo da qual. 
che giorno era ritornata sotto la vecchia signoria e perciò era tut- 
l’altro che preparata per resisiere ad un assedio, essi presero l'of- 
fensiva contro le minori terre malatestiane, che certo non poteva- 
no opporre nè seria nè Junga resistenza. Perchè lasciarono da 
glia e Fano? Forse per giungere più presto di fron- 
i, come voleva il papa; forse perchè non avevano mac- 
chine di assedio, nè navi armate per bloccare quelle città dalla 
parte di terra e di mare; forse ancora perchè nelle città infieriva 
più che mai la peste. (1) 

a delle loro imprese fu Montevecchio, sito forte te- 
nuto da Luigi e Roberto, conti di quella terra, vassalli di Sigis 
mondo : là non trovarono quasi alcuna resistenza, poichè quei si- 
gori capitolarono a vantaggiose condizioni; successivamente e în 
breve tempo occuparono Isola di Fano, Reforzato, Sorbolongo, 
Bargni, Barchi, S. Andrea e S. Lorenzo. Gli abitanti pagarono cara 
qualsiasi resistenza: la foro persona maltrattata. posta sotto forte 
faglia o addirittura supplizinta, i Ioro abituri, i loro beni depredoti, 
incendiati. Spontaneamente le piccole guarnigioni di Castelleone, 
di Barbara e di allre imili rocche abbindomarono i loro posti, «he 
furono occupati digli eselusiastici. Dopo, questi andarono a cam- 
po a ‘Mondavio, cittadella principale del Vicariato, dalla quale 
tutte le dette ferre dipendevano, tutta cinta di mura turrite, solo 
da una parte esposta ai colpi delle bombarde; ma qui era costrui» 
ta la rocca ben difesa dalle sue grosse muraglie e dalla profondità 
del fossato che la circuiva : dentro vi erano abbomdanti provvisioni 
di vettovaglie, di schioppî, di bombarde e dî munizioni; oltre 
soldati del luogo, la custodivano 65 uomini d'arme e 120 fanti fo- 
restieri; l'autorità di Sigismondo «ra degnamente rappresentata da 
Roberto suo figlio. L'impresa si presentava un po' diflicile o per 
lo meno laboriosa: per questo parecchi condottieri dell’ esercito 
tentarono di dissuadure il Signore di Urbino dall'assedio di Mon- 
davio, ma Federico volle impegnare in quell impresa il suo onore. 













































vi) La peste infieriva allora pella Romagna e nella Marca: im Cesena 
in special modo faceva molte vittime. 1 28 agosto il Consiglio Comu 
nale deliberò di fare ivanza al vescovo delli cit, affinché indicesse pb» 
bliche preghiere a Dio per la cessazione sei feritbile morbo. Arch. Mu- 
nicip. di Cesena, Liber Reformatiomen, n 47. € 1191119 maggior, ©, 127 
28 agostoî, e. 1301(I7 settembre 1402) Clementini C.. Rareolfo fstorico 
ele LL p. 452. 
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Posto l'accampamento poco lungi dalla rocca, ordinò ai suoi di 
bombardarla senza tregua e di far impeto con frequenti e violenti 
assalti contro le mura © le torri; validamente i difensori resislet- 
tero. Corse voce che lo stesso Roberlo Malatesta fosse morto in 
una mischia presso le mura; dopo circa 20 giorni di lotta intra- 
presa d'ambo le parti, gli assediati il 23 settembre cominciarono a 
trattare col nemico e infine s'arresero a discrezione ; ai soldati fu- 
rono tolte le armi, i cavalli e ogni loro arnese e furono mandati 
via in giubbone; ai terrazzani furono lasciati immuni gli averi 
e le persone dietro pagamento di tremila ducati. (1) 

Intanto era giunto in campo il cardinal di Teano, portandola 
bella somma di ventimila ducati, coi quali si diedero le paghe al- 
Je genti d'arme e se ne assoldarono altre; poichè tra Federico e 
l' Orsini vigeva grave discordia, si adoperò con prudenza e con 
senno a por pace tra loro. 

Presa Mondavio, tutte le altre località del Vicariato e parecchie 
del territorio di Sinigaglia e del contado di Fane senza aspettar 
la venuta degli ecclesiastici mandarono a chieder accordo e pro- 
misero fedeltà e obbedienza alla S, Sede: così capitolarono quasi 
contemporaneamente Orciano, S. Giorgio, Piagge, Montemaggiore, 
Montirolo, San Longarino, Serraungarina, Montebello, Saltara, Ri- 
pe, Tomba, Bargni, Ripalta, Pozzuolo e altre: non fu tradimento, 
ma necessità. 

Quelli, a cui Sigismondo aveva affidato il governo e la difesa 
dello stato, misero in epera tutta la loro attività e diligenza, e 
mentre provvidero alle fortificazioni c ai rinforzi dei centri più 
iniportanti e abbandonarono alla loro sorte i siti scarsamente 0 
punto difesi, avviarono pratiche con parecchi signori e potentati 

















(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Montebaroccio 14 agosto 1462) 
Agostino Rossi al Duca; (Rimini 19 agosto 1402: O. Ant. Monticolo da 
Faenza al duca serisse che gli ecclesiastici non si fermarono a, Ripe, ma 
presso S. Lorenzo (in Campo) e stavano per andare a Isola di Fans 
(Dal campo contro Sorbolonzo 27 ngosto 1402) Federico al duca riferisce 
tra l'altro che lo stesso uratore milanese Ottone del, Carretto gli aveva 

ritto che il papa voleva che continuasse virilmente l’ impresa contro Si- 
gismondo, - Arch. di Sica, Condistoro, Lettere, vol. 148, m 83, 64,72 
(Pienza 17, 19 e 27 settembre 1402) Niccolò Severini alla Signoria ; il 19 
scriveva: « In Romagna cè che Mondavi la pià perduto la rocca et àn- 
nola esclusa et fattosi forte nella terra sperasi anco quella. ottenere. » 
Dunque gli abitanti resistettero più a Innyo dei soldati nella rocca. Anon 
Veron. c. 57 » Piî II. commentariî p. 20); Paltroni, c 55 e 551, Guer- 
riero da Gubbio p. 75, Il detto Severini il 27 sett. scrisse che pres Mo 
davio gli ecclesiastici si sarebbero volti contro Fino, 
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invitandoli a dar aiuto 0 ad impedire in qualsiasi modo la rovina 
della potenza malatestiana. (1) 

Intanto Sigismondo era approdato a Bisceglie in Puglia e là 
con sua grande meraviglia e tristezza fu informato di straordinari 
avvenimenti, Presso Troia, cittadella situata a poche miglia da 
Foggia, il 18 agosto si cra combattuta una grande battaglia : mi 
tavano da una parie Giacomo Piccinino, Giovanni d'Angiò, Gio- 
vanni Cossa, Giulio d'Aequaviva, Ercole d' Este e altri condottieri 
del principe di Taranto e degli Angioini; dall' altra stavano con 
re Ferdinando, Alessandro Sforza, Roberto conte di Sanseverino, 
Roberto Orsini, Antonio Piccolomini, Antonio Troito. 

La vittoria fu dell'Aragonese e fu decisi 

Così circa cinque giorni dopo la battaglia del Cesano, il par- 
tito angioino riceveva un altro gravissimo colpo. « Signore mio, 
— scrisse il giorno stesso Antonio da Trezzo al duca di Milano 
— questa è stata quella giornata, che ha messo et fermato la co- 
rona in capo al signor re et mo' se po' dire chel è re. » (2) 

Costretti ad allontanarsi da quel sito, Giovanni d'Angiò e Gia- 
como Piccinino ripararono prima in Ascoli Satriano, quindi in 
Trani e là si chiusero nel castelio; il principe di Taranto pochi 
giorni prima della battaglia, disgustato coi suoi collegati e amma- 
lato di quartana, si era ritirato in Venosa e quindi in Allamura. 

In Trani, appena potè, li andò a trovare Sigismondo. Ma con 
qual animo egli avrebbe potuto chiedere aiuto e dirsi utile a co- 
loro che la fortuna sembrava aver del tutto abbandonati ! 1 loro 
frequenti colloqui furono tristi; ciascun presentiva l'imminente 
propria rovina, immaginava prepotente e desideroso di vendetta il 
vincitore. Un uomo d'arme, che da Trani era andato ad Ascoli, 























(1) Per notizie Pi diffuse su questi fatti d'arme v. le cronache o sto- 
rie nelle precedenti note ricordate. 

(2) Arch. di Bologna, Lettere al Comune, vol Il (Dal campo. presso 
Troia 19 agosto 1402) re Ferd. ai capi di Bologna, — Arch, di Milano, 
Sez. Stor. Papi (Pienza 24 agosio 1462) Pio II al duca. Pii JI. commen- 
farli pp. 247-249; Broglio c. 244); Guerriero da G. p. 75; Anon. Veron. 
&. 56. Grosso bottino guadagnarono i vincitori: nei carriaggi di Broc- 
cardo Persico, segretario dei Piccinino. trovarono tutta la. corrisponden- 
za del condottiero. dalla quale si ebbe altresi la prova sicura come co- 
siui s’adoperasse per mezzo di Sigismondo a muovere i Venezian 
tro re Ferdinando. Intorno ai maneggi del conte Giacomo con Sigismon. 
do fece al re importanti rivel Cossa fatto prigi 
dalle milizie regie. Nunziante {KXII. pp. 213-227. Conseguenza «lei 
toria di Troia fu il fallimento del tentativo dei Francesi di ristabilire il 
loro dominio in Genova. Sorbelli, p. 64; Lecoy de la Marche, p. 340. 
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dove con l'esercito regio il 1. settembre 1462 era giunto l'oratore 
ducale Antonio da Trezzo, riferi che quei tre signori facevano 
‘= grandi ct continui consigli insieme et hanno pianto qualche 
volta ». Il 25 agosto andarono insieme dall'Orsini ad Altamura, 
avendo appreso che questo signore sentendosi ammalato non vo- 
leva continuare oltre nella guerra contro il re, anzi aveva manda- 
fo a costui suoi ambasciatori per trattare la pace e aveva ottenuto 
un' armistizio di venti giorni, Inutili furono i loro tentativi di 
smuovere il principe dalle trattative iniziate ; gli fecero, a quanto. 
pare, anche delle minacce, tramarono tristi propositi; invano, sco- 
rati ritornarono a Trani. (1) 

Poco dopo, da Altamura essendo il principe passato a Bisceglie, 
a lui convennero di nuovo quei signori nella speranza di essere 
almeno inclusi nella pace; le loro domande non furono esaudite 
per volere del cardinal Bartolomeo Roverella, al quale il papa e il 
re avevano commesse le trattative coll’ Orsini, Nell' accordo con- 
cluso il 21 settembre 1462 il cardinale obbligò il principe a non 
prestar più alcun aiuto ai Malatesti; tutt'al più poteva supplicare il 
papa di riaccettarli in grazia e di voler rilasciare a Sigismondo, a 
Giovanni d'Angiò e al Piccinino un salvacondotto della durata 
di diciotto giorni, entro il qual termine quei signori potessero 
uscire incolumi dalle terre di giurisdizione del principe sesso o 
în compagnia o separatamente, soli o con le loro milizie e coi 
loro segua: di rimanere li- 
beramente e sicuramente în Bisceglie o în altro luogo. Interme- 
diarii e tutori nel tempo stesso della pace fra il re e il principe 
























; intanto fosse concesso di medesi 





furono il papa € il duca di Milano. 
Venuti a conoscenza della concli 





one delle trattative, il Pic- 
cinino e il Malatesta col duca di Calabria in preda alla più dolo- 
rosa costernazione si ritirarono a Trani, dove dopo parecchi collo- 
qui decisero ognuno per conto proprio di difendersi sino all’ ul- 
timo; ron fidandosi del salvacondotto, da Trani per mare anda- 
rono a Manfredonia, dove erano già arrivate le genti braccesche, 











61) Nunziante. XXII, pp. 230-233. Racconta il Broglio (e. 249) che 
Piccinino e Sigismondo indignatissimi col prinope, dal quale in qu 
brutto momento erano abbandonati. tramarono perfino di assalirto_pro- 

avente € d'indullo con le più gravi minacce ai propri veleri: se 
non che Giovanni d'Angiò, quando fu messo a parte dei brutti proposi 
ti, li dissuase, dichiarando che u per dui reami non se lassaria imture a 
fare tal cosa, perchè el principe li era stato bon patre e si avera faclo 
l'acordo con fe, li era foria essendo ammalato; per non perdere el suo 
stato l'a facto. # 
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assoldate dal Piccinino: Sigismondo momò sulla sua galera per 
andare a Venezia e di lì far ritorno a Rimini. (1) 


Vane speranze di debellare entro l’anno i Malatesti 





Pio Il fermamente risoluto di rivolgere tutta la sua attività e 
tutte le sue forze alla completa rovina dei Malatesti, ora che le 
condizioni politiche di re Ferdinando s'erano fatte assai buone, 
volle impedire qualsiasi ingerenza, qualsiasi intervento in favore 
di quei signori. Venezia e Firenze, obbligate in forza della lega a 
non ostegggiare la politica del duca e del pontefice, pure essendo 
rimaste in fatto neutrali, avevano manifestata una certa simpatia 
per loro, vuoi per servizi lodevolissimi avuti in altri tempi, vuoi 
per la buona vicinanza del territorio, vuoi per interessi commer= 
ciali, o per altri rispetti. Talvolta di soppiatto non avevano nega- 
to a loro qualche consiglio e favore. Venezia, ad es., aveva bensì 
ordinato al suo capita:o del mare d' impedire ad ogni costo che 
le navi armate del principe di Taranto, degli Angioini e del re 
Ferdinando scorressero per l' Adriatico, ma gli aveva prescritto 














(1) Arch, di Milano, Convenzioni con le potenze italiane, reg. P. c. 
231/234: (/n civitate Vigtliarum 21 settembre 1402 indiz. IX) Copia 
tapitulorun principis f'arentini cum rege Ferdinando. | capitoli 
danti Sixismondo sono i seguenti: Promette.. la maesta del re al signor 

‘ntereederà et larà el possibile apresso la Santiti de Nastro 
Signore all'ill‘mo sig. Sigismondo et alo excelso sig. Malatesta suo fra- 
tello siano reintegrati et confirmati li soi stati, Dunium promette la dicta 
Maestà al sig. Principe che farà salvacondotto in uptima forma al duca 
Giovanni idAngiò), a Sigismondo e al Piccinino, duraturo per diciotto di 
a cominciare da domani (22 settembre) in modo chie possano andare în= 
sieme 6 separati in Puglia o altrove con le loro robe e persons. Pro- 
mette poi il principe al sig. re che non Aesordandosi Sigismondo col papa 
= del ‘che però spera lo contrario », non gli darà nè aiuto né facore 
alcuno. — I capitoli dell’ accordo furono ratificati anche dal duca di Mi- 
lano (9 ottobre 1462). Ibid. Sez. Stor. Papi, Pio IE (Petriolo 1 attobre 
1462) Il papa informa lo Siorza della conclusione della pace fra il re di 
Napoli c il principe di Taranto. — Nunziante XXII p. 236. 

(2) Arch. di st. în Firenze. Signori. Carteggio, Responsive c. 110 t. 
(Dal campo 24 settembre 1462) il Re notifica alla Signoria la pace conclusa 
Lol principe di Taranto, Pit I. commentari pp. 249-351; Anon. Veron. 

t- 67, Il Nunziante (XXÎI pp. 2312341 ia cenno d'un colloquio 
Svenuto 2 Bisceglie tra il principe € il conte Giacomo: la costui si dol 
se aspramente del principe. che trattava la pace sensa curarsi di lui; si 
discorse allora di dare uno stato al Piccinino. ma il principe non voleva 
averlo vicino € propose che lo si mandasse nello stato di Sigismondo; il 
Card. Roverella dichiarò di voler consultare il papa: intanto per l'inter- 
vento dell'oratore milanese si Insciò da parte la questione e il 21 set- 
tembre si firmò la pace. 
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altresi di dare ospitalità o protezione benevola e amichevole a Sì: 
gismondo e a coloro che l'accompagnarono nella Puglia, qualora 
li incontrasse. (1) 

Simili benevolenze vere o immaginate eran state più volte de- 
ferite al pontefice e questi più volte se n' era lagnato con quella 
Signoria, signilicando le sue rimostranze per mezzo dell' oratore 
veneziano Nicolò Sagundino. Alla fine d'Agosto Pio JI disse a 
costui d'aver saputo che il Malatesta di Cesena dopo di esser sta: 
to dal duca di Modena, si doveva recar a Venezia per implorar 
aiuto; Pio II pur attestando la sua benevolenza e la sua fiducia 
nel Governo della Repubblica, lo invitò a non accordare alcun 
favore ai quei signori. Il Senato con tutta premura fece sapere al 
papa che Malatesta Novello non era andato a Venezia, nè si sa- 
peva che avesse intenzione di recarvisi, né quei signori averan 
chiesto alcun soccorso; promise che non avrebbe dato occasione 
alcuna di lagno a Swa'Santità, verso la quale protestava sincera 
devozione. (2) E quasi per dar prova di queste sue disposizioni, 
il Senato nella seduta del 17 settembre 1462 deliberò di non li: 
cenziare il Conte di Montone, Carlo Fortebracci, ma di conelude- 
re con lui una nuova ferma, affinchè rimanesse a servigi di Vene 
zia e non andasse ad unirsi con Sigismondo o gon gli Angioini. 
E tale deliberazione tu poco dopo eseguita; ma pare che in se- 
greto, Carlo di Mentone abbia potuto mandare in Romagna un 
discreto numero di cavalli e di fanti. (3) 

Anche Firenze ebbe dal pontefice il suo monito. Era stato ri- 
ferito a Pio Il che Sigismondo, benchè privato per la sentenza 























(li Arch, di Venezia. Senato Secr, reg. 21 c. 104. (27 Agosto 1462: 
Commissio ser Leoni Venerio vice capitaneo nostro Cuiphi.. Praeterea 
quia Magnificus D. Sigismundus de Malatestis, ut certiores facti su- 
mus, his diebus per viam maris se contultt ad ducem Calabrie et ad 
principem Tarentinum, mandamus tibi quod casu quo ipsum invenires, 
Suscipere debeas Magnificentiam Suan, fustan seu navigium ae omnes 
Suos amice et lenevole ab omni innovalione penitus desistendo. 

(2) Ibid, c. 108 t (06 sett. 1462) 

(3) Ibid. c. 109 e 113 (6 e 28 sett. 1462). AL Papa fu deliberato di 
scrivere: Diximus superioribus litteris mostris Vestre Clementis quid 
cum Comite Carolo de Fortebracchiis egeramus. postea non immemo- 
res huiusce rei studuimus pro viribus restringere materiam ipsam et 
cum eodem Comite concludere. Sicque tandem nobiscum firmatus est et 
quidem ut id fieret ad quedam cum eo intuitu presertim Sanciitati Ve- 
stre condescendimus que facere non assueti sumus. De parte 130. De 
non o, Non sinceri o. - (Arch. di Milano, Pot. est. Homa (Venezia 21 e 
30 sett. 1402) Antonio Guidobono al duca. 
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del 27 aprile scorso di qualsizsi dominio su quelle terre, che i suoi 
antenati ed egli stesso avevano ottenuto dalla S. Sede, aveva ini- 
ziato con la Signoria di Firenze certe pratiche per cederle Citerna 
e altre piccole località. Il papa s' affrettò ad avvertire la Signoria 
che la cessione © qualsiasi altro simile contratto sarebbe stato va- 
no e la esoriò a non tener rapporti amichevoli con quel signore, 
Firenze prese atto dell’ammonimento e assicurò il papa che non 
le era stato proposto alcun patto di cessione di terre da parte di 
Sigismondo e che in tal caso la Signoria avrebbe saputo esser suo 
dovere rivolgersi alla S. Sede. (1) 

Mentre così agiva Pio Il con Venezia e com Firenze e si raf- 
fermava nella fiducia di poter mandare a fine la sua impresa con- 
tro i Malatesti, senz'esser da quelle signorie impedito nella sua 
azione, pratiche assai più efficaci e più promettenti avviava con 
altri signori e con altri goveri 

Col signore italiano, col quale aveva più schietta confidenza, 
con Francesco Sforza Pio Il si comportò ben diversamente : non 
ignorava che una qualche benevolenza anche quel signore nutriva 
per Sigismondo, ma sapeva bene d ’altronde quanto potente aiuto 
alla S. Sede e al Re di Napoli aveva dato con la sua attività e 
con le sue forze: perciò anche nelle presenti circostanze Pio Il 
fece appello alla potenza e all'autorità del duea di Milano. Dopo 
avergli fatto sapere che voleva finirla coi Malatesti, lo pregò di 
assisterlo sempre col suo consiglio e con tutte le forze, di cui 
largamente disponeva. Francesco Sforza però fece capire che aveva 
già subìto ingenti spese per sostenere la guerra nel Reame e nella 
Marca e che non poteva far di più; non solo, ma quando seppe 
che per ordine del papa Federico con le sue genti e con quelle 
della Chiesa continuava più che mai la guerra nello stato di Si- 
gismondo, mandò messi al papa (2) per dirgli che la vittoria del 

















(1) Arch. di St. in Firenze, Signori Carteggio Responsive c. 110. (Pien. 
za, 31 agosto 1462). Pio Il alla Signoria Per/atum est... Ibid. Signori. 
Missive, ad annum c. 37 t. (Firenze 3 sett. 1462). La Signo- 
I. Poco dopo Pio Il ebbe ocensione di fare nuove rimostranze 
anche a Borso d'Este, che, secondo si diceva, aveva dato a suo fratello 
Ercole sci mila dueati, perchè mettesse in ordine le sue genti e andasse 
in aiuto dei Malatesti. Arch. di Milano, Pot. est. Venezia (Venezia 24 set- 
tembre 1462). Ant. Guidobono al duca. 

(21 Arch. di Milano, Pot. est. Rimini - Cesena (Pienza 1 selt. 1462) 
Pio Il a Franc. Sforza. - Pii I7 commentari py» 260-201. Arch, di Man- 
tova, loc. cit. (Dal monastero di S. Anna 23 sett. 1462) Il Card. Gonzaga 
al Marchese suo padre. 
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Cesano aveva assicurato ormai lo stato pontificio e che poche imi- 
lizie sarebbero state sufficenti alla custodia delle frontiere; il gros- 
so dell'esercito con Federico meglio avrebbe giovato passando in 
Abruzzo, aiutando il re a dare l'ultimo colpo agli Angioini e ai 
ribelli; il papa non doveva lusingarsi di conquistare sì presto lo 
stato malatestiano, perchè i Malatesti avrebbero concentrate le loro 
forze e opposta indomabile resistenza nei centri più fortificati, In- 
vece prima che finisse l'autunno, la guerra nel Reame avrebbe po- 
tuto esser terminata; compiuta questa, allora il papa avrebbe po- 
tuto annichilire con le sue genti e con l'aiuto del re e del duca 
i Malatesti. Erano i soliti argomenti dello Sforza, giustissimi in sè, 
ma non cari all'animo di Pio Il, che opinava il contrario : che la 
guerra nel Reame non fosse destinata a cessare tanto presto, men- 
ire quella contro Sigismondo poteva esser finita prima della catti- 
va stagione. Per questi motivi rigettò i consigli dello Sforza e, per 
indurlo non solo ad approvare ma anche ad aiutare l'impresa, per 
mezzo del suo confidente, il cardinale di Teano, gli rinnorò l'of- 
ferta fatta già nel dicembre 1400 di dare a uno Sforza una parte 
dello stato, che verrebbe tolto ai Malatesti e precisamente quello 
che era sotto la giurisdizione di Malatesta Novello. Francesco 
Sforza in tal modo allettato cessò di ostacolare i propositi del 
papa, si mostrò dispostissimo ad aiutarlo sino al completo ab- 
battimento della potenza malatestiana, mandò quale suo commis- 
sario nell'esercito ecclesiastico il suo fedele Giovanni Avogadro 
per esser tenuto al corrente delle vicende e delle necessità occor- 
renti; consigliò il papa o appoggiò il proposito di costui di man- 
dar un esercito nell'Alta Romagna, di cercar l'aiuto dei Manfredi 
di Faenza e di Imola e degli Ordelaffi di Forlì e di quelle altre 
piccole signorie, pet averne gli aiuti necessarii ad assalire lo stato 
di Cesena dal settentrione e, conquistato questo, di unire le forze 
per l'espugnazione delle città di Rimini, Fano e Sinigaglia ; il du- 
ca, che fino allora aveva voluto che Pesaro rimanesse neutrale nel- 
la guerra contro î Malatesti, per evitare a quei sudditi le ostilità e 
le rappresaglie dei Pandolfeschi, promise che avrebbe provveduto 
perchè i Pesaresi ad ogni richiesta de! cardinal di Teano fornis- 
sero bombarde, soldati, vettovaglie, naviglio e quant'altro fosse ne- 
cessario alla guerra. (2) 
































4 Arch, di Milano, Pot. est. Roma |Milano 27 e 28 Settembre 1402, 
Il duca ad Ottone del C. Lo Sforza giustifico così l'accettazione delle 
terre di Malatesta Novello per uno dei suoi figliuoli (disp. cit. 28 sett.) 
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Col favore e con l'autorità del duca di Milano Pio IL potè 
procurarsi nuovi amici e dare nuovo vigore all'impresa contro i 
Malatesti. Astorre Manfredi, signore di Faenza, escluso, come Si- 
gismondo dai benefici della lega italica del 1454 per volere di re 
Alfonso, di cui era debitore insolvente, nemmeno col suctessore si 
era dato cura di soddisfare i suoi obblighi; ma dietro intercessio- 
ne del duca di Milano era stato liberato da qualsiasi debito, anzi 
con re Ferdinando aveva stipulato una speciale convenzione, per 
cui s' impegnava di tener vive nella Romagna le ostilità contro Si- 
gismondo e i fautori di lui e d'impedire che questi potesse dare 
aiuto ai ribelli del reame. (1) Fidando nella benevolenza del duca, 
il signor di Faenza che nello scorso aprile aveva tolto a Taddeo 
Manîredi, signore di Imola, suo nipote, i castelli di Riolo e di 
Montebattaglia, resistette agli ordini avuti dal papa di restit 
mal tolto. Alla fine dietro le pregiiiere di Cosimo de’ Med 
si era interposto col duca di Milano per un arbitrato tra i due 
Manfredi, si adattò a consegnare le due terre, oggetto precipuo 

















2,5 Ceterum altre volte el Rev.mo Cardinale de Tiano, quando se pro- 
cedeva contra al Sig. Sigismondo da parte de la_ Sanctiti de Nostro Si 
gnore. como sapeti. disse che Sua Santità se cont.ntaria de darce per 
no de nostri figlioli parte del stato del prefato Sig. Sigismondo. Et n 

li cesposimo rengratiando como se conveniva, che ne pareva che Sua 

inctità havendo de li nepoti. como ha, piuttosto dovesse attendere a 
provedere et fare bene ad loro che ad altri, et così Soa Sanctitate remase 
sutisfatta de questi nostra resposta. Ma perché el sig. Malatesta è stato 
quello che molto più chel Sig. Sigismondo ha offeso ct Nostre Si- 
Bnore et Santa Chiesa, perchè lui è stato el fundamento. auctore et 
conductore d'ogni scandalo che sia seguito da la pace in qua et ha- 
vendose ad torgli lo stato, como ne pare serà più che necessario, nuî 
slassemo contenti de havere quello suo stato per uno dei nostri figlioli 
[ghe quelo de Sigianondo], slià quando arenderà Ja comoditi de po 
tere dire queste cose, lo recordareti ad Soa Sanetità con quello miglio 
Pe modo el destrezza ve parirà [et quanto ve respondera ne avisareti 
non per nostra parte, ma como da voi. iNB. le parole messe tra paren 
tesi quadre sono tagliate con una linea nella minuta del dispaccio). Ibid. 
Qlilano 29 sett. 1462; Il duca accredita il suo famiglio Antonio Rivero ad 
Ottone del C., al quele doveva fare comunicazioni speciali su queste trat 
tative col papa. Ibid. Sez. Stor. Autografi Cardinali, (Dal campo contra 
Montefiore 11 Ottobre 1462) Il card. di Teano al duca inviò vivissimi 
ringraziamenti per i molti aiuti avuti da Pesaro e per le nuove plferte 
fatte in nome del duca stesso dal luogotenente di Pesaro Niccolò. Por. 
cinari. 

(1) Arch. di Milano, Convenzioni etc. reg. P, c. 236 (Dal campo con- 
tro Acquadia 8 agosto 1402) re Ferdinando dietro intercessione dei duca 
di Milano condona ogni credito € ogni diritto, che egli aveva da esigere 

uale erede e successore di Alfonso îl magnanim» dal detto Astorre. Cr. 
’ontano Giov., Lettere inedife etc. p. 42. 
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della controversia ad Angelo Geraldini di Amelia, vescovo di Ses 
sa, commissario pontificio, Quest" accordo provvisorio, concluso la 
sera del 7 ottobre a Faenza, costringeva i due Manfredi ad una 
tregua, permetteva ad Astorre di dedicare le sue forze e la sua 
attività ad altra causa, costringeva Taddeo a rinunciare per ora 
alle sue rivendicazioni e a tenere una condotta prudente. Ma Tad- 
deo aveva combinata una segreta alleanza con Sigismondo ed A- 
store, non meno ostile ai Malatesti che al nipote, prestò volentieri 
ascolto alle proposte, che gli vennero fatte dal commissario. pon- 
tificio e dall'agente milanese, e în breve stipulò col vescovo di 
Sessa un patto di ferma, col quale si obbligava di militare. per 
conio del Papa contro i Malatesti e specialmente contro il signor 
di Cesena con circa 500 cavalieri e 1000 pedoni : come compenso 
gli sarebbe stato dato un assegno mensile e condonato il paga- 
mento dei censi arretrati di tre anni dovuti alla S. Sede. In via 
confidenziale Astorre fu lusingato dalla speranza di avere, come 
pare, oltre le due terre tolte al nipote forse qualche altra porzione 
della signoria d' Imola, giacchè contro Taddeo Manfredi Pio Il 
intendeva di procedere dopo di aver umiliati i Malatesti, In queste 
felici pratiche il vescovo di Sessa fu aiutato dall' agente milanese 
Lanzalotto Bosso da Figino. 

Di fronte a sì abile attività politica di Pio Il e dello Sforza 
che faceva la Signoria di Venezia ? Poteva essa stare più a lungo 
muta spettatrice ? Ci fu un momento in cui lo stesso duca di Mi- 
lano temette che i Veneziani » vedendo la grande victoria del rea- 
me, deinde seguire la disfazione del sig. Sigismondo e del sig. 
Malatesta et poi dover seguire quella del signore de Imola, come 
sospectosi che sono, vedendosi piantare queste bastite se po' dire 
suso l'occhio, havendo loro Ravenna come hanno in Romagna » 
fossero assai malcontenti € facessero pensiero d'intervenire ‘o di 
porre ostacoli a queste imprese. Egli stesso all'ultimo momento 
aveva consigliato il papa a soprassedere: ma ormai l'accordo con 
Astorre Manfredi era già firmato. (1) 














(1) Arch. di Firenze, Signori, Missive 1, c. 35 t (Sett. 1462) La Signo- 
ria a Taddeo, ad Astorre Manfredi. Arch. di Milano, Sez. Stor. Papi 
{Pienza 1 settembre 1462) Pio Il 2d Astorre. Ibid. Pot. est. Forlì, Imola, 
Faenza (Solarolo 17 settembre 1462) Astorre dichiara allo Sforza di ri- 
mettersi alla volontà di lui circa il compromesso e la consegna dei due 
castelli; (Faenza 17 ottobre î462) Astorre al medesimo duca. — Ibid, Pot. 
Roma (Milano 13 e 28 settembre, 5 Novembre 1462) Il duca ad Ottone 
del C. Al disp, cit. del 28 settembre lo Sforza accluse una nota di pati 
recentememe stipulati tra Sigismondo c Taddeo di Imola. Ant Oeraldini, 
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Rimaneva un'altro potentato, per piccolo che fosse, vicino ai 
Malatesti, finora tenutosi quasi sempre estraneo alla guerra : la re- 
pubblica di S. Marino. Bisognava avere anche gli aiuti di questa; 
benchè modesti, i suoi servigi potevano essere assai utili alla causa 
della Curia Romana; la S.Sede aveva largito la sua alta protezio- 
nie a quella repubblica e questa di soppiatto a quando a quando 
aveva aiutato gli ecclesiastici e Federico d'Urbino, nel dare intor- 
mazioni sulle condizioni e sulle mosse dei Pandolieschi. Pio Il si 
propose addirittura di invitarla at entrare nella lega contro i Ma- 
latesti; a tale scopo mandò a S. Marino cone suo oratore e pro: 
curatore Francesco da Buonconvento. Nel consiglio della repub- 
blica e fuori si levarono alcune voci peroranti la causa della neu- 
tralità : il sammarinese Bertoldo di Francesco di Pilo, residente, 
pare, ad Urbino scrisse ai Reggenti sconsigliando di prender par- 
te alla guerra, fonte di tanti mali; ma quelle voci tutelanti la di- 
gnita e la tranquillità della politica sanmarinese, in ogni tempo 
ispirata all'amore della libertà e all'odio per tutte le cupidigie. fu- 
rono soprafatte da altre suggerite dalla riverenza verso il ponie- 
fice o da vecchi risentimenti contro l' irrequieto e ambizioso si- 
gnore di Rimini; così fu approvata la proposta di un accordo, fu- 
rono redatti i capitoli, i quali il 23 settembre furono approvati da 
Pio IL e due giorni dopo ratificati dai capitani reggenti e dal con- 
siglio della Repubblica. Per essi questa s'impegnava di romper 
guerra ai Malatesti e ai loro fautori ad ogni richiesta del cardinal 
di Teano o di chi dal papa avesse l'autorità di esiger questo, di 
ricettare le genti ecclesiastiche e dei collegati del papa, di fornire 
ad esse vettovaglie e aiuti secondo le sue forze; la devozione è i 
servigi della Repubblica sarebbero compensati col dominio della 
terra di Fiorentino e dei castelli di Mongiardino, di Seravalle con 
tutti i beni e i diritti ad essi inerenti, non appena venissero tolti 
a Sigismondo il quale ancora li occupava; sarebbe assegnato alla 
medesima anche il tratto di territorio dalla Chiesa di Stradole fino 
al Marecchia, allora comprendente i possessi degli uomini di San 




















Vita di Angelo Qeraldin! etc. p. 495. Manaresi C. Francesco Sforza 
nella controversia tra Astorgio e Taddeo Manfredi, pp. 14115Î. La 
controversia fra zio è nipote durò a lungo. Il Mamaresi dimostra. che 
Francesco Sforza, il quale apparentemente voleva metter pace tra loro, in 
realtà favoriva la discordia, nella fiducia di trar da essa profitto. Difatti 
nonostante l'accordo dell'ottobre 1462, inducendo il vescovo di Sessa ad 
assoldare Astorre, poneva costui ancora di fronte a Taddeo, che patteg- 
giava con Sigismondo. 
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Marino, 0 per lo meno questi possessi sarebbero resi liberi ed e- 
senti da ogni gravame; così esenti sarebbero stati i possessi dei 
Sanmarinesi nel vicariato di Verucchio, come prima della domi 
nazione malatestiana; infine i Sanmasinesi avrebbero potuto espor- 
tare i frutti dei loro possessi nel contado e nel vicariato di Rimi- 
ni e sarebbero compensati della perdita dei bestiami e di altri be- 
ni perduti nella guerra con parte della preda, che si sarebbe falta 
nelle terre dei Malatesti. 

Oggetto precipuo delle predilezioni del pontefice senese era _ 
sempre il signore d' Urbino. La vittoria del Cesano e la rapida 
conquista delle terre della Marca avevano magnificata la sua fama 
di valente condottiero e avevano lusingato l'animo del papa, nella 
speranza di terminare la guerra contro î Malatesti prima della fine 
del 1462. Federico non stava certo a malincuore nell'impresa 
della Marca, perchè mentre tutelava e assicurava il suo stato, si 
cattivava sempre più la benevolenza del Pontefice e della Curia 
Romana e sapeva che grandi e lauti premi avrebbero ben com- 
pensata la sua attività e la sua valentia Ma per il buon prosegui. 
mento dell'impresa occorrevano denari e continui aiuti; egli lo 
fece capire non solo al papa, ma anche al duca di Milano. Costi 
allettato dalla brama di avere lo stato di Malatesta Novello, si mo- 
strò disposto a riconoscerlo capitano generale della Chiesa nella 
Marca e nella Romagna, a dargli consigli, aiuti, denari. Il papa 
tanto meno gli lesinò aiuti, incoraggiamenti ed elogi. Quando fu 
avvisato che egli aveva sdegnosamente respinte certe proposte di 
Sigismondo, gli scrisse di suo pugno un breve per lodarlo d'aver 
troncate, come si conveniva, le pratiche con detto signore : lo con- 
fortò a perseverare con gagliardo animo nella guerra, a non lasciar 
passare alcuna occasione di annichilirio, di liberare Ja Chiesa e sè 
stesso da un vergognissinio nemico. « Ne pensare, - gli scrisse - 


























(li Arch Marino, Bolle. brevi... della Rep n. 41: (Pienza 23 
agosto 1403, Rreve credenziale dî Pio ÎÎ per Francesco da Buonconvento 
inviato a S. Marino. Ibid. n. 44 (Sin Marino 25 selt. 1462) Ratificazione 

capitoli dell'accordo. Bernardy A. (/ cordino! Teanese etc. pp. 113. 
115; pubblica questo con altri due documenti relativi all'accordo col 
papa, trovati nei detto archivio; Holle. brevi busta 33, n. Il: Progetto di 
trattato fra il Comune di Saunmparin, c il Cardinal Teanese contro i Mala 





















testi e seguaci (Fossombrone 21 Sett. 1462) Cir. Delfico, Storia di San 
Marino. vol. Il appendice n. 37; € Tonini L, V. append. n. 82; n. III 
(Pienza 23 settembre 1402) Approvazione rontificia dei capitoli della le- 





ga fra il cardinal Teanese e la Rep. di S.Marino. Ibid., Reggenza, Car- 
leggi, vol. SI. (Urbino 1 Sett. 140) Consiglio di Bertolo di Francesco 
di Pilo alla comunità di San Marino. 
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sebbene il re di Francia cerchi d'aver pace con re Ferdinando e 
in quella voglia comprendere come suo amico Sigismondo, che 
noi siamo per comportare che dei nostri sudditi altri siano arbitri 
« giudici. Continua dunque vinci, distruggi, consuma lo scellerato 
e in lui estingui il veleno d' Italia ». Infine gli prometteva che a- 
vrebbe avuta la riconoscenza sempiterna della $. Sede e che gran- 
de e abbondante materiale compenso ne avrebbe ricevuto. Nel me- 
desimo giorno pure di mano propria scrisse un altro breve al car- 
dinal di Teano, nel quale dopo averlo elogiato per la sollecitudine 
e l'attività impiegata, lo esortava a consigliare il signore d'Urbino a 
star vigilante sulle insidie nemiche, a continuare con sempre nuo- 
vo ardore nella guerra, senza temere i Veneli o altri, perchè Si 
gismondo doveva perire. Gli annunciò poi che quanto prima a 
vrebbe mandato al Conte 6000 ducati per sopperire alle spese della 
guerra. (1) Pochi giorni prima Pio Il, allo scopo di agevolargli 
la difficile missione, gli aveva data la facoltà di assolvere le per= 
sone e le comunità delle terre malatestiane, che fossero incorse 
nelle censure ecclesiastiche, purchè si sottomettessero alla S. Sele. (2) 

















(1) Péi Ml. commentarii p. 260. Arch, di Milano, Pot. est. Roma 
(Sorbolongo 27 agosto 1462) Federico al duca. = Sentendo che Federico 
con grande attività eseguiva gli ordini del papa e di giorno in giorno gli 
toglieva nuove lerre, Sigismondo, forse prima di allontanarsi dalla Puglia. 
gli mandò un messo |er scongiurarto a non voler abusare del favore 
della fortuna, ma ad inaugurare con lui una politica di pace per entrambi 
sicura salvaguardia di fronte alle ambizioni e alle capidigie puilulanti 
nella Curia Romana: come pegno di salda unione e amicizia gli propo- 
neva un matrimonio tra Roberto suo figlio e una delle figlie di lui. Fe- 
derico gli mandò a dire che non poteva accogliere tali anibasciate essen- 
do soldato del papa. né lasciar di prosezuire la guerra senza mancare ai 
suoi doveri: che quand'anche l'impresa fosse di sta iniziztiva. non la tra 
las:erebbe, sapendo di non poter prestar lede alle profferte d'amicizia di 
Tui, cite tante volte aveva dato prova di siealtà. Questa risposta piacque 
al papa. che col breve del 7 ottobre 1462 lo ringrazio e lo lt. Pf /F. 
epistalae. n XXXV. XXXVII (Milano 1487; Pio Il a Federico, al card 

Teano. Pastor, Ungedrukte Akten I, n 134. p. 172 Cit. Muzio pp. 
217-219; Dennistoun. Memoirs ete. I, pp_ 130-131. — In questo tempo 
risorse la questione di Pietrarubbia: il papa e lo Sforza si erano riservati 
di deculere a chi spettasse il dominio di essi. Per mezzo di Ottone del 
Carretto lo Siorza fece dicluarare che gli pareva dovesse esser aggiudi- 
cata al conte d'Urbino ; nel passato aveva opinato diversamente. lì papa 
ora si trovò d'accordo con lo Sforza nella risoluzione di assegnare quel 
la terra al Signore d'Urbino, ma deliberò di differirne la consegna = Tut: 
tavia Federico rese grazie al duca come se quella terra gli fosse stata con- 
segnata. Arch. Gonzaga Dal monastero di Sant'Anna 23 Settembre 1502) 
ll card. Gonzaga al Marchese suo padre. — Arch. di Milano. Pot. est. 
Urbino (al campo contro Mondarno 2 Ottobre 1402) Federico al duca. 

2 Arch. Vat. Pii IL. de Curia lib. I, p. 160t (Pienza 24 settembre 

Forteguerri. - Gambalunga di Rimini, Apograli Garampi ad ammum. 
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Con tali provvedimenti il papa sperava di aver isolato o quasi 
i Malatesti e di indurlî prima della fine dell'anno alla sua discre. 
zione; ma avvenne altrimenti. (1) 

Dal canto loro il cardinal di Teano e Federico con la massi- 
ma sollecitudine conducevano innanzi l'impresa senza paventare 
l'avvicinarsi della cattiva stagione, Entrati in Romagna diressero 
i loro sforzi contro Saludecio e Mondaino. Questi siti lasciati qua- 
si indifesi non poterono resistere a lungo agli attacchi, alle scorre» 
rie e ai danni, che gli ecclesiastici arrecavano, e dopo pochi giorni 
s'accordarono coi vincitori : quasi nel medesimo tempo capitola— 
rono San Giovanni in Marignano, Meleto, Cerreto, Montegridolfo, 
Montegrimano e Montegiardino, il quale fu dato alle fiamme per 
aver opposta qualche resistenza. Successivamente si arresero San 
Clemente, Tomba Agella, Gemmano, CastelNovo, Coriano, Mulaz- 
zano, Montescudo e Serravalle © con questi altri dieci castelli di 
minore importanza nella Romagna e nel Montefeltro. (2) Una delle 

















(1) È notevole un colloquio tenuto dal pontefice il 23 settembre nel 
monas'ero di Sant'Anna presso Pienza coi cardinali Estouteville, Carvajal, 
Iouffr: ;. Ammanati, Borgia. Piccolomini, Gonzaga ; discorsero di tuito 
un pe del Fortelracci conte di Montone, degli Angioini e di Sigismon- 
do; n suralmente di costoro se ne dissero di crude e di cotte. Lo stesso 
Jouffr..;. che in nome del re di Francia mei passati mesi aveva difeso i 
Malatesti, là cominciò a dir molto male di Sigismondo e che li rincresce- 
va droppo gli Angioini » se fosseno Impaciato con quello ribaldo ». Allora 
il Gonzaga saltò fuori a dire: Se V. È. avesse data sin da principio si- 
mile informazione al re di Francia, nemmeno costui si sarebbe impacciato. 
Essendo taag caduto il discorso su favori largiti a Federico con danno di 
Sigismondo, 1" Ammannati esclamò rivolto al Gonzaga : « Il cardinale da 
Mantua non haverà già molesto bench'el Sig. Sigismondo sa suo parente 
chi sia mal Iracao. lo lì rispuosi - scrisse {0 steso. Gonzaga a suo 
padre: lo seria contento chel Sig. Sigismondo fosse cussì abrusalo in eî- 
feto come foe la statua suoa, ricordandovi chel tiene tre terre dell'Ill.mo 
mio patre che li sono obligate per denari e parte per la dote dell'Tllima 
Madonna mi aggiunge di aver accennato al fatto. non per tra 
tarlo ora di proposito. ma sclo quando quelle terre saranno tolte a 
gismondio « acciochè parlandone adesso non fosse ditto da Nosiro Si 
Qnore: Ben vedete vui de recuperare; nui siamo contenti siano vostre » 

Lava, a cui si accenna, è Pola. figlia di Malatesta di Pesaro, moglie 
di Giovan Francesco Gonzaga, padre del marchese Lodovico e quindi 
monno del cardinale. 

(2) Arch. di Milano. disp. cit. del 2 ottobre 1462 da Mondaino di Fe- 
derico al duca. Arch. di Venezia, Senato Terra, vol. 5, c. 20 ( 3 otto 
bre 14021. In Mondaino furono falti prigionieri duc condottieri di Sigis- 
mondo, Lodovico Succioli da Castello e Niccolò Catellano : per aderire 
alle pregliiere clel Fortebracci. conte di Montone. il Senato deliberò di 
scrivere al pontefice per la loro liberazione, - Arch. di Bologna. Amba- 
sciarie e Commissariati. vol. I. [Milano 13 ottobre 1402) Cola... aî 10 ret- 
tori della libertà di Bologna dà notizie sulle imprese degli ecclesiastid in 
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più forti rocche non ancora espugnate era Montefiore: essendo 
già avanzato l'autunno, nessuno tranne Federico d'Urbino, ritene- 
va che quell’ impresa si potesse subito attuare, chè richiedeva lun- 
go tempo, e sopravenendo l' inverno avrebbe imposto una poco 
lodevole ritirata, Ma al condottiero sembrava d’aver fatto ben poca 
cosa, se quella cittadella non avesse occupato, pur sapendo come 
fosse ben difesa e ben munita dalle grosse mura, dalla forte rocca 
e dal valore dei capitani, che in essa erano rinchiusi, come Gio- 
vanni figliuolo di Sigismondo e Suardino da Barignano. Perciò 
pose l'assedio a quel luogo. Montefiore avrebbe potuto ritardare 
per qualche mese i progressi degli ecclesiastici; ma gli abitanti, 
già quando questi stavano accampati dinanzi a Mondaino, avevano 
mandato segretamente messi per trattare della resa; pur di aver 
salve la persona, le robe e la libertà, si erano obbligati di cacciar la 
guarnigione dalla rocca e di consegnar questa e la loro terra al 
nemico. Difatti, quando questo venne, potè occupare senza oppo- 
sizione alcuna tutto il paese, | difensori della rocca di fronte alle 
minacce nemiche e degli stessi abitanti inalberarono sulle torri Je 
bandiere di S. Marco, nella speranza che l'antorità e la potenza 
della Repubblica Veneta facessero desistere gli ecclesiastici dal- 
assedio. 

Ma furono traditi da alcuni terrazzani, i quali lavoravano nella 
rocca : questi improvvisamente introdussero molti compaesani e 
parecchi soldati nemici, s' impadronirono delle persone, che. sta- 
vano alla difesa. Questo avvenne il 22 ottobre. 1 cronisti feltreschi 
raccontano che il cardinal di Teano avrebbe voluto ritener prigio- 
ne Giovanni Malatesta, altri avrebbero voluto liberarlo, purchè pa- 
gasse una forte taglia; Federico invece generosamente lo sottrasse 
alla prigione e a qualsiasi altro fgravame; tosto fattolo montar a 
cavallo, egli medesimo l''accompagnò fino ad un luogo sicuro con 
tanta umanità e con tanta gentilezza, come se si trattasse di per- 
sona amica. 

Le condizioni della capitolazione della terra furono. generose : 
gli abitanti con tutti i loro diritti e beni fossero liberi e sicuri: 
che tutte le multe fossero erogate a vantaggio della Comunità di 
Montefiore; che questa fosse esente per vent'anni dal censo do- 














Romagna, quali apprese da lettere venute alla corte dello Sforza dal cam. 
po della Chiesa. - Il testo dei capitoli della resa di Serravalle del 12 ot. 
{obre 1402 fu interamente pubblicato da Bernardy Amy nel cit. lav, su 
Cardinal di Teano e la Rep. di San Marino, pag. 117. 
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vuto alla Camera Apostolica; che non fosse tenuta a pagare il ca- 
stellano della rocca, ma solo il capitano della terra; che le fiere 
di Montefiore fossero libere ed esenti da gabelle o da qualsiasi 
imposta; che il capitano della terra fosse scelto dalla Comunità, 
come nel passato, e con la medesima autorità; che il governatore 
della provincia designato dal pontefice dovesse confermare il detto 
capitano con tutti glì oneri e con tutti gli emolumenti a lui sta- 
biliti dalla Comunità; che il Tavoleto e il Girone fossera liberi e 
godessero dei loro privilegi e immunità; che la Comunità non 
fosse obbligata a mandar a Cesrna © altrove soldati in aiuto del- 
l'esercito della Chiesa. Questi patti concesse il cardinal di 
Teano, (1) 

Subito dapo l' esercito ecclesiastico sempre sotto la guida e la 
direzione del conte d' Urbino e del Cardinale si avvicinò a Rimi- 
a Vergiano (Vergiliano) nella speranza d' impadronirsi pro- 
ditoriamente della città e della rocca : ma il colpo fallì, perchè la 
congiura ordita da alcuni riminesi ligi alla S. Sede fu scoperta € 
ventata a tempo opportuno. (2) 

Da Vergiano gli cccksiastici passarono a Verucchio, altra terra 























1) Nazionale di Parigi. cod. 1539, i. 96: (Dal campo presso Mante- 
fiore 22 Ottobre 1402) Federico 31 duca, Arch, di Milano, Pot. est. Ve- 
mezia (Venezia 25. 27 ottobre; Ant Guidobono al duca dà notizie. sul- 
l'assedio e sulla presa di Montefiore. Pio Il nei suoi Commentarii ipag. 
202) racconta che cinquanta robusti giovani, qualcuno dei quali aveva 
avuto parte nelle pratiche segrete con gli ecclesiastici, Si fecero introdur- 
re con le loro robe dentro la tocca con la promessa di aiutare i difenso- 
ri: invece proditoriamente presero il castellano (Ser Piero da Santa Ugo- 
lina, oggi Santa Aquilina). Giovanni dî Sigismondo e poi apersero le por- 
te al nemico. Il racconto è confermato dall' Anon. Veronese te, 59). il 
quale scrive che i terrazzani traditori erano adibiti alla macinazione "del 
grano nella rosca. Paltroni loc. cit; Querrier» da Gubbio p. 75: 
guini, // cardinal di Teano cio. p. 57. Il Vitali (Memorie storiche di 
Montefiore vp. 321. 350 € segg) dà qualche altra notizia sulla resa 
Montefiore e pubblica parecchi documenti che la illustrano. Arch. di San 
Marino, Reggenza. Carteggi vol, 81 (Dil campo contro Montefiore 10. 
18, 21 ottobre 1462} Federico si Sanmarinesi. 

(2) Guerriero da Gubbio. p. 75. Anche l'io_Il (Commentariî p. 205) 
parla della congiura di Rimini fallita. Arch, di S. Marino, Reggenza, Car- 
teugi. vol, 81 (Dal campo contro Veiiano 25 ottobre 1402) Federico alla 
Comunità di S. Marino da notizit di essersi accampato e di volersi stare 
fino al giorno seguente è la prewa di mandargii vettovaglie. Pochi giorni 
prima il'cardinal di Teano avera amimonito i Sanmarinesi, ‘che avecano 
trattemito le prede fatte da provvisionati del conte d' Urbino, e li costri 
se ad una pronta restituzione 118 ottobre 1402). Bernardy A. 77 cardinal 
Teanese etc. p. 113. 
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forte dello stato malatestiano e subito iniziarono le operazioni di 
assedio. (1) 


1 progressi degli ecclesiastici allarmano i Veneziani. 


Facendosi ognor più grave la sorte della potenza malatestiana, 
il Signor di Cesena e i rettori di Rimini, deliberarono di render 
ancora una volta consapevole la Signoria di Venezia dell'immi- 
nente pericolo del loro siato e delle cupidigie di certi signori sul- 
le terre dagli ecclesiastici conquistate © da conquistarsi. Mala- 
testa Novello scrisse al suo amico e parente Andrea Dandolo, no- 
bile veneto, con parole piene di tristezza e di dolore, reclamando 
la protezione e l'intervento della potente repubblica. La signoria 
non pote non esserne turbata ; benchè avesse promesso di non ©- 
stacolare l'impresa in alcun modo e benchè avesse bisogno di 
conservarsi la benevolenza di Pio Ii e del duca di Milano, deli- 
berò di intervenire, sia pur con intenzioni pacifiche. (2) Già An- 
tonio Guidobono, l'oratore ducale residente a Venezia, per confi- 
denze segretissime avute da C. B. il « bono amico », che s' era 
# dato anima e corpo » a servire in tal modo lo Sforza, venne a 
sapere che alcuni grandi di Venezia avevano tenuto segreto con- 
vegno, nel quale si era discorso della necessità di non permettere 
a tuiti i costi la  disfazione » dci Malatesti, per la convinzione 
che, data fine a questa imprasa è a quella del Reame, « tuta Italia 
starà ad obedientia del papa e del duca de Millano et che potrano 
poi fare e guerra e pace a cui li parerà »; a loro era parso con- 
veniente e necessario che si mandasse tosto un ambasciatore al 
papa per combinare l'accordo coi Malatesti © se a questo Pio Il 
non si volesse adattare, si soccorressero quei signori. Uno di quei 
grandi, che si risolvette a far presenti tali pericoli, iu Orsatto Giu 
stinian, che durante la sua legazione al Congresso di Mantova nel 
1459 aveva levata una fiera voce di protesta contro i denigratori 




















(1) Arch. di S. Marino, Reggenza. Carteggi busta SI Dal campo con- 
tro Verucchio 27 ottobre 1402) Federico d' Urbino presa la Comunita di 
San Marino di trovar alloggio comcilo a Giovani Avogauro. che. come 
ho detto, quale commissario e rappresentante del duca di Milano. accom. 
pagnava l'esercito ecclesiastico. Pit Il. commentarii, p- 205: Paltroni c 
53° Amon. Veron. €. 50, 

(8) Arch. di Venezia, Sen. Secr. reg. 21. c. TIMt (12 ottobre 1462 
Ricordo che Gerolamo figlio di Andrea Dandolo aveva sposato nel 1459 
Aritea figlia del deinuto Galeotto Nalatesta. chie era fratello del Sgnor 
di Cesena : questi andi costitui la dote ad Arilca rimasta oriana. Zazzeri 
R. pi 327. 2 
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di Sigismondo; il Giustinian, a delta del Guidobono, era in Ve- 
nezia il maggior amico del duca di Modena, anzi da costui e da 
Andrea Dandolo sopranominato sì sarebbe lasciato a persuadere a 
tale passo presso la Signoria ; pare sia stato della. medesima opi- 
nione del Giustinian in questa circostanza anche Marco Foscari, 
ambedue membri della Procuratia Maggiore. Il Guidobono e il 
« bono amico » suggerivano alcuni mezzi per sventare tali pro- 
positi: gli ecclesiastici facessero i maggiori sforzi per avere Rimini 
e con questa tutto lo stato dei Malatesti, e il duca e il papa 
cercassero in qualche modo di assicurare Venezia che nulla si fa- 
rebbe, che ad essa fosse per spiacere. (1) 

Ma il 12 Ottobre il Senato con buona maggioranza deliberò 
che il Dandolo rispondesse a Malatesta Novello certificandolo che 
la Signoria, informata dei pericoli imminenti allo stato malatestia- 
no, ne aveva avuto grande dispiacere per la benevolenza che essa, 
sempre aveva dimostrata a Casa Malatesta e per la gravità della si 
te, da cui questa stava per esser colpita, e faceva il fermo propo- 
sito di « dar ogni opera et far ogni cosa possibile aciochè i stati 
(dei Malatesti) non vada în precipitio ». (2) 

Nel medesimo giorno il Senato decise di porgere vivi ringra- 
menti all'oratore del duca di Milano, Antonio Guidobono per 
la comunicazione fatta alla Signoria delle condizioni e delle parti- 
colarità della pace celebrata tra il re Ferdinando e il principe di 
Taranto; e poichè quell' oratore aveva accennato ai fatti di Sigis- 
mondo e aveva asserito che per poter attendere alla guerra contro 
il Turco, bisognava decidere della sorte dei Malatesti 0 per via 
d'accordo 0 con una vittoria, il Senato volle che per mezzo dello 
stesso Guidobono si pregassc € si csortasse îl duca ad interporsi 
efficacemente tanto presso il pontefice quanto presso tutti coloro 
che potevano perorare la pico. Venezia desiderava che questi si- 
guori fossero accolti di nuovo nelle wrazie del pontefice, affinchè 
data quiete all'Italia si potesse attendere alla guerra contro il Tur- 
co, adioso nemico della Cristimità. Il doge avvisò infine l'oratore 


























(1) Arch. di Milano, Pot. est, Venezia Venezia. (?) 1462) Ant, Quido- 
bono al duca. Parecchi dispacci del delto amb isciatore ricordano questo 
C. B. come « el bono amico ». come « el bono servitore. sempre de- 
voto al papa e al duca « (di Milano. Chi fosse costui, che era in grado 
di comunicare a Roma e a Milano importanti segreti di stato non so. 

(2) Arch, di Venezia, Sen. Scer. reg. 21 c. 110 LIZ ottobre 1402. Pare 
che sin d'ora Malatesta Novello in qualche modo promettesse alla Signo. 
ria di cedere a Venezia Cervia con le sue saline. Append. n. 27. 
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ducale che questi propositi e desideri della Repubblica sarebbero 
stati significati anche al pontefice. (1) 

Diîatti si ingiunse all'oratore veneto a Roma, Niccolò Sagun- 
dino, di difierire il suo ritorno in patria, di ripresentarsi a Pio Il 
per manifestargli la vivissima compiacenza del Governo della Re- 
pubblica per la pace conchiusa tra il re Ferdinando e il principe 
di Taranto € poi di scongiurarlo con gentile e riguardosa insi- 
stenza a voler concedere pace e perdono ai Malatestì, i quali pur- 
troppo eran venuti meno ella riverenza e all'obbedienza dovuta a 
Sua Santità ; ma la pace perfetta d'Italia esigeva la fine di questa 
controversia, e al papa più che mai conveniva d' usar clemenza e 
mansuetudine, ricordando che la Chiesa non chiuse mai il suo 
grembo alle pecorelle smarrite, che vollero far ritorno all'ovile e 
che i Malatesti furono per il passato devotissimi alla S. Sede e 
scimpre amati c protetti dalla Veneta Repubblica. (2) 

Poichè di giorno în giorno giungevano sempre più gravi noti 
zie dalla Marca e dalla Romagna, il Senato ricorse al più pru 
dente e più efficace rimedio, di mandare civè uno speciale orato- 
re al pontefice per pregarlo instantemente di riacceltare in gravia 
quei Signori, e per intavolare le pratiche relative alla spedizione 
«contro il Turco, che si rendeva affatto necessaria e urgente. Seduta 
sante, fu eletto quale ambasciatore îl nobile e dotto Bernardo 
Giustinian : si deliberò di fissargi 
e il giorno della partenza. (3) 





























(I) Ibid. e. 116, cod. die. eîr. appendire n_20. Ancora nei primi gior 
ni di Ottobre Francesco Sforza si lusiugava che Venezia non disturbasse 
în alcun modo l'impresa contro i Malatesti € in questo senso facera 
rassicurare il papa. Arch. di Milano. Pot est. Veneria IVenezia 2 cttobre 
1462) Ant. Guidobono al duca; ibid. Pot, est, Homa_ (Milano 5 ottobre 
1462) il duca ad Ottone del C. 

@) Arch. di Venezia. loc. cit. c. 161-117 :12 ottobre 1462; apprndire 
n. 28; ibid. Sen. Mar, vol. VIL c. 85 (cod. dit: La Signoria conca! 
Malatesta Novello, come già a Sigismondo, di estrarre grano dalla Lom- 
bardia e da Ferrara per la via del Po. (De parte 123; dle non 1; non 

€ ai 
nemici dei Malatesti, per es. a Re Ferdinando; anzi in una deliberazione 
favorevole alle richieste del re si leggono queste precise. parole: Cum 
Ronesium sit sibi in hoc complacere attento quod în multi rebus parti 
sibi adversas efiam complacuimus ufgue simus. neutrales cun tirapae 
parte sicut hucusque fuimus, vadit pars quod concedatur ele. Ibid. 
Secr. reg. 21. c. 851 (22 aprile 1452). 

(1) Arch, di Venezia, Sen. Secr. reg. 21 c. 118. (17 oltobre 1462) IL 
Giustinian era ottima diplomatico. stonco € letterato, godeva grande ri- 
putazione, tanto che, quando mel gennaio precedente passò per Parigi. 
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Venezia faceva un gran passo in favore dei Malatesti ; sapeva 
che le sue decisioni e specialmente l'invio dello straordinario am- 
basciatore avrebbero disgustato non poco il pontefice, benchè ogni 
provvedimento fosse improntato alla maggiore cortettezza e al do- 
uardo verso di lui. Essa interveniva non come loro alleata 
0 fautrice, non univa le sue armi a quelle dei signori di Rimini e 
di Cesena, ma solo come paciera, come benevola intermediaria. E 
si guardò bene, almeno per ora, di provocare il malcontento 0 le 
rimostranze del papa con più arditi provvedimenti. Per questo, 
quando Malatesta Novello con sue lettere ad Andrea Dandolo e 
per mezzo del suo segretario Annibale di Costantino Cerboni da 
Castello con molte preghiere scongiurò la Signoria a provvedere, 
a por riparo al pericolo, in cui egli e il fratello incorrevano, e a 
voler permettere che egli o Sigismondo potesse andare a Venezia 
per importanti comunicazioni, il Senato fece rispondere con atfet- 
tuose e benevole espressioni che il Governo della Repubbli 














era già interposto presso il pontefice per ottener loro la pace, che 
li avrebbe ben veduti a Venezia » come carissimi figlioli »; tutta. 





via, volendo aver riguardo alla buona riuscita delle pratiche ini- 
ziate, pensava che non fosse opportuna la loro venuta, appunto 
per non dar motivo a maligni discorsi o a varii sospetti. (1) 

Fino al 17 o 18 ottobre, giorno in cui fu fatto consapevole 
delle nuove disposizioni della Veneta Repubblica a riguardo dei 
Malatesti, Francesco Sforza non mutò d'un punto la sua condotta, 
approvò i severi provredimenti di Pio II, si compiacque che Ri- 
mini fosse devoluta al diretto dominio della Chiesa e il resto dello 
stato di Sigismondo ai nepoti del papa + per respecto dela secu- 
reza del stato della Chiesa v; con espressioni di vivissima ricono» 
scenza accettò che lo stato del Malatesta di Cesena fosse riservato 
ad uno dei suoi figli e insistette per mezzo del suo oratore nel 
dimostrare che più cattivo € più meritevole di castigo era appunto 
Malatesta Novello. (2) 

Ma appena fu messo al corrente del malumore, che a Venezia 
si manifestava contro il papa e contro di lui e che per impedire 

















quale ambasciatore veneto a re Luigi XI, l'Università lo onorò assai e 
andò a visitarlo. Pio JI nei Commentari? p. 207 lo dice: ... viram sim 
gulari doctrina, eloquentia e! gravitate insignem et qui pro sua Re 
pubblica maltas sarpe legationes ad imperatores et Reges obitsset.. 

2, Ibid. ei 118 (20 ottobre 121 Apgeadice n. 29. 

W Arch, di Milano. Pot. est. Roma IMilano 17 ottobre 1462) Il duca 
ad Ottone del ©. 








Google { 








cap.v. ns 





la « disfazione » dei Malatesti si mandava a Pio Il il famoso o- 
ratore Bernardo Giustiniani, lo Sforza cominciò a barcamenare a- 
dilmente: assicurò subito quella Signoria che egli era pienamente 
d'accordo nell'impedire l'estrema rovina dei signori di Rimini e 
di Cesena e che avrebbe dato ordini conformi al suo oratore con 
l'incarico di appoggiare presso Pio Il le domande del Giusti- 
nian. (1) 

Ciò nondimeno il duca non fu così presto disposto a rinun- 
ciare allo stato di Cesena, che gli era stato così solennemente 
promesso, ad Ottone del Carretto enumerò tutte Ve ragioni; con le 
le quali il papa poteva indurre la Repubblica a lasciargli conti- 
nuare senz'alcuna opposizione © contrasto l'impresa contro i Ma- 
latesti ;- per dar in certo modo una soddisfazione a Venezia il pa- 
pa doveva offrirle l'investitura di Ravenna, mostrando di donare 
ciò che forse ormai dopo 22 anni di occupazione veneta non si 
poteva più pretendere 0 vendere. Al pontefice questa concessione 
non doveva sembrar soverchii, pensando che dava alla Chiesa 
lo stato dei Malatesti © ristabiliva l'alta sua autorità sul reame di 
Napoli; per essa venivan tolti a Venezia i sospetti, insinuati alla 
Signoria da certuni, secondo i quali il papa, preso quello stato, a- 
wrebbe tolta Ravenna ai Veneziani, come antica terra della Chi 
sa. Lo Sforza ordinava al suo oratore di dimostrare ancora al pon- 
tefice, che satollati in ta! modoi Veneziani, egli avrebbe potuto 
continuare tranquillamente la sua impresa 0 proporre ai Malatesti 
di rimettersi in tutto ai suoi comandamenti e di pagargli 50000 
ducati come indenizzo di guerra. Quest' ultima via torse era la 
bile ; era prossima la cattiva stagione, durante la quale le 
milizie ecclesiastiche non avrebbero potuto stare în campo per 
e cattivi mesi e i Malatesti si sarebbero almeno in parte 
rimessi nelle pristine condizioni per i continui aiuti, che avevano 
6 che avrebbero avuti; tutl’al più si poteva sollecitare il Conte di 
Urbino ad operare virilmente e con celerità, finchè durava il buon 
tempo. (2) 

Ma a Milano giungevano di giorno in giorno sempre più gra- 
messi malatestiani, riferiti a Venezia i progressi del» 


















(Milano 19 ottobre 1452) Il duca ad Ottone del C. 

(2) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Milano 21 ottobre 1462) Il duca 
ad Ottone del C. (due disp. con La medesima data) - Sull'oettipazione di 
Ravenna da parte dei Veneziani e sulle controversie alle quali essa dette 
Togo v. Pasolini PD. Delle antiche relazioni Jra Venezia e Ravenna 
reh, Stor. Ital. ser. IIL, tom. XVIII, p. 266 € seg. 
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l'esercito ecclesiastico nella bassa Romagna e l'inizio delle ostilità 
nel Cesenate per opera di Astorre Manfredi e del Vescovo di Ses- 
sa, avevano dichiarato alla Signoria chei loro siguori messi alla di 
sperazione erano disposti cedere ad essa lo stato piuttosto che con- 
segnarlo alla Chiesa; il Senato Veneto non aveva respinto l'oîferta, 
ma solo differito qualsiasi provvedimento in attesa dell'esito del- 
l'ambascieria del Giustinian a Roma; ma ad ogni modo aveva for- 
malmente promesso di non lasciar perire la potenza malatestiana. 
Francesco Sforza vivamente turbato per tali nuove si affrettò a 
prescrivere ad Ottone del Carretto di trattare con la massima de- 
4erenza il segretario veneto Niccolò Sagundino e di assicurario 
delle premure vivissine del duca per la sorte cei Malatesti; gl'in- 
giunse di indurre il papa 0 addiritura il vescovo di Sessa, a non 
permettere che Astorre ass domini dei Malatesti, sia pur ad 
onta dei patti conclusi, affine di evitare i sospetti dei Veneziani, 
che ne avrebbero dato carico al duca, come fautore di tale înr- 
presa; lo Siorza fece esortare Pio Il a voler sospender ogni azio- 
ne fino alla venuta del Giustinian, al quale con buone parole e 
forti ragioni poteva dimostrare la giustizia della sua causa esor= 
fando per mezzo di lui il Governo Veneto a lasciargli indisturba- 
ta la continuazione dell'impresa; persuaso il Giustinian, « con 
manco inimicitia et scandallo » si sarebbe potuto riprendere la 
lotta. (1) 

Ciò di cui a Venezia, a Rimini e a Cesena si temeva, avvenne. 
Il signore di Faenza, secondo gli impegni assunti col vescovo di 
Sessa, si condusse con tutte le sue genti nello stato di Malatesta 
Novello e, dopo aver tolto parecchi castelli, il 21 Ottobre andò ad 
accamparsi di fronte a Meldola ; là senz'altro iniziò le trattative 
con gli abitanti per la capitolazione: i Meldolani gli promisero 
che si sarebbero arresi entro tre giorni, se non fossero stali soc- 
corsi dal Malatesta, e diedero in ostaggio otto nobili cittadini. 

Non era ancora scaduto il termine, quando Astorre Manfredi, 
falsamente informato che quei di Meldola stavano per esser soc- 
corsi, comineiò a titubare e a far proposito di ritirarsi: il vescovo 




















(1) Arch. di Milano. Pot. est. Venezia [Venezia 21 ottobre 1462) Ant. 
Guidobono al duca - Ibid. Pot. est. Roma (Milano 23 ottobre 1462) 
Il duca ad Ottone del C. — A. Ocraldini, \Vita etc. p. 499) racconta che 
Il vescovo di Sessa e Astorre disponerano insieme di 1200 cavalli € 3000 
pedoni. che essi si proponevano di conquistare le terre forti circostanti a 
Cesena e pol unirsi con l'altro esercito della Chiesa condotto dal Forie- 
guerri € da Federico d' Urbino per andare all'assedio di Rimini e poi 
“della stessa Cesena. 
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di Sessa cercò di trattenerlo, ma invano; Astorre levò il campo 
di contro a Meldola e fuggì verso Faenza conducendo scco gli 
ostaggi. Il vescovo di necessità dovette egli pure rilirarsi e ray- 
giungere il collega. Quando vennero nuove milizie di rinforzo 
condotte da Corrado d' Alviano essi ripresero l'azione mon già 
contro Meldola e Cesena, ma contro terre di minore importanza ; 
così în pochi giorn per accordì che per forza occuparono le 
Caminate, Montevecchio, Cusercoli, Valdoppio, Civitella, Sarsina 
ed altre : indussero facilmente a sottomettersi alla Chiesa il conte 
Cocco Malatesta, i conti Malatest: di Ghiagiuolo e di Fontana 
Fredda, i signori di Cusercoli, Carlo Malatesta conte di Sogliano, 
Galeotto signore di Castel Lunaro, Ruggero di Val di Noce, vi- 
sconte dell'arcivescovo di Ravenna. | Cesenati temettero di ve- 
dersi un giorno o l'altro assaliti; da tempo si erano preparati alla 
resistenza; recentemente avevano trasportato gli oggetti più pre- 
ziosi a Ravenna, sotto la sicura tutela del Leone di San Marco. 
Ma il Manfredi non osò andar contro Cesena; preferì di attende- 
re la venuta dell' esercito della Chiesa condotto da Federico. {1) 

Il Governo Veneto, fatto avvertito di queste novità da un can- 
celliere di Malatesta Novello, ne fu vivamente disgustato, temendo 
che il Manîredi fosse spinto ad agire così non solo dal Papa, ma 
anche dal duca di Milano, Il Senato il 26 ottobre delibero d'informa- 
re il Guidobono della guerra mossa da Astorre di Faenza e 
di significargli che dalle lettere scritte dal duca la signoria ap- 
prese con soddisfazione gli ottimi propositi di lui in favore della 
pace; ma poichè i pericoli dello stato malatestiano si facevano di 
giorno in giorno più gravi e non si voleva a nessun costo permet- 
terne la rovina, il Governo esortò e scongiurò il duca a dar prova 
di tutto il suo affetto per la Signoria in quella circostanza, a_ far 
ogni sforzo efficace e sincero affinchè i Malatesti fossero liberati 
da qualsiasi persecuzione © per la pace d’Italia rimessi in grazia 
del papa. (2) 











(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Milano 28 ottobre 1462) Il duca 
ad Ottone del C. - Pii I/... commentariî p. 205. Annales Foroliv. (R. 
I. Sto. XXII) p. 98; Cobelli p. 423; Geraldini A., Vita etc. p. 198; Mes- 
seri«Calzi, Faenza nella storta eic. pp. 192.103. 

2) Arch. di Milano, Pot, est. Venezia (Venezia 25 ottobre 1469) Ant, 
Guidobono 21 duca. Arch. di Veneria. Sen. Secr. c. 119 t (26 ott. 1402) 
appendice n. 31. Malatesta Novello si lagnò delle ostilità. che subiva da 
Astorre anche con la Signoria di Firenze: ma questa, pur esprimendo il 
suo dispiacere, dichiarò che da cinque anni il Manfredi non era più suo 
raccomandato e dal tempo delli controversia, che ebbe col nipote Taddeo sig. 
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Agli Ordelafii, signori di Forlì, che avevano mandato a Vene- 
zia un loro oratore per denunciare il pericolo dei. Malatesti e per 
chieder consiglio circa l'invito a loro fatto dal papa di cooperare 
alla rovina di quei signori, Ja Signoriaevitò di dare esplicitamente 
un consiglio, che di necessità sarebbe stato in opposizione con la 
volontà del pontelice ; tuttavia fece capire chiaramente che alla re- 
pubblica non sarebbe piaciuto che gli Ordelaîîi parlecipassero alla 
guerra; infatti annunciò al loro inviato che Venezia, non volendo 
tollerare a nessun costo la rovina dei Malatesti, stava per manda- 
re al pontefice uno speziale ambasciatore, che ottenesse la fine 
delle ostilità e la pace: conosciuti questi propositi della repubbli- 
ca Veneta, quei signori agissero con la prudenza conveniente: (1) 

Il 28 ottobre il Senato stabili il mandato e le istruzioni per 
l'ambasciatore Bernando Giustinian. In breve eccole: Tu, Bernar- 
do, con ogni sollecitudine e solerzia partirai tosto da Venezia e 
rapgiungerai il papa o a Petriolo 0 dovunque si troverà. Ottenuta 
l'udienza, gli presenterai le credenziali e farai le più ampie di- 
chiarazioni di devozione e di ossequio della Veneta Repubi 
verso la S. Sede e verso Sua Santità e della sua illimitata fiducia 
che questa, acceltando i rispettosi omaggi di Venezia, ne avrebbe 
esauditi i giusti desideri e le vive preghiere, trattandosi d'un af- 
fare della più alta importanza, Ad ognuno è noto con quanto af- 
fetto e con quanta benevolenza i nostri antenati è ni 
cessamtemente abbiamo amato i Malatesti, i quali per più centi- 
naîa d'anni conservarono la loro potenza e il loro stato in ami- 
chevole vicinanza € in ottini rapporti politici è commerciali con 
la nostra repubblica, e perciò furono sempre nostri protetti e no- 
stri raccomandati, come presentemente sono gli attuali signori di 























Taddeo di Imola, essa l'aveva cassato dai suoi servigi; quindi - aggiunse 
— non volesse ll signor di Cesena pensare 0 sospettare che Firenze fa- 
vorisse simili ostilità. Arch. di Firenze. Signori, Carteggio, Missive, reg. 
1, € 49 (25 ottobre 1402) Firenze contemporaneamente (ibid. c. 49 t) die. 
de informazione del fatto e giustiticò la propria condotta anche con la 
Signoria di Venezia. E questa le rispose che mai aveva dubitato della sua 
correttezza e lealtà nelia controversia Îra Astorre e il Malatesta. Arch. 
di Venezia, Sen. Secr. reg. 21 c. 12 t 13 Novembre 1402). 

{1} Arch. di Venezia, Sen. Secr. reg. 21, e. 118 t (26 ottobre 1462) v, 
append. n. 30. Ant. Geraldini (Vita etc. pag. 495) racconta che il vesco- 
di Sessa si rivolse a Cecco e a Pino Ordelaifi invitandoli a favorire 
l'impresa con la promessa di metterli a parle delle prede e delle © 

che si sarebbero fatte 0 per lo meno a non volerla impedire, a 
lare libero e sicuro transito e vettovaglie all'esercito faentino ed eccl: 
siuslico. Oli Ordelafii si adattarono alla seconda proposta. 
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Rimini e di Cesena; è noto altresì quanto gli antenati di costoro 
furono berfemeriti della Chiesa è dei romani pontefici e come fu- 
rono a quella e a questi ossequenti. Il Governo di Venezia non 
vuole nè intende di giustificare o di difendere specialmente pres- 
so Sua Santità quei signori, se male meritarono della Chiesa per i 
loro errori e per la loro ribellione; ma solo con ogni preghiera 
vuole scongiurare il pontefice in nome della pace d'Italia e per 
l'ardente desiderio di prepararsi alla lotta contro il Turcu, di de- 
gnarsi di largire la sua misericordia e la sua grazia a quei signo- 
che già, può dirsi hanno scontato abbastanza la pena e il ca 
stigo delle loro colpe. É inutile dire che i romani pontefici e la 
Chiesa non rifiutarono mai il perdono ai penitenti, © ricordare a 
Sua Santità i molti esempi di principi antichi e recenti, i quali 
perdonarono ai loro nemici stimando di non aver avuto minor 
merito che se li avessero debellati, o ripetere ciò che Dio miseri- 
cordioso ha detto per bocca dei suoi profeti e degli evangelisti, 
perchè tutto questo è più che presente alla mente del Pontefice 
sapientissimo, Insomma noi imploriamo perdono per i due Malatesti, 
nostri antichi raccomandati, che non vogliamo a nessun patto ve- 
dere annichiliti, per nostro proprio interesse e della nostra repub- 
blica, perchè non solo ci sono vicini, ma posti nelle viscere del 
nostro stato, e conserveremo cara indebile memoria del Pontefice 
se ci userà un sì grande favore e darà prova di tanta. clemenza. 
Bernardo, se otterrai dal papa una risposta conforme a questa no- 
stra volontà, in nome nostro gli esprimerai i più sentiti ringra- 
ziamenti e lo pregherai di imporre tosto termine alle ostilità con- 
tro i Malatesti, affinchè si possa combinare un accordo convenien- 
te. Ma se per avventura ogni preghiera, og; 
































istanza riuscisse va- 





nia, persistendo il pontefice nel suo proposito di negar pace a 
quei signori, ricorderai con termini convenienti quante volte în 





varie circostanze Venezia si mostrò în tutto compiacente ai desi» 
derî di Sua Santità e che per ciò e per altri riguardi essa sperava 
d' esser in questa circostanza facilmente esaudita, in fine dirai che 
nutri fiducia che Sua Santità non sarà irremovibile in quel propo- 
sito. In ogni caso tu, Bernardo, ci darai ampia relazione dei suoi 
colloqui col pontefice. 

Inoltre, giacchè potrà darsi che il duca di Milano sia contento 
d''interporre i suci buoni uffici per la nostra causa cioè per la 
pace dei Malatesti, non ricuserai le offerte dell'oratore ducale a 
Roma, anzi lo esorterai ad agire nel modo più efficace.Se il detto 
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oratore non si offrisse in alcun modo d' intervenire, potrai solle- 
citare nella forma più conveniente e più opportuna il suo inter- 
vento. Con queste istruzioni ti daremo le lettere credenziali, con le 
quali potrai presentarti ai cardinali di curia, per significar loro 
i nostri desideri ; visiterai anche Goro Lolli, nipote del Pontefice, 
gli esprimerai la nostra affezione e la nostra riconoscenza per i 
molti favori che ci ha procurato; se riterrai opportuno, potrai 
sollecitare anche il suo intervento in questa nostra causa. Se ci si 
accuserà di aver intralciata la guerra nel reame, perchè mandam- 
mo quattro galee armate nell'Adriatico, dimostrerai che noi non 
uscimmo mai dalla neutralità e che ricorremmo a quel provvedi- 
mento per porre un lermine alle malvessazioni contro i navigli 
mercantili e per far rispettare la libertà del commercio. 

Se passando per Ferrara, saprai che c'è il duca di Modena, 
andrai in nome nostro a fargli visita, gli porgerai i nostri saluti 
cordialissimi, gli dirai quali sono le tue istruzioni. Procura però 
di far brevissimo soggiorno, per raggiungere presto il pontefice, 
tanto che, se a Ferrara non troverai il detto duca, continua sen- 
7'altro il tuo viaggio. In Bologna farai visita al cardinal legato e 
ai Signori bolognesi usando parole amichevoli e generali, senza si- 
gnificar la causa della tua andata al pontefice, A Firenze ti reche- 
rai a far omaggio ai Signori riferirai loro la tua missione, agginn, 
gendo che noi siam certi che la Signoria di Firenze non solo ap- 
proverà i sentimenti e i propositi di Venezia, ma li condividerà; 
in nome nostro anzi la csorterai ad interporre nella maniera più 
efficace la sua influenza a vantaggio dei Malatesti, Se a Firenze 
si trova ancora il cardinal d'Aquileia in nome nestro gli farai vi- 
sita e gli esprimerai la nostra devozione e il nustro ossequio, 

Nicolò Sagundino nostro oratore potrà partire e far ritorno a 
Venezia due © tre giorni dopo il tuo arrivo —. 

Questa commissione a Bernardo Giustinian fu approvata quasi 
all'unanimità nessun voto contrario ; solo quattro presentarono, se 
così si potesse dire, scheda bianca (1) 

Come otto giorni innanzi aveva dissuaso la venuta a Venezia 
di uno dei signori Malatesti, appunto per non turbare le pratiche 
iniziate e per non dar motivo di lagno o di sospetti al pontefice, 
così il 28 ottobre alle quotidiane richieste e preghiere di Annibale 
oratore di Malatesta Novello, perchè concedesse al conte . Carlo 


























(lr Ibid, c. 119 t (28 Ottobre 1402) v. appendice n. 32. 
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Fortebracci di venir in soccorso del Cesenate, permettesse di pian- 
tare il vessillo di San Marco sui castelli e sulle rocche assediate 
dagli ecclesiastici, mandasse navigli per le possibili evenienze, in- 
viasse qualche nobile ad incoraugiare i sudditi dei Malatesti, pre- 
gasse i signori di Forlì di astenersi da qualsiasi ostilità e infine 
per la difesa di Csscna e di Cervia spedisse duecento pedoni, la 
Signoria di Venezia, pur riconfermando le sue ottime disposizioni 
verso detti ‘ancamente dichiarò che non era opportuno 
che Venezia si schierasse apertamente in loro favore, perchè ciò 
ivrebbe potuto sdegnare e staccare vieppiù il pontefice dalle pro: 
poste di pace. Tuttavia il Senato fu contento che con la più gran 
de segretezza si prestassero al Malatesta di Cesena duemila ducati, 
coi quali potesse assoldare, fuori petò del territorio della Repub. 
blica, i detti pedoni. (1) 

Intanto nella previsione di una risposta negativa del pontefice 
alle sue domande e nel timore che la Curia Rontana meditasse di 
rivendicare presto i suoi diritti sulla città di Ravenna, il Senato a- 
veva ordinato che si affrettassero i lavori nella rocca di Ravenna 
e al podestà del luogo aveva fatto mandare 1000 ducati, perchè 
fossero impiegati con la massima sollecitudine nelle opere di for- 
fificazione. (2) 

Diligentemente informato giorno per giorno di quanto si deli 
berava a Venezia, lo Sforza per mezzo di Ottone non si stancava 
di raccomandare al papa di usar prudenza, di ammorire il vesco» 
vo di Sessa perchè cra andato oltre i patti conclusi col signor di 
Faenza facendo assalire le terre dei Malatesti, di dimostrare al nuo- 
vo ambasciatore veneto quanto egli si fosse sempre adoperato per. 
chè si concedesse loro la pace, di giustificare in pari tempo l'azione 
del papa tentando per tal via, sia pur « cori ogni dolce et huma- 
ne parole . di consigliare per mezzo di lui la Signoria di Venezia 
a tollerare di buon animo l'impresa contro i Malatesti. Lo Sforza 
però ingiungeva nuovamente al Del Carretto di sollecitare frattanto 
îl cardinal di Teano e Federico a por presto fine all' impresa. (3) 


























(1) Tbid., c. 1211. (28 ottobre 1462] - Pastor L, Ungedru&te Akten LL 
n. 136, p. 73 
279 Ibid Senato Mer, vol. VII c. 86 (26 ottobre 1452) - Pasolini 


(3) Arch. di Milano, Poi. est. Roma ({Milno 28 e 29 Ottobre 1402) 
Francesco Sforzi voleva esser giustificato del papa stesso dinanzi ai Ve- 
neziani; « Sua Santità dica ancora (al nuovo oratore veneto) che l'ha in- 
teso che lè stato dieto adi Venezia che nui havemo dimandato parte 








m cap. Vi 





Ma Pio Il si mostrò seccato dell'inframettenza dei Veneziani e 
del contegno remissivo equivoco e pauroso del duca di Milano; 
usò per quelli e per questo amare parole: si meravigliò irosamen- 
te che non gli si lasciasse punire i ribelli della Chiesa; în special 
modo controi Veneziani disse che se essi « lo stringevano a questo, 
non lo comportaria mai e che pigliaria altro partito per potersene 
vendicare et forsi li melteria tanto rumore alle spalle, che li pa- 
reria havere mal facto ». Fece opera vana Ottone del Carretto 
tentando di mitigare il risentimento del pontefice e di giustificare 
la condotta del suo signore verso i Veneziani ; raccomandò vivis- 
sitnamente al papa di tratlare la faccenda senza ombra di rancore 
0 coll'ambasciatore veneziano, che presto doveva arrivare o per 
mezzo d'una lettera alla stessa Signoria o meglio ancora inviando 
a Venezia un nunzio intelligente, che giustificasse la sua impresa 
non solo contro Sigismondo ma anche contro Malatesta Novello, 
che mon era « migliore, anzi circa il ben pubblico et la pace d'I- 
talia forsi più tristo et scandaloso » del fratel suo, come quello 
che nel 1455 aveva lasciato passare per la Romagna il Piccinino 
e recentemente aveva combinaio l'unione di costui con gli Angioî- 
nî. Benchè in qualche modo appoggiassero gli argomenti dell'o- 
ratore ducale, gli stessi famigliari del pontefice, Giacomo Amman 
nati, cardinale di Pavia, e il nipote Goro Lolli, Pio Il non si quie- 
tò, nè mitigò il suo forte risentimento. Egli ricordava solo che 
i Veneziani per mezzo del loro segretario Niccolò Sagundino gli 
avevano promesso che non si sarebbero impacciati in quest im. 
presa : ora vedendo che essi venivan meno alla parola data, non 
poteva non rammaricarsi del loro contegno. Quando l'oratore ducale 
eil cardinal di Pavia lo consigliarono di torre ogni sospetto ai Ve. 
neziani e magari di cattivarseli col concedere loro l'investitura 
di Ravenna, per la quale essi forse avevano le maggiori paure, 














del stato di Malatesti; che questo non è vero, anzi havemo sempre pre- 
gaio per loro... « Se chiediamo, egli aggiungeva, che il papa ci giustifichi 
presso la Signoria, « lo dicemo per utile de la ‘cosa, » perchè quelli che 
sono amici de Malztesti spargono voci sul nostro conto, che siamo noi 
che eccitiamo il papa contro i Malatesti per avere il loro stato ete... Bi- 
sogna torre simili sospetti. affinchè « mon habiano casone de discorrere 
in qualche disordine che disturbasse el facto de Nostro Signore ». Quan- 
to a Cesena « noi non facciamo caso alcuno de haverla o no, ma ci 
meltiamo al volere del papa. » - Ad Oltone del C. raccomandava contin 
mente di far sì che l'ambusciotore veneto ignorasse la paric avuta da luî 
nella detta impresa c di rassicurarlo che la sorte dei Malatesti gli sta- 
va 2 cuore. 
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sapendo di averla indebitamente tolta alla S. Sede, egli rifiutò 
dapprima di discuter tale proposta, dichiarando che tali paure e- 
rano del tutto infondate « perchè non era sua intenzione de cer- 
chare queste cose adesso », ma poi rimettendosi alle insistenze 
dei due interlocutori, acconsentì a ceder ai Veneti Ravenna, pur- 
‘che pagassero un annuo censo alla Chiesa; infine deliberò di at- 
tendere il nuovo ambasciatore veneto e dichiarò che qualunque 
fosse la missione affidata a costui, non avrebbe tollerato opposi- 
zioni di sorta e che piuttosto di lasciare l' impresa contro i Mala- 
testi avrebbe preferito di pigliare accordo coi Francesi. (1) 

Effetto di tale malcontento contro i Veneziani fu il breve Su- 
perioribus diebus, che di mano propria il pontefice diresse al do- 
ge Cristoforo Moro, Eccone un sunto fedele: Diletto figlio, dopo 
la sconfitta del perverso Sigismondo presso Sinigaglia ti feci scri 
vere da Niccolò Sagundino pregandoti di dare aiuti per una de- 
cisiva vittoria sul perfidissimo nemico o per lo meno di non im- 
pedire la giustissima impresa. Tui rispondesti confortandoci a star 
di buon animo, chè ion avresti ritardato a nessun palto il corso 
delle nostre vittorie e in tal modo avresti procurato di compiacere 
ai nostri desiderii. Ci fu gradita la tua risposta, che rispecchiava 
la lodevole condotta dei tuoi predecessori. Continuammo felice- 
mente le nostre vittorie: testè il Malatesta di Cesena, non migliore 
del fratello Sigismondo, e come questi nemico € ribelle nostro e 
della Chiesa, andò propalancdo che tuli protexgerai eli difenderai. 
Tu onorasti sempre la Chiesa, così 
maggiori, che în più circostanze resero ad essa gran- 
di servizi. Vogliamo sperare che quelle siano vane ciancie e ver- 
gognose menzogne. Tuitavia sappiamo di certo che vi sono alcuni 
in Venezia, i quali ti sollecitano continuamente a dar aiuto ai no- 

i Ti esortiamo a mon dar loro retta, a non farti protet. 
eretici. Sigismondo fu giudicato tale e per di più reo 
di turpissimi delitti e poco dissimile è il fratello suo Malatesta: 
ambedue scomuniciti, interdetti € privati del vicariato, Non voler 
impedir la vendetta di Dio, che da tutti è vivamente implorata; 
che si direbbe del tuo Governo, se si facesse protettore di simili 
ribelli della Chiesa ? Se tu aiuterai i Malatesti, vieppiù rilarderai 
l'impresa contro il Turco, perchè più a lungo în essa saremo in- 


(lì Arch. di Milno. loc. cit. (Petrol 
del Cal duea — Pisto? L. Ungedrakle 
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trattenuti. Si tratta di sudditi ribelli e traditori, e non possiamo 
non esiger giusta vendetta. Che faresti, se alcuno tentasse d'impe- 
dire l'esecuzione delle tue sentenze contro î tuoi sudditi ? Non 
facciamo ad altri ciò che non vorremmo fosse fatto a noi, dice il 
precetto evangelico, Non voglia Iddio, che tu sia cagione di tanto 
scandalo, E poichè tu hai inviato a noi uno speciale ambasciatore, 
con animo lieto l'ascolteramo € a lui significheremo apertamente 
l'animo nostro; vedrà anche egli, vedrà tutto il mondo chie noi 
non trascuriamo la difesa della religione anche a costo della no- 
sira misera vita. Fuggi dunque i malevoli suggerimenti ; noi vo. 
gliamo vivere in perfetta concordia con fe; e questo non potrà 
darsi se non sarà estirpata la velenosa pianta dei Malatesti (... que 
vix aliquando haberi poteri nîsi venenose spinule Malatestarum 
extirpentur). 

Infine, a mo' di poscritto, Pio Il aggiungeva: Se qualche dif- 
ficoltà o sinistro pensiero sulle terre, che furon tolte © che si tor- 
ranno ai Malatesti, ti fosse stato insinuato © ti facesse riluttante a 
compiacerci, Ti esortiamo a farcene consapevoli ; noi daremo a Te 
piena soddisfazione, per dar prova come Ti siamo molto aîfezio- 
mati « come siamo zelanti del bene comune. (1) 

{1 fine dii settembre, dopo la pace conclusa tra re Ferdinan- 
do e il Principe di Taranto, come il Piccinino pieno di sdegno 
partì dalla Paglia per continuare per conto proprio la guerra con- 
tro il re, Sigismondo da Trani e quindi da Manfredonia salpò 
sulla sua bireme per andar a Venezia in cerca di aiuto e di là 
far riterno nel suo stato. Forse temendo d' esser catturato duran- 
te il tragitto da galee regie o da quelle di Pesaro o di altre città 
devote al papa e al re) si tenne assai al largo, lontano dalla co- 
sti italica; se una burrasca l'avesse fatto naufragare e getlato qui 
in qualche parte, per la barbara consuetudine delle popolazioni 
marinare d'allora, non solo egli sarebbe stato catturato, privato 
dei beni, ma fors' anche ucciso, perchè già condannato in contu- 
macia all'estremo supplizio «lal papa. Per non cadere nelle male 
branche dei numerosi nemici, preferì tenersi piuttosto vicino alla 
Dalmazia; poco lontano da Ragusa fu sorpreso da sì terribile 
bufera, che per poco non fece luttuosa fine: Sed ali dudicio ser- 
vatum (scrive. Pio Il) non potuere venti mariave perimere. Fu 
gettato stordito e disfatto sulla spiaggia dalmata. Forse si îer- 






































{li DI IL. epistofae, n. NNXVIIT (Milano, Zaroti 14871; Anon. Veron. 
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mò alcuni giorni in Ragusa, dove aveva dei conoscenti e dei be 

nÎ, quindi travestito riprese il cammino con pochi compagni per 
terra attraverso la Schiaronia e il Friuli e giunse a Venezia il 27 
6 il 29 Ottobre (1) 

Qui la sua venuta passò quasi inosservata. Egli potè bensì pe- 
rorare la sua causa dinanzi al doge e al Senato, he ebbe benevo. 
li e confortanti assicurazioni che la repubblica non avrebbe assi- 
stito con indifferenza alla rovina del suo stato, se il pontefice non 
gli avesse concesso pace e perdono; ma fu licenziato presto, per 
non dar motivo di malignare a certuni e per non guastar le pra- 
tiche, iniziate per lui presso îl pontefice come pochi giorni innan- 
zi era stato scrilto a Malatesta Novello, 

Senza frapporre alcun indugio, Sigismondo fece ritorno a 
Rimini, nei suoi stati, che versavano în misere condizioni, afilitti 
com' erano dalla peste e dalla carestia: egli difettava di denaro @ 
di mezzi non solo per pagare i soldati, per munire e fortificare 
meglio le città, ma per provvezlere alle stesse necessità della vita 
per sè e per î suoi famigliari; tuttavia incoraggiò i sudditi. fede! 
con le promesse avute da Venezia e subito si disposecon grande 
attività e fermezza alla re: lioramento della sua 




















no. Pot. est. Venezia [Venezia 27 ottobre 1402) An- 
tonio Guidobono al duca. Solo Pio Il ci assicura che Sigismondo dalla 
Dalmazia andò a Venezia per via di lerra; aggiunze che, come il suo 
solito, quel signore mutò veste (pro sua consuetudine mutata veste) ap 
punto per non sescr riconosciuto e fatto prigione. e che a Venezia lu 
iccolto con freddezza, perchè era scomunicato Witando. Guerriero. da 
Gubbio p. 76; Palmieri M., Arnales pax. 180 Anon Veron. e. 57 e 
59 ti — Ii Luccari (Anziali di Ragusa stampati nel 1005, p. 190) citato 
L. (V. p. 295) asserisce che Sigismondo fuggi in Ragusa con 
Levante per impeirare soccorso dl Turco, ma per 
preghiera dei Ragusei egli abbandonò tale proposito e stette in quella 
città qualche tempo quale ingegnere designato dil, Senato a_ presiedere 
alle fortificazioni del luogo; vl Appendini nelle sue Notizie storiche 
della città di Ragusa, p. Il pag. 307 e 322 cir. Tonini L 
Aggiunge che Pio Il ringraziò | Ragusci d'aver distolte il Ha 


















superstiti dell'archivio di Venezia o nei Mowumenta Serboram et. Sle- 
sorum meridionalinm pubblicati dal Ljubic. del Schafarik e dai Malaiscev. 

12 Arch. di Milano, Pot. est, Urbino (Verucchio 3 Dic) Bartolomeo 
Pusterla al duca. Del dispiccio è conservato un mauro sunto, dal quale 
«i apprende che Sigismondo non avendo da vivere, domamdava aiuti al 
duca di Milano. Cir. Anon Veronese c. 5) {| — V. la concessione di 
vendita di sale fntia a Malatesta Novello. in Sen. Sace. reg. 21, e. 15 
{13 Novembre. 1469). 














visti» GOOgle UNIVERSITY OFC 


3» CAP. V. 














In quei giorni Federico d' Urbino e gli ecclesiastici stavano 
accampati presso Verucchio, la cittadella nella quale avrebbero a- 
vuta stanza i primi antenati di Sigismondo e perciò affezionata 
a questo signore. In Verucchio c'erano due rocche, una custodita 
dagli abitanti, l'altra più forte da Enrico Acquadelli, il noto 
Ser Rigo da Ferrara, siniscalco di Sigismondo. Oli abitanti fece- 
ro breve resistenza, poi vennero a patti col nemico: rimaneva pe- 
rò la rocca più munita, posta in sito difficilmente accessibile e 
ben provvista di munizioni e di vettovaglie: temendo di dover 
perder troppo tempo per l'espugnazioue di quella fortezza Fede- 
rico meditò di ricorrere alle insidie. Da parecchio tempo si tro- 
vava nel campo ecclesiastico, Lamberto Lamberti, cittadino espul- 
so da Rimini per la sua infedeltà verso il Signore; con le sue 
male arti in danno di Sigismondo si era cattivata la ficiucia del 
papa, del cardinal di Teano e di Federico, Egli aveva potuto a- 
vere un sigillo e autografi di Sigismondo; essendo riuscito ad i- 
mitarne abilmente i caratteri, inviò una lettera al castellano di 
Verucchio, fingendo che fosse scritta da Sigismondo, che lo esor- 
tasse alla resistenza, lo invitasse a chieder aiuti e rinforzi, se mai 
ne aveva bisogno, e lasciasse al latore della lettera un segno col 
quale si sarebbero presentati i soldati coi rinforzi. Il castellano 
pivatò fede alla scrittura c alle parole dettegli dal messo € chiese 
gli si mandassero 15 0 20 fanti; con essi avrebbe potuto resi 
stere più a lungo. Per ordine di Federico allora occultamente par: 
tirono dal campo circa 20 uomini valorosi e audaci e si presen - 
tarono alle porie della rocca mostrando il segno rilasciato dal ca- 
stellano: tosto furon accolti con gioia; ma appena fu loro possi- 
bile, fecero prigione il credulo castellano e aprirono la fortezza 
agli ecclesiestici, Con questo stratagemma Verucchio fu presa in 
pochi giorni, precisamente il 31 ottobre. (1) 




















(1) Pi IL.. commentariî, pp. 265-206. Paltroni. e. 57; Ser Guerrieri, 
p.75; Anonimo Veronese, c. 50, Lo stratagemma per la presa di Verue- 
chio ‘è raccontato dagli ‘autori citati un po’ diversamente: per es. se 
condo Pio LI. la finta Tettera si indicava come scritta da Malatesta di Ce 
sena. secondo il Eeltroni. come scritti da Sigismondo, seco:do l' Anoni 
mo. scritta dai membri del Consiglio del signote di Rimini. L' anonimo 
solo fa il nome del traditore Lamberto Lamberti. Questo individuo era 
un mercante riminese. Ciià nel I4o1 Ta battaglia di Nidastore il noto v 
scovo di Cometa lo raccomandava caldimente a Galeotto luogotenente di 
Pesaro con queste parole (Arch. di Milano, Pot est. Roma 1461)... «las: 
salo practicare libere con chi vole. La pratica di costui, non l'ò trovata 
io, ne cominciata io. ma la ha con Nostro Signore, la quale mi ha co 
mandato tanto mi fidi de costui... » A questo Lamberto di Rimini Fede 
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Subito dopo gli ecclesiastici passarono di la dalla. Marecchia 
per porre l'assedio a Savignano e a Sant' Arcangelo; ma non fu 
necessario nemmeno iniziare le opere di offesa, chè quelle due 
terre ricche e popolate intorno al giorno 8 novembre vennero ad 
accordo; così subito dopo furono occupate la borgata di 8. Gio- 
vanni în Galilea, Scorticata, la pievania di Sestino, Gatteo, Lon- 
giano, Bellaria e tutte Je altre terre del contado di Rimini e di 
Cesena, queste due città con poco territorio all'intorno esclise. (1) 

Allora si discusse sc si dovevano assalire e assediare. Rin 
Cesena (a Sigismondo rimanevano inoltre Fano e Sinigaglia) rivol- 
gendo contro le prime i due eserciti riuniti, quello di Federico e 
del Teanese con quello del Manfredi e del vescovo di Sessa, Ma 
le fortificazioni di quelle città, il timore di diffondere la pestilen- 
za fra le truppe, l'impossibilità di agire dalla parte di mare per 
l'opposizione probabile dei Veneziani e fors' anche i segni forieri 
delle intemperie invernali consigliarono i capi dell'esercito di dif. 
fi impresa alla primavera del venturo anno. Forse in qual: 
che parte provocò tale decisione anche la sconfitta subita. presso 
Meldola da Astorre Manfredi. Questo signore, per lavare l'onta 
della sua vergognosa ritirata da Meldola, senza il consenso del 
commissario pontificio, il 2 novembre ritornò a campo contro 
quella citiadella, facendo conto di espugnarla in breve e poi di 









































rico diede l'incarico di accompagnare î rappresentanti delle località ul 
mamente sottomesse sl card, legato. che cra in Monteliore (Arch Gover 
di S. Marino. Reggenza, Cartuggi, vol. 81 (Verucchio 14 Dic. 14021 Fede: 
rico alla Comunità di ©. Merino. Clementini, Il. p. 268. 

12) Gambalunga di Rimini. Apografi garampiani (Dal campo contro 
Sant'Arcangelo 7 Novembre i402: Capitale a Card T'heanensi concessa 
‘homintbus castris Sabintanî Savignano) pro corumt reducttone od gre= 
ainn S.R. E. Marini M. (bemorie... di Santo Arcangelo. pp. 01-05) 
ha pubblicati | capitoli della resa di Sant Arcangelo alla 5, Scue sorto: 
scritti dal card. di Teano l'8 novembre 1402. con l'aggiuuti fatta e sot: 
toscritta dal medesimo cardinale il 23 aprile 14033 in Urbino. Arch. Com, 
di Santarcangelo, Pergamena fasc, Il n. 4. — Arch. Gonzaga loc. cit. 
(Urbino 10 Novembre 1462) Giovanni da Mentova conestabile del conte 
d'Urbino informa il marchese di Mantova dei progressi dupli ecclesiastici 
in Romagna fino alla presa di S. Arcangelo : dice che a Sigismondo non 
rimanevano che Rimini e due piccoli € deboli loghi « ai quali non se 

li è andato ancora », € a Malatesta Novello Cesena, Melduin, Bertinoro, 
ervia e qualche altro luogo. Di questo tempo è la bolla. con li quale 
Fio II revocò l'ufficio e il titolo di capitano generale della $. Sede. con- 
ferito pochi mesi innanzi a Federico, acui invece assennò quello di Imego= 
tenente generale. Arch. di Firenze, Durgamene d'Urbino. a SL (Petriolo 3 
Novembre Hozi 
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ze € nei suoi propositi, perchè quando meno se l' aspettava, il 4 
novembre fu: assalito dalle genti di Malatesta Novello e ignomi 
niosamente costretto 2 fuggir da quel luogo alla volta di Faenza. 

Così gli ecclesiastici deliberarone di ritirarsi negli accampa- 
menti d'inverno: parte delle milizie con Antonello da Forlì al- 
loggiarono in Sant' Arcangelo, parte a San Marino, parte con Gui- 
do di Bagno a Savignano, parte a Verucchio; più o meno grossi 
presidii furono posti in tutte le terre occupate; il cardinal di Tea- 
no stette alcun tempo a Montefiore, poi andò a Roma; Federico 
si stabili a Pietracula, ma spesso soggiornò a Verucchio; il ve 
scovo di Sessa svernò alle Caminate nel territorio di Cesena. 

Così terminarono le conquiste degli ecclesiastici nel 1462, con- 
quiste effimere, ottenute spesso intimorendo le popolazioni, immi- 
serite e travagliate dalla carestia e dalla pestilenza, per lo più con 
le minacce di stragi, di castighi, di seomuniche della Chiesa; e 
<he fossero eifimere ne è prova il fatto, che subito nel seguente 
inverno molte popolazioni da loro assoggettate si ribellarono per 
ritornare sotto la signoria malatestiana. (1) 


















11) Carrara V. Stara di Romagna ws. inedit. della Classense di Ra- 
venna. t. INT p. 100; Azzurrini BR, Nolfzie di Faeaza, in R. 1. SL 
XXVIII. col. 343: Guerriero da Gubbio pp. 75-70. Il Cobelli (p. 243 

dopo la rotta venne a sapere che i Malate- 
‘da molti forlivesi, per cui egli cercò poi di ven- 
- Un terzo tentativo su Meldola andò fru- 
stento al Manfredi il 6 dicembre seguente. Geraldini A. Vi 
497.8: Messeri-Calzi, Faenza etc. 1023. — Sulla peste di Rimi 
un accenno în un rogito nolarile del 7 Dicembre 1405, per cui il vesco- 
vo di Rimini ratifica una nomina fatta a Ravenna. dove risiedette nel no- 
vembre 1402, perchè a Rimini c'era la peste. Arch. Notar. di Rimini, Atti di 
Giov. da Montefiore (1453-1473); anche a Cesena perdurava allora la pe- 
ste. Arch, Municipale di Cesena, Liber reformationum n. 47. c. 46 t— 
Giovanni da Mantova conestabile di Federico scrisse al march, Lodovico 
Gonzaga iUrbino 10 nor. 1402) (disp. cit): : Credese certo chei campo va- 
da ad Rimino et stimase che in breve tempo se haverà ». Ma il | Di- 
cembre 1462 da Todi Qiovanni Piccolomini seriveva zi Senesi: « Nella 
Marca le genti nostre (della Chiesa sano alle stanze e hanno lassite ben 
fornite le castelle intorno a l0 et Cesena che apena possino escire a 
porta. « Arch, di Siena, Concist. Lettere, vol. 149. n. 20. Nell'Arch. di S. 
Marino vi sono parcechi dispacci inviati da Federico,a quella Comunità 



























































rizuardanti le pravvisioni dell'esercito. Anon Veron. c. 58-9. Il Clemen- 
tini (IL p. 287) dice che se gli ecclesiastici nun andarono contro a Cose. 
ma. si dovelte a Violante moglie di Maluesta Novello, sorella di Federi- 
co, la quale persitase il fratello e per Inì il cardinal di Teano al andar 





contro Rimini, dove i citfazlini avrebbur:. nperto loro le porte 
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CAP. VI 


Intervento di Venezia, Firenze e Milano 
in favore della pace. 


È volgare comune opinione chi il papa abbia 
Intrapresa questa guerra per anbifione de 2010 
Slato el non per rasane rè per ll demerità del 
Sig. Sigismondo. 

Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 17 Gennaio 1463) 

Ratfrele Calm al duca Sforza 








L'opera del Giustinian nella curia papale. 


Intanto, secondo le istruzioni avute dal Governo, Bernardo 
Giustinian la sera del 29 ottobre pari da Venezia e si avviò per 
via di Ferrara, Bologna c Firenze verso Petriolo, in quel di 
Siena, dore Pio Il si trovava per curare i suoi acciacchi, Come 
gli era stato prescritto, a Ferrara, dove giunse la sera 31 ottobre, 
non avendo là trovato il duca, che era assente, pernottò e la mat- 
tina seguente riprese senz' altro il viaggio: a Firenze sostò un pò, 
per presentare alla Signoria e a Cosimo de' Medici gli omaggi 
del suo governo, per comunicare lo scopo della sua missione e 
per ottenerne il necessario appoggio. Quasi contemporaneamente 
il doge di Venezia in una sua lettera alla Signoria di Firenze ri- 
cordò l'incarico affidato al Giustinian e la pregò di adoperarsi 
in ogni modo tanto presso il pontefice quanto con altri, perchè 
fosse finalmente clata pace ai Malatesti. (1) Poichè non volle 
tendere le deliberazioni della Signoria di Firenze, che non pote- 




















(1) Arch, di Modena, Carteggio di Borso d'Este col suo referendario 
Ferrara 1 novembre 1462) Lodovico Casella a Iborso riferisce che il Giu 
atinian arrivato la sera invanzi partì la mattina in tutia fretta, Arch. di 
Venezia, Sen, Secr. reg. 2I, €. 120 t, 122 t(28 ottobre, 3 novembre 1462) 
Ai priori e al gonfaloniere di giustizia di Firenze. Arch. di Firenze, Si- 
gnori, Carteggio, Responsive. © 111. 
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vano effettuarsi senza il consiglio di Cosimo de' Medici e di mol- 
ti altri esimii cittadini, l'oratore veneto prese congedo e continuò 
il suo cammino. Il giorno dopo la partenza del Giustinian i Prio- 
ri decisero di mandare al papa uno speciale ambasciatore, che 
agisse d' accordo con quello veneziano in favore dei Malatesti. Il 
messo designato dai Priori si chiamava Antonio di Mess. Lorenzo Ri- 
dolfi tiorentino. Le istruzioni furono redatte press'a poco in questi 
termini : 

Va presto dove si trova il pontefice, 0 solo 0 coll’ ambasciato- 
re veneziano ti presenterai a lui e gli dirai « noi avendo inteso la 
differentia nata fra la Santità Sua e la casa de' Malatesti non ave- 
re messa gran diligenza in dare opera colla Santità Sua che quella 
riavesse i prefati signori nella pristina grazia et benevolenza, spe 
rando che finalmente la Santità Sua clementissima et dotata di 
somma prudenza, quando gli paresse tempo congruo con sopra- 
detti signori venisse a buona et paterna benevolenza... ma poi ve- 
dendo noi mossa l' ill.ma Signoria di Venezia, mandando suo gra- 
vissimo ambasciatore alla Santità Sua per confortarla al sopradetto 
effetto...», per amore della pace d'Italia e richiesti da Venezia. 
4 non intendemo potere più ollre con honor nostro differire che 
non mandassimo per questa materia nostro ambasciatore alla Sua 
Bealitudine avendo ancora rispetto all’ amicizia nostra con prefati 
Malatesti e cogli antecessori di quelli ». Giustificata così la. mis 
sione straordinaria, i priori affidavano interamente la causa alla 
discrezione e al senno del loro oratore, purchè agisse d' accordo 
con Otione del Carrello, ambasciatore del duca di Milano e con 
Bemardo n. (1) 

Di questa deliberazione la Signoria si affrettò ad informare lo 
stesso Giustinian, il Governo di Venezia, aggiungendo di volere 
la pace specialmente per riguardo ai Malatesti, sommamente di- 
letti da Firenze, come quelli che seguendo in ciò i loro antenati 
sempre furono pieni di ossequio e di affetto verso la Repubblica 
fiorentina. Il giorno seguente i Priori avvisarono di ciò anche 
Francesco Sforza, loro confederato. (2) 























124 Ibid., Legaz, Commiss. vol. 15, c. 75 (Firenze 6 Novembre 1462). 
{1} Ibid. Signori, Carteggio. Missive, reg. 1, c. 50 e 50 t (Firenze 6 e 
7 Nov. 1462). All'ambasriatore veneio ; ni Vaneziani, al duco di Mila 
no Wmulatis mutandis. Di tanto cortese sollecitudine la Signoria di Ve- 
nezia fu oltremodo lieta e con una lettera piena di grafitudine ringraziò 
i Fiorentini, Ibid. Carteggio. Responsive. c. 111 (Venezia 13 Novembre 
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Anche a questo signore, che tanto poteva în [talia quanto sul: 
l'animo del pontefice, fecero ricorso i Veneziani în questa grave 
circostanza. Pochi giorni dopo la partenza del Giustinian il 4 no- 
vembre il Senato, informato delle nuove conquiste. dell' esercito 
ecclesiastico nella Romagna, temendo che da un momento all''al- 
tro anche Rimini potesse esser occupata, convocato d' urgenza, ri 
conobbe che oltremodo grave era il pericolo incombente. sullo 
stato dei Malatesti e ritenne che non bastassero l'invio del Giu. 
Slinian al papa e le vive premure della Signoria pressò Antonio 
Guidobono, oratore milanese, residente in Venezia; e convinto 
che la conservazione dui Malatesti dipendesse dal duca di'Milano; 
per consiglio e per volere del quale il papa avrebbe accettito in 
grazia quei signori, il Senato deliberò di invitare esplicitamente 
per mezzo d'uno speciale ambasciatore il duca ad interporsi ne! 
modo più efficace per la salvezza di qu volle affidata 
tale missione a Nicolò Da Canale e gli prescrisse di partire il 
prossimo lunedì con conformi istruzioni ; intanto ingiunse a Mar 
co Donato, capitano veneto in Bergamo, di recarsi tosto quale o- 
ratore della Repubblica dal duca di Milano e di agire efficace: 
mente in proposito secondo le istruzioni, che presto gli sarebbe. 
ro state notificate. (1) 

Due giorni dopo il Senato si radunò nuorantente per concr 
tare le istruzioni a Nicolò Da Canale ; dopo molte © 
circa l' antica amicizia vigente tra il duca e la Veneta Si 
Senato volle fosse denunciato al duca il pericolo che minacciava 
to stato dei Malatesti (....res Dom/norum de Malatestis. deducte 
sunt ad extremum); poichè i Malatesti erano sempre stati devi 
issimi e carissimi a Venezia, questa per molte serie ragioni non 
poteva non piovare grande dispiacere per i loro mali, né tollera- 
re una mutazione în quello stato, come tante volle arera detto al 
Guidobono: per quell' amicizia, che sempre aveva attestato a Vi 
nezia, volesse il duca e presso il someno pontefice e per altra v 
agire con ogni sollecitudine, perchè i Malatesti fossero liberati da 
qualsiasi oppressione è fossero ammessi nuovamente nelle grazie 























































113 Novem 


1462) Cfr. Arch. di Venezia, Sauito Soereti. rag. 21, e. 12 mi 
ne vata dal 


bre 1462. La lettera si Fiorentini fu approvata con sman 
Senato. De parte 152. De nor 0. Non sinceri 0. 

(1) Ibid. c. 123, (4 Novembre 1402) v.u. nere es4 dubium censervationent 
corum(Dominorum de Malatestis) previpuz in roluntate Duris Mediolani 
consistere, quia lenendum est quod si volci per operam suam Pontifex 
Maximus Dominos de Mafatestis ad gratiam acceptabit. = 
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della S. Sede. La Signoria ordinò ancora al Da Canale di signifi- 
car presto la risposta del duca € di fermarsi in Milano in attesa 
di nuovi ordini. (1) 

Di queste segrete deliberazioni del Senato il Guidobono essen- 
do stato informato dal « bono amico », avvertì lo Sforza e lo 
consigliò a guardarsi dal Da Canale, che era uomo ardito e pre- 
suntuoso; gli scrisse poi di aver saputo dal senese Giovanni Be- 
nassaî, parente di Goro Lolli, che il papa aveva scritto una bene- 
vola lettera alla Signoria di Venezia, in cui prometteva di venire 
a pace coi Malatesti, non per altro se non per riguardo alla ‘Si: 
gnoria stessa. (2) 

Il Da Canale giunse a Milano la sera ‘del 12 Novembre. Lo 
Sforza dai dispacci del Guidobono avendo capito quale era il man 
dato di questo ambasciatore e il desiderio della Signoria, ancor 
prima di conoscerlo ufficialmente, si fece a propugnare con ogni 
efficacia la causa dei Malatesti; (3) volle dimostrare che egli pure 
era zelante della sorle di quei signori © già da fempo esortava © 
consigliava il papa a conceder loro pace e perdono; si ripromise 
così di far apparire false e maligne le voci di coloro, che lo 
accusavano di favorire la lotta € di agognare ad una parte. dello 
stato malatestiano. Difatti il 10 Novembre inviò i due dispacci del 
Guidobono ad Ottone del Carretto, perchè significasse al papa 
quanto i Veneziani fossero preoccupati; gli commise di chiedere 
grazia per i Malatesti © di giustificare l'istanza asserendo che 
dalla pace sarebbero derivati immertsi vantaggi: primo, il papa si 
cattivava la riconoscenza dei Veneziani; secondo, il papa e il duca 
avrebbero avuto agio di ultimare vittoriosamente l'impresa del 
Reame; terzo, i Francesi e i loro seguaci in Italia sarebbero stati 
sbigottiti, quando avessero saputo che i Veneziani non tutelavano 


























1) Ibid. c. 123 6 novembre 1462) Istruzioni a Nicolò da Canale dot 
tore. Queste ebbero in Senato un solo voto contrario. 

(21 Arch. di Milano, Pot. est. Venezia |Venezia 5 novembre 1462) 
Guidobono al duca. — A che lettera pontificia alluse il Guidobono ? AL 
la Superioribus diebus dateta da Petriolo Îl 28 Ott. u. s. sopra riferita ? 
Ma in questa Pio Il esigeva anzi da Venezia che non gli fosse impedita 
la continuazione della guerra contro i Malatesti. Dunque l'informazione 
avuta dal Benassai era erronea. — Pochi mesi dopo il Benassai a Vene- 
zia fu arrestato per ordine del Consiglio dei Dieci, essendosi trovate let- 
tere di lui dirette ad Ambrogio Spauocchi, « ie romana curia » conte- 
nenti segreti di stato: si voleva sapere come li aveva conosciuti. Arch. di 
Venezia. Consiglio dei Dieci, Misti n. 16 c. 90 (21 maggio 1469). 

13) Ibid. Pot. est. Roma (Milano 12 movembre 1462) Il duca ad Ot- 
tone del €. 
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più i Malatesti € li abbandonavano alla discrezione del Papa; sic 
chè fra essi e i Veneziani sarebbesorta « qualche ruggine »; quarto, 
ne sarebbe derivata tanta riputazione di potenza a Sua Santità, 
che avrebbe fatto « tenere la briglia in mano ai Francesi », 
quali vedendo l' Italia pacificata e unita si sarebbero ben guardati 
dal commetter prepotenze o altre novità; quinto, ne sarebbe se» 
guita la rovina del Piccinino, il sogno del quale era « di por 
piede e mano sulle terre dei Malatesti »; mancandogli queste, qua- 
le partito gli sarebbe rimasto ? sesto, sarebbe stato grande l'ono- 
re per Sua Santità aver umiliati i Malatesti, rei di tante colpe, aver 
loro usata grazia e clemenza, mentre poteva disfarli e annichilirli; 
e i più avrebbero creduto che il papa fosse stato indotto a ciò 
per amore della pace d'Italia e per desiderio d' intraprendere la 
guerra col Turco; più presto il papa concederà grazia zi Malate- 
sta, meglio potrà imbrigliarli ; questo non sarà più possibile, quan- 
do le milizie della Chiesa nella cattiva stagione non potranno 
campeggiare. E se la pace non fosse a loro largita, ne sarebbero- 
seguili questi danni e questi inconvenienti : i Veneziani avrebbero 
aiutato i Malatesti, questi si sarebbero rimessi in buone condizio- 
ni; tutti allora avrebbero potuto pensare che c'era ostilità e di 
seordia fra i Veneziani da una parte e Sua Santità e il duca di 
Milano dall'altra; e solo la fama di ciò avrebbe fatto sì che mol- 
ti baroni del Reame, che stavano per accordarsi con re Ferdinan- 
do, sarebbero restati dal far la pace, molti altri signori d' Italia 
avrebbero « alzate le corna », î Francesi avrebbero avuto modo 
di pescare nel torbido e tutta Italia ne sarebbe andata sottoso- 
pra. (1) 

Ma tutta questa sollecitudine del duca era in contrasto a- 
perto con la sua passata condotta; infatti fino a qualche giorno 
innanzi non aveva egli patteggiato con Pio II per la continuazio» 
ne dell'impresa dei Malatesti e per la partizione del loro stato, 
dopo che le milizie ecclesiastiche, mantenute anche coi suoi de- 
nari, l'avessero tolto a quei signori ? Erano trascorsi pochi giorni, 
da che aveva scritto una lettera, per significare ad Ottone del Car- 
retto conformi suoi voleri e la promessa di aiutare con le sue 
genti l'impresa. È vero che quando seppe che Ottone non solo 
aveva mostrato la lettera al papa, ma gliene aveva lasciata copia 
espresse fortemente il suo disgusto: « (assai ci rîncresce) che vui 














(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Milano 10 novembre 1462) Il 
duca ad Ottone del C. 
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ve habiate lassato uscire de mano quella lettera, che nui ve scri 
psemo circa questa materia di Malatesti.. ; procurate di ribarerla 
per qualche honesta via, quando ve parà de poterlo fare che No- 
stro Signore non ne pigliasse alcuno sinistro concepto et perchè 
gli era la parte como sapeti de la deffexa de soy nipoti et così 
de potere operare le nostre genti, quando retornariano dal reame 
in tersa de Roma cis; dicemo che nui siamo contenti de quanto 
se contene in quella et parendovi che Nostro Signore havesse ca- 
10 questo, nui gli n: farimo una promtissa, mandandone voi la 
forma secundo chie ad Nostro Signore piaceri... et farimo che 
fanco) Aexandro nostro fratello lu ratificari... Vogliamo piutto- 
sto fare quella promessa che lasciare quella lettera, che gli haveti 
lassata, per più respecti....e (1) 

La maltina del 13 novembre, apjena fu possibile, Nicolò Ca- 
nale sì presentò a Francesco Sforza ; in nome del Govemo della 
Reputblica significò Il suo mandato e con molta eloguenza pero- 
10 la causa che gli era stata affidata : in forma di monito solenne 
aggiunse che se Îl papa non vorrà dare grazia ai Malatesti, i Ve 
neziani faranno ogni provvisione, che sembrerà loro necessaria 
x alla scoperta », perchè non volevano comportare che quei signo» 
ri fossero in tutto disfatti, nè tollerevanno che altri occupassero 
quello stato, da più 150 anni saviamente governato. Il duca si 
sforzò di dimostrare al Da Canale che conforme al desiderio dei 
Veneziani era sempre stata la sua sollecitudine in favore dei Ma- 
latesti, chè più volte aveva dato ordine ad Ottone del Carretto di 
esortare il papa a dar pace e perdono a quei signori; e per dare 
prova della sua amicizia verso la Signoria di Venezia, assicurò il 
Da Canale che anch'egli avrebbe mandato subito a Pio Il uno 
straordinario ambasciatore e precisamente suo fratello sermano, 
Corrarlo da Fogliano, affinchè insieme col Giustinian, co Ridolfi 
e con Ottone perorasse la causa della pace, 
questa sua decisione il duca informò tosto Ottone del Car- 
retto, gli ordinò di tacere col papa della prossima renuta di Cor- 
rado, alfinchè col pretesto di aspettare costui Pio Il non differisse 
la trattazione c la conclusione di quest'afiare ; gli permise di av- 
visare in confidenza solo l'oratore veneziano; in un altro suo di 
spaccio Francesco Sforza prescrisse ad Ottone come doveva agire 
con Corrado nella controversia, perchè — son sue parole — da 



































(1) Ibid. (Milano 12 novembre 1402) Il duca ad Ottone del C. 
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questo facto depende la quiete et reposso del stato nostro v (1) 

L'oraiore veneto Bernardo Giustinian raggiunse il papa l'8 
novembre ai bagni di Petriolo e tosto gli fece chiedere udienza; 
la mattina seguente all'ora fissatagli andò a colloquio. 

Non appena il papa lo invitò a parlare, il Giustinian cominciò 
col dire che la guerra intrapresa coi Malatesti era senza dubbio 
giusta; tutti, e prima la Signoria di Venezia, questo riconosceva. 
no sapendo con quanta irriverenza quei signori si erano compor- 
tali con la Chiesa e con Sua Santità. Ma poichè per la gui 
erano stati privati di quasi tutto lo stato, la Veneta Signoria pene 
sava che avessero già debitamente scontata la pena della loro ma- 
la condotta. IL papa, padre dei fedeli, non poteva negar la cle» 
menza; la S. Sede, pia madre, non discacciò mai i figli pentiti 















ra essi 





che vollero perdono. Sigismondo non lo meritava, è vero; Mala- 





testa Novello, che lo aiutò e lo favori nella ribellione, non poteva 
certo esser lodato; ma Carlo, Pandolfo, tutta la Famiglia dei Ma 
latesti ebbero grandi benemerenze verso la Chiesa; per i meriti e 
per le virtù dei loro anfenati doveva esser risparmiata ai Mualates 





viventi sì grande umiliazione, quale mon si vide mai negli ultimi 


tempi. La Signoria di Venezia, addolorata per le gravissime con 

dizioni, in cui i Signori di Rimini e dì Cesena versatano, non 
volendo la completa distruzione di quella antica e iltustre famiglia, 
implorava instantemente il papa di concerer pace e perdono ; V 

nezia era degna di esser esaudita, essendo stata sempre ossequente 
e devota alla S. Sede; essa aveva sempre conservata buona ami- 
ia coi Malatesti e desiderava di continuare con loro la buona 
vicinanza; se detti signori venivano disfatti, la [Signoria temeva 
brutte conseguenze, poichè non ignorava le ambizioni e le cupi 
digie di certi signori italiani ; desse dunque il pontefice pio fine 
alla guerra per amore della pace d' Italia, la quale non poteva a- 
versi mutando le condizioni politiche vigenti, giacchè prima di 
subire l'estrema rovina, i Malatesti erano disposti 2 darsi ai più 























(1) Ibid. (Milano 13 e 17 Novembre 1462) Il doge Cristoforo Moro 
il 17 Novembre incaricò il Da Canale di ringrazi miglior modo: 
il duca per la premura dimostrata con l'invio di Corrado ai papa. 
Arch. di Venezia, Sen. Seer. reg. 21. e. 127 £ Ma Corrado da Fogliano 
tion partl subito subito da Milano, come il duca aveva promesso. Già il 
27 novembre Corrado non era ancora psssata per Firenze: si attendeva 
fra qualche giemo il suo arrivo. Arch. di Firenze, Signori, Legazioni, 
vol. 15, c. 77 (27 Novembre 1462) I Priori ad Antonio Ridoll 


(@) Pili Il... commentarii p. 267. Arch. di Venezia, Senato Sec: 
21, c. 125 t (13 Novembre 1402). 
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disperati partili, a far appello ai Francesi o ad altri ambiziosi stra- 
nieri, magari al Gran Turco, E allora a quali iatture non andrebbe 
incontro tutta Italia e lo stesso romano pontificato? La pace infine 
era necessaria anche per poter cifettuare una buona volta la spe- 
dizione contro Maometto Il, sempre più prepotente e più minac- 
ciosò. Dando la pace, il papa si acquistava ingente merito dinanzi 
a Dio e dinanzi agli uomini, la perpetua riconoscenza e devozio- 
ne dei Malatesti, la più viva gratiludine della Repubblica di Ve. 
nezia, 

Il Giustinian parlò a Pio Il ini forma elegantissima e con modi 
rispettosi, ma energici. A lui con altrettanta forza e fermezza ri- 
spose il papa confermando i suoi propositi € le sue risoluzioni 
Prendiamo în considerazione con la maggiore benevolenza le pre- 
ghiere e le proposte del Senato veneto significate con tanta facon- 
dia da voi, signor ambasciatore. Si, la guerra indetta contro i Ma. 
latesti è giusta; mai una causa fu propugnata con tanta buona 
ragione dai nostri predecessori. Atroci misfatti esigono atroce ca- 
stigo. A chi merita la croce, chi dirà basti lo scudiscio? Siamo 
di fronte ai più gravi delitti, al disprezzo della religione, all'eresia, 
e Voi, signor ambasciatore, dite che i Malatesti han pagato abba- 
stanza il fio delle loro colpe, han avuto già un adeguato cestigo? 
Sigismondo ha perduto lo stato, ma ha ancora sana e salva la 
persona. Voi invocate insistentemente la paterna nostra clemenza; 
ma perchè il Vostro Senato inflisse in ogni tempo severissime pu- 
nizioni contro i sudditi indegni ? per conservare incolume e forte 
la repubblica. E fece bene, difatti il Veneto Dominio è tranquillo, 
potente e sicuro. Ora Sigismondo è reo dei più gravi delitti ; se 
di essi uno solo un vostro suddito avesse commesso, Voi l'avreste 
fatto uccidere, serrando il cuore ele orecchie alle voci e alle pre- 
ghiere dei supplicanti ; e voi implorate perdono per Sigismondo ? 
Ricordate come avete punito il figlio del vostro doge Francesco 
Foscari; ricordate come si comportò il console Bruto contro i 
suoî figli, traditori della Repubblica Romana, e il marchese d'Este 
Niccolò contro il figlio Ugo. Voi ci rammentate gli esempi della 
mitezza di Cristo € dei santi. Ma è vero anche che il buon pa- 
store deve tener lontane dall'ovile le pecore malate, che il medico 
deve tagliar via le partî infette e impudrite dal corpo umano; fa 
bene e par crudele, Tutti noi cristiani siamo un solo corpo, un 
solo gregge in Crislo; da esso bisogna staccare le membra putri- 
de, perchè non ammorbino le sane; è imprudente la pietà. Ri- 
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cordate le parole di Cristo: se il tuo occhio si scandalizza, cavalo 
e gettalo via da fe; è meglio andar con un sol occhio în paradi- 
so, che con due all'inferno, Vedete qual'è il monito del Signor 
Nostro. Sigismondo ammorba gli altri cristiani; lo ammonimmo 
e due e tre e quatiro volte ; inutilmente. Egli peccò verso Dio e 
verso le sante sue leggi; non possiamo e non dobbiamo conce- 
dergli l'impunità. Voi avete detto che ai nostri giorni mai un' il- 
lustre famiglia fu totalmente disfatta e distrutta. Ricordate quanti 
obili, quanti potenti signorotti avete annichiliti nei vostri domini 
di Grecia, nell' Istria e nella Dalmazia! Perchè usaste con quelli 
tanta severità ? Perchè minavano all’ incolumità, alla sicurezza dei 
vostri stati. Voi con severo governo avete fatto rispettare i vostri 
diritti è la vostra autorità e noi pure vogliamo in questo totsl- 
mente seguirvi. 1 Malatesti, se voi non lî aiuterete, non potranno 
a lungo resistere, giacchè nessun altro in Italia propugnerà la lo- 
ro causa, non i Fi non il duca di Milano, non Borso 
d'Este, nostro Vicario in Ferrara, non altri; ma tutti favoriranno 
la nostra causa, che è giustissima. Voi, già l'avete promesso, non 
ostacolarete la nostra azione; ciò non faranno i Francesi, dei quali 
il re è in lotta con quelli d'Aragona, di Catalogna, d'Inghilterra, 
e se avrà buon senso, non si ingerirà nelle lotte d' Italia; se poi 
ci farà guerra, vedrà quanti e quali sono i nostri alleati. Né temete 
dei Turchi, se avranno il favore di Sigismondo, non attraversea 
ranno l'Adriatico, senza unia vostra necessaria è validissima oppo- 
sizione. Sigismondo sarà vinto, disfatto, se voi osserverete la pru- 
denza conveniente e la consueta devozione alla S. Sede, come i 
vostri antenati ; gli stati dei Malatesti saranno devoluti alla Chiesa 
o distribuiti fra principi migliori, che continueranno la buona vi- 
cinanza 0 le amichevoli relazioni con Voi, Finita quest’ impresa, 
raccoglieremo uniti e concordi le nostre forze per la difesa della 
Cristianità di fronte alla prepotenza ottomana. Per tutte queste ra- 
gioni non accettiamo le vostre preghiere e vi scongiuriamo di la- 
sciarci continuare senza alcun risentimento e contrasto la guerra 
contro i nostri sudditi indegni. 

Il Giustinian volle reiterare le preghiere, alla tenacia di Pio Il 
oppose nuove osservazioni e'significò velatamente quali propositi si 
maturavano a Venezia; dinanzi alle insistenti istanze, che ave- 
vano qualche « savor di forte agrume +, Pio II, non certo dispo. 
sto a cedere, per guadagnar tempo, promise che avrebbe nuova- 
mente riflettuto su affari di tanta importanza e che quanto prima 
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avrebbe dato una precisa risposta. (1) 

Subito dopo il colloquio col Giustinian Pio II partì da Pe- 
triolo, si recd a Todi; fu accompagnato oltre che dai soliti prelat 
di curia, famigliari e cortigiani, da Ottone del Carretto e dallo 
stesso Bernardo Giustinian. (2) 

L'oratore fiorentino Antonio Ridolfi, avendo saputo che il papa 
era partito da Petriolo, mutò itinerario e lo raggiunse a Todi; 
appena potè, cedendo anche alle istanze del Giustinian, si presen- 
tò al papa e con dignitose parole significò lo commissione, che 
gli era stata affidata: i Fiorentini, per preghiera dei Veneziani, 
imploravano la sua misericordia per i due Malatesti; Sua Santità 
sola sapeva come e quando convenisse dar perdono ai colpevoli; 
egli solo era giusto giudice. I Fiorentini intervenivano în questa 
causa, non per intralciare menomamente l'azione di lui contro i 
sudditi, che meritavano severa punizione, ma per dar soddisfazio- 
ne ai Veneziani; in questo senso egli, loro oratore, avrebbe agito 
d'accordo col Giustinian e ne avrebbe appoggiato le. domande. 
Però Sua Reatitudine poteva far valere la sua volontà, giacchè i 
Fiorentini non volevano amareggiarla in alcun modo. 

Il mandato del Ridolfi parve discreto e rispettoso al pontefice, 
perchè non esigeva alcunchè importunamente, e fu accettato con 
una certa benevolenza. (3) 

Qualche buona parola inise anche Otione del Carretto : ma co- 
stui si trovara non poco imbarazzato in questa faccenda e pare 
che non mostrasse la consueta sollecitudine nemmeno in un'altra 
questione importantissima, che appunto in quei giorni si trattava 
nella corte pontificia. A Todi erano venuti a trovare il papa gli 


























(1) Ho riferito il tenore di questo colloguia, che ci fu tramandato solo 
dai Commentarii di Pio Il; è vero che questi non danno una relazione 
imparziale; tuttavia, poichè i pensieri in esso espressi indireitemente cor 

pondono a quelli ben nati. che si facevano a Venezia € nella Cu 
Romani. a quella testimonianza mi sono attenuto nelle linee generali. Una 
lettera del Dose a Bernardo Qiustinian, scritta il 13 Novembre 1462 in 
risposta a quella, da cui ebbe notizia del colloquio, (Arch di Venezia, 
Set, Scr. eg. 21, €. 125 1 ci fa capire che Pio Il non usò quei modi 
severi ed energici, che nei Commentazii disse di aver tenuto: egli trattò 
l'ambasciatore in una forma benevola € dimessa: parlò di dare a Venezia 
qualche compenso, l' assicurò che dopo la rovina_dei Malatesti Venezia 
tion avrebbe che guadagnato dal mutamento di Signoria nella Marce è 
in Romayna. Pio ÎÌ nei Cormentarii tacque tutto questo ed altro, vo- 
lendo far credere ai posteri di aver saputo tutelare Îa sua causa senza 
tergiversazioni, senza compromessi, senza paura. 

(2) Più II.. commentariî, p. 200. 

13) Ibid. p. 271-2. 
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ambasciatori di Luigi XI re di Francia per combinare una tregua 
fra gli Angioini e re Ferdinando; tra l'altro essi pretesero che in 
essa fosse incluso anche Sigismondo. Ottone non seppe approfit- 
tare dell'occasione di esser utile a quel signore, come ora il duca 
voleva, tanto che questi si sentì costretto a lagnars! e a rimpro- 
verarlo di non saper a gustar la granderza et grande misterio che 
contengono queste due cose (el facto de li ambassatori francesi 
per le treuge et el facto de Malatesti), che importano tanto maxi- 
me al bene et salute del stato ducale... Se sapesti - gli scrisse - 
l'aifano, che ogni ora havimo de queste cose, forse ne prenderesti 
più cura.... et ve bullaria el cervello como fa a nui. » (1) 

Siffatte preoccupazioni e angustie dello Sforza erano giustifi- 
cate dall' atteggiamento sempre prù energico, che assumeva la S 
gnoria di Venezia. Questa con una lettera franca edi esplicita al 
pontefice, il 6 Novembre rispondendo 21 monitorio Superforibus 
diebus aveva dichiarato di persistere nel suo proposito : cioè pur 
riconoscendo che i Malatesti avevano molti torti e demeriti, non 
poleva non desiderare per le note ragioni la loro conservazione, 
non altrimenti che la propria, quindi chiedeva che fosse concesso 
perdono a quei signori, dei quali per la pace d'Italia e per i suoi 
interessi a nessun patto poteva tollerare la distruzione. (2) Quando 
poi seppe che Pio Il non si era mostrato accondiscendente alle 
richieste significate per mezzo del Giustinian, diede ordine a co- 
stui di esprimergli la meraviglia del Governo, il quale avera spe- 
rato di csser subito esaudilo nelle suc più che oneste domande e 
di non esser costretto a rinnovarle ; gli ingiunse di dichiarare nuo- 
vamente che la Signoria per molte gravissime ragioni (ex multis 
urgentissimis causis) era necessitata a persistere nella sua condotta 
e a pregare il papa di voler essere compizcente con la Veneta 
Repubblica, che tanto aveva fatto per la potenza e per la gloria 
del Romano Pontificato. Se il papa si tosse indotto ad esaudire i 
voti di Venezia, l'ambasciatore doveva operare perchè fossero so- 
spese le ostilità. (3) 


(1) Ibid. p. 271. Arch. di Milano. Put, est. Roma (Milino 23 Novem- 
bre 1462) Il duca ad Ontone del C. 

(2ì Arch. di Venezia, Sen. Scer. reg. DI. c. 191 (8 novembre 1462) 
Anche questa lettera fu approvata con grande maggioranza: De parte 
U3. De mon 1, Noa sinceri 5- 

(8 Ibid. c. 125t (13 novembre 1100) Ser Bernardo lustiniano militi 
oratori nostro ad Summum Pontificera in fine di questa lettera si ac- 
cenna alle promesse. che il papa nel suo primo colloquio fece al Giusti 
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Ancor prima che il Giustinian fosse a colloquio col papi, a 
Venezia si era saputo che nella curia pontificia alcuni personaggi 
e anche qualche famigliare di Pio Il aveva messo in dubbio i di. 
ritti della Repubblica su Ravenna e aveva anche detto che la con: 
quista dell'esercito ecclesiastico poteva spingersi sino a Ravenna. 
La Signoria non si era punto allarmata per tali dicerie, ma poichè 
essa temeva di dovet schierarsi apertamente in favore dei Malate- 
sti e combattere per lora, quando il papa respingesse nuovamente 
le sue domande, delib:rò di premunirsi, di rinforzare la guarni- 
gione e di migliorare le fortificazioni della rocca di Ravenna, che 
cra la sentinella avvancata dalla parte di mezzogiorno del dominio 
vensziano di terraferma. Per esser dunque preparata di fronte a 
probabili pericoli (ut periculis que possent contingere occurratur) il 
3 Novembre il Senato deliberò di scrivere e di ordinare a Ber- 
toldo d'Este, condottiere veneto, che quanto prima si tenesse pron- 
to a recarsi celermente a Ravenna, commise al Doge e al noto 
Consiglio di far una scelia di duecento esperti pedoni e di man- 
darlî in quella città (1) Tre giorni dopo il Senato volle che si 
ordinisse subito a Bertoldo d'Este d'andar presto a Ravenna 
anch» son le milizie del defunto condottiere Cristoforo da To- 
temtin », cioè con 350 cavalli in tutto. (2) 

Alcuni giorni dopo deliberò di mandar tre 0 più nobili con 
ingegneri e persone competenti, i quali d'accordo con gli stipen- 
diati della repubblica provvedessero al consolidamento delle forti. 
ficazioni e specialmente della rocca, in modo che questa per la via 
del mare © per altra potesse esser soccorsa e difesa. (3) 

Questi provvedimenti non furono presi in tutta segretezza ; di- 
fatti nel timore che trascorresse troppo tempo, prima che il papa 
venisse a miti consigli, si deliberò d'informarne Niccolò da Ca- 





























nin alle quali il Senato nulla aveva da avgiungere dopo quanto oppor- 
timamente aveva detto in proposito il Giustinian al papa. 

il) Arch. di Vencria, Sen. Seer. reg. 21, e. 122t [2 novembre 1462]. 
Fu respinta la proposta di mandare a Ravenna Carlo Fortebracci, conte 
di Montone. con le suc genti La deliberazione delle provvisioni per Ra 
vena fu motivata così: Quosfam ex his que habentur el optime consi- 
derari possit, facil pro statu nostro et pro commodo rerum. nostrarum 
comsulere securitaté ct convervationi civitatis mostre Ravenne que tantum 
statai nostro imnerlut,... proplerea vadit pars etc. De parte 10 - De 
non 4 - Non sinceri 3. 

RA Ibi c. 123 6 novembre 1462)... De parle 135- De non 1 - Non 
sinceri |. 

13) Arch, di Venezia, Senato Mar. VII, e. 80t (13 novembre 1462). 
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nale e per lui il duca di Milano, affinchè con questo signore di- 
scutesse se ollre le pratiche iniziate col sommo pontefice, per altro 
mezzo più spedito si potesse porre un decisivo e radicale rimedio 
alla controversia. (1) 

In seguito a questi ordini, l'oratore veneto in un nuoro collo: 
quio con Francesco Sforza l'avvisò che i Veneziani avrebbero 
mandato genti al rinforzo della guarnigione di Ravenna e altre 
nelle terre principali dei Malatesti per difenderle da probabili as- 
salli degli ecclesiastici. Quale era il pensiero del duca in proposito? 
Questo si voleva sapere a Venezia. Non a caso il Da Canale nel 
suo discorso pronunciò parole colleriche e minacciose. Lo Sîorza 
ne fu oltremodo turbato: per evitare che i Veneziani potessero 
suscitare un grosso scandalo si lasciò indurre a promettere, qualora 
il papa rifiutasse di conceder il desiderato perdono « benchè però 
— come egli stesso ebbe a dire - con grandissima displicentia del 
animo nostro,.... de pagare la nostra parte de qualche fanti per la 
defensione de quelle quattro terre principali (de Malatesti). n 

Di primo acchito il provvedimento dello Sforza dovrebbe esser 
giudicato pusillanime e anche sleale verso il pontefice, che egli 
aveva incoraggiato nella lotta; ma quando si pensi che egli in 
quel modo evitò il pericoto che i Vencziani mandassero nello stato 
malalestiano le loro genti e spense nel suo inizio il grosso incen- 
dio di guerra, che poteva în breve divampare per tutta Ialia, 
sogna convenire che opportunissima fu la sua azione, sapiente il 
sacrificio temporaneo della sua nota devozione per il pontefice. 
Per questo egli raccomandò più energicamente che mai ad Oitone 
del Carretto durre il papa a dar pace ai Malatesti. (2) 

Non contento di aver mandato suo fratello Corrado dal papa, 
lo Sforza risolvette di mandar anche Bartolomeo Pusterla, suo 
oratore al cardinal di Teano, a Federico d' Urbino, a Malatesta 
Novello e a Sigismondo, per venir meglio e con maggiore solle- 
citudine alla conclusione della pace; ai primi due fece dire che 
bisognava perorare la causa della pace, se non si. voleva andar 
incontro ad una grossa pericolosa guerra, perchè i Veneziani a- 
vrebbero aiutato i signori di Rimini e di Cesena; eoinvolto in 
questa, il papa di necessità avrebbe dovuto trascurare € del. tutto 
abbandonare l' impresa iel reame, che pur troppo non era termi- 





























(1) Ibid, Senato Secr.. reg. 21, c. 127 (IS novembre 14021 a Niccolò 
da Canale. De parte 15$ - De non 0 - Non sinceri 0 

@: Arch. di Milano. Pot. est. Roma (Milano 22 Novembre 1462; Il 
Duca ad Otione del C. 
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nata, anzi si sarebbe rinnovata con la buona stagione. A_ Malate- 
sta Novello e a Sigismondo raccomandò prudenza e buona vo- 
lontà nel cercare la pacc. (1) 

Per coerenza lo Sforza a poco a poco negò ulteriori aiuti al- 
l'esercito ecclesiastico e ordinò a Niccolò Porcinari, luogotenente 
di Pesaro, di non favorire in alcun modo le milizie pontificie, no- 
nostanti le richieste del cardinal legato e di non dinneggiare i 
Malatesti, Naturalmente presto se ne accorsero il Forteguerri e 
Federico d' Urbino e gli rivolsero vivaci rimostranze; il luogotenen- 
te cercò alla meglio di giustificare la condotta neutrale dei Pesa- 
resi e i salvacondotti rilasciati ai Malatestiani; ma il cardinale 
insistette: dichiarò nulli quei salvacondotti, pretese la consegna 
delle fuste pesaresi, che erano in porto, « delle bombarde, Ma il 
Porcinari tenne saldo, sapendo d' interpreiare non solo il volere 
dei Pesaresi, i quali non s'adattavano di veder danneggiati i lo- 
ro traîfici, ma anche quello del duca di Milano, che più valore 
aveva per lui. (2) 

Gli altri signori di Romagna, benchè continuamente sollecita 

















(1) Arch. di Milano, Pot. est. Urbino {Verucchio 3 e 4 Dicembre 1402) 
Federico d' Urbino e Bart. Pusterla al duca; (Montefiore 1 dicembre 1402! 
Il card. di Teano al medesimo ; (Urdino 0 dicembre 1402) Camillo Barzi, 
segretario del conte c' Urbino, ‘al detto duca. (Questi e altri dispacei so- 
no conservati sotto Forma di magro sunto in un fascicoletto). Essi ci 
fanno sapere che lo Storza continuava a sussidiare l'esercito ecclesiastico; 
infatti lederico il 3 dicembre ebbe a ringraziare il duca per i 6000. du- 
cati mandatigli per Camillo; ci informano sull'esito dell'ambasciata del 
Pusterla; a costui Federico disse di essersi adoperato altre volte per la 
pace a Sigismondo; molto meglio avrebbe perorato questa causa, essen- 
dò l'avversario fanto debilitato; perciò sarebbe andato a Roma 6 avreb- 
be dato speciali istruzioni al suo Battista da Ssssoferrato. che era presso 
il papa: col cardinale di Teano poi avrebbe agito in modo conforme. Il 
ital di Teano espresse pure l'avviso che l'impresa della Marca a- 
vrebbe pregiudicato quella del Reame; ma non sapeva come parlarne 
al papa. se non andando în curia, dove avrebbe potuto operare oppor- 
tumamente; ma gli eri stato revocato il permesso di allontanarsi. dalla 
Romagna. Malatesta Novello ad_ esprimere ringraziamenti al 
duca di Milaro per la sollecitudine impiegata ultimamente in favore 
della pace. Sigicmondo fu più cordiale coi Pusterla. lo pregò di ringra- 
ziare il duca con le più efficaci espressioni, di chieder soccorso non aver 





































do nemmena da vivere; lo avvicò che aveva mandato Sagramoro Sagra 
mori al re Ferdinando per aver pace. 
(2) Arch. di Milano, Pot. est. Pesaro 1Nubilara 29 novembre 1462) NE 


colò Porcinari al duca: (\ilano 17 dicmibre lst2i Il duca a Nic. Por- 
cimri. — È degno di nota l'ordine perentorio del doge ci Venezia alla 
Comunità di Pesaro di disanware una fusta con lz quale prima si in 
tralciava il traffico dei sudiliti dei Malatesti nell’ Adriatico, Ibid, Pot. est. 
Venezia (Venezia 31 novembre 1102! 











Google UNIVERSIT 


car vi ss 


ti dal legato c dai commissari pontifici, tranne il Manîredi di 
Faenza, non averano saputo decidersi ad impegnarsi effettivamen 
te nella lotta: a buon diritto temevano i progressi degli ecclesia- 
sticî, pensando che la Curia Romana dopo aver esercituia fiera ven 
detta sui Malatesti avrebbe fatto pesate Îl suo scettro su tutti È 
fendatariî, che nel passato con le loro turbolenze le avevano pro 
curato frequenti Mtiti. Ora che la potente repubblica veneta mo- 
strava di proteggere i Malatesti, essi el'bero un altro motivo d'in- 
certezza è di timore, Pino Ordelafîi, signore di Forlì, per lib: 
si da questa perosi condizione, ricorse per consiglio e per aiuto 
a Venezia; personalmente si presento alla Signoria e a essa do- 
mandò : prîmo, come si dovesse resolae nel fatto delle vettori 
glio, di cui a nome del papa era stato richiesto per l' esercito del- 
TR Chissa; escono, se esa fosse disposti 20 assoldutlo, I dose 
in nome del Senato e del collegio quanto alla prima domanda 
non volle dargli un csplicito consiglio: informò. 'Ondelaîii di 
quanto aveva fatto. Venezia per la salvezza dei Malatosti, sli fe 

ce considerare în quale pericolo incorreva anche lo stito di Forlì 
per le conquiste degli e 
vaglio: versava dia 
































lesiastici è in quale. pensir 
testi i agisse con ogni pravienza. Circa 












la seconda parte rispose che si avvicinava la ca sui 
one c che, se mai avesse avuto bisogno di milizie e «li condot- 
fieri, a Signoria si sarebbe ricordata della sua oîterta. (3 L'Orde 








lajfi mon da sodiisfatto della risposta avuta e n 
Novembre in un'u dichiarò di vedersi co- 
stretto suo malgrado (confza roluntalem suant) a fornire vettovaglie 
alle genti della Chissa. Dopo ciù disgustato si cos 





la mattina del 





fienza avuta dal de 








ve parti 
immediatamente da Vettezià, dove lasciò i suo cancelliere. Vi 
furono alcuiti inembri della Signoria è del Senato. i quali vollero 
proporre che si consigiia»se all'Ordelnili di ritiutare le vettovaglie 
agli ecciosiastici; ma prevalse in Senato il partito dei più prud 
ti e la proposta fu respin 














(e) 


Il papa nega perdono a Sigismondo. 


rdini del Governo, il Giustinian non 
‘adi coadiuvato dal Ridoli c dal Del Car 





Intanto in attesa degli 
era stato neghitoso in 











(1) Arch, di Venezia, Sca. Sder. row. 21, e. 128, 122 novembre 1412. 
‘2 Ibid. e. 129 24 novembre Lib De parte 41, De non 95, Non 
sinceri 21 














retto, il 15, il 16 e il 17 novembre trattò coi cardinali Carvajal, 
Ammannati e con Goro Lolli, confidenti di Pio II, e con Pio Il 
stesso. L'argomento era semipre il medesimo : il perdono ai Ma- 
latesti. Il papa resistette a lungo: pur confessando di tener in 
molta considerazione e di accugliere con molta deferenza le pre- 
ghiere e le raccomandazioni di sì autorevoli intercessori, dichiarava 
che i Malatesti coi loro misfatti si erano resi indegni di qualsiasi 
dulgenza; talvolta discorrendo si accalorava assai, inveiva con- 
tro Sigismondo e usava amare parole anche verso gl' intercessori, 
sembrandogli che questi non amassero abbastanza la tutela. del- 
l'onore e della riverenza dovuta alla S,Sede e al Romano Ponte- 
fice. Alla fine, non volendo parer în tutto ostinato, convenendo 
che o minori o per lo meno non così note erano le colpe di Ma- 
latesta Novello, accondiscese di concedergli un armistizio, solo in 
grazia delle Signorie di Venezia, di Firenze e di Milano, purchè 
pagasse il dovuto censo alla Chiesa, giurasse fedeltà e devozione 
alla S. Sede e promettesse di mandar suoi messi per chieder per- 
dono e per trattare un definitivo accordo. Di Sigismondo non 
volle più che alcuno gli pariasse, se prima quel signore non a- 
vesse abiurata l’ eresia e non si fosse rimesso del tutto alla sua 
discrezione. Un passo importante era fatto: gli intercessori con 
lieto animo accettarono e resero grazie al pontefice, (1) 

La Signoria di Venezia fu vivamente soddisiatta della conces- 
sione e diede incarico al Giustinian di esprimere al pontefice la sua 
vivissima riconoscenza e di far sospendere tosto le ostitità contro 
il signor di Cesena. Volle ancora che l'oratore dichiarasse con la 
dovuta riverenza e devozione a Pio Il che Venezia non poteva 
persuadersi che non volesse concedere grazia anche a Sigismondo. 
Anche per questa nuova istanza Bernardo Giustinian doveva agi- 
re d'accordo cogli oratori del duca di Milano e della signoria di 
Firenze e impetrare l'intervento e il favore dei detti cardinali, di 
Qoro Lolli e di altri personaggi influenti. Nel medesimo giorno 
il Senato volle informare di tutto anche Nicolò da Canale e qui 
di lo Sforza, affinchè questo potente signore agisse conformemen- 
te presso il suo oratore in Roma. (2) 

ll 1 Dicembre Corrado da Fogliano arrivò a Todi e nel giorno 
( Ibid. e. 128 (24 novembre 14621 A Bernardo Giustini 
commentarii p. 272. 

tl) Ibid. c. 128 (24 Novembre 1462; 2 I&:rmardo Giustinian, a Nicolò 
da Canale. 
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stesso ebbe un colloquio con l'oratore veneto; da costui seppe 
che il papa era sempre disposto a concedere grazia a Malatesta 
Novello, ma non a Sigismondo, che le milizie ecclesiastiche si e- 
rano ritirate nei quartieri d' inverno. Nella sera alle 22 insieme 
con Ottone del Carretto fu in udienza dal papa; era presente an- 
che il cardinal di Pavia, persona ligia al papa quanto devota al 
duca. Corrado espose il mandato avuto e insistette bene su alcu- 
ni punti, per es. sul timore che i Veneziani aiutassero i Malatesti 
e che la pace d' Italia per altri anni ancora fosse fatalmente com- 
promessa. Avendo appreso che il dì innanzi c la mattina stessa in 
concistora il papa aveva deliberato di respingere assolutamente il 
capitolo proposto dagli ambasciatori francesi, di comprendere nel- 
la tregua îra gli Angioini c re Ferdinando Sigismondo Malatesta 
nemmeno per soli tre mesi, (2) Corrado ed Ottone non credettero 
ienle di esigere la immediata cessazione delle ostilità; tut- 
tavia pregarono caldamente il papa di usar misericordia e cle- 
menza. 

Pio Il dopo brevi complimenti verso il duca e verso Corrado, 
entrando in merito della questione attaccò subito il discorso sullo 
zelo dei Veneziani in questa sua impresa contro i Malatesti; non 
sapeva darsi ragione del loro procedere in favore di questi signo» 
ri e in special modo di Sigismondo, che aveva in forma solenne 
più e più volte condannato; si sdegnò fortemente pensando = che 
non aveva mai veduto nello signore Sigismondo uno minimo atto 
di penitenza, ma per forza de grandi intercessori superbamente » 
voleva la pace; si riscaldò in modo vivace parlando del duca, che 
con tanta insistenza intercedeva per l' indegno signore; se invece 
il duca e i Fiorentini insieme avessero indotti i Veneziani a_ non 
dar impaccio alla giusta impresa, costoro non avrebbero propu- 
gnata la causa dei Malatesti con tanto ardire; egli non avrebba 
mai immaginato che per un infame e perfido signore quant'altro 
mai sorgessero tanto potenti intercessori ; questi avrebbero invece 
dovuto difendere e far rispettare l' onore della S. Sede e del papa. 
« Ma se così debbe essere — così riferirono Corrado e Ottone 
allo Sforza — vole siati certo che se Vostra Excellentia et Fioren- 
tini deliberano fare signori de Italia li Venetiani, Sua Santità non 
è quella che gli lo voglia vietare, anti li voli adiutare, perchè me- 
glio se lo può comportare che alcuni de voi ». Gli ambasciatori 
cercarono di mitigare il papa, che era tutto acceso in volto e si 
provarono di giustificare la condotta del duca, Ma Pio II, mal ce- 
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lando l'agitazione dell'animo suo, aggiunse clie non voleva cre- 
dere che i Veneziani avrebbero disonorato sè, facendo guerra alla 
Chiesa € che queste erano minacce dello spirito superbo e largo» 
di Nicolò da Canale e paure vane del duca; e che în ogni caso 
egli cra disposto a « perdere il stato temporale della Chiesa. che 
perdere l'Itonore, perchè lo slato si poteva ricuperare l'honore 
non -. E poichè glî furono enumerati i danni che sarebbero de- 
rivati al re e al duca, Pio Il aggiunse che a nessun patto avreb- 
be voluto la loro rovina: egli lî avrebbe lasciati liberi di unirsi 
coi Veneziani e con aliri senza riguardo quanto a sè avrebbe preso 
il partito atto a salvare il suo onore; «con uno pocho de piombo 
e de caria », si sarebbe accordato coi Francesi e  Tevato quello 
stimolo ca dosso, quale gli poteva turbare lo. spirituale chie più 
stimava, ritrafendo tutte le cwe genti dal regno et tenendole 
tutte a questa impresa del signor Sizistondo »; così avrebbe con- 
servate quelle terre che aveva tolte a Sigismondo, anche se i Ve 
n 10 dato a costui aiuto di denaro c di soldati « con 
loro perpetua infamia +, Gli ambasciatori ducali per quel giorno 
sil fice da sì strani e fatali pro- 
positi e rinisero qualsiasi decisione alla sua clemenza e prudenza. 
Pio Il dichiarò di aver volto aprire liberamente l'animo suo 
come al amici € promise che in un'altra prossima udienza avrebe 
De significato loro uuanto avrebbe potuto concedere. (1) 

Ditatii la sera del 3 dicembre Corrado fu di muovo invitato ad 
un'udienza. HI papa dopo aver giustificata con le solite rè- 
gioni la sua impresa, conelese che non poteva assolutamente, se 
voleva salvo il suo onore, troncarla contro Sigismondo; i Vene 
ni mon avrebbero fatte aperte ostilità, e di ciò si disse informa 
to per molte vic da più di 20 giorni da persone di fiducia; Sigîs- 
mondo non meritava alenna misericordia, ‘non avendo mai fatto 
un atto di penitenza; avrebbe visto salro il suo onore nel rispon- 
dere agli intercessori, quando questi gli avessero. fatte proposte 
concrete e convenienti. Corrado prese atto di queste dichiarazioni 
c anche per preghiera di Bemardo Qiustinian, scongiutò il "papa 
a voler torre Je ofîcse almeno a Malatesta Novello. Il papa gli 
promise che domani o posdomani per compiacenza a tutte le am- 
bascierie avrebbe fatto questa concessione. (2) 


#1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Todi 2 dicenibre 1462) Corrado 
€ Gitone al duci 


{21 Ibid. (Todi 3 e 5 Dicembre 1402) I medesimi al duca. 
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Quasi tutti i giorni ora l'uno, ora l'altro ambasciatore, furono a 
colloquio col papa per trattare sempre su questa controversia, Fra 
loro non tardarono a sorgere dei malumori e a spargersi certe ma» 
ligne insinuazioni. Pio Il, per non fomentare riprovevoli anime- 
sità, deliberò di aprire l'animo suo com tutte e tre le ambuscieri 
Hi Giustinian nell'udienza del 6 dicembre, ottemperando agli ordini 
avuti dal Govemno, raccomandò caldamente al papa Malatesta No- 
vello, lo pregò di ordinare la cessazione delle ostilità e di lascia- 
re un siltacondotto, col quale un ambasciatore di quel signore 
potesse venire a trattare il definitivo accordo. L'ambasciatore fio- 
rentino notò che il Giustinian da alcuni giorni non perorava più 
con la consueta energia la causa di Sigismondo e insinnà anche 
negli oratori ducali il sospetto che | Veneziani non favorissero l'ac 
cordo di Sigismondo debitimente, forse nella speranza che questo 
signore ridotto alla disperazione si desse nelle Jpro mani, 

fi sospetto non parve infondato a Corrado e ad Ottone, che 
crirlo al papa, assai efficacemente 
izia auche per Sigismondo, (1) 
€ Venezia ora appoggiava con una certi fredilezza 
Sigismondo, Quando la Signoria seppe che il papa a- 
veva accondisceso in parte ai suoi desideri ammettendo al perdo- 
no Malatesta Novello è nello stesso tempo avera dichiarato che 
concudere tile grazia anche a Si 
, am- 
guerra 
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non tollerava gli sî parlasse di 
gismondo, nou volle irritare Pio Il con ulteriori insisten 
che perchè essa aveva bisogno dell'iiuto del papa per un 
contro i Turchi, che si rendeva di giorno in giorno più necessaria. 
Alla fine di novembre cra giunta a Venezia la notizia che Mitilene 
era stata espugnata e che Chio e Rodi stavano twepidanti per il pros- 
simo arrivo dell'esercito e della flotta ottomana. Per merzo ueilo 
stesso Bernardo Giustinian la Signoria fece consapevole il papa 
pericoli e lo pregò di aiutarla ad impedire i pro- 
gressi degli Ottomani, Feco perchè ordinò al Giustinian di insi- 
stere con parole benevoli, convenienti e modeste (lMmmanis arco» 
modatis ef modestis verbis) circa l'acconto di Sigismondo e gli 
prescrisse di significare al pontefice il suo compiacimento per il 
































1) Ibid. (Todi 6 Dicembre 1402) 1 mustesimi al «luci Arg, di 
Concistoni Lettere. vol. 14) n. 20 (Pudi 2 dicembre 1108: Giovan 
ni Piccolomini ai Senesi. L'ambazciatore di Venesin supplica quanto 
può che la Santità di N. S. perdoni al sig. Sicismando et a questo fa 
frande inelantia advenga che con pramle modestia ci reverontia parli 
pure per via di supplicatione. 
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modo conciliante tenuto nel rispondere agli oratori del Re di 
Francia e di Renato d'Angiò. (1) 

Francesco Sforza invece raccomandava ai suoi ambasciatori di 
sostenere la causa di Sigismondo con la solita. sollecitudin 
ottemperar meglio agli ordini del duca, Corrado e Ottone si risol- 
vettero di venire ad uno speciale abboccamento col 

Come nei passati giorni essi gli offersero di interporre i loro 
buoni uffici presso il pontefice, purchè egli come in principio con 
energia pregasse il papa di perdonare anche al Signore di Rimini. 
Ma alle loro profferte l'oratore veneto rispose dichiarando che la 
sua commissione riguardava in generale i Malatesti e che partico» 
Jarmente conteneva istruzi 
gismondo aveva l'incarico di esprimere « dolcemente + al papa il 
desiderio della Signoriae di indurlo a riguardar Sigismondo « con 
l'occhio della pietà ». Essi allora vollero indurlo a discutere le 
modalità dell'accordo e convennero che due cose erano necessarie: 
prima, che Sigismondo domandasse perdono e abiurasse l' eresia ; 
seconda, che riconciliato con la Chiesa sollecitasse l'accordo » in 
lo temporale ». Corrado rilevò come premesse conoscere le esi 
genze del papa circa la prima, « perchè satisiatto a questa parte 
potevano meglio stringere Sua Santità all'altra parte del tempora- 
le, dove haveva tanta scusa dell’ honore de la Sedia Apostolica ». 
Ma il Qiustinian annunciò che aveva già informata la sua Signoria 
della mente del papa, che Sigismondo pochi giorni innanzi era 
stato a Venezia e mon era mai uscito nei suoi discorsi col doge 
in queste particolarità, e infine dichiarò che nessun mandato aveva 
in proposito. Il giorno seguente tornarono sull' argomento e gli 
dissero chiaro e netto che alla fin dei conti essi stavano là presso 
il pontefice per compiacere alla Signoria di Venezia e che a loro 
non toccava di venire ai particolari; discussero più di due ore, 
ma il Giustinian non disse nulla di più di quanto aveva detto. 
Tuttavia deliberarono di ritornare dal papa e di parlargli in pro- 
posito. Pio II assunse un contegno risoluto : pregato dagli amba- 
sciatori di voler dichiarare la sua volontà e le condizioni, alle quali 
sottoponendosi Sigismondo avrebbe avuto il desiderato perdono, 
esigette assoluta sottomissione e abiura quanto all'eresia, in cui era 
incorso € quanto alle condanne inflittegli. Sentendo che gli am: 
basciatori non sapevano 0 non volevano proporre le particolarità 














ni solo per Malatesta Novello; per Si. 





























{I Arch. di Venezia. Sen, Secr. reg. 21. c. 1301 14. dicembre 1462). 
Jonga NL, Geschichie et. II p. 100. e Sep. 
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dell'accordo, esclamb: Ve le suggeriremo noi; Sigismondo resti. 
tuiscà Sinigaglia, Montemarciano e Mondolio e quanto era in de- 
posito nelle nostre mani in virtù del compromesso di Mantova, 
ci consegni Pietrarubbia che non volle mai dare; paghi i censi 
di cinque anni; si sottometta al rimborso di tutte le spese da noi 
subite per questa guerra; rinunci a tutto lo stato, fosse dieci volte 
maggiore, affinchè sia devoluto alla Chiesa, comprese Rimini, Fano 
e le poche altre terre che ancora occupa; « et perdonandoci noi 
la vita ct restituendoli la fama, del resto staghi a nostra discretio- 
ne et in questo modo salvareasi l'onore nostro el usariasi cle- 
mentia più che non merita ». L'ambasciatore veneziano chiese di 
potersi consullare con gli oratori ducali; con licenza del papa si 
ritirarono in altra sala; là esaminarono le varie condizioni propo- 
poste, che, non è dubbio, sembrarono a tutti durissime; si lusin- 
garono che in seguito ad ulteriori loro insistenze il papa avrebbe 
ceduto in qualche parte; quindi rientrarono e ripreso il colloquio 
con Pio II, il Giustinian parlò, ma, a detta degli oratori ducali, 
@ molto molemente et con poca eificacia + e soggiunse anche di 
aver parlato per incarico di costoro, La discussione cominciava a 
ravvivarsi alquanto; ma il papa tagliò corto e rinnovò le prece- 
denti dichiarazioni. (1) 

Il giorno seguente i detti ambasciatori ebbero un colloquio col 
cardinale Ammannati, e da costui, che pur approvava le intenzioni 
di Pio Il, furono indotti a proporre patti convenienti, che salvas- 
sero interamente l'onore del papa e della S. Sede; poi si presen 
tarono al papa stesso e lo pregarono di voler accondiscendere a 
più clemente risposta; ma invano, con grande loro amarezza Pio 
II fu irremovibile; quasi volesse guadagnar tempo, li invitò a 
fargli proposte convenienti e promise che presto avrebbe risposto 
« non discostandosi mai dall'onesto ». Gli ambasciatori lo ringra 
ziarono, gli promisero di scrivere ciascuno rispettivamente alla 
propria Signoria e si congedarono. La mattina seguente îl papa 
partiva per Roma, dove arrivò il 18 dicembre. (2) 

ll 16 dicembre il Governo Veneto dalle lettere del Giustinian 
del 5, 6 e 7 u. s. fu informato che il papa aveva già spedito un 
breve al Cardinal di Teano, con cui gli ordinava di por termine 
alle ostilità contro il Signore di Cesena; soddisfatto contento 
































(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Milano HI Dicembre 1462) Il dit- 
ca ad Ottone del C.; (Todi 11 dicembre 1402} Corrado e Ottone al duca. 
(2) Ibid. (Todi 12 Dicembre 142) | medesimi al Duca. 
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deliberò di rendere pubblicie grazie è sinceri elogli all'esimio a 
basciatore, di mandare tosto un nobile veneto a Malatesta Novello 
per significargli la lieta novella e la benevolenza per lui avuta dal 
Governo, ma anche per esortarlo a mandar un suo messo al Pon- 
tefice per trattare la pace. Contrariamente al solito, la designazio. 
ne di le veneziano, a cui doveva affislarsi lo speciale inca 
co, fu commessi nl Collegio della repubblica. Cosi si procedeta 
quando si trattava di missioni delicate, che richiedevano la massi 
ma segretezza ; sospetto clic all'elivendo inviato si volesse affidare 
um aliro incarico, forse di chiedere a Alalatesta Novello, quasi com 
penso dci favori iattigli, la cessione di Cervia e delle pue saline a 
Venezia, di cui già detto signore aveva fatto parola in una lettera 
al nobile Andrea Dandolo, Si volle pui che il messo non solo do- 
vesse recarsi dal cardinal di Teano, ma anclte da Sigismondo, per 
i suoi al pontefice, secondo un consi- 
affinchè meglio si potesse impetrar gra- 
parte. però irovò alcuni oppositori, i quali 
volevano che l'inviato s tasse a Sigismondo € proponevan 
che la comumniezion i veleva far a costui direttamente, fosse 
fatta verbalmente dalla Signoria stessa ai messi, che erano a Vene 
gia, cioè al figlio di Ini Valerio il protonotario e a Ser Luca da 
Guufeto, Questo coiendamento dalla maggioranza fu respinto, pa 
rendo ad essa che si mancasse in tal caso di rignardo al signore 
di Rimini, per la qual città doveva pur passere il messo per re- 
carsi a Montefiore da Cesena. (1) 

Di tutto questo fu pienamente informato il Giustinian, affinchè 
pongesse al papa i più vivi ringraziamenti della Signoria per la 
benevolenza usata al Malatesta di Cesena, gli notificasse i provve 
di presi in quel giorno e gli dicesse che V 
che egli pontefice piissimo e elementissimo acrebbe usato miseri 
cordia ance a Sigismondo; l'oratore ebbe altresi l'incarico di 

































csortarlo a mandare uno d 
glio dato dal Giustini 
zia; quest nltima 

































dim nezia confidava 











(li Arch. di Venezia, Sen, Secr. reg. 21, c. 131 (16 dicembre 140% - 
Ma forse l'imbascinia a Sigismondo non avrebbe raccolio il parere favo 
revole di una forte maggioranza, se il duca di Milano per mezzo di Nic 
colò da Canale non avesse caldamente raccomandato alla Signoria di 
operare affinchè Sigismondo domandasse perdono e si sotfomettesse con 
umiltà alla penitenza, che il papa gli avrebbe imposto e di escogitare 
i mezzi onesti, coi quali si soddisiacesse « all'ronore del Nostro Signore 
chal bisogno de questi Malatesti », Arch. di Milano, Pot est Roma 
(Milavo 29 dicembre 14021 Il duca ai detti oratori. - Il Collegio della 
Repubblica era composto di 20 membri: il doge, © consiglieri, 3 capi 
della Quarantia, 6 Savi del Consiglio. 5 Savi di guerra, 5 agli ordini. 
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ringraziare gli oratori del duca di Milano e di Firenze per l'aiuto 
prestitogii e di contintar insieme con loro nelle. trattative, Qua- 
lora nella discussione di queste il Papa o altri proponessero che 
da Signoria si facesse in qualche parte o interamente mallevadi ice 
dell'osservanza dei patti da parte di Malatesta Novello, il 
volle che il suo oratore declisiasse con buone parole qualsiasi re» 
sponsabilità ; questo valesse altresi nel caso di un eventuale ac- 
cordo del papa con Sigismondo, 

Infine la Signoria volle significare la sua riconoscenza anche 
Goro Lolli, segretario apostolico, il quale tanto si era adoperato 
per ottenere le soddisfazioni desiderate: dalla Repubblic 
pure ad Antonio Guidobono, oratore ducale a Venezia, e a Nic 
colò da Canale è per essi al duca di Milano. (1) 

Pochi giorni dopo il Senato in straordinaria seduta vedasi ed 
approsò la commissione, cile doveva esser affidata a Niccolò da Ca' 
Messo, dal detto Collegio desi; nella Roma. 
gua: Con ogni celerità si recass: a Cesena di Malut 
gli significasse le prove di benevolenza dategli da Venezia, ricor. 
dando quanto aveva Lutto nelle dii 
mandare un suo picnipotenziazio al pontefici 
noscere le intenzioni definitivi 
che potranno accorrere nelle trattative per la treguan, Dopo, qualora 
credesse conveniente, insicme con un messo del Malatesta, munito 
di speciale mandato, si presentasse al cardinale di Teino per la 
tregua; se il legato gli chiedesse di non interporre la sua 
zione in favore di Sigismondo durante le trattative, accetti 
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x così 
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zi prima di congedursi da Malatesta Novella, lo avvisasse di ciò; 
inoltre facesse riconoscere esser giusto che durante le trattative le 
parti tenessero le terre clie occupavano, finche il pontefice avesse 
accettato l'accordo. Durante il viaggio si fermasse Un giorno a Ri- 
mini, visitasse Sigismondo per comunicargli l'incarico acuto © 
per esortario a mandar un suo messo al pontefice per implotare 
perdono. Giunto a Montefiore 0 dovunque si trovasse il legato, 
dopo i consueti complimenti, esprimesse subito il tenore della 
commissione alfidatagli e, venendo alle trattative particolari, pro- 
curasse che in breve esse fossero risolte; tenesse bem presenti 
queste due condizioni; prima, se fosse richiesto dal legato che 
Venezia garantisse l'osservanza dei patti, rispondesse che mui essa 
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offrì simili mallevadorie e che essa però era sicura che Malatesta 
Novello avrebbe mantenuto fedelmente i patti conchiusi ; seconda, 
se nelle trattative insorgessero alcune difficoltà estranee a quelle 
notate nel breve del papa, per cui non si potesse venire alla con- 
clusione, informasse tosto la Signoria, attendesse gli ordini e nel 
frattempo non forzasse il signore di Cesena a cedere più di quan- 
to volesse. — Con questo mandato la Signoria di Venezia incon- 
sciamente faceva îl gioco della politica papale, che aveva per sco- 
po di isolare Sigismondo, separando la causa di lui da quella del 
fratello, Infatti Bernardo Giustinian il 29 dicembre, avendo infor- 
mato di tale deliberazione gli oratori milanesi ed essendosi questi 
muovamente offerti di coadiuvarlo nella ripresa delle pratiche in 
ismondo, li ringraziò e disse che allora non c'era al- 
cuna necessità occorrente. (1) 

Dunque al Signore di Rimini non era giovata l'opera di po- 
fronte alla pervicacia del pontefice senese. E 
ciò induce meraviglia tanto più che egli ebbe a difierenza del fra- 
tel suo un altro autorevole intercessore, Luigi XI re di Francia. 
Costui dopo la sconfitta di Troia aveva mandato in Italia un am- 
bascieria al duca di Milano e al papa, per combinare una breve 
tregua fra gli Angioini © re Ferdinando, Pio Il anche dietro con- 
siglio dello Sforza, intuendo il vero scopo di questa richiesta, per 
impedire che essi si valessero di una tregua per far nuovi prepa- 
rativi contro |' Aragonese e menomare il frutto della vittoria da 
costui conseguita, oppose un rifiuto alla concessione di una tregua 
di tre o quattro mesi € volle che questa, se maî, fosse di tre 0 quattro 
anni almeno, affinchè in questo tempo le potenze cristiane e lo 
stesso re di Francia potessero compiere la tanto necessaria guerra 
contro il Turco. Ma poi, non ostante l'opposizione vivissima dello, 
Sforza e di re Ferdinando, parve disposto a stabilire una tregua 
di quattro mesi ed era prossima la conclusione, quando una dif 
II il pretesto di mandar a monte ogni tratta- 
tiva. Luigi XI Icalmente aveva dato ordine ai suoi ambasciatori di 
comprendere nella tregua anche Sigismondo come suo raccoman- 
dato e come collegato di Renato è di Giovanni d'Angiò. Sin da 
principio îl papa oppose a questa condizione un reciso rifiuto, di- 
cendo che Sigismondo era eretico e che come tale era cosa nefan- 




















(1) Arch. di Venezia, Sen. Secr. 21, e. 131 t (21 dicembre 1462) Com. 
missione a Niccolò da Ca' Pesaro. Arch. di Milano. Pot ect. Roma (Ro. 
ma 20 dicembre 1409, Corrado e Ottone al Duca 
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da comprenderlo in una tregua stipulata fra principi cristiani ; che 
Sigismondo prima di collegarsi con gli Angioini aveva fatta guerra 
alla Chiesa e che era per loro ignominioso aver fatto alleanza con 
un suddito ribelle al papa ed eretico; Pio Il an_he quando tutte 
le modalità della tregua erano stabilite, si ostinò in tal modo su 
questo punto che gli ambasciatori francesi senz'alcuna conclusione 
se ne andarono da Todi e fecero ritorno in Francia. (1) 
Abbandonato alla propria sorte, 0 che disperasse ormai di ot. 
tener perdono © disdegnasse di Subire le umiliazioni, che il papa 
voleva infliggergli, Sigismondo si dette anima e corpo a riabilita- 
re la propria fortuna e a ricuperare il perduto prestigio. Essendo 
Je milizie ecclesiastiche ritirate nei quartieri d'inverno, nelle varì 
cittadelle del suo stato, egli abilmente si fece forte delle assicura- 
zioni avute a Venezia che a nessun patto quella Signoria avrebbe 
tollerato la rovina dello stato malatestiano, dette a credere alle po- 
polazioni delle terre recentemente toltegli dagli ecclesiastici, che 


























quanto prima avrebbe da quella ricevuti validissimi soccorsi, largì 





promesse di nuove esenzioni e privilegi; in tal modo riuscì a far- 
sì scelamare di nuovo signore da parecchie comunità ; in Lonzano, 
nella pievania di Sestino, in parecchie altre borgate di Romagna 
e della Marca gli abitanti subornati si ribellarono, cacciarono gli 
ecclesiastici, se pure non li miscro a morte 0 non li catturarono; 
imprigionarono ad es. Pietro Paolo dall' Aquila, condottiere del 
conte d' Urbino, Matteo da Canale conestabile del papa, Cocco 
Malatesta, recentemente passato al servizio della Chiesa. 

NI papa a tali nuove fu amaramente turbato e nell' animo suo 
confermò il proposito di non usar con Sigismondo misericordia; 
egli credette davvero che Venezia aresse in qualche modo favori 
to simili insurrezioni e al Giustinian volle espi 
dolore; pretese anzi che l'ambasciatore spiegasse esplicitamente 
quale parte avesse avuto la Signoria in quell'impresa, che offen- 

















mere il proprio 





1) Già il 7 ottobre 1462 Pio Il aveva scritto a Federico d' Urbino 
+ Nè pensare, sebben il re di Francia nostro amico, cerchi aver tregtia 
nel regno di Napoli e în quella voglia comprender Sigismondo come a- 
mico, che noi siamo per comportere che de’ nostri sudditi aliri siano ar- 
bitri è giudiei all'infuori della Sedia Apostolica. sulla quale, noi ora ci 
troviamo ». Più fl. epistolae (Miano 14871 epist. cit.n. XXXVII. Arch. 
di Milano, Pot. est. Roma (Petriolo 28 Ottobre 1402) Ottone del C. al 
duca. Cie. Pastor. Ungedrukte Aktem, 1 n. 134, 137. pp. 179-174. Arch. 
di Siena, Concistoro, Lettere, vol. 149, n. 23 (Todî ‘ dicembre_1402) 
CGregario Piccolomini si Senesi. V. appendice n. 34. Guerriero da Gubbio 
p. 76, Lecoy de la Marche, Le raî René. | p. 830. 
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deva la S, Sede non meno che lui papa, e che se davvero la Se- 
renissima non aveva menomamente ad essa cooperato mostrasse il 
suo dispiacere e facesse le dovute rimostranze contro chi aveva 
così falsamente compromesso l'onore della Repubblica. Il Giustinian 
dichiarò di non saper nulla, assicurò il papa che certo la Signoria 
non potè prestare simili favori, che danneggiavano e offendevano 
il Pontefice e la S. Sede; tuttavia per maggiore sicurezza avrebbe 
scritto immediatamente a Venezia. Pochi giorni dopo infatti, die- 
tro lettere conîormi ricevute da Venezia, diede le più ampie assi» 
curazioni che la sua Signoria non era responsabile per‘ nulla del- 
l'accaduto e ne era dolentissima; e a Sigismondo stesso aveva si. 








guificato le sue rimostranze. (1) 

Pio Il si sfogo anche con gli ambasciatori del duca di Milano 
e con quello di Firenze: ebbe per loro nuovi rimproveri, perchè 
si erano prestati ad intercedere con insistenza in favore del signo- 
re di Rimini per compiacere ai Veneziani. Essi ripeterono le soli 
te giusiificazioni, di aver cioè agito così non per amicizia e sim- 
patia verso i Malatesti, ma per timore che i Veneziani sospettas- 
sero del duca © di Firenze e facessero peggio, cioè intraprendes- 
sero apertamente la difesa di quei signori. Pio IL replicò dicendo 
che non avrebbe mai creduto che i Veneziani si comportassero di- 
sonestamente: finchè la vita gli fosse durata, non avrebbe punto 
consentito a rendere a Sigismondo Îl più picsolo castello fra quell 
che Ie genti ecclesiastiche gli avevano tolto » andasse el mundo 
como volesse...»; poi pieno d'ira si accese nel dir male di Sigîs- 
monilo « et quanto seria vergogna a perdonarli », Gli ambas 
tori lusciarono sbollire a poco a poco tale sfogo, poi modesta. 
mente l'esoriatono ad assicurarsi che i Vaneziani non dessero aiu- 
ti palesi o occulti ai Malatesti, e Pio Il dichiarò che di questo 
voleva esser chiarito in ogni modo e presto. (2) 

Giò non ostante nei giorni seguenti gli oratori ducali insistet- 
dero ancora e presso il Giustinian e presso Pio II, perchè final 
mente si venisse presto all' accordo con Sigismondo; ma a nulla 
riuscirono con quello, che sempre ripeteva non aver umo speciale 



































4) Arch, di Venezia, Sen, Secr, 21, ©, 195 115 gennaio 14631 Ai pri- 
mi di gennaio si diffuse la voce. smentita però dar messi di Sigismondo, 
che questo signore volesse presentarsi sl doge per perorare la propria 
causa, Ardi, di Milano, Pot. est Venezia (Venezia 9 gennalo 1403) Il 
Guidobono al duca. 

(2: Arch, di Milano, Pot. est. Roma (Roma 23 dicembre 1462) Corra- 
do e Ottone al duca. 
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mandato per Sigismondo, a nulla pure col papa, che era indigna. 
tissimo contro questo signore e non voleva che nessuno gliene 
parlasse. L'ambassiatore veneziano poi andava dicendo che fa 
Signoria non voleva altro che quello che voleva il Pontefice: nè 
in secreto nè in palese uli avrebbe arrecato il menomo dispiace- 
re; che se ancora talvolta perorava la causa di Sigismondo, que 

sto faceva più per istanza degli oratori ducali che per altro. ri- 
spetto. Questo dichiarò quando gli fa rinfacciata la sua freddezza 
e indifierenza a riguardo di quel signore. IL papa d'altro canto si 
meravigliava che al duca stesse ancora tanto a cuore l'accordo e 
iente quello di Sigismondo. Sicchè adesso chi faceva di 


























speci 
nanzi a Pio Il la brutta figura, non erano più i Veneziani, che 
no, ma il duea di Milano, che da 





ora prudentemente si ritîrv 
quelli era stato invitato ad intervenire ed ora perconto poprio e 
per le note ragioni voleva clie si desse pace a Sigismonito 

In tali condizioni di cose non era difficile a comprendersi che 
la faccenda non aviebbe avuto sollecita conclusione; Corrado da 
Fogliano riconosceva inutile ormai il sto soggiorno in Roma e 
chiedeva di poter ritornare a Milano. (1) 

Per deferenza alla Signoria di Venezia è forse più con lo sco» 
po di conoscere le intenzioni di questa a riguardo dei Malatest 
foce chiedere al Dux rino d 
ma; si senti rispondere bellamente che la Signoria 
modo riconoscente per la troppo gt 
























un parere si 











de deforenza che le usava; 
in quella faccenda egli poteva regolarsi cone meglio credeva; ad 
gni modo essendo in Roma Ottone del Carretto. Corrado pore- 
va far ritorno a Milano. Ma per desiderio del Papa il duca volle 
che Corrado rimanesse ancora lì, Comrariamente alle previsioni 
stavano per compiersi altri avvenimenti, che riguardavano assai da 
vicino la sua missione. (1) 

Intanto Niccolò Pesaro, dopo d'aver visitato secondo le istru- 
zioni avute Malatesta Novello a Cesena, & Sigismondo a Rimini, 
non avendo trovato Îl cardinal di Teo a Montefiore, con un 
messo del Signor di Cesena andò ad Urbino, dove il cardinal era 
ospite di Federico. Là nei primi giorni di gennaio discussero gli 
articoli della tregua assai agevolment-: solo una difficoltà ne fece 
ritardare la conclusione; il cardinale esigeva secondo le istruzioni 























(1) Ibid. Cart. gener. (Roma 3 senmio 1403) 1 medesimi al duca. 


(1) Arch. di Milano, Pot. est. Veneria Nenezia %i gennaio 1503) Il 
Giustinian al Dica 
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avute da Roma, che Venezia per lo meno garantisse l' osservanza 
dei patti da parie del Malatesta. Il Senato prima aveva dato ordine 
al suo inviato di non cedere su questo punto; ma vedendo l’insi- 
stenza del legato, cedette alla richiesta di lui e autorizzò il messo 
a far anche nel caso una dichiarazione scritta. Così si venne ad 
un accordo: a Malatesta Novello furono accordate le tregue per 
due mesi, a decorrere dal primo febbraio immediatamente seguen- 
te a tutto marzo; entro questo periodo di tempo quel signore si 
impegnava di non far alcuna ostilità contro il papa e le milizie 
ecclesiastiche, anzi prometteva di inandare un suo messo a Roma 
per trattare la pace con le persone delegate dal pontefice. In nome 
della Signoria l'oratore veneziano nel ritorno si fermò a Cesena, 
per rendere edotto il Malatesta di quanto per lui aveva operato e 
per raccomandargli di attenersi scrupolosamente per l'onore suo e 
di Venezia alle promesse fatte. (1) 

Intanto, fatta avvertita che Sigismondo si dichiarava dispostis- 
simo di aver pace e per questo aveva pregato il Giustinian di ot- 
tenerli un salvacondotto per un ambasciatore, che intendeva di 
mand ir al papa, la Signoria di Venezia, benchè fosse assai disgu- 
stata com quel signore perchè aveva ricuperate parecchie terre, già 
tolteg:i dagli ecclesiastici, facendo credere di esser da essa favorito 
desiderosa di afîrettare l'attuazione della crociata, di compiacere il 
duca di Milano e di ritrarre Sigismondo da una politica sì avven- 
tata e tutt'altro che scevradi pericoli, raccomandò vivissimamente 
al Giustinian di assecondare la domanda del salvacondotio presen- 
tatagli dal signore di Rimini. (2) 

Ma a Roma già si era ottemperato in qualche modo al deside- 
rio di Sigismondo e alle raccomandazioni della Signoria di Vene- 
zia. Avuta la lettera del signore di Rimini, Bernardo Giustinian 
nell’ udienza che îl papa gli concesse l'11 Gennaio aveva già pre- 
sentata la domanda del salvacondotto; Pio Il mon mutò conte- 
gno dapprima, espresse i soliti malevoli sentimenti a riguardo 


(1) Arch. di Venezia. Sen, Scer. 21,6, 134t (15 gennaio 1469) A Nic. 
colò da Ca” Pesaro. 

(2) Ibid. c. 135t, 1364 (eod. temp.) A Bernardo Giustinian, a Niccolò 
Canal, A quest'ultimo la Signoria ingiunse di significar al Duca di Mi» 
lano l'armistizio concluso tra il Malatesta di Cesena e il legato e le buio 
ne disposizioni di Sigismondo; gli prescrisse poi di prender congedo e 
di ritornare a Venezia. Anon. Veron. c 60. — La bolla di salvacondotto 
per l'ambasciatore di Malatesta Novello. che doveva recarsi 2 Roma fu 
rilasciata dal papa il 13 Ge 1463. Cir. Rimini, Gambalunga, Schede 
Garampi. ad a 























car. VI n 


del signore di Rimini e non esitò ad asserire che questi con tali 
espedienti voleva ordire nuovi inganni. In altra udienza dello 
stesso giorno gli oratori del duca di Milano, che erano presenti, 
fecero osservare come Sigismondo nella sua petizione usava pa- 
role piene di riverenza e di sommissione a Sua Santità e che per 
esse meglio non poteva significare il suo pentimento, essi dici 
rarono francamente che a loro « pareva dureza grande denegare 
audientia a chi chiedeva misericordia ». Il papa, ricordando gli 
antichi e fuovi torti di quel signore, rifiutò d' accondiscendere al 
desiderio espressogli; tuttavia per non parere ostinato permise che 
quegli potesse mandare uno dei suoi, servendosi del salvacondotto 
concesso a suo fratello; in tal modo non si sarebbe potuto dire 
— così osservò lo slesso Pio Il — « che Bua Santità havesse dato 
salvacondotto alli ambasciatori del sig. Sigismondo ». Non po- 
tendo aver di più gli ambasciatori ducali, il fiorentino e il vene- 
ziano si dichiararono soildisfatti ed ottennero che il signore di 
Rimini potesse mandare a Roma un ambasciatore con una scorta 
di venti cavalieri. Il cardinale Ammanati riferiva agli oratori du- 
cali che il papa si era un po' mitigato e sarebbe stato ben di» 
sposto alla pace, purchè i Malatesti si rassegnassero a subire le 
conseguenze della loro condotta morale e politica. (1) 

Anche il duca di Milano dunque continuava a perorare valida- 
mente per mezzo dei suoi ambasciatori la causa della pace, ma 
l'obbiettivo della sua politica era ben diverso da quello di Ven 
zia. A lui stava sommamente e sopratutto a cuore l'impresa del 
Reame, nella quale il partito francese doveva venir abbattuto © 
reso incapace di risuscitare le vecchie ambizioni sul Reame e sul 
ducato di Milano; nel sostenere Ferdinando d'Aragona, come le- 
gittîmo re di Napoli, egli aveva sempre avuto alleato Pio Il; ma 
da un certo tempo notava che questi assumeva un contegno in- 
differente a riguardo della guerra nel Reame, per dedicarsi con 
tutta la mente e con tutte le forze all'impresa contro i Malates 
e poi alla crociata contro il Turco. Occorreva richiamare il pon 

































(1) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 12 Gennaio 1403) Cora: 
do e Oltone al duca. Qualche giomo dopo l' ambasciatore ftorentino 
Antonio Ridolfi parti da Soma: ritmato improvvisamente per la morte 
del fratello. Arch. di Firenze, Signori, Legaz. XV, c. 701 (Firenze 4 e 7 
gennaio 1463) Firenze d'allora per alcun tempo si disinieressò della sor 
te dei Malatesti; a Pietro Acciaiuoli. nuovo ambasciatore a Roma, n 
affidò alcuna commissione in proposito. Ibid. c. 80-85 t {7 mazzo 
maggio 1463). 
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teîîce all'osservanza degli accordi stipulati e fino a poco tempo 
prima seguiti, concorrere cioè come. nel passato alle spese di 
guerra e agli aiuti morali e materiali in favore di re Ferdinando. 
Le risorse della 8. Sede erano insufficienti ? Dese il papa la pa- 
ce desiderata ai Malatesti per sventare i sospetti dei nemici dello 
stato di Milano, che facevano autore è fautore della guerra il du- 
ca; accogliesse le umili petizioni di quei signori per evitare mali 
giori e lo scandalo che i Veneziani assumessero la loro diîe- 
sa € per non lasciar sussistere la volgare e comune opinione che 
il papa abbia fatta questa impresa « per ambitione del novo stato 
et non per rasone né per li demeriti del Sig. Sigismondo »; si 
convincesse. che « perdonando conseguiria più gloria cha exe 
quendo lo rigore de la iusticia ». Posta fine a questa guerra, il 
papa con più agio e meno sacrificio avrebbe potuto spceorrer re 
dinando e trarlo dalle insidie e «alle prepotenze dei francesi € 
dei loro fautori în Italia. 

Per esprimere questi sentimenti e queste proposte Francesco 
sforza mamtò a Roma quale straordinario ambasciatore Raffaele 
Cuim. Questi il 17 gennaio dinanzi al pontefice svolse la com- 
missione avuta assai ampiamente ; egli stesso riferì al duca d'aver 
fatto consi 
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Jerare a Pio Il come lo stabilimento della potenza 
francese nel reanie fosse tm pericolo per la S. Sede non meno che 
per la casa Sforza, e come fossero disagiate le condizioni finan 
ziarie e politiche dello stalo di Milano per le molte spese soste 
mute nell'impresa del reame 
rale) che Vostra Excellentia avea una brigata de figlioli, li quali 
non reducendose le cose del regno a_bon fine, remanevano in 
grande periculo et alfanno et che se Sua Santità ve amava, come 
mostrava, doveva pur hacere rispetto et compassione al ben et a 
la fermeza del stato de Vostri figlioli ». 

Pio I dapprima si alterò alquanto nell' udire nuove sollecita- 
zioni del duca in favore dei Malatesti, ma poi si mitigò ed ebbe 
benevoli parole per lo Sforza e per i suoi figli, l'amor pei quali 
non era stata ullima ragione, per cui continuava il suo favore e il 
suo aiuto all'impresa del regno e dava retta alle pratiche coi Ma- 
latesti; concluse dichiarando che avrebbe accontentato come sem- 
pre il «luca, purchè fosse salvo « sia nel spirituale come nel tem- 
porale » l'onore suo € della S. Sede. (1) 


(0) Ibid. (Roma 17 e 19 gen 
rado ed Ottone al duca. 
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Reso poi consapevole che l'ambasciatore veneto in Roma, 0t- 
tenuto îl suo intento a favore di Malatesta Novello, raccomandi- 
va « molto fepidamente el humilmente » la pace per Sigismontio 
e fatto sicuro che î Venezi .nî, minacciati nei loro domini di Le 
vante e nei loro interessi commerciali dai Turchi avevano ben al- 
tri grattacapi, Francesco Sforza volle fare un altro passo più ar- 
dito: ordinò ai suoi ambasciatori di assicurare il pontefice che e- 
gli era intervenuto nella questione dei Malatesti « non... ad com- 
placentia de Venetiani nè eliamdio per piacere nè utile de dicti 
sig. Malatesti, ma per solo bene di Sua Santità e dei suoi nipoti 
« parenti et etiamdio per sè e per i suoi figli ». Con grande abi 
lità e con le adulazioni più sfacciate egli tentò di far ritornare a 
galla alla chetichella la sua cupidigia sullo stato malatestiano, sol- 
Iecitando astutamente le ambizioni nepofistiche di Pio Il I Vene- 
ziani, minacciati dai Turchi, non gli incutevano più alcun timore, 
tant'è vero che si disinteressavano della causa dei Malatesti, anzi 
si studiavano per cattivarsi la di lui benevolenza, di torgli il ri- 
sordo dell' energico intervento in loro favore e di riversare sullo 
Sforza la colpa della loro ingerenza. 

Inoltre, quasi dimentico di ciò che fino a pochi giorni prima 
aveva dello al papa per bocca dei suoi ambasciatori € dello. stes: 
so Ralfaele Caim, esoriò Pio Il a por fine all'impresa del reame 
per terminar poi quella contro i Signori di Rimini e di Cesena: 
lo consigliò perfino di assoldare il conte Giacomo Piccinino, (1) 

A dar favore a questi intrighi dello Sforza e alla poco buona 
volontà di Pio Il di dar pace ai Malatesti venivano le frequenti 

















(1) Ambrosiana Z 219 sup. (Milano 24 gennaio e 0 febbraio 1463) Il 
duca a Corrado € a Ottone del C. : (Roma 14 e 19 febbraio 1463) | det 
ti oratori al duca. Îl duca incessantemente ficeva dire a Roma, a Napoli. 
a Urbino e altrove che la politica dei Veneziani mirava allo scono di far 
andare in lungo l'impresa del Regno e quella della Marca » perchè ha: 

ndo loro ad providere et ad fare contra cel Turcho gli pare el statu 
jo stare più securo. parendoli che fin che durano queste due imprese 
per alcune potentic italiane non se li possa dare impazo ». Pio Il pe 
Fò opinava diversamente e so-teneva che i Veneziani mon potevano vuler 
il papa a lugo imbrogliato în quelle imprese. pereliè a loro preveva 
assai più d' esser aiutati nella guerra contro il Turco: e fece sapere al 
duca che essi quando furono rassicurati che de ferre dei Malatesti non 
sarebbero venute in mano del duca di Milano a dei Fiorentini. promi- 
sero che non avrebbero più aittato Sigismondo, non essendo a lore 
manco cara la vicinanza della Chiesa che quella del signore di Rimini 
anzi molto più cara. In quei giorni lo Sforza praticava attivamente per 
un accorde ‘col Piccinino. Navionsle ci Parigi, Cod. ital. 1589. c. 110 
(Roma 23 febbraio 1453) Corrado e Ottone al duca 
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notizie di nuovi ribelligni contro le guarnigioni pontificie e con- 
tro il dominio ecclesiastico, promosse direttamente 0 indirettamen- 
te da Sigismondo nelle diverse terre, che gli erano state tolte nel- 
lo scorso autunno. 

Alla metà di gennaio alcuni congiurarono di distruggere col 
fuoco il castello delle Caminate, residenza invernale del vescovo 
di Sessa commissario pontificio ; la trama fu svelata e il tentativo 
fallì. (1) Per punire i villici di Mongiardino, che di nascosto avevano 
ordita una ribellione contro gli ecclesiastici, Federico ordinò di atter- 
rarne il castello, (2) Nel medesimo tempo in Montescudo parecchi 
abitanti avviavano trattative segrete coi Riminesi ; esse vennero a 
conoscenza di Federico e quindi della Comunità di S. Marino, alla cui 
custodia quella terra pare fosse affidata. (3) 

















I messi dei Malatesti a Roma. 


Gli energiti provvedimenti presi contro i ribelli valsero ad im- 
pedire che l'insurrezione si estendesse a tutte le terre recente- 
mente assoggettate. Pio Il poi scrisse alle comunità di queste mi- 
nacciando i fulmini della Chiesa € i più severî castighi materiali 
contro i ribelli; col breve del 12 febbraio 1463 mise in guardia 
le medesime da ciò che Sigismondo scaltramente andava loro in- 
sinuando ; non era niente alfatto vero (così scrisse) che egli fosse 
stato nuovamente accolto nelle grazie della Chiesa, che fosse 
prossima la restituzione di tutte le terre toltegli, che molti inter- 
cedessero per lui, che î Veneziani non avrebbero tollerato la sua 
rovina e che da vari luoghi fossero spedite a lui lettere di inco- 
raggiamento e promesse di aiuti. Pio Il scrisse ancora che non 
v'era alcuno che non sentisse il fetore delle scelleratezze di Si 
gismondo; esortava le popolazioni ad armarsi di coraggio e di 
costanza per schivare le insidie di quella velenosissima bestia (sf); 
infine, per dimostrar quanto s'illudesse Sigismondo sulla sua 
fortuna, faceva a loro noto-che il cardinal legato fia breve, con 
un potente esercito, sarebbe ritornato nella Marca e nella Roma- 

















(1) Arch, di Milano, Pot. est. Roma (alle Caminate 30 gennaio 1463) 
HI vescovo di Sessa al duca. Geralidini pù, 445-080. 

() Arch. di S. Marino, Reggenza Carteggi vol. 81 (Pictracuta 4 gen: 
maio. Urbino 10 gennaio 1413) Federico ai Simmarinesi. 

(0) Ibid, (Pietrenta 23 gennaio 1403) cone sopra. Federico invivilava 
attentamente su Rimini, per mezzo di aieteni riminesi ribelli spiva Ì oe- 
casione propizia di assalirla 0 di occupasla. Guerriero da Gubbio p. To. 
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gua a confusione e a totale sconfitta del perverso. (1) 

La conoscenza di questo breve è assai importante. Proprio 
due giorni innanzi erano giunti a Roma messi di Malatesta No- 
vello Paolo Bianchelli e certo Filippino con un cancelliere di Si- 
gismondo,' Cristoforo Mendozzi; avendo essi fatta chiedere udien- 
22, il papa la rifiutà loro e commise agli ambasciatori milanesi e 
a quello veneziano di udire le dichiarazioni e le proposte, che” 
quei messi dovevano esprimere. Quei di Malatesta Novello signi- 
ficarono le loro istruzioni dettagliate e precise, ma il Mendozzi 
dichiarò che il suo signore non gli aveva dato che |’ incarico 
generico di chiedere misericordia al papa e di intendere la volontà 
di lui. I suddetti ambasciatori riferirono al papa quanto dissero 
loro i messi malatestiani. Ma Pio Il non fu punto soddisfatto e 
rispose che tale ambasciata non voleva dir nulla e che se non a- 
vevano altro da dire, i messi potevano ritornare dai loro signori. 
Dietro preghiera degli ambasciatori, Pio HI s' indusse a prolunga- 
re il termine del salvacondotto fino a martedì 15 febbraio. L' ac- 
cordo col signore di Cesena aveva però probabilità di riuscita, 
perchè l'ambasciatore veneziano aveva speciali e larghe istruzioni 
in proposito; nen così quello di Sigismondo, perchè il Giustinian 
si mostrava freddo e quasi se ne disinteressava, non senza com- 
piacenza del papa, come riferirono al duca gli ambasciatori 
ducali. (2) 

Intanto fu necessari 
























che i messi chiedessero rispettivamente 
zi loro signori nuove istruzioni e più ampio mandato; mentre at- 
tendevano la risposta aiutati dagli ambasciatori di Milano e di Ve- 
nezia polerono avere qualche abboccamento coi tre designati dal 
papa per le trattative, cioè col cardinal di Teano, col cardinal di 
Pavia e con Goro Lolli, tre personaggi Igiova tenerne conto) che 








(1) Arch. Comun. di Santarcangelo. Pergamene fasc. II n. 5 (Roma 12 
febbraio 1463) Pio ll a quei di Santarcangelo. Arch. Comun. di Monte 
fiore, Pergamene (Roma 25 Dicembre 1462; 12 febbraio 1402) Pio Il a 

uei di Montefiore. Montefiore e Santarcangelo rimasero fedeli alla S. 
de. Vitali, op. cit. p. 350 e seu, Guerriero da Gubbio, p. 76; Geral- 
», ila ele pp: 408.109. Pica che anche | Pesaresi dessero siuto a 
Sigismondo, perchè il cardinai di Tenno senti il bisogno di far loro e- 
nergiche rimostranze e severe minacce per mezzo del vescovo di Pesaro, 
al quale mandò copia della bolla di senmunico maggiore e di condanna 
contro Sigismondo Licef rafera intimandogli di fame un sommario e di 
comunicarlo ai fedeli sia nella cattesirale come nelle altre chiese della cit- 
tà c della diorcsi. Anon. Veron, c. 39 t - 93 

(2) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 14 febbraio 1463) Corra- 

do € Ottone sl duce. 
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gli erano ligi non solo, ma consanguinei. Quei di Malatesta No- 
vello compresero presto che secondo la volontà del papa il loro 
signore doveva subire necessariamente queste condizioni, sc desi- 
derava la pace : chiedesse perdono dei suoi peccati, restituisse i 
beni tolti alle chiese di Ravenna e di Sarsina, consegnasse alla 
S. Sede quei luoghi, che dagli ecclesiastici eran stati presi e per 
ribellione eran a lui ritornati; pagasse i censi dovuti alla Chiesa 
e specialmente quelli arretrati ; cedesse Cervia e Cesenatico per 
indenizzo dei danni, delle spese e degli interessi; restituisse le 
terre tolte al conte Cocco Malatesta e agli altri gentiluomini del 
paese; cedesse quelle poste tra i luoghi tolti dagli ecclesiastici a 
Sigismondo e i luoghi di giurisdizione di Federico. 

Tali pretese parvero assai dure tanto agli ambasciatori di Mila- 
no e di Venezia, quanto agli inviati del Malatesta di Cesena; a 
malincuore questi compirono |’ ingrata missione di significare per 
lettera al loro signore il volere del papa; essi compresero che la 
conclusione della pace non poteva essere tanto vicina. Ma assai 
ben più aspre furono le condizioni che in nome del papa si im- 
ponevano a Sigismondo. facesse anzitutto Îl debito suo quanto 
allo spirituale; chiedesse perdono, confessasse le colpe, abiurasse 
l'eresia; quanto al temporale, rinunciasse a Rimini e alle terre di 
Romagna; s'accontentasse di Fano e del vicariato. annesso. Gli 
stessi deputati dal pontefice giudicarono durissime queste esigen- 
ze e pregarono gli ambasciatori ducali e Bernardo Giustinian di 
mitigare l'animo del pontefice; solo dopo insistenti preghiere il 
papa s' indusse a promettere che lascierebbe a Sigismondo Rimini 
con parecchi castelli di Romagna, purchè rinunciasse al vicariato 
di Fano e a tutto il resto, 

L'imposizione era ancora molto grave: il cardinal di Pavia e 
Goro Lolli, che dei tre deputati erano i due ben disposti all' ac- 
cordo, spiegarono la severità di Pio Il dicendo che aveva dato 
tale risposta per mostrare a Sigismondo che non gli mancava l'a- 
nîmo di sottometterlo. Corrado da Fogliano e Ottone del Carret- 
to esortarono il cancelliere riminese di correre presto dal suo si- 
gnore, d'indurlo a miti propositi € di ricordargli che il papa a- 
wrebbe fatto grosse provvisioni per la continuazione della guerra e 
chie le trattative si sarebbero fatte sempre più aspre c difficili do» 
po la ripresa delle ostilità, (1) Il cancelliere di Sigismondo il 19 feb- 


11) Ibid, (Roma 14, 19 e 23 febbraio 1469) Corrado e Ottone al duca 
riferirono ancora che per timore che i Veneziani s'insospettissero del 
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braio partì da Roma ed espresse la speranza di potervi ritornare 
presto con soddisfacenti istruzioni 

Sigismondo e Malatesta Novello, quando dalle lettere dei foro 
messi furono informati delle pretese del pontefice, indign 
si accordarono di non risponder nemmeno alle sollecitazioni loro 
venute da Roma: meglio morire vinti che accettare una pace umi 
liante. Questo 6 press'a poco simile dovette essere il loro propo- 
sito. Passarono parecchi giorni senza che da Rimini o da Cesena 
arrivasse a Roma messo © lettera. I deputati alla pace si mostra» 
n stesso si lagnava del modo di pro- 
cedere di quei signori; gli ambasciatori milanesi mormoravano, 
Corrado abbandonava definitivamente Roma; i messi cesenati, 
immaginando la causa del silenzio del loro signore, cercavano di 
mitigare le altrui impazienze. Il 3 marzo tutti costoro, nella spe- 
ranza di torre ogni ragione di malcontento nella Curia romana, 
pensarono di mandare in tulla frelta a Rimini e Cesena Filippino 
uno dei messi di Malatesta Novello, affinchè inducesse quei si- 
gnori a non voler provocare nuove vendette e nuove ire del pon- 
tefice. Passarono altri venti giorni e nessuno dei due si fece 
vivo nemmeno con un dispaccio. A Roma il malcontento era sem. 
pre più grave : i deputati alla pace andavano a riferire al papa 
che i Malatesti non avevano voglia di accordo; il Giustimian si 
diceva stanco di quelle trattative, che si traevano così in lungo e 
si proponeva di non curarsene più. Paolo Bianchelli, messo di 
Malatesta Novello, faceva credere di aver ricevuta una risposta dal 
suo signore, ma diceva di non volerla mostrare, perchè non gli 
sembrava conveniente; e poichè si avvicinava il termine della tre- 
gua, egli volle presentarsi insieme col segretario dell' ambasciatore 
venelo ai tre deputati per chiedere una proroga e per esporre al- 
cune proposte. 

Dopo alcune vivaci obiezioni e discussioni il Bianchelli potè 
ottenere che rîell' accordo si tenesse conto di alcune domande di 
madonna Violante, moglie del signor di Cesena, su certi castelli 
del Montefeltro, che le spettavano, e, quello che più allora pre- 
meva, potè ottenere anche una dilazione della tregua per un altro 



































prolungato soggiorno di Corrado, convennero di far intendere che esso 
era opportuno per l'infermità. da cui allora era afflitto il papa, e per il 
disbrigo di alcuni affari rciativi all'impresa del reame. Il messo di Sigix 
mondo cercò di interporre anche i buoni uffici del vecchio cardinale Pro: 
spero Colonna; questi però poco dopo (il 2$ marzo 1463) venne a 
morte. 
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mese, cioè per tutto l'aprile, (1) 

Ma Pio Il non era disposto a tergiversare. Abbiamo visto co- 
Me gîà în cuor suo egli fosse più che disposto a continuare le 
ostilità contro il signore di Rimini; quando vide che costui e suo 
fratello meppur si curavano di rispondere alle proposte che egli 
aveva loro fatte, fiducioso che ora i Veneziani non osassero con- 
frasbigli l'impresa, ordinò solleciti ed efficaci preparativi per la 
guerra; ai suoi commissarii in campo mandava denaro per metter 
in ordine le genti d'arme e per assoldarne altre; a parecchie cit- 
tà dello stato pontificio imponeva di metter presto a sua disposi- 
zione guastatori e soldati; ordinava al cardinal di Teano di pre- 
pararsi per il ritorno nella Romagna, trattava la riferma per un 
altr‘anno col conte d' Urbino ; (2) a chi in nome del re di Na- 
poli e del duca di Milano gli racconandava di terminare prima 
l'impresa del reame, egli obbiettava che l'onor suo e della $, Se- 
de esigeva che all'impresa ‘contro Sigismondo si desse la prece. . 
denza; e da questo suo proposito nessuno riuscì più a smoverlo; 
così pure resistette ai consigli degli ambasciatori regi e milanesi, 
î quali gli contrastavano la riferma di Federizo d' Urbino e face 
vano difficoltà di indurre i rispettivi loro signori a contribuire ad 
essa, come negli anni precedenti, qualora il papa si ostinasse a 
tener il conte d' Urbino impegnato contro Sigismondo invece che 
contro gli Angioini nel Reame; nè permise che venisse  scemata 
la provrisione annuale, come quelli avevano proposto, col pretesto 
che Federico nel gennaio 1463 aveva trattato segretamente per 
passare agli stipendi della Signoria di Venezia; verso la metà di 
marzo coi rappresentanti del conte rinnovò per un altr' anno la 
ferma alle medesime condizioni precedenti. In ciò Pio Il seguì i 
suggerimenti del cardinal di Teano, che gli dimostrò quanto fosse 


























(1) Arch. di Milano, Pot. esì. Roma (Roma 24 e 25 marzo 146% Ot 
tone del C. al duca; Duolo Bianchelli a Malatesta Novello. 

(2) A Roma cercavano di aver soldo dal papa per aiutarlo nella guer- 
ra cnitro i Melatesti i signori di Forlì, il Manfredi di Faenza. Rodolfo 
da Camerino. Îl conte Cocco Maltesta. Da più parti sì accusava Malate= 
sta Novello di venir meno alle tregue, perchè mandava denari e_ soldati 
a Sigismondo e perchè aveva fatto dire la caccia a 200 fanti della Chie- 
sa, che passavano per le terre del Visconte di Ravenra. Cir. disp. cit. del 
Bianchelli, Arch. di San Marmo, Iteggenza, Carteggi VOL. BL (Pietracuta 
23 inarzo 1469) Federico ai Sanmarinesi domanda aiuti per la guerra, A 
Todi con un Breve del 19 marzo, a Perugia il 24 marzo Pio Îl chiese 
Ruastatori e soldati per mamiiacli c,ntro Sigismondo. Battaglini F. G. 
Za vita etc. p. 647; Tonini L, op. cit. V p. 2%. 
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necessario proporre di nuovo all'impresa della Marca e della Ro- 
magna quel condottiero valente e nemico di Sigismondo, riconfer- 
mandogli senza modificazioni la condotta precedente, se voleva 
oltenere una pronta e sicura vittoria, quale era richiesta dall'onore 
della 8, Sede. (1) 

Quando fu pregato dal papa di ratificare la riferma e di paga- 
re con la maggior sollecitudine la sua quota, lo Sforza fu di 
lumore, non seppe dargli un rifiuto, ma cercò di. tergiversare 
quanto zi pagamenti, E poichè Federico, che non voleva uscire ii 
campo, se anche il duca non gli pagava la prima rata pattuita, 
decise di mandargli un suo cancelliere per lagnarsi della poca fi 
ducia e del poco riguardo che aveva per lui, e per esigere il de- 
naro promesso, lo Siorza si mostrà assai scegnato e in seguito ad 
un aspro alterco congedò l'inviato senza dargli alcuna soddisfa 
zione; al papa fece dire che crano ingiuste le lagnanze e le cs 
genze del condottiero e che di costui era tutta la colpa, se la guer- 
ra nella Marca non era ancora ripresa. Dietro nuove preghiere 
del papa lo Sforza accontentò alla meglio Federico. Re Ferdinan- 
do pure di necessità dovette piegarsi ai voleri del papa e rinun» 
ciare ai servigi e all'aiuto del forte condotticro, (2) 























{1 Arch. di Milano, Pot, est, Roma iRcma 0 febbraio 1403) Orione 
e Corrado al duca. Per conto di Federico d' Urbino nella prima metà di 
gerinaio andarono Successivamente a Venezia Pier Antonio Paltroni e 
Matteo da Sant'Angelo apparentemente per rispondere _all' ambasciata 
della Signoria fatta ad Urbino per mezzo di Nicolò da Ca' Pesaro circa 
la pace dei Malatesti e per dichiarare che il lora signore non solo tra 
contento che questa seguisse, ma era d'avviso che ormai si dovesse por 
fine alla guerra contro quei signori, perchè erano siati già castigati abba- 
stanza e poi per pregare la medesima Signoria di non voler impedire che 
a lui, facendosi detta pace. il papa assegnasse in vicariato certe ferre dei 
Malalesti. che gli erano stite promesse. ha lo scopo rrecipuo della loro 
ione fu di combinare una ferma pel loro signore ai servigi di Vene» 
zia. essendo prossimo il termine della di lui, condotta con la Chiesa; ma 
in Questa parte ebbero un cortese rifiuto. L' ambasciatore milanese Gui- 
dobono ebbe conoscenza di questa pratica, benchè îosse trattata in tutta 
segretezza. forse per le solite confidenze del « bono amico ». Ibid. Pot. 
est. Venezia (Venezia 10, 11, e 12 gennaio 146%: A. Guidobono al duca 
Ambrosiana Z. 219 sup. (Milano 28 gennaio 143} Îl duca ad Ottone del 
C. Arch. di Milano. Sez. stor. papi (Roma 17 marzo e 2 aprile 1463) 
Pio Il a Francesco Sforza. ll cardinal di Teano în quei giorni confidò 
all'ambassistore milanese che. debellato Sigismondo © fatto accordo con 
costui, il papa per sollevare il duca da tante spese. invece di denari 
aveva promesso di assegnare a Federico alcune terre cià appartenenti ai 
Malatesti. Arch. di Milano, Pot. est. Roma {Roma 5 aprile 1463) Ottone 
del ©. al ducs. 

(2) Ibi. (Row 
«(Milano 17 aprile 1469) Îì duca ad Ottone. È degno 











16 e 22 aprile 1463. Ottone al duca. Ambrosiana, ut 
nota che tra 
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Continuamente informato di questa attività del papa, Paolo 
Bianchelli il 25 marzo scrisse al suo signore una lunga lettera in 
cui lo scongiurava di approfittare della dilazione della tregua con- 
cessagli e francamente gli diceva che se « ingorde » erano le pro- 
poste fattegli dai delegati papali, operava assai male disdegnando 
di dar loro una risposta, e quasi per esortarlo a decidersi gli dava 
alcuni consigli in merito alle condizioni impostegli : gli propone 
va cioè di lasciare al papa la pievania di Sestino comprendente 
15 castelli « de poco frutto » e di esigere la restituzione di Ci 
tella, Caminate, Castel Novo, Roncofreddo e Montecogruzzo, poi, 
come dote di Violante, Montigelli, Savignano e Romagnano, inol- 
tre Longiano e Catteo, terre già tolte a Sigismondo, Il Bianchelli 
non si dissimulava che il grande scoglio, che impediva le trattati 
ve, era la rinuncia di Cervia e delle sue saline e di porto Cesenatico, 
secondo le pretese del papa. A questo proposito gli narrò quanto 
gli era occorso il sabato precedente : era stato a trovarlo un con- 
fidente del cardinal di Teano per sapere qualche cosa; avendo- 
gli il Bianchelli detto che aspettava risposta da Cesena, quegli 
osservò che îl papa non avrebbe dato grazia, se Malatesta Novello 
non avesse ceduto tutte le terre che gli erano state chieste: allora 
- scrisse il Bianchelli — a io mi voltai con una vehementia e con uno 
volto quale se richiede a tale parlare et in effecto io disse: a quel 
l'hora lasserà el Malatesta Cervia et il porto Cesenatico ch'el- 
lo lassarà la rocca de Cesena e prima soffreria mille volte de mo- 
rire che acceptare simile conditione de pace. « Il messo del car- 
dinale gli obbiettò che Mons. di Teano sapeva che il Malatesta 
voleva dare quella terra alla Signoria di Venezia e il Bianchelli 
gli rispose che Monsignore era male informato; che il suo Si- 


























gli altri, anche Antonio Piccolomini, il nipote beniamino di Pio II, spes- 
so sparlava del duca di Milano Pa il pero favore, che largiva ai Ma- 
latesti. Ibid. (Milano 5 febbraio 1463) Il duca a Corrado e a tone del 
G. Per far tacere i maldicenti it 3 marzo il duca scrisse a Corrado e ad 
Otione giustificando il suo intervento in favore della pace con le solite 
ragioni; ma se al presente che Venetiani pareno pure humiliati et quie- 
tati de queilo furore et opinione nel quale erano, come dice Sua Santità, 
se ad quella pare essere certa che dicti Venetiani' habiano ad stare fermi 
et costanti et che non dagano impazo ad Sua Santità in questa impresa», 
Castighi pure i Malatesti e « provveda alli suoi nepoti de quelle cose 
como ad essa parerà et assegni loro quelle cose che sono più qua pres 
so de nui, che li possiamo dare caldo et favore. tanto l' havemo più 
caro. percnà teneremo in quel gli sono nostri fratelli et figli 
donde che adesso gli sono quelli che a nui sono inimicissimi. 
brosiama loe. cit. 
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gnore non avrebbe mai ceduto a quella Signoria Cervia e le sue 
saline, giacchè se avesse voluto l'avrebbe fatto anche prima, quan- 
do nessuno poteva impedirglielo; ci fu un tempo in cui Novello 
fece credere di voler venire a quella cessione, ma solo per dar da 
parlare a suo fratello Sigismondo, col quale aveva allora una cer- 
ta controversia e per far dispetto ai Signori di Forlì, di Faenza e 
di Imola, che avevano ingiuste pretese. 

Il messo del Cardinal di Teano forse non fu convinto da que- 
sto discorso, Sta il fatto che Venezia da parecchio tempo stava 
alle costole di Malatesta Novello, per impedire che altri occupasse 
Cervia. Più volte lo stesso Bernardo Giustinian assicurò il Bian- 
chelli che la sua Repubblica non avebbe mai permesso che l'im- 
portante città fosse tolta al Signor di Cesena e che se l'occasione 
gli si fosse presentata « de potere parlare, esso uscirà con una 
fazza de lione, parlarà, dirà, comparerà in forma che se farà in- 
tendere, se ben se dovesse mettere da parte el facto del Turco e 
ogni allra pratica. » (1) 

Come abbiamo detto, anche Sigismondo non era disposto a 
subire troppo grave umiliazione: invece di mandar un suo messo 
a Roma, egli pure reso edotto dei solleciti preparativi del papa per 
una vigorosa ripresa della guerra, inviò a Milano il suo cancel- 
liere Ranieri di Cortona e a Venezia scrisse ai suoi agenti e ami- 
ci, incaricandoli di significare alle rispettive signorie le sue misere 
condizioni e i propositi del papa, affinchè ancora una volta inter- 
venissero in favore della pace, esortando Sua Santità a voler essere 
meno esigente e a non abusare della sua potenza e autorità. (2) 

Ma a Francesco Sforza giovava assai più l'amicizia di Pio II 
che la devozione di quel signore; a lui pure sembrava convenien- 
te di finire una buona volta la guerra contro i Malatesti, ma non 
voleva disgustare il papa, opponendosi a quella in qualche modo; 
tali essendo le sue intenzioni, è facile immaginare che al cancelliere 
di Sigismondo non diede che belle parole e vane promesse, A 
Venezia invece i propositi belligeri di Pio Il cominciavano a su- 
seitare, come nell'ottobre scorso, nuove apprensioni : si temeva che 
egli giudicasse di aver vinte e impedite le opposizioni della Re- 
pubblica e pensasse di poter debellare senza upposizione di sorta 


























(1) Ibîd, disp. cit. di Paolo Bianchelli ; (Roma 24 marzo 1463) Ottone 
ica. hi 





Pot. est. Rimini - Cesena (Rimini 17 marzo 1463) Sigismon= 
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Îl signore di Rimini e di poter spartire lo stato di luî e quello 
del signor di Cescna fra i più ligi e zelanti fautori della politica 
papale. Perciò il 18 marzo 1463 il Senato volle ricordare all'ora- 
tore veneto a Roma il mandato già a Jui commesso per la pace ai 
Malatesti e gli ordinò di presentarsi al pontefice per ripetergli for. 
malmente le istruzioni, con le quali era stato inviato a Roma, e 
per rammentargli la sollecitudine di Venezia, in ciò coadiuvata 
dal Duca di Milano e dalla Comunità di Firenze, affinchè fosse 
data grazia a quei signori. Non essendo stata esaudita, anzi affatto 
delusa nelle sue giuste speranze, perchè l'accordo per la pace non 
solo si dificriva, ma anzi si rendeva sempre meno probabile, la 
Signoria per mezzo del Giustinian ancora una voha dichiarava 
‘ghe essa a nessun patto poteva tollerare la distruzione dei Mala- 
testi e specialmente di Sigismondo e chiedeva che si ponesse fine 
ad una sì lunga e dolorosa controversia; prometteva che per sue 
premure quei signori si sarebbero adattati a patti onesti e conve- 
nienti. (1) 

Confortati da tali propositi della Signoria di Venezia, Malate» 
sta Novello e Sigismondo rimandarono a Roma messer Filippino 
«on istruzioni più accettabili, non certo in tutto conformi al vole- 
re del papa. Alle proposte dei delegati papali il primo rispose co 
sì: 1. accettava di restituire le terre già tolte dagli ecclesiastici a 
Sigismondo e che egli occupava, tranne due, Longiano e Gatteo; 
2 rifiutava la cessione di Cervia e del porto di Cesenatico; 3. si 
sottometteva a quanto era giusto circa la chiestagli restituzione 
delle terre usurpate alle Chiese di Ravenna e di Sarsina; 4. a- 
vrebbe reintegrati nelle loro terre e beni il Conte Cocco Malate- 
sta e gli altri gentiluomini del paese; 5. rifiutava la cessione 
«elle terre, che erano poste tra quelle tolte dagli ecclesiastici a Si- 
gismondo e quelle del Conte d'Urbino; 6. prometteva il comple- 
to pagamento dei censi cutro un termine conveniente; 7. accom 
sentiva alla restituzione delle terre, che gli erano state tolte, tran- 
ne quattro, le Caminate e forse Civitella, Roncofreddo e Monte- 
cogruzzo. Sigismondo diede incarico al medesimo messo di offrire 
la sua sottomissione al papa, al patto che questi oltre il dominio 
di Romagna, gli restituisse il resto quando da parte sua avesse soddi- 
sfatti i suoi debiti col re econ la Camera Apostolica; in tal caso chie 
desse un salvacondotto, I due signori non, diedero all'inviato i 
































1 JArch. di Venezia. Sen. Ser. 21. e. 145 (19 maizo 1483: al Giu- 
stinian. 
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pieni poteri, ma il preciso compito di mon esorbitare in alcun 
modo dalle istruzioni alf'idategli. 

Accompagnati dal Giustinian il 10 0 Il aprile Paolo Rian- 
chelli e mess. Filippino sì presentarono al papa: non fu certo fa- 
cile a loro vincere il malumore dispettoso e le renitenze di Pio Il; 
dopo un'animata discussione riuscirono a fargli accettare le rispo- 
ste di Malatesta Novello, non però in modo formale, giacchè Ja 
prima e l'ultima riguardanti la consegna delle terre già tolte da- 
gli ecclesiastici non gli garbarono, per non dar mal esempio ai 
sudditi di Sigismondo, i quali avrebbero opposta la più energica 
resistenza prima di arrendersi alla Chiesa. Il papa rifiutò riso- 
Iutamente di concedere qualsiasi salvacondotto al fratello di lui, 
adducendo la solita convinzione che Sigismondo non avesse vo- 
glia di far sincera pace, giustificò la sua asserzione con dire che 
nom era decoroso accettare la commissione, che quel signore ave 
va affidata a mess. Filippino. Ad onor del vero, lo stesso amba- 
sciator veneziano non volle raccomandarla al papa, non ritenen- 
dola onesta. Fu quindi necessario che i messi scrivessero a Rimi- 
ni e a Cesena in attesa di nuove istruzioni. 

Pio II e i suoi famigliari giudicarono audaci Je risposte dei 
Malatesti € si dissero persuasi che questi signori sapessero di es- 
ser in ogni caso den spalleggiati dai Veneziani; avendo inteso che 
costoro avevano comperato 18 mila sacchi di sale, che Novello a- 
veva a Cervia e l'avevano condotto a Ravenna, sotto finzione di 
averlo avuto come in deposito da quel signore, affinchè in Ra- 
venna fosse più sicuro, avendo poi saputo per confidenze di più 
persone che i Veneziani davano altri favori ai signori di Rimini 
e di Cesena, il papa si confermò nel dubbio che essì « non gio- 
cassero netto w în questa controversia e irritato ebbe a dire che 
avrebbe avuto pazienza fino ad un certo limite; ma che se aves- 
sero continuato a dargli fastidio, l'avrebbe rotta con loro, sì sa- 
rebbe accordato coi Francesi, avrebbe escogitati altri partiti, per 
vendicarsi delle loro insolenze. (1) 





























La cessione di Cervia a Venezia. 


Pio Il non s' ingannava. Venezia trattava segretamente con Ma- 
latesta Novello per la cessione di Cervia e cercava forse di otte- 


li Arch, di Milano. Pot. est. Roma (Roma 12. 14 aprile 1409: Ottone 
‘del C. al Duca, 
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nere qualche cosa anche da Sigismondo. Anzi il 13 aprile, non 
appena ebbe ricevuto lettera dal tinian, che significava il pro- 
pesito del papa di continuare la guerra contro Sigismondo, il Se- 
nato rispose subito ordinandogli di insistere col maggior vigore 
possibile presso il pontefice e di pregarlo di voler esser compia- 
cente al desiderio della Repubblica, che chiedeva pace per quel 
signore; lo avvisasse che si trovava a Venezia con Niccolò Pan- 
auto Giacomo dal Borgo, «uomo primario »_nella corte dì Rimini, 
quest'ultimo specialmente era venuto con amplissimo mandato an- 
che di porre lo stato malatestiano nelle mani della Signoria, affin- 
chè ne disponesse 2 suo arbitrio în tutto e per tutto (...'aadet amt- 
plissimam facaltatem domini suî ponendi statum suum in mani- 
bus nestris, de quo in omnibus disponere et agere habeamus stcut 
nobis videtur et placet). La Signoria voleva che tutto ciò a Roma 
si sapesse e scongiurava di tutto cuore il pontefice che, se mai 
essa aveva benemeritato verso la S. Sede 0 poteva meritare qual- 
che favore, sî degnasse di compiacerla dando perdono ai Malate- 
sti, la cui rovina non poteva, come più volte aveva detto, a nessun 
costo tollerare, Se Pio Il a queste nuove istanze si mostrava accon- 
discendente, bene; altrimenti il Governo Veneto sì sentiva costret- 
to ad esprimere il proprio rammarico e la propria meraviglia 
che questa controversia, che sì vivamente gli stava a cuore come 
quella che toccava i più vitali interessi del suo stato, non meno 
di quello dei Malatesti, incontrasse tante difficoltà. Per non dire 
dell'altro, che l'animo certo suggeriva il medesimo era forzato a 
dover prevedere per tempo i futuri inconvenienti e i pericoli dello 
stato, la cui conservazione cra stata e sarebbe sempre sua cura. 
Infine dopo aver ordinato all'oratore di farsi dare dal Papa una 
prontissima e definitiva risposta e di raccomandare questa causa 
ai cardinali più ben disposti verso la Repubblica, si faceva que- 
st'ultima gravissima dichiarazione : sulla crociata contro il Turco 
non è necessario dire o rispondere alcunchè, dal momento che 
si vede il Romano Pontefice con l'animo e con la mente occu- 
pato în altre faccende. 

Un linguaggio così energico e così severo il Governo della 
Repubblica non aveva più usato neppure nell' ottobre e novembre 
decorsi; è adesso più che allora nom esitava 2 renderne inte 
ramente edotti i messi dei Malatesti, che erano in Venezia. (1) 

Ar Venezia, Sen. Secr. 21, c. 147 (12 aprile 1409) al Giusti. 


Nos vero hec significanda duximms Sanctitati Sue quam ex 
sordîs mostri precamur ut, si unguam meriti fuimas aut esse 
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Due molto probabilmente erano le cause, che inspiravano que- 
stà risoluta politica di Venezia: la speranza 0 la certezza di poter 
guadagnare assai dalla riconoscenza dei Malatesti e il timore che 
non solo i nipoti del papa brigassero a Roma per la. partizione 
dello stato malatestiano, ma anche qualche potente signore, lo 
Sforza 0 Cosimo de' Medici 0 altri, che potevano esser poco buoni 
Vicini della Repubblica. 

Contemporaneamente nel timore che gli ecclesiastici occupas- 
sero tutto lo stato dei Malatesti e tentassero di prendere Ravenna, 
il Senato prendeva nuovi provvedimenti per la sollecita continua» 
zione della fabbrica della rocca di quella città e per l' armamento 
delle barche della riviera della Marca (1). 

La notizia di questa nuova levata di scudi da parte del Go- 
verno giunse a Milano, a Roma e a Napoli. Francesco Sforza ne 
fu informato dal Guidobono, al quale lo stesso Doge aveva par- 
tecipato in parte le deliberazioni prese dal Senato, per pregarlo 
di insistere presso il Duca, affinchè interponesse i suoi buoni uf 
fici. Lo Sforza, la cui politica mirava costante all' unico obbiettivo 
di aiutare Re Ferdinando e debellare definitivamente gli Angioini, 
mal tollerava la guerra che il papa continuava nella Romagna, 
tuttavia non osava contraddirlo ; ma nel medesimo tempo non vo- 
leva disgustare il Governo Veneto, che si faceva tutore dei Mala- 
testi e che voleva lo sfafu quo nella Romagna e nella Marca. 

Per questo la sua politica appare ambigua e subdola. Difatti 














possimus gratia ulla aut complacentia apud Beatitudinem Suam, di- 
gnetur veniam dare D. Sigismundo ac D. Malateste, quorum ruinam 
ut sepe dirimus nullo pacto videre vellemus Si Pontifex Marimus huie 
nostre intencioni inherere voluerit, benequidem. At si animum Sue San- 
etitatis alienum ab hoc proposito intelligeretis intentumque ad gerun- 
dum bellum eo casu Beatitudini Sue dicetis molesto ac displicenti ari= 
me audituros nos esse rem istam in tanta difficultate constitutam ut 
a nebis nunguam existimari potuisset quodyne quod petimus de Domi- 
nis Malatestis tantum nobiseum connexis tangil tor et viscera status 
nostri et pro evitandis periculis nostris fecimus et facimus tot instan- 
tias, quam destructionem isforum Dominorum cum tanto interesse et 
iactura nostra videre nullo pacto vellemus quodgue non videtur. nobis 
mullîs respectibus omnia posse dicere que certo sentimus coguntgne mos 
in hane sententiam devenire ut futura inconvenientia nostri status 
prevideamus, quem sicut per infinitam Dei clementiam diu conservavi- 
mus ita et in posterum facere intendimus.... De rebus turchorum nihil 
aliud dicere aat respondere vobis opus est, quam mentern ei animnm Ro- 
‘mani Ponlificis aliis rebus implicituin esse videmus. — De parte 115. 
De non 8. Non sinceri 19, 

(Ly Ibid, Sen. Mar. VII 107, 114, 115t, (12 marzo, 13 aprile. 4 mag- 
giò 1463). 
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il 21 aprile nel dar ragguaglio ad Ottone del Carretto dell' offerta 
fata da Sigismondo per mezzo di Giacomo dal Borgo alla Si 
gnoria di Venezia, lo Sforza non esitava a dargli istruzioni i 
prontate ad evidente doppiezza. 

In un dispaccio che l'oratore dovea mostrare al solo Bernardo 
Giustinian, lo Sforza ingiungeva al Del Carretto di agire con 
tutta solerzia presso îl papa insieme collo stesso Giustinian, affin- 
chè fosse data presto la pace aî Malatesti, e accompagnava questi 
ordini con le espressioni della più grande premura e deferenza 
per la Serenissima Signoria; in un altro dispaccio invece, che 
doveva esser mostrato al papa, lo Sforza ordinava al suo Ottone 
di non sforzare menomamente il papa all'accordo coi Malatesti, 
come volevano i Veneziani, affinchè nella curia romana non siri- 
petesse ancora quello che altra volta si era detto che cioè il Duca 
di Milano era poco zelante dell'onore del Pontefice e della Santa 
Sede, ma poichè le condizioni del Reame andavano peggiorando 
(difatti pochi giorni innanzi Giacomo Piccinino aveva preso, per 
forza Sulmona e Giovanni d’Angiò San Severo e Francavilla) pre- 
scriveva ad Ottone di consigliare al papa l' accordo coi Malatesti 
ma in tal forma che ridondasse a vantaggio di Sua Santità e del 
Duca di Milano (per /o ber et utile de la Santità Sua et nostro). 
Se il Giustinian gli chiedesse quali sentimenti e quali consigli gli 
aveva fatto esprimere il Duca, Pio Il doveva rispondere semplice 
mente che da Milano erano venuti consigli confonni ai desideri 
della Repubblica di Venezia. 5 illudeva poi lo Sforza che in fin 
dei conti i Veneziani, quando fossero informati della cattiva piega 
della guerra del Reame per re Ferdinando, godendo che lo Sforza 
ed il Papa fossero implicati per lungo tempo ancora e in questa 
impresa e in quella contro i Malatesti, non avrebbero tanto cal- 
deggiato l'accordo del papa con questi signori. Ma il Duca in tal 
parte s'ingannava ben bene. I Veneziani desideravano veramente 
la fine della guerra contro i Malatesti, per îl timore di veder gli 
stati di costoro occupati da altri signori e per il desiderio di at- 
tuare finalmente la crociata contro il Turco, che nella penisola 
balcanica faceva di giorno în giorno più gravi conquiste. (1) 























11 Ibid. Pot. est. Roma : 
1401) LI Duca ad Ottone. del 









brosiana. busta cit. (Milano 21. aprile 
— lusieme coi detti dispacci lo Sforza al- 
lexiò avelle alcune polizze. tra cii una per il Cardinale Ammannati (Mons. 
de Pavia: che non doveva essere mostrata né al papa. né a Goro Lolli 
in essa il Duea di silano giustificava i suoi rignardi verso i Veneziani. 
affinchè il detto monsiguore. tanto a lui devoto quanto influente presso 
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Re Ferdinando, che aveva bisogno di nuovi urgenti soccorsi 
dal papa e che temeva l'intervento dei Veneziani in favore dei 
Malatesti, fece voti per la conclusione di un pronto accordo. (1) 

Pio Il rimase addolorato per le rinnovate. raccomandazioni di 
por fine alla guerra significategli în nome di Venezia, del duca di 
Milano e del Re di Napoli. Ma non si sgomentò. Il giovedì santo, 
secondo l'usanza, rinnovò le censure ecclesiastiche e le conclamue 
contro i Malatesti e contro i sudditi ribelli; (2) poi sollecitato a 
discutere le condizioni per un possibile accordo, diede buone pa- 
role € commise ai suoi delegati di trattare, ma non volle derogare 
che în minima parte dalle pretese già avanzate. Solo l'accordo con 
Malatesta Novello pareva avviato bene con soddisfazione d' ambo 
le parti, grazie sopratutto all'abilità e alla fermezza del Giustiniai 
restava da stabilire soltanto il termine di pagamento dei censi ar- 
retrati, quando îl papa, avendo inteso che il Signor di Cesena era 
stato gravemente infermo e ancora stava male e meditava di 
sciare dopo la sua morte tutto lo stato al Conte Giacomo Pi 
nino, a cui era legato da vincoli di vera amicizia, pensò di trar 
profitto dalla nuova circostanza, esigette cioè che accadendo la 
morte del Malatesta, non avendo questi alcun figlio, il suo stato 
fosse devoluto alla Chiesa, e per garanzia di ciò pretese che i 
sudditi di lui si obbligassero con un formale giuramento, Que: 
sla novità non piacque affatto al Giustinian, anche perchè que- 
sti, come molti altri, riconosceva che oltremodo diîficile sarebbe 
stato indurre a sifatto sacrificio il Malatesta. Disgustatissimi ne fu 
rono altresì i messi di quel signore; gli stessi oratori del Duca 
di Milano notavano la convenienza della pretesa ed erano dispo- 









































il pontefice potesse all' occasione impedire 
papa sulla politica del Duca di Milano. Contempora 
Scrisse ad Antonio Guidobono. ordinandogli di sisnificare al Doge che 
egli appoggiava con tutta fermezza e sincerità i desideri della Signoria; 
quando l'oratore ducale adempì il mandato, ricevette dal Doge 1 più 
vivi ringraziamenti e = molte carezze ». Ibid. Pot. est. Venezia. (Milano 
ZI aprile 14631 Il Dica al Quicobono: (Venezia 27 aprile 14bsi Antonio 
Guidobono al Dica. Così pure restò contentissim:» di quanto Ottone del 
Carretto in nome del Dica gli comunicò Hernando Giastivian, che sat 
frettò a esprimere al Duca tnita li sta gratitudine AIDIU. Pot, est. Roma 
{Roma 20 aprile 1467) Ottone del C, al Duex. 

thy Nunziante, XXIT pp. 152-153. 

(2) Arch. di Mantova, Inc eil. [Roma 14 aprile 156% 11 card. Gonzaga 
al marchese suo padre. Arch di Modena. Ambasciatori, Roma (Re 
8 aprile 14691 Ugolino Moroni a Nicenlò Contrari. Fi: scommnicato a 
che Malatesta Novello, ma solo « per li censi non pagati = 
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sti ad agire d'accordo col Giustinian per distogliere il papa da 
tale domanda e per proporgli altra forma di sicurtà, prevedendo che, 
se falliva l'accordo col signor di Cesena, sicuramente non si effet 
tuava neppur quello con Sigismondo. 

A questo anzi Pio II non si mostrava propenso: ogniqualvolta 
qualcuno gli parlava di quel signore, si faceva di umore aspro e 
punto affabile : in tono burbero ripeteva che non intendeva di rila- 
sciargli affatto il salvacondotto e d’iniziare uma qualsiasi pratica di 
pace, perchè non vedeva in lui sicura disposizione ad un accordo. 
E quando l'ambasciatore veneziano lo scongiurò di voler dichiarare 
l'ultima sua volontà, Pio Isi riservò di risponder nel giorno seguente, 
nel quale invece uscì in espressioni e minacce” irose contro il Ma- 
latesta, « mostrò - per usare le parole di Ottone del Carretto - 
una gran passione contra el prefato Sig. Sigismondo », e invitò il 
Giustinian a non intromettersi oltre in questa faccenda; ma poi- 
chè questi non si diede vinto e insistette, promise di usar qualche 
misericordia, ma non venne a particolarità. Allora l'oratore veneto 
ricorse all' ambasciatore ducale e con lui andò dal cardinal Am- 
mannatî, affinchè procurasse di smuovere il papa dai suoi propositi 
è di far dare a sè e a messer Goro Lolli il mandato di proporre 
le condizioni convenienti e accettabili. Il cardinale si mostrò an- 
ch'egli molto duro; pur disse di sperare che il papa si ridurrà a 
lasciar a quel signore Rimini e tutte quelle terre, che soleva tenere 
tra il fiume Foglia e il f. Uso presso Longiano, quasi tutte le ter- 
re di Romagna. Il Giustinian vide di non poter ottener niente di 
più e sî affrettò a scrivere a Rimini, a Cesena e a Venezia, chie- 
dendo sollecite definitive e precise risposte. (1) 

Si prevedeva in ogni modo che prima di quindici giorni non 
si sarebbe potuto avere la risposta dei Malatesti, perchè questi si- 
gnori prima di fare i loro estremi sacrifici, senza dubbio si sareb- 
bero consultati con la Signoria di Venezia, che era la loro me- 
diatrice. 

A questa frattanto anche il papa aveva mandato Îl suo messo 
Domenico da Lucca, sopratutto per proporle la formazione di una 
lega degli stati cristiani contro i Turchi e per raccomandarle gli 




















(1) Ibid. (Milano 22 Aprile 1463) Il duca ad Ottone del C.; (Roma 5, 
12, 1b, 22, 20 aprile 140: Ottone del C. al duca. - Tra l' altro Ottone 
scriveva che egli si adoperava în queste controversie « con grande mode 
sta +, per riguardo el papa e anche per la poca simpatia, che i messi 
di Malitesta Novello dimostravano verso il duca e verso di lui. Pif JI. 
commentarii, pp. 298-294. 
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ambasciatori di Stefano re di Bosnia, i quali, come già avevano 
fatto a Roma e si proponevano di fare poi col re d' Ungheria, in- 
tendevano di denotarle l'imminente venuta di Maometto Îl contro 
la Bosnia e l'Albania e di rinnovarle ancora una volta la doman- 
da di validissimi e pronti soccorsi. Ma il messo pontificio era ve 
nuto a Venezia anche col mandato di giustificare l'impresa con- 
tro i Malatesti e di pregare la Signoria di non voler in alcun mo- 
do ostacolare nè per mare nè per terra l' azione delle milizie del- 
a Chiesa. (1) Infatti în nome di Pio Il egli chiese che Venezia non 
impedisse in alcun modo l'armamento di due fuste, che il papa 
areva ordinato în uno dei suoi porti, Ma poichè per i noti privi- 
Iegi circa il dominio di Venezia sull'Adriatico, qualsiasi armamen- 
to sui navigli era contrario alle consuetudini, il Governo dichia- 
rò ancora una volta che Sua Santità e tutti i signori italiani sa- 
pevano bene che Venezia doveva conservare sempre libero da ogni 
inconveniente quel mare; anche recentemente essa aveva dovuto 
usare energiche misure contro Giovanni d'Angiò e contro il prin 
cipe di Taranto, i quali nell'Adriatico recavano danno agli inte 
ressi di re Ferdinando; perciò ripeteva formale preghiera al papa, 
affinchè non volesse armare le dette fuste, che sicuramente avreb» 
bero recato qualche danno ai sudditi, ai diritti e giurisdizioni det 
la Repubblica o agli interessi degli altri naviganti. A_ Venezia si 
comprendeva benissimo che le due fuste armate dovevano impe 
dire la difesa e il vettovagliamento dalla parte del mare di Fano 
x delle altre località malatestiane, contro le quali si sarebbero av- 
viale presto le milizie ecclesiastiche. (2) 

Il messo pontificio si fece ancora interprete del pensiero di S 
Santità, quando seppe che il Governo si rifiutava di permettere in 
Venezia e nelle altre città del Dominio la pubblicazione dell' ulti- 
ma scomunica contro Sigismondo, che il papa aveva ordinato con 
un breve speciale al patriarca di Venezia. Egli pregò la Signoria 
di non ostacolare anche in questo gli ordini pontifici, ma il do- 
ge secondo una conforme deliberazione del Senato avendo riguar- 




















{11 Pi IF commentarii pp. 207-208; Pastor. Oeschiehte etc. Il pane 
226-234; Perret, | pp. 394 e segg.; Manfroni. p.47; Jonga. Geschirhte etc. 
fi p. 100 e segg Maometto Il stiva proprio per intraprendere uma spe= 
dizione verso Îa penisola balcanica e in special modo contro la Bosnia, 
che giî aveva rifiutato un preteso tributo. Alla proposta di ima lega coi 
tro il Turco fatta dagli ambasciatori di re Stefano. Venevia si era mostre. 
ti riluttante; a loro il papa fece benevula accoglienza e sì propose di 
aiutarti. Ma'era ormai troppa tardi! 


12) Arch. di Venezia. Sen. Secr. 21, c. 149 t (4 maggio 1409). 
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do alla natura e all'importanza della cosa, considerando gli scan- 
dali, che potevano sorgere, e i danni che sarebbero arrecati ai Ma- 
latesti, rispose al patriarca e al messo pontificio che in quei gior- 
ni a Roma per intercessione appunto della Veneta Signoria si sta 
va combinando con buon profitto un accordo tra il Pontefice 
e i Malatesti e che questo sicuramente sarebbe turbato dalla pub- 
Dlicazione della scomunica, Il messo pontificio parve persuaso del- 
la risposta del doge e si lasciò indurre, valendosi dell'autorità che 
gli era stata conferita, a dar ordine di sospendere detta pubblica— 
zione, pur riservandosi d'informare tosto il pontefice e di atten- 
derne il consenso, 

Di tutto questo fu data ampia comunicazione a Bernardo Giu- 
stinian, affinchè giustificasse presso il pontefice la condotta delia 
Repubblica, e lo persuadesse a non volere che la pubblicazione fos- 
se fatta in Venezia 0 nel dominio, nè allora nè per l'avvenire. 

Qualora vedesse il pontefice fermo nel suo proposito, gli di- 
chiarasse che questo era contrario agli interessi della cristianità, 
che la Veneta Repubblica non meritava tale ripulsa dal papa, nè 
per alcun patto ad essa avrebbe saputo adattarsi. (1) 

Contemporancamente a questa petizione spiacevole della Si- 
gnoria, giungeva a Roma una assai più dolorosa novella, che do- 
veva esasperare il papa e i suoi confidenti e suscitare invidie e 
animosità in parecchie signorie italiane. 

Malatesta Novello aveva ceduto per denaro Cervia e le sue 
saline a Venezia, 

L'atto del signor di Cesena di cedere, senza il consenso del 
papa, una terra, come Vicariato concessagli dalla S. Sede, era sen- 
2a dubbio gravissimo; ma non meno grave era la condotta della 
Repubblica Veneta, che era venuta in possesso di quella terra, in- 
torno alla quale proprio in quei giorni con la sua mediazione a 
Roma si discuteva. 

Già da tempo Venezia col pretesto di metter fine ai contrab- 
bandi del sale di Cervia, sull’ esportazione del quale essa eserci- 
tava în forza di antichi trattati un certo monopolio, meditava 
l'acquisto 0 l'occupazione di quella città: un primo passo auda» 
ce a tale fine era stata l'occupazione di Ravenna nel 1499, Come 
per questa la S. Sede aveva elevato tante proteste e non aveva ri- 
munciato alle sue rivendicazioni, così avrebbe tollefato di malani- 
mo un qualsiasi dominio veneziano su Cervia, 


(1) Ibid. c. 150 (7 maggio 1469) AT Giustinian. 
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Ma Venezia andava diritta al suo fine, senza tanti riguardi per 
i diritti altrui; essa temeva, e mon a torto, che Cesema e .il suo 
territorio, Cervia compresa, passassero nelle mani. dî un potente 
principe che fosse in grado di liberarsi dai patti, dal giogo ccono- 
mico che la Repubblica da lungo tempo imponeva alle città e ai 
signori della riviera adriatica, Se il Cesenate fosse siato dato 
Francesco Sforza o ai Fiorentini quali nuove e terribili lotte non 
avrebbe dovuto sostenere per far rispellare quei diritti, che con 
tanti sacrifici si cra acquisiti c aveva mantenuti ?. 

Per questo dunque, mentre a Roma per mezzo di Bernardo 
Giustinian impediva la rovina dello stato malatestiano, a Cesena 
per mezzo di abilissimi agenti il Governo veneto trattava col Ma- 
latesta per avere Cervia e le saline: gli prometteva ricchi com: 








pensi, sicura protezione e difesa di fronte ai nemici e perpe 
tua benevolenza e gratitudine della Repubblica. Malatesta Novello, 


pressato dalle tristi condizioni economiche, prevedendo che quan- 
to pri papa gli avrebbe iolto quel possesso, per riservarne i 
ricchi proventi alla Camera Apostolica, sì risolvette di venire alla 
cessione. Intermediario nelle trattative fra la Signoria di Venezia 
«.il Malatesta fu Andrea Dandolo, sopra ricordato. 

Queste ebbero la loro conclusione col lraltato del 5 maggio 
1463, per cui si stabiliva irrevocabilmente che il signor di Cesena 
cedeva a Venezia tutti diritti sulla città, territorio e saline di 
Cervia, salvo le giurisdizioni civili, il misto impero e il possesso 
della città, che il' detto signore avrebbe esercitato per tutta la suz 
vita; con la morte tutti i diritti venivano devoluti alla Veneta Re- 
pubblica. Questa alla sua volta s' impegnava di sborsare ogni an- 
no al detto signore e dopo la morte di lui ai suoi discendenti ed 
senza alcun limite di tempo 4000 ducati d' oro veneti paga: 
due rate semestrali e 2000 sacchi di sale di libbre di Cri 
via 360 l'uno; e s'assumeva tutti gli obblighi che per le dette 
saline aveva contratti detto signore. Fra questi obblighi era ricor- 
dato il tributo di 150 ducati d'oro, che il Malatesta aveva, vita 
sua natura! durante, verso il vescovo di Cervia. Ma non una pa- 
rola era detta dei diritti della S. Sede. Forse quel signore inten 
deva di rispettarli, solo continuando a pagare, come aveva fatto 
fino a qualtr'anni innan: 

In verità il colpo era audacissimo. Prevedendo il malumore 
del papa, della Curia Romana e di parecchie signorie italiane, 
Venezia contemporaneamente deliberava di assoldare con la mas- 
sima celerità 4000 fanti, di armiar oltre a quelle che gia erano 


























l'annuo censo di 200 fiorini d'oro ? 
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ordine altre 4 galee, di commettere al Collegio la nomina di due 
nobili, ai quali fosse affidato l' arruolamento dei soldati; commi- 
nava la sentenza capitale la confisca a chiunque avesse rivelato 
queste deliberazioni, In una lettera al Giustinian la Signoria dava 
notizia dell'acquisto di Cervia e gli ordinava di giusticarla e di 
mitigare in ogni modo le rimostranze del papa. (1) 

Gli stessi Malatesti si affrettarono a diffondere fra i loro sud- 
diti la notizia della cessione di Cervia a Venezia, per rassicurarne 
gli animi e per far capire che questa non poteva în alcun modo 
permettere la rovina della loro signoria. 

Oltre che dalla Romagna e dalla Marca giunse presto notizia 
del fatto al papa anche da Venezia per dispaccio di Domenico da 
Lucca. Pio Il « se ne dolse fin al celo v; però dissimulò abilmen- 
te lo sdegno, chiamò alla sua presenza il Giustinian per chieder- 
gli spiegazioni esplicite sulla condotta della Signoria; e poichè non 
gli parvero plausibili le difese dell'oratore veneto, che aveva asse. 
rito che Venezia era stata costretta dopo lunghe trattative e a gr: 
vi condizioni ad acquistar Cervia e le sue saline per la tutela dei 
suoi interessi compromessi dai frequenti contrabbandi, Pio Il gli 
rispose severissimamente accusando i Veneziani di malafede, per- 
chè gli avevano carpito ciò che nelle trattative col Malatesta, nelle 
quali essi stessi erano intermediari, era oggetto di lite e di con- 
troversia; dimostrò che la cessione era contraria alle consuetudini 
civili e alle leggi canoniche, respinse come futili e insussistenti le 
ragioni dei Veneziani, minacciò infine severa vendetta, se. tosto 
essi non annullavano i paili conchiusi. 

Ma anche ad altri spiacque il falto di Cervia: ai signori di 
Romagna, ciascuno dei quali si era lusingato, quando che fosse, 
di occupare o di farsi assegnare quella terra, al duca di Milano, 
ai Fiorentini, al Marchese di Mantova i quali vedevano con invi- 
dia e con paura ogni ingrandimento territoriale della Veneta Re- 
pubblica. Il duea di Milano per conto suo si limitò a ricordare 
al papa, quante volte l' avesse messo in guardia sulla politica ve- 














(1) Soranzo C., La cessione dî Cervia etc.; Franchini V., L' anmalla- 
bilità della cessione di Cervia etc. Arch. di Venezia. Sen. Scer. 21 e. 
150 153 110 e 23 maggio 1403); ibid. Sc. Mar VII, 115% (10. maggio 
1409) ; ibid. Cons. Dieci, Misti 16, c. 91 t (1 giugno Navagero 
A. Storia Veneta in R.1. 5. t. XXIT, col. 1123. ‘Ai primi giugno poi la 
Signoria mamiò a Ravenna il condottiero Agostino da Martinengo. Arch. 
Comun. di Ferrara, Libro delle Commissioni e prociami ducali n. 7 (Cop: 
paro 12 giugno 1403) Borso ai capi di Ferrara 
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neta e quante volte fosse stato dissuaso da simili sospetti ; ciò non 
ostante consigliò Pio Il ad usare somma prudenza coi Veneziani, per 
non fornire loro il pretesto di commetter atti più spiacevoli. (1) 

Firenze invece d'accordo col Marchese di Mantova cercò di 
procurar qualche noia ai Veneziani, Che cosa abbia tramato © 
quale risultato abbia ottenuto non mi consta É certo che il papa 
informato della cosa, incoraggiò Cosimo de' Medici ad agire, assi 
curando che avrebbe visto di buon occhio ogni « tribolazione », 
che fosse arrecata a loro. (2) 

Naturalmente le trattative fra il papa e Malatesta Novello, pros- 
sime già alla fine, furono bruscamente sospese, troncate: Pio Il 
non volle che aleuno dei suoi famigliari o degli ambasciatori lo 
“esorlasse a riprendere la discussione delle condizioni di pace sia 
<on l'uno sia con l’altro dei Malatesti ; se proprio costoro deside. 
ravano con sincerità la pace, si rimettessero alla discrezione della 
S. Sede, In tali propositi Pio II si diceva fermissimo. (3) 











(1) Arch. di Siena, Concistoro, Lettere (Urbino 19 maggio 1409) Bat- 
dista di Chiusi ufficiale dell'escrcito pontificio ai Senesi, comunica che in 
quel giorno si ebbe la notizia certa della cessione di Cervia, il che » è 
quelche segno che la Signoria voglia metter mano a questa impresa. 
Arch. lano, Pot. est. Roma (Rom: 17 maggio, 18 giugno 1463) 
tore del C. a duca. ibid, Pot. ct. Firenze (firenze 18 e 31 maggio 1465) 
Niccodemo da Pontremoli al duca. Arch. di Siena, loc. cit. n. 35 (Roma 
24 maggio 1463) Borghesio di Agostino ‘ai Senesi scrisse: « La materia 
di Cervia. molto mi pare dispiaccia ala Signoria di Firenze ». Arch. 
Gorizaga, Esterni E, busta 842 (Roma 21 maggio 1453) Il Card. Gonzaga 
a suo padre marchese di Mantova. Pif /l.. commentarii, p. 219; Pit 
Jr... opera inedita (Cugnoni) p. 542: qui fierissime invettive scrisse il 
papa contro i Veneziani. Il Simonetta (Historia etc. col 749) scrive che 
E fito di Cervia.. celeris lialiae potentalibis molestissimum fuit: Na- 
vagero A, Storia Veneta in R. I. $. &. XXIII, col. 1123. 

(2) Una assai grave rappresaglia fu commessa in quell'anno dai Fio- 
rentini in danno dei Veneziani, Quelli avendo inteso. che Venezia stava 

er romper guerra al Turco, allestirono gran quantità di panni e di se- 

rie e, non ostanie le proteste e le minacce del governo veneto, con- 
senzienie il papa, mandarono quelle merci alla volta di Costantinopoli, 

(Ottobre 1463). Del fatto dà notizia l' Anonimo Veronese (op. m. 

1). Non è improbabile che sia questa la + tribolazione +, che 
sentini avevano meditato per il fatto di Cervia. Cir. Pastor L. Ungedrukte 
4.1, m 156, pag. 214; Manîroni, p. 50. 

(8) Arch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 1! e 17 Maggio 1463) Ot- 
tone del C. al duca, — Îì 20 maggio si diffuse per Venezia la vore che 
Malatesta Novello era morto e che per testamento lasciava il governo 
delle sue terre alla Signoria di Venezia. Il doge interrogato in proposito 
dichiarò che così si diceva. ma che a lui e al’ Qoverno” non constava di 
certo altro che quel signore éra veramente ammalato. Arch. di Siena. 
Goncistoro, Lettere, vol. 190, n. 31, (Venezia 20 maggio 1403) Francesco 
Atinghiert‘ oratore senese alla Signoria. 
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1 Malatesti quasi: non prevedessero il malumore del papa e 
pensassero di poter continuare tranquillamente Je trattative, per 
mezzo di Giacomo dal Borgo e concretarono 
col doge le definitive: proposte lasciando al medesimo il compito 
di presentarle a Pio IL I due signori ponevano come condizione 
precipua di esser compresi tutti duc nell'accordo c non l'uno 
separato dall'altro. Sigismondo prometteva di giurare obbedienza e 
fedeltà al papa e di chiedergli perdono, di rinunciare a tutte le 
terre, già depositate in seguito l'accordo di Mantova, di rinunciare 
ai redditi dî quelle terre che ammontavano a dieci mila ducati 
d'oro all'anno, di pagare i censi arretrati con la diffalcazione dei 
censi che si pagavano per le terre assegnate a Federico d'Urbino 
con la pace di Mantova e possibilmente con una qualche altra ri- 
duzione avuto riguardo alle guerre sostenute,’ di dare, volendo il 
papa, in cambio di Sinigaglia col contedo alcune terre di Roma- 
gna cioè Saludecio, Mondaino, Montegridolfo’ e' Meleto. (1) 

Malatesta Novello prometteva di pagare entro 20 mesi tutti i 
censi arretrati dovuti alla Camera Apostolica, di restituire al conte 
Carlo Malatesta di Sogliano e al conte Cocco Malatesta le terre 
loto tolte, di rimetlersi alla decisione di un giudice imperziale 
sulle terre chiestegli dalla Chiesa di Ravenna e di Sarsina, di la- 
sciar a Sigismondo le terre ricuperate di Longiano, Montigliano e 
Gatteo e di rimetterle all' arbitrio di Venezia se il fratello non ot- 
tenesse ‘pace, di giurare che il vicariato di Cesena dovesse essere 
devoluto alla Chiesa, morendo egli senza figli o discendenti legit- 
timi; chiedeva che gli fossero restituite le terre, che erano di sua 
moglie Violante come titolo di dote ovvero che piacesse al papa 
di dirimere questa controversia in via di diritto, oppure acconsen- 
tisse di consegnare due di quelle terre in deposito a Venezia per 
garanzia di un relativo accordo ; domandava che il papa gli resti- 




















Arch. di Venezia, Sen. Secr., Zi, c. 151 (14 maggio 1463). Appen- 
dice n. 35. Le terre già depositate da Sigismondo secondo gli accordi 
di Mantova erano: Mondavio, Orciano, Le Fratte, Sant' Andrea, Barchi, 
Villa del Monte. Rupola, Montemaggiore. Piagge. Poggio. Ceresa. San 
Giorgio, San Vito, Sinigaglia, Scapezzano, Roncitelli. Monterado, Tomba, 
Ripe. Le terre non depositate contrariamente ai patti erano: Monterolo; 
Montebello, Morro. Le terre dei raccomandati, che Sigismondo offriva e 
rano: Castelleone, San Lorenzo. Montevecchio, Montefoglia, Miralbello, 
Montenorco, Nidistore. Queste ferre rencievano annualmente 10 mila du: 
cut! d'oro. distribuiti così: Sinigaglia 5000, Monte Marciano 1600, Montes 
Sicco. San Vio e Monteralo e Morro 400; quelle del Vicariato di Mon- 
dario 3000 ducati 
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tuisse Civitella e le Caminate in compenso delle terre che ricon- 
segnava ai suddetti conti Carlo e Cocco; che questi e altri stes- 
sero in giudizio circa le eventuali pretese che egli potesse avan- 
zare contro di loro ; che nella pace a lui concessa fossero inclusi 
i suoi raccomandati ; che i conti da Cusercoli e quelli da Val di 
Noce fossero rimessi in libertà e in possesso dei loro stati ; infine 
che le genti del conte Giscomo Piccinino rimaste ai servigi di lui 
potessero uscir dalle sue terre salve e sicure. Benchè queste pro- 
poste sembrassero irrisorie, perchè non erano quasi in nulla dissi- 
mili da quelle già respinte, tuttavia per compiacenza, il Veneto 
Senato s'aîfrettò a comunicarle al suo oratore a Roma accompa- 
‘nandole con precise istruzioni: di abboccarsi coi messi dei 
Malatesti che erano a Roma, di appoggiare le dette proposte 
presso il pontefice o presso il cardinal di Pavia e gli altri depu- 
dati alla pace, e di servirsi all'occasione dell' oratore milanese. (1) 

Ma le proposte dei Malatesti erano destinate a trovar nella 
Curia Romana la più sfavorevole accoglienza ; prima di tutto per- 
chè eran trascorsi solo pochi giorni, dacchè là si era venuti a co- 
noscenza del fatto di Cervia ed era tutt'altro che dileguato il 
malumore contro l' autore e contro i fautori della cessione : eppoi 
perchè le pretese del papa eran ben diverse dalle condizioni da 
loro offerte; infatti Sigismondo non solo pretendeva di conservare 
tutte le sue terre di Romagna, ma anche Fano e il vicariato an- 
nesso; Novello non adduceva neppur una parola di scusa e di 
giustificazione per il fatto di Cervia. Nella speranza di vincere 
ogni riluttanza e ostilità del papa anche a nome del fratello, Sîgi. 
smondo aveva coniemporaneamente ricorso al duca di Modena, al 
duca di Milano e a Cosimo de' Medici, rimettendo al loro arbi- 
trio tutte le cose sue, come già aveva fallo con Venezia, all'nchiè 
gli ottenessero pace dal papa. 

Ma Pio II, a cui tra l’altro in quei giorni giungevano buone 
notizie dei progressi dell'esercito ecelesiastico nella Marca, accolse 
dispettosamente le proposte dei Malztesti presentategli dall’ oratore 
venelo; dichiarò che col signore di Cesena avrebbe sospesa ogni 
trattativa, se non avesse avuta completa soddisfazione per il fatto di 
Cervia; e poichè il Giustinian insistette, egli proruppe iroso in vio- 
lenti minacce e rifiutò di proporre qualsiasi condizione se prima 
































(1) Ibid. I raccomandati erano: il conte di Carpegna. Giovanni Ga- 
Icotto, Goffredo Mainardo da Montecastello, Gian Francesco da Civora, 
i Tiberti, Taddeo e Azzo ci mis. Carlo e gii eredi di Giovanni Galante, 
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Venezia e il Malatesta non annullavano il contratto di Cervia; 
con Sigismondo non si mostrò più mite: convinto che ormai l'e- 
sercito della Chiesa avrebbe presto debellato quel signore, respinse 
affatto le proposte di lui, dicendo che a nessun costo poteva la- 
sciargli tutto l'antico dominio dal fiume Foglia in su. A Borso 
d'Este, duca di Modena, che si era iniromesso, Pio Il nuova- 
mente dichiarò che non poteva accettare le condizioni offerte da 
Sigismondo, ma cra disposto a lasciargli lo stato, che già aveva 
avuto nella Marca o Rimini con poche terre all'intorno; prima 
però doveva chiedere perdono e operare da buon cristiano. (1) 

Per questa severa risposta furono sgomenti i signori di Rimi- 
ni e di Cesena; tosto scrissero a Venezia, deplorando l' eccessiva 
durezza del papa, scongiurando la Signoria a presentare per loro 
qualche nuova proposta, che potesse esser in qualche modo con- 
veniente per loro e accetta a Roma. 

Ma la Signoria non dissimulava ai messi malatestiani che di 
fronte alle esigenze fermissime del papa i loro signori dovevano în- 
dursi a nuovi sacrifici. 

Per mezzo di Giacomo dal Borgo è di Nicolò Panzuto il 27 
o 23 maggio fece proporre a Sigismondo di rinunciare a Fano e 
a tutte le terre nella Marca, pur di conservare Rimini con le ter- 
re di Romagna. A Malalesta Novello propose di riformare il con- 
tratto di Cervia, in modo da renderlo meno sgradito al papa; la 
Signoria però dal canto suo non era disposto a fare alcuna for- 
male rinuncia. Proprio il 2 giugno, rispondendo alla lettera di 
protesta per il fatto di Cervia mandatagli per mezzo d'un messo 
speciale, scriveva a Pio Il che all'accordo col signor di Cesena era 
stato indotta con gravi oneri non già per il luogo în sè che era 
desolato e malsano, ma solo per il sale che là si ricavava, gli introiti 
del quale, destinati alle spese della guerra contro il Turco, erano 
menomati dai frequenti contrabbandi che là si commettevano, (2) 
Essa si lusingava che il papa strillasse per un po, ma nulla 
più, giacchè troppo necessaria gli era l'amicizia e l'aiuto di Ve- 
mezia nella prossima spedizione contro il Turco. Ma quando per 




















(1) Arch. di Milano, Pot. est. Firenze (Firenze 18, 24 
Nicodemo al duca di Milano; ibid Pot. est. Rimini-Ceser 
maggio 1409) Sigismondo accedita al detio duca îl suo consigliere Gio 
vanni da Mantova. 

(2: Arch. di Venezia. Sen. Ser. 21, e. 155 (2 giugno 1463) AI Giu- 


stinian, ai mussi malatcotiani, al papa. 
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successive lettere del Giustinian apprese che Pio Il esigeva espli- 
cita soddisfazione, senza la quale mai avrebbe data pace ai Mala- 
testi, fece sapere che d'accordo col signor di Cesena avrebbe & 
scogitato un accomodamento. 


Soltanto Malatesta Novello ottiene pace. 


Ma i Malatesti non furono punto solleciti a rispondere alle i- 
stanze della Signoria; preferirono di chieder consiglio ai loro ami. 
ci, a Cosimo de' Medici e a Borso d' Este, Sigismondo faceva di- 
re dai suoi a Firenze che le domande del papa erano esorbitanti, 
che îl duca di Milano neppure si era degnato di rispondere 'al- 
l'arbasciata fattagli ultimamente per pregarlo dî oltenergli con 
Cosimo de' Medici pace dal papz, che qualora non l'aiutassero, e- 
gli avrebbe saputo liberarsi presto da ogni nine pericolo conse- 
gnando Sinigaglia a Venezia, pur di averne il necessario soccorso; 
se questo non fosse bastato, altre parti del suo stato avrebbe da- 
to a quella Repubblica, poichè in ogni modo non voleva subire la 
completa rovina. 

Anche Malatesta Novello significava il suo malumore per esser 
stato escluso dall'accordo e implorava l' intervento di quella Si- 
gnoria per mezzo di Angelo della Stufa. Ma a Firenze non si da: 
vano ai messi deî Malatesti che buone parole, prudenti consigli 
ma null'altro. Cosimo de' Medici, vedendo che anche Francesco 
Sforza «suo compare » si disinteressava ormai di questa faccenda, 
non volle porre in opera la sua influenza in favore dei Malatesti, 
più che altro per rancore contro i Veneziani, nella speranza di 
vederli magari implicati in una lotta col papa. (1) 

A Venezia la risposta dei Malatesti era attesa con  vivissima 
impazienza. Invece passarono altri giorni senza che da Rimini © 
da Cesena venissero lettere. Malatesta Novello, non ancora rist 
bilito dalla grave malattia, che lo aveva colpito, era rimasto più 
che mai turbato per la collera del papa e per la minacciata rot- 
tura delle trattative; desideroso di pace, volendo uscir da quella 
penosa condizione, faceva pensiero di separare la causa propria da 


























{1 Arch. di Milano, Pol. est. Firenze, (Firenze 28, 30 a 31 maggio 
1463) Niccodemo da Pontremoli al duca rilerì tra. l'altro che in quei 
giorni giunse a Firenze un cancelliere del conte d' Urbino, il quale pre- 
gò Cosimo di voler far sì che si stabilisse la pace tra il papa e î Mali- 
testi, perchè essa era necessaria e conveniente. Federico forse temeva che 
i Veneziani aiutassero i Malatesti Cosimo si compiacque di questo con- 
siglio, ma dubitò della sincerità del conte. 
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quella del fratello e di cedere ai voleri del papa, Sigismondo in- 
vece lo esorlava alla resistenza 0 per lo meno a non far troppo 
larghe concessioni, per non pregiudicare la sorte d' ambedue, ma 
a confidare in Venezia e nella mediazione dei grandi intercessori. 
Per conto suo Sigismondo a nessun costo voleva consegnare al 
papa le terre della Marca, la città di Fano, per difendere la quale 
anto aveva combaltuto; scrisse ai suoi messi e amici che stavano 
a Firenze, a Ferrara o a Milano, perchè gli ottenessero aiuti ed 
opportuni consigli. 

Poichè gli agenti malatestiani riferivano che da Rimini non era 
loro venuta alcuna risposta e perciò si limitavano a chiedere se 
Venezia voleva 0 no prestare il suo aiuto a Sigismondo, la Signo- 
ria il 7 giugno, volendo essere ad ogni modo chiarita delle di lui 
intenzioni, fece venire alla sua presenza Giacomo dal Borgo € Ni 
colò Panzuto, ricordò loro che nel passato aprile erano venu 
Venezia in nome di Sigismondo per rimetlere nell'arbitrio della 
Signoria tutto lo stato di lui, affinchè disponesse a suo benepla= 
cito per l'accordo col papa, e avevano rilasciato anzi speciale 
istrumento e amplissima facoltà; Venezia si era presa la cura di 
ignificare a Roma le proposte del loro signore, benchè le fosse- 
ro sembrate punto accettabili; infatti il papa le aveva respinte, 
convinto di poter ottenere molto di più per mezzo della guerra. 
Essa per loro mezzo aveva proposto nuove condizioni di pace; es- 
si avevano promesso di dar risposta entro cinque giorni; invece 
non ostanti i pericoli imminenti del suo stato da dieci giorni 
Sigismondo non si faceva vivo. Per queste considerazioni la Si- 
gnoria voleva far conoscere loro la sua definitiva opinione, consì- 
gliando ancora una volta come unica via di salvezza la surriferita 
proposta. Nel medesimo giorno ordinò al Giustinian di comuni- 
carla anche al papa; quanto a Novello procurasse di venire ad una 
qualche conclusione sulle questioni già proposte e discusse ; essa 
si impegnava di farla ratificare da quel signore, per mezzo dei 
messi di lui, che erano a Venezia. (1) 

Questa deliberazione era suggerita da gravi necessità politiche. 
Proprio in quei giorni erano giunte a Venezia imprevedute le 
più dolorose notizie. Maonietto Il manteneva la promessa fatta di 
volgere i suoi eserciti contro la penisola balcanica: nel maggio 
del 1469 i Turchi invasero la Bosnia} devastato e saccheggiato il 




















41) Arch. di Venezia. Sen. Seer., 21. c. 155, 156 (2 e 7 giugno 1463). 
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paese, catturarono e poi crudelmente misero a_morte il re e altri 
membri della sua famiglia. 

Con queste notizie giungevano a Venezia da Ragusa e da al- 
tre città della costa adriatica della Dalmazia e della Croazia am- 
bascierie imploranti soccorso, (1) Venezia era costretta a decidersi 
tosto alla guerra contro i Turchi € perciò desiderava più che mai 
di veder stabilita la pace nella terraferma e impedita ogni novità 
a suo danno, Le deliberazioni del Senato di quei giorni, le istru- 
zioni inviate senza tregua al Giustinian danno prova in quali ap- 
prensioni dolorose vivesse la Signoria; essa sentiva il bisogno di 
esser ‘unita e concorde con la S. Sede, non fosse altro per aver 
le concessioni pontificie necessarie di sottoporre gli ecclesiastici al 
contributo per le spese della guerra contro gli infedeli. Per queste 
ragioni il linguaggio del Governo a riguardo della S. Sede e del 
papa ora era Lutto improntato a mitezza, ad accondiscendenza, a 
proteste di illimitata devozione. (2) 

Ma a Roma si gioiva piuttosto che provar commiserazione di 
silfatte dilficoltà, in cui versava la Repubblica Veneta; già il papa 
aveva accolto con dispetto la risposta della Signoria per il fatto 
di Cervia e non era punto mitigato dallo sdegno concepito con- 
tro i Veneziani: quando apprese dalla bocca del Giustinian le 
nuove condizioni consigliate dalla Signoria, Pio Il non stette pago; 
pretese da Sigismondo oltre Fano e le terre della Marca, anche 
la rinuncia di parte delle terre di Romagna. Sicchè Bernardo Giu- 
stinian, il quale qualche giorno innanzi aveva saputo che Sigi- 
smeondo stesso aveva sconfessate le condizioni proposte da Venezia, 
dichiarando di voler morire piuttosto che ceder Fano e di sperar 
migliori proposte di pace dall'intervento del duca di Milano e di 
Cosimo de' Medici, si trovò in grave imbarazzo ; da Venezia gli si 
ordinava incessantemente di far di tutto, perchè la pace si conclu- 
desse; egli brigava con lutti i personaggi più influenti nella Curia 
per raggiungere l'intento desiderato. (3) 

















{1) Ibid. ©, 157 (10 giugno 1463) Al Giustinian la Signoria dà notizia 
dei progressi fatti dai Turchi. 

(2) Arch. di Venezia, Sen. Secr.. 159 t, 160 1, 1f2, 165 (10. 18, 20,25 
è 28 giugno 1462) Al Giustinian: al papa. Arch. di Milano, Pot. est. Ve. 
mezia [Venezia lO giugno 1403) li doge a Framicesco Slorza_ comunicò 
l'opera della Signoria presso_i Malatesti per indurli a patti più convenien- 
di, poi gli rivoke preghiera di agire in favore della pice € gli inviò le 
notizie dolorose sui progressi del Turco. 

1 Arch. di Milano, Pol. est, Roma |Roma 18 e 21 giugno 1409) Ot 
tone del C. e Agost. Rossi al Duca. L'ambasciatore veneziano parlò al 
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Cedendo alle preghiere del Giustinian e più ancora ottempe- 
rando alle istruzioni del loro signore il 22 giugno, si presenta- 
rono al pontefice anche gli oratori ducali Ottone del Carretto e 
Agostino Rossi. Qualche giorno prima essi avevano ricevuto una 
lettera dello Sforza, nella quale questi, dopo aver ricordato una 





gravissima lettera scrittagli dal doge di Venezia in favore della 
pace e sugli imminenti pericoli da parte del Turco, e dopo aver - 
fatto altresì cenno delle petizioni rivoltegli dai Malatesti e in ispe- 


cial modo da Sigismondo, per ottenere il suo validissimo inter- 
vento nella vonicsa col papa, raccomandò loro indurre Pio Il alla 
pace e alla concessione di patti più miti. Questi agenti del duca 
si mostrarono zelantissimi col Giustinian e coi messi dei Malatesti; 
a questi ultimi facevan credere che si adoperavano per loro affine 
di aiutarli, al papa e ai prelati di curia apertamente dichiaravano 
di insistere per quei signori solo per compiacenza verso Venezia 
Ma anche a loro Pio IL non diede risposta più remissiva ; come 
il solito, dichiarò che non sapeva nutrir fiducia nelle proposte di 
Sigismondo e disse di temere assai per lo stato della Chiesa, qua- 
lora costui rimanesse ancora signore di Rimini e delle terre al- 
l'intorno ; perciò si disss risoluto, anche per consiglio dei perso» 
naggi più degni del Sacro Collegio, di non riconsegnare 
terre che si erano dale alla Chiesa, invcì contro i Veneziani, che 
gli impacciavano l'impresa e rendevano quindi impossibile @ per 
lo meno ritardavano la guerra contro il Turco. A_Malatesta No- 
vello rifiutava ancora la pace, non avendo avuto le chieste soddi- 
sfazioni per il fatto di Cervia. Gli oratori milanesi cercarono di 
insistere, ma non ottennero nulla di più di quello che aveva con 
seguito il Giustinian. (1) 











papa dei minacciosi progressi dei Turchi e della necessità da parte di 
Venezia e della cristianità di fare subito la guerra contro di loro e chiese 

uindi i più solleciti aiuti: ma Pio II gli oppose un rifiuto, Co scriveva 
il Card. Gonzaga a suo padre da Roma il 22 giugno: « L' ambasciatore 
de' Veneziani lia richiesto al papa qualche sussidio. Sua Beatitudine li 
ha risposto, che non li aiutaria de uno quatrino, perchè, quando quella 
li volse fare provisione e che tutti li altri signori erano apparichiati. lor 

li sicchè nè anche adesso li piace moverse a sua peti- 
mbasciatori Ungari, che tuttavia dimandano aiuto la Santità 
de Nostro Signore ha promesso X mila dueali e tutavia se pratica el 
modo de recatari.... +. Arch. Gonzaga. loc. cit. eîr. Pastor L. Ungedrukte 
Aten etc. I, p. 184. Forse col mandato di far allo Sforza simili comuni» 
cazioni il papa gli accreditava il suo famigliare e commissario Cristoforo 
Grispo. Arch. di Milano, Sez. Stor. Papi (Roma 29 giugno 1463). 

(il Arch, di Milano, Pot est. Roma [Roma 24 giugno 1463) Ottone 
del C. € A. Rossi al Duca. 11 18 giugno in una sua lettera al Duca, nella 
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Queste risposte, i consigli venuti loro dalle signorie italiane, 
l'assedio di Fano, già virilmente iniziato, come vedremo, dagli 
ecclesiastici, imposero ai Malatesti un doloroso dilemma: 0 cedere 
© continuare nella lotta con energia. Quest'ultimo partito era 
il meno consigliabile, perchè si sarebbero trovati di fronte a forze 
notevolmente superiori e perchè allora avevano motivo di temere 
che Venezia, costretta alla guerra contro i Turchi e quindi ad una 
politica prudente col papa, non li potesse aiutare. efficacemente 
nella lotta ; per necessità i due fratelli s'attennerò al primo. Si- 
gismondo infatti scrisse a Venezia che si adattava alla rinuncia di 
Fano e delle terre della Marca, pur di riavere integralmente il 
suo dominio di Romagna e a patto che gli fossero condonati i 
censi arretrati ; (1) Malatesta Novello, che sentiva bisogno assoluto 
di quiete e di pace, deliberò di rimettersi alla discrezione del pon- 
tefice e della Curia Romana; mandò a Roma il pio vescovo di 
Cesena, suo parente, Antonio dei conti Malatesti di Ghiaggiuolo, 
affinchè trattasse d' accordo con gli altri due messi, che erano a 
Roma, o direttamente col papa e, pur di ‘ottenere la pace, ricorresse 
a quanti personaggi in Curia 0 fuori i i sull'animo 














itenesse influei 
di Pio II A Venezia scrisse di esser pronto ad accettare le con- 
dizioni di pace che il pontefice gli avrebbe largito. (2) 

Venezia non potè non gradire tali concilianti disposizioni d'a- 
nimo dei Malatesti; il 25 giugno si affrettava non senza compia- 
cenza ad informare il suo oratore a Roma che finalmente aveva 
indotto e costretto (iam fandem coegimus et reduximus) Sigismondo 
alla rinuncia cli Fano e della Marca, purchè gli restassero le terre 
di Romagna e gli fossero condonati i censi. Il Giustinian doveva 
esporre queste condizioni al pontefice e ricordargli le benemerenze 
della Repubblica in questa controversia e la tolleranza usata per 














quale lo informava del ritorno £ Rimini di Milano di Giovanni da Min. 
tova e lo ringraziava degli aiuti promessigli, Sigismondo confessava che 
2 nessun costo avrebbe ceduto al papi città di Fano, ndla dilesa ddla 
uale lanto aveva perseverato e si meravigliava e doleva che la Signoria 
i Venezia gli avesse fatto quella proposta; tuttavia chiedera al Duca se 
riteneva neceseario quel sterificio. Ibid. Pot. ast. Rimini-Cesena. Pochi 
eni innanzi Sigismondo aveva mandato ai Duca D. Salvatore abate di 
Exvimnano per chiedergli ainto € per difendersi da certe accuse mossegli 
dai Pesaresi Ibid. (Rimini 10 giugno 1463) 
(19 Arch. di Venezia. Sen. Secr, 21, c. 1624 (25 giugno 146 
(8) Arch. di Mikino, Pot. «et Roma. (Milano 21 giugno 1163. Il Duca 
ad Ottone del È. manda copia di una lettera serittagli dal vescovo di 
Cesena; gl ordina di comuicarla al papa * di siutare il detto. vecoro 
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riguardo di Sua Santità verso le galee armate pontificie, che ave- 
vano percorso l'Adriatico contrariamente alle consuetudini. Venezia 
per parte sua prometteva che Sigismondo avrebbe accettato le 
dette condizioni di pace. Inoltre, qualora giudicasse opportuno, il 
Giustinian poteva pregare il papa di non assegnare ad altri che 
ai suoi nipoti lo stato della Marca. Venezia, anche per la sicurezza 
del suo dominio, sarebbe stata contenta di assumerne la protezione. 

Quanto alla controversia di Malatesta Novello la Signoria ag- 
giungeva in altro suo dispaccio che se proprio il fatto di Cervia 
era di ostacolo 0 poteva turbare l' accordo, essa come delto signore 
era contenta a riconoscere Cervia, come se l'avesse ricevuta in 
vicariato dal papa ed era quindi disposta a subire gli oneri, che 
il papa le avrebbe imposti (1) 

Il Governo della Repubblica fu con ciò convinto di aver dato 
le più ampie © soddisfacenti concessioni al papa c alla $. Sede; 
€ benchè due o tre giorni dopo gli giungesse notizia delle nuove 
esigenze di Pio Il, si lusingò che quando questi.e i suoi fami- 
gliari fossero informati che Sigismondo eftettivamente era pronto 
4 rinunciare alla Marca e a Fano, avrebbero mutato avviso; non 
nasco i+ però la convinzione che, se così non fosse accaduto, le 
tratta.ve sarebbero fallite. (2) 

A Roma le ultime condizioni offerle per la pace non riusciro» 
no punto soddisfacenti. Pio II al Giustinian, ai messi dei Malatesti, 
agli oratori ducali ripeteva sempre cle non poteva rimettere al 
governo di Sigismondo le popolazioni e le città, che ormai si e- 
rano sottoposte alla Chiesa; che nessuno degli intercessori su que- 
sto punto aveva offerto valide garanzie e che perciò esigeva che 
fossero sottratte al dominio di lui nella Romagna queste terre: 
Mondaino, Montefiore, Saludecio, Gemmano, Montescudo, Monte 
Colombo, Serravalle, Verucchio, Citerna e altre terre minori, che 
giù si erano dale alla Chiesa; inolire rifiutava di condonargli i 
censi arretrati insoluti. E poiche l'ambasciatore veneziano si dole» 
va di tali esigenze, Pio Il tagliava corto dicendo che fra qualclie 
mese l'esercito ecclesiastico avrebbe privato quel signore di tutto 
il dominio è della stessa Rimini. Il Giustinian, i messi malatestia- 





























{1} Arch, Venezia, Sen. Sceri 21, c. 162, 163 (25 e 28 giugno 146%) al 
Giustinian. 

(2) Ibid. c. 163 23 giugno 14631 al medesimo =... non dubifamas quod 
induxeritis Beatitadinom Suam ad hanc intentionem, quam si aliter 
Jieri veliet, initicio nostro ist ulimi an esset dicere quod in totum 
turbare pacena 
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li oratori ducali ricorsero al cardinal di Pavia e a Goro Loll 
ma inutilmente. Benchè stretto dalle ragioni, il papa - così scri 
vevano il 9 Luglio Ottone del Carretto e Agostino Rossi al duca - 
4 non sta in proposito et non sa pigliare il partito et questa sua 
passione l'aiutano le novelle che ha di progressi del Turco, li qua- 
li quamvis per lo ben pubblico li siano molesti, tamen 2 questa 
cosa li danno ardire e speranza che Venetiani non debiano sco- 
prirse contra Sua Santità, item l'aiutano a questo le lettere che 
scrive lo conte d'Urbino a questi suoi qua, dove secondo che di- 
cheno monstra non dubitar che in brevi se haverà Fano ». 

Pio II confidò agli ambasciatori ducali che il cardinal di Teano 
4 Federico d'Urbino avevano intercettato lettere ciîrate di Roberto 
Malatesta, indirizzate da Fano a suo padre Sigismondo, nelle qua- 
li gli notificava che la città si trovava in grandi strettezze e gli 
chiedeva urgenti soccorsi. A Roma qualcuno dubitava della au 
tenticità di quelle lettere. 1 detti ambasciatori, informandone il 
duca, per conto proprio così commentavano la notizia: « Pur chi 
non ha passione in questo facto, conosce l'arte del conte d'Urbino, 
lo qual per molte vie ha cercato impedire questo accordio, dubita 
questa non sia stata sua invenzione, » Ma è giusto altresi avver- 
tire che gli agenti milanesi avevano anche del rancore contro Fe- 
derico, perchè si lagnava continuamente col papa che il duca 
lesimava i denari, che gli doveva secondo i patti della ferma, (1) 

A Venezia tali pretese del papa produssero meraviglia e dolo- 
re: meraviglia perchè si diceva che quelle erano una novità, e do- 
lore perchè non potevano essere accettate, Sommamente addolo- 
rata, risoluta più che mai di voler imporre la pace e d' impedire 
lo sfacelo dello stato dei Malatesti, sentendo che il papa non solo 
non era disposto alla pace coi Malatesti, che essa gli aveva offerta 
a sì onorevoli condizioni, ma voleva la totale rovina e l'eslerminio 
dello stato malatestiano, giacchè non v'era dubbio che ottenuta in 
breve la resa di Fano, avrebbe occupata Rimini e subito dopo 
Cesena e lo stato di Novello e intanto teneva in vane discussioni 
€ pratiche l'ambasciatore veneziano per guadagnar tempo, pensan- 
do inoltre che il papa e altri con lui celassero anche l'intenzione 
di disporre a loro arbitrio della guerra del Reame e della politica 
italiana, la Signoria convinta clella necessità di valutare la gravis- 























(1) Arch. di Milano, Pot est. Roma (Tivoli 3, 9. 13 Luglio 1403) Ot- 
tone del C. e Ag. Rossi al Dica 
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sima importanza di sifatti propositi e di correre al riparo coi 
provvedimenti più opportuni, il 15 Luglio deliberò di commettere 
al Collegio l' elezione di un ambasciatore da inviarsi a Sigismon- 
do, per conoscere le sue ultime intenzioni per poterle significare 
al pontefice, e per essere edotta delle condizioni e stato d' animo 
degli abitanti di Rimini e di Fano, dei pericoli che parevano im- 
minenti, delle provvisioni che si facevano per la difesa di quella 
città, dello stato in cui erano le galee è le fuste ecclesiastiche che 
stavano di fronte a Fano ec. Questa deliberazione dimostra quali 
propositi facesse la Signoria, perchè fosse rispettato lo statu quo 
almeno nella Romagna, e forse cela anche l'intenzione di ‘trar 
profitto se mai dalle circostanze prima che le dette città venissero 
in potere degli ecelesiastici. Uno 0 due giorni dopo il Collegio 
stabili di affidare’ questa missione straordinaria al nobile Bertuccio 
Contarini e il 18 il Senato gli prescrisse conformi istruzioni. (1) Il 
giorno stesso stabili di significare queste sue deliberazioni anche al 
Giustinian. 

In risposta alle lettere di Iui del 2, 4, 7, 8,9, 11 Luglio, ri- 
guardanti per lo più la controversia dei Malatesti, la Signoria do- 
po averlo lodato per la sollecitudine dimostrata nel compiere il 
mandato commesso, gli diede queste nuove istruzioni : Va insieme 
coi messi malalestiani dal pontefice e digli che noi speravamo, 
anzi eravamo sicurissimi che Sua Sanlità ci avrebbe esauditi; ma 
di fronte alle nuove pretese e alle impossibili condizioni di pace 
che si acampano, non possiamo non essere profondamente addo- 
lorati, constatando che i nostri desideri sono tutt'altro che sod- 
disfatti. Sapendo che il papa non avrebbe dato pace a detto si- 
gnore, se non avesse accettato le condizioni proposte, lo forzammo 
a cedere spinte 0 sponte; ma poichè ora il papa esigeva in con- 
segna, diremo così, il suburbio e le porte di Rimini e Citerna, 
non ci resta che meravigliarci e condolerci fortemente, ritenendo 
che Sigismondo sarà disposto a perder tutto lo stato e la sua stessa 
vita piuttosto che assentire a tali proposte, specialmente avendogli 
noi fatto sperare che avrebbe ottenuto pace a tali patti. Nella fi- 





















{li Arch. di Venezia. Sen. Secr. 21. c. 166 (15 e 18 Luglio 1463). A 
Bertuccio Contarini il Senato ivrdinò altresì di avvisare Sigismondo che 
avrebbe mandato lango la riviera della Marca due triremi. per impedi 
i danni, che alcumi sudditi veneti dissero di aver subito da legni ar 
da lui in Ancona € Pesaro; volle altresì fargli sapere che il papa, sc m 
si fosse indotto a lasciargli Verucchin, avrebbe voluto în cambio le terre 
da lui occupate nei Monicteliro, Cir. appendice m. 38: 
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ducia di mantenerlo nel buon proposito di voler la pace, gli 
mandiamo Un ambasciatore; prega, scongiura il pontefice di ac- 
contentarsi delle proposte già fatte. Solo, qualora non volesse ri- 
mettere i censi insoluti a Sigismondo, e se dopo tue opportune 
considerazioni persistesse nel suo intento, cedi in qualche parte o 
alla fine in tutto, purchè il pagamento debba esser fatto entro un 
termine di tempo il più ampio possibile. (1) 

Ma a tanto sacrificio non si adattava il signore di Rimini 
convinto che di fronte alla pervicacia del ponicfice non gli re- 
stava che di provvedere alla difesa della sua persona e del suo 
stato, affidò la sua sorte al proprio coraggio e alla propria attività, 
alla devozione e al valore dei suoi sudditi, risoluto di vincere o 
di subire il triste fato nobilmente. A Bertuccio Contarini, che in 
nome della Signoria di Venezia gli raccomandò di cercare ancora 
la pace, inducendosi a qualche altro saerificio, con dignità e fer- 
imezza rispose che preferiva morire piuttosto che indursi a più t- 
milianti condizioni, morir subito piuttosto che vivere più a lungo 
con le membra mutilate. (0) 

Malatesta Novello, che aveva già separata la propria causa da 
quella dei fratello, era invece risoluto di dare socidisfazione al pa- 
pa: proprio negli ultimi giorni di giugno scrisse a Venezia al suo 
segretario Annibale Cerboni che egli era dlesidlerosissimo di aver 
pace dal pontelice, anzi di questa aveva estremo hisogno : perciò 
gli accluse una nota, che dovera mostrare alla Signoria, e che con- 
teneva la sua precisa risposta alle singole condizioni di pace pro- 
postegli dal papa; gli commise di ricordare alla medesima che al- 





































(bi Ibid c 167 (18 Luglio 1403) AI Giustinian: u... ai vero videnti. 
bns nobis în presentiarum varietatem et impossibiles conditiones pacis 
que în hac materia in ciuntur în mediun, profecto magnopere indolemus 

« conati fuimus asiringere ae violentare D. Sigicmondnm ad arquie. 
Stondam vellet nollet conditionibus. antedictis, sicut tandem durissime 
fecimus; quod vero nunc ifa ut dixesimus suburbia et ianue Arim 
‘ac locus Cislerne de novo petantur, ... in admirationem et molestia 
non eciguam inducti sumps.... 

(1 Ibid, c. 172 (1 Agosto 1463) Al medesime ; Rertuccio Contarini ci 
scrive che Sisismondo 4 asseveral se potius mori velle quam aliter con- 
sentire, cum dicat mellus sibi esse nunc mori quam mutilatis sibi mena 
bris omnibus oporiere etiam eum mori di conoscere l'ultima ri 
pulsa data alle proposte fatte per lui da Venezia. Sigimonde l'11 Luglio 
1405 affidava regolare mandati al giurisperto cescnate Zammarino Zan- 
marini di andar a proporre al papà come pepno di accordo un matri- 
monio tra sua figlia Alessandra e un mipote di lui , Arch. Netar. di Ri- 
mini, Rogiti di Bartolo di Sante notaio ag aznum,; Bataglini F.O., 
Della Vita etc. p. 651 
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tra volta egli aveva riposto tutto lo stato e ogni suò avere nelle 
mani della Veneta Signoria e di pregarla che, se mai le sue pro- 
poste non fossero gradite dai papa, essa volesse a suo piacimento 
ofirire quelle condizioni, che valessero ad ottenergli la pace bra- 
mata; egli avrebbe ratificato quanto essa avesse concesso. (1) 

11/5 Juglio seguente il medesimo signore in Bertinoro con nuo 
vo atto di procura dava zi due suoi messi in Roma Paolo Bian- 
chelli e a Gian Antonio Abbati ‘amplissimo mandato di trattare la 
pace col pontefice, di rimettere alla discrezione di luî tutti i luo- 
ghi che erano ancora in sue mani, e qualsiasi contratto conchiuso 
coi Veneziani per le saline di Cervia. (2) 

Avendo avuto si pieni poteri i due messi insieme col Giusti 
nian, a cui frattanto erano giunte conîormi istruzioni da Venezia, 
poterono presentarsi fiduciosi al pontefice. Questi pochi giorni in- 
nanzi si era già mostrato nuovamente disposto alla pace; venuto 
ora alle trattative chiese che i quattromila ducati, che Venezia pa- 
gava ogni anno al Sig. Malatesta, dopo la morte di costui fossero 
devoluti alla Camera Apostolica. Ora, date le concilianti disposizio- 
del Malatesta, fu facile raggiungere la via dell accordo, tanto più 
che il papa, pressato dai messi suddetti e dal Giustinian limitò as- 
sui le sue pretese, s'accontentò cioè di avere: solo la quarta parte 
della detta somma messi accettarono e la difficoltà più importante 
dell'accordo fu risoluta: mancava solo l'obbligazione formale da 
parte della Signoria di Venezia, alla quale il Giustimian. scrisse 
appunto con sollecitudine. (3) 

















1 Ari. di Venezi, Sen. Seer. 21. c. 103 (1 Luglio 1463) Al Giu- 
stinian. È degno di nota che nella seconda metà di grugno il Piccinino, 
illuso di poter ristorare con presunti promessi aiuti del Re di Francia la 
gua fortuna € quella cli sno! amici, per mezzo del suo segretario Alvise 
Terzagli fece pregare Malatesti Novello di soprassedere circa l' accordo 
col papa e di non vole abbandonare în tal modo. il fratello. Nazionale 
di Parigi, cod. 1539, G. 105 {Dt campo regio 19 giugno 1403, Giac. Pic- 
cinino al Terzighi, Cit anpersdice n. 7. - Geraldini. Vita ete. p_190. 




















:2) Arch. Vatîc, Diversorum Camerse, tomi. 50 p. 63: Rimini. Gamba: 
lunga. Sclede Gartmpi ad ansun; cie. Zazzeri R. Storia di Cesena, IL 
pp. 343-343. 

13 Ares. di Venezia, Sen. Soer. 2I, e. 167/18 Luglio 146%) Al Gi 





stinian: In risposta alli domanda del'Pontefice di arere dopo la morte 
chel Mabtesta tutti i 4119 ducati, In Signoria fece questa proposta: /ir 
facio Corvian dicimus, ut res iste componi possint. mentis mostyae est 
ognoseere terram Ile al Feclosia vt a Beatitadine Nua ct quum 
ite 1) Malatesta ipse solvere hralict consiem suum 00 Tiorinà, dici 
mus quod post eius ehitum contenti crimus sui loco solere tentum 

run volumus quod conemini perfi= 

















quaritura igise de presenti sotvit ; 
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A Venezia e in Curia stessa sì prevedeva che ormai entro po- 
chi giorni, risolta così la questione di Cervia, :Malatesta Novello 
sarebbe stato riamesso definitivamente în grazia del papa. Per qua- 
le ragione la conclusione si sia fatta attendere parecchie altre set- 
fimane, quali nuove difficoltà siano sorte, non consta. Venezia ne 
fece le meraviglie e se ne dolse, perchè, diceva, il Signor di Ce- 
sena era venuto a tali condizioni, che non potevano respingersi 
{deventum est tandem ad tales conditiones ut profecto aliqua iusta 
ratione repudiare non possint). (1) 

Finalmente il 26 agosto in Tivoli nel convento dei Francescani 
si stipulò la pace. Il papa era rappresentato dal nipote Tommaso 
Piccolomini, Novello dai suoi procuratori Paolo fu Gaspare Bian- 
chelli e Giovanni Antonio fu Francesco Abbati; presenti all' atto 
furono il cardinal di Siena, l'oratore Bernardo Giustinian, Goro 
Lolli c due prelati di curia. 

Pio Il concedeva pace alle seguenti condizioni : 














I. che il Ma- 





Iatesta riconoscesse di aver errato e promettesse di ‘esser fedele e 
devoto al pontelice e alla Chiesa e tenesse quali amici gli amici 


e quali nemici i nemici di questa e specialmente Sigismondo Ma- 
latesta e tutti i fautori e seguaci di lui; IL che in questa pace si 
ritenessero compresi Federico d'Urbino, Astorre Manîredi di Faen- 
za, Cecco e Pino Ordelaffi di Forli vicari temporali della Chiesa, 
conti Carlo di Sogliano e Cocco Malatesia, in modo che potes- 
sero conservare quelle terre a quei diritti che tenevano allora e 
prima della guerra, senza alcuna eccezione, salvo il caso în ci 
ci fosse particolare controversia, che sarà rimessa alla. decisione 
del papa o dî una persona da questo deputata; i medesimi obbli- 














cere rem istam et minori precio, si ita possibile vobis erit. - Pochi 
giorni dopo sentendo che il papa ‘insisteva sulla sua domanda, ia Signo- 
fia si dichiarò ancor più contenta ce quella fosse tale quale compresa 
nell'accordo. a patto che i messi del Malatesta l'accettassero; infatti per 
Veneria era lo stesso pagare agli eretti del Malatesta o sila Camera Apo. 
stolica i 4000 ducati dopo la morte di Novello - Ibid. e. 198 (25 Lugiio 
1463) AI Giustinian. Ma per le ulteriori insistenze. dei messi cesenati e 
del Giustinian Pio ÎL si contentò dapprima solo di una quarta parte del 
la somma e poi ritirò, a quanto pare, del tutto la sua pretesa. - Arch 
di Milano, Pot. est. Roma (Ticoli 9 è 13 Luglio 14631 Otione del © € 
Ag: Rossi al duca; Ambrosiana, 2 219 sup. «Roma 14 dicembre Liol) 
Stef. Nardini arciv. di Milano al duca. - Venezia cominciò a pagare al 
Malatesta la prima rali di 2000. ducati nell' Ottobre seguente per mezzo 
del banchiere Giovanni Suranzo, Ardi. di Venezia, Senato Terra. vol. 50, 
5 (6 Ottobre 1453 


41) Arch. dî Venezia. Sun. Secr. 



































21, e 172 (1 Agosto 1453). 
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ghi osserveranno i detti signori verso il Malatesta, verso Violante 
moglie di lui, verso i Cesenati, e sudditi di lui; III. che recipro- 
camente fosse concessa ai sudditi degli uni e degli altri libertà di 
transito di commercio e di possesso nei rispettivi territorii ; IV, 
che il signor Malatesta pagasse tutti i censi arretrati, ammontanti 
a quattromilla e seicento fiorini d'oro entro quattordici mesi; due- 
mila però entro due mesi. | Cesenati dessero garanzia di tale pa- 
gamento, in modo che se questo non venisse effettuato, essi ne 
fossero responsabili ; V. che il Malatesta restituisse alle chiese di 
Ravenna e di Sarsina tutte le terre occupate sin dal primo giorno 
del pontificato di Eugenio IV, a meno che non avesse su quelle 
© su alcuna di quelle giuste ragioni, che saranno rimesse al gitr- 
dizio di speciali deputati dal papa ; VI. che îl medesimo consegnasse 
al papa le terre Montigliano, Longiano e Gatteo, già soggette a Si- 
gismondo ; VII. qualora îl medesimo venisse a morte senza figli le- 
giltimi e naturali, Cesena @ le altre città a lui soggette ritornassero- 
sotto il diretto dominio della Chiesa ; per questo, il signore avreb- 
be prosurato che ciascuna comunità entro trenta giorni prestasse 
giuramento di darsi al papa e alla Chiesa dopo la sua morte in 
mancanza di figli; VIII. che il medesimo per seî mesi non potesse 
mandare alcun suo soldato al fratello Sigismondo o a qualche co- 
munità a costui soggetta e che le sue milizie per quel medesimo 
periodo di tempo non recassero danni nelle terre della Chiesa o 
nel Regno di Napoli; che se detto signore venisse meno all'osser- 
vanza di alcuno dei surriferiti capitoli, fosse nuovamente conside 
rato ribelle e nemico della Chiesa; IX. che Francesco, conte di 
Carpegna, e i suoi figli non s'intendessero compresi in questa 
pace, se non si rimettessero entro 50 giorni alla sentenza del papa 
sulla controversia, che essi avevano con gli eredi del conte Lam- 
berto; il rappresentante del papa prometteva che sarebbero assolti 
e reintegrati nei loro beni i raccomandati del Malatesta coi loro 
sudditi; X. che le parti vicendevolmente si condonzssero tutti i 
danni commes.i nei loro territori durante la passata guerra senza 
esigere alcun compenso o soddisfazione. (1) 

Sicuramente questa pace fu alquanto gravosa, perchè tra l'altro 
il signor di Cesena doveva dichiararsi nemico di Sigismondo 



































(1) Arch, di Bologna, Diritti del Comune, (orig. in, perg) Capitoli 
della concordia tra Pio II e Malatesta Novello (8 Novembre 1-03), Gam- 
ballinga in Rimini. Schede Qarampi ad arnum. Îl Garampi ricavò questo 
documento dall'Arch, Segr. Vatic. pi. 49. lib, 43 e ne fece fare una copi, 
che egli stesso rivide sull'originale. 
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suo fratello o per lo meno non aiutarlo in alcun modo. Ma se si 
pongono a confronto i capitoli di essa con quelli già proposti 
dallo stesso Malatesta Novello verso la metà di maggio, non si ri- 
levano grandi differenze. Fa meraviglia anzi che non ci sia nem 
‘manco una parola sul fatto di Cervia e sui 1000 ducati, che co- 
atituivano la quarta parte della somma promessa da Venezia a 
quel signore € che dovevano esser assegnati alla Camera Aposto- 
ica. Rinunciò forse Pio II a tutti i diritti della S. Sede su quella 
città? Non è probabile; forse mise sotto silenzio per il momento 
la questione, per non aver ulteriori fastidi dai Veneziani. 

Nè umiliante, benchè dolorosissima condizione per Malatesta 
Novello, fu quella di dover promettere e di far promettere dai Ce- 
senati, che morendo egli senza figli (e purtroppo non ne aveva nè 
pareva destinato ad averne) lo stato di Cesema dovecse esser de. 
voluto alla Chiesa, giacchè così era prescritto dalle leggi cano- 
niche e dalla stessa bolla di Martino V, con la quale avera avuto 
il conferimento della signoria. 

Comunque sia, la pace era per lui e per i sudditi era un sollievo 
<he segnava la fine di una sequela di mali e disconforti. Però sol- 
danto l'otto novembre 1469, cioè dopo che ebbe termine anche la 
guerra con Sigismondo, i patti surriferiti furono da lui ratificati 
nel castello di Roversano coll' intervento di Angelo Geraldini ve- 
scovo di Sessa e del rev. Matteo Menchi (?) di Forlì, commissarii 
apostolici e speciali delegati del cardinal di Teano, e alla presenza 
di parecchi nobili cesenati e altri personaggi. (1) 

Contro Sigismondo invece nell'agosto 1463 gli ecclesiastici con- 
dinuavano una guerra attiva e decisiva nella brama di privarlo in- 


‘teramente del dominio. 


(1) Geraldini A, Vita ete. p. 499. La ragione di questo ritardo nella 
ratifica dei capitoli, molto probabilmente è da ricercarsi. nel fatto che il 
signore di Cesena s'era fatto promettere che al frateilo non sarebbe stato 
tolto tutto il dominio e il papa dal canto suo volera prima terminare la 
guerra contro Sigismondo per esser sicuro che Novello non venisse me- 
no alle promesse fatte di non aiutarlo. 
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CAP. VIL 


Fine della guerra contro Sigismondo. 


Utinam possit (Domus Nalatestarum af digna est e 
tetra deleri 
Pii IU. commentari Cugnend) p. SI. 


Ripresa della guerra nella Marca. 

Il felice esito delle imprese di Federico d' Urbino e del Car- 
dinal di Teano nella Marca e nella Romagna nella seconda meta 
del 1462 era stato notevolmente scemato dalle ribellioni di parec- 
chie popolazioni, che prima per amore 0 per forza avevano subiti 
i patti imposti dai condottieri ecclesiastici, poi appena videro al- 
Jontanato il pericolo, abilmente sobillate scacciarono le guarnigioni 
pontificie e mandarono messi al Signore di Rimini per giurargli 
obbedienza e fedeltà. 

Alla difesa di queste popolazioni e delle terre, che ancora con- 
servava, Sigismondo preparò coraggiosamente le sue ultime armi, 
quando vide che îl papa, non ostanti le sue suppliche, era restio 
a concedergli pace, quando seppe che Federico, il suo eterno ri- 
vale, avuta nuova riferma dal papa, raccoglieva e riordinava le 
sue milizie. Si rivolse per aiuto oltre che, come abbiamo detto, a 
Venezia, a Firenze e al Duca di Milano, a Ferrara, al fratello, a 
tutti i vecchi suoi amici e collegati: ottenne, non v'ha dubbio, 
denari da varie parti, poichè potè provvedere alle. necessità 
più urgenti per una valida resistenza, dare il soldo ai suoi soldati 
e capi squadra e impedire delle diserzioni. 

Così, mentre a Roma, a Venezia e altrove i suoi messi 
ravano per lui la pace, nella Marca e nella Romagna, ven 
iuona stagione si riprendevano le operazioni di guerra. Fino 
a tutto aprile del 1463 non si ebbero fatti degni di men 
perchè Federico se ne sielte quasi inattivo a Pietracuta, ri 
di non entrar in campo, se prima, come abbiam detto il 
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con la venuta del cardinal di Teano fu provveduto di denari e 
allettato dalla promessa di ricchi compensi, riprese le ostilità ma 
non colla dovuta energia; finchè non gli giunsero tutte le genti 
assoldate per conto del papa, andò a porre l'assedio a cittadelle 
di poca importanza nel Montefeltro soggette a Sigismondo. (1) 
Il primo di maggio piantò le tende di fronte a Sassofeltrio, 
dove era una modesta rocca; ma non avendo mumero sufficente 
di guastalori e di macchine d'assedio, il giorno seguente fece ri- 
torno a Pietracuta. (2) Il 10 maggio s'accampò di contro Cer- 
taldo. Veramente il papa aveva stabilito che gli eserciti ecclesiastici 
incominciassero le operazioni con l'assedio di Rimini; ma il si- 
gnore d' Urbino e il Cardinale di Teano ripresero il piano di 
guerra dell'anno precedente, per timore di non aver milizie e 
mezzi bastanti per l'espugnazione di quella cità ben fortificata 
(8) Certaldo, difesa da poche genti, mal munita, presto cedette 
per speciale accordo il 12 maggio; egual sorte toceò poco dopo 
a Macerata Feltria, che resistette quasi dieci giorni alle bombarde 
nemiche. (4) Poco più durò l'assedio di Sasso Feltrio; espugnata 








(1) Arch. di Siena, Concistoro, Lettere vol. 150. n. 22. (Urbino 13 
maggio 1463) Battista da Chiusi, ispettore nell'esercito ecclesiastico, ai 
Senesi. Arch. di Milano, Pot, est, Roma (Roma 2 aprile e 1 giugno 1463; 
Ottone del €: al Duca. 

(2) Arch. di San Marino, Reggen: 
questa collezione si conservano gli or 
all Comunità Sanmarinese. alla quale in quoi giorni aveva cor:messo tra 
l'alto la custodia delle borgate di Faiano e di M 
i dispacci di quel signore fino ai primi di maggi 
Pietracuta. Dei 27 giugno seguente è la bolla papale, che assegnava 
ai Sanmarinesi le tere da loro conquistate durante la guerra, cioè Fio: 
rentino, Mongiardino, Failano, Seravalle. Delfico M. op. cit. t.Il pag. 84; 
Tonmi L. ep. cit. V, app. doc LXXXVI, pag. 234. Solo a questi patti 
i Sanmarinesi avevano promesso sin dal 25 seitembre 1402 di prender 
parte alla guerra contro i Malatesti. Bermardy A. /4 Cardinal Teanese, 
etc. p. 115: 

@) Pio Il... nei Commentari (p. 301), esprime una certa meraviglia 
per il mutamento del piano di guerra scrivendo: « Cardinalis Thea- 
nensîs ad res Malatestarum messus pecurias atfulit, ut coactis guam- 
primum copiis cum Federico Urbinate ceterisque duribus Ariminum per. 
gurit obsidere. Hie ordo rerum institutus posta mufatus est, quemad= 
modura res casusque tulit. Ouis enim futura satis praevidit? Nulla 
mortalibus certitudo consiliîs inest. In un altro passo (p. 318) aggiun 
cle il piano fu mutato + quod ad espugnefionem urbis amplae egr 
gieque munitae, non satis copiarum videbantur habere ». Arch. di Siena, 
disp. cit. di Dattista da Chiusi. 

(4) Arch. di Siena. Concistoro, Lettere vol. 150, i. 37 (Urbino 25 
maggio) Il Candinale di Teano prega i Senesi di non permettere che certi 







Lettere alla Rep. vol SI In 
impartiti da Federico d'Urbino 
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la rocca, il paese fu messo a sacco e poi dato alle fiamme, Solo 
il 6 giugno, gli ecclesiastici levarono le tende da Sasso coll' 
tenzione di marciare alla volta di Oradara. Ma, informati che in 
Fano alcuni ribelli ordivano una seria congiura e promettevano 
loro di aprire subito le porte della città, qualora si fossero tosto 
recati là, lasciarono da parte Gradara e fatta una breve sosta a 
Carticeto la notte del 6 giugno, andarono difilati verso Fano, dove 
giunsero la mattina del 7 giugno. Ma furono pienamente delusi, 
perchè Roberto, al quale Sigismondo suo padre aveva commessa 
la custodia e la difesa della città, scoprì la trama, arrestò parecchi 
fra i congiurati, due ne impiccò e gli altri cacciò im prigione. (1) 

Ciò non ostante Federico pose l' accampamento presso la cit- 
tà, lungi un tiro di balestra vicino all'abbadia di S. Paterniano, 
dove è la Chiesa di S. Martino; egli alloggiò con gli altri comtot- 
tieri nell'abbadia stessa. (2) 

Sigismondo s'era persuaso che il conte d' Urbino non potes- 
se entrar in campo aperto o presentarsi all'assedio di qualche 
città, perchè credeva avesse poche milizie; (3) quando lo seppe 














animali di abitanti di Macerata Feltria, sogretta ormai alla Chiesa, ven- 
gano in potere di Sigismondo o dei suoi ultici Arch. di Nontefio- 
fito. Miscell. ad 2. (Urbino 23 maggio 1413) Il Cardinale di Teano par- 
tecipa a quei di Montefiorito la resa di Macerata Feltria, Vitali, p. 24. 

(1) Arch. di San Marino. caller. cit. (Pistracuta 0 maggio ; dal campo 
contro Certaldo 11 maggio: contro Macerata |7 maggio; Pietracuta 21 
maggio, contro Sasso 35. 27, 28, 20, 30 maggio ; presso Saeco © giugno; 
contro Carticeto 6 giugno) Federico alla comunità di S. Marino ordina 
provvisioni ‘mantenimento dell'esercito suo e di quello della Chiesa 
© per le operazioni di guerra, imponeva cioè gli si mandassero gra 
naglie. buoi, guastatori, maestri di legname od altro. — Ottavio detto il 
Cicofilo, Faneidos, lib. Il ; Paltroni c. 578; Guerriero da Gubbio, p. 76; 
Anon Veron. © 64; Nolli V., Mesteria di Fano ms p. 577; Mu 
zio p. 227. Il Castellani (L'assedio di Fano mel 1463 etc) surive che 
furono detenuti nella rocca di Fano come rei Giovanni Alavolini dottere 
e Francesco suo figlio. Questo non può essere. perchè la congiura fu 
scoperta ai primi di giugno; i due Alavolini erano in prigione giù ai 
privi di maggio; dal carcere anzi inviarono una supplica al consiglio di 
fano, protestando per esser 'à trattenuti benchè fossero stati riconosciuti 
innocenti, Arch. di Fano. Riformanze, vol. 11 c. 04 (10 maggio 1463). È 
degno di nota che, cessata la dominazione malatestiana Giovanni Alavolini 
era libero, giacchè nella seduta consigliare del 28 settembre 1403 (ibid. 
e. 71) appiaudì al governo della Chiesa. — | ribelli. rei di aver fentsto 
di sollevare i Fancsi al grido di « Viva la libertà », che furono impic- 
cati, si chiamavano Giacomo da Fermo e Francesco di, ser Arzentino. 
Ibid. Minutario (Fano 23 giugno 1463; I Fanesi a Sigism$ndo. 
I sa pie II... commentari p. 318; Paltroni. Anon. Veron. e Nolfi 
loc, cit. 

(9) Arch. di Milano, Pot. est Firenze (Firenze 19 maggio 1103) Nico 
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accampato presso Fano, si allarmò, 

Egli aveva fatto molto per la sicurezza di quella città non me- 
no che per Rimini; ne era stato compensato da parte dei Fanesi, 
pochi eccettuati, con una fedeltà generosa e magnanima. 

Già dallo scorso aprile, vedendo che si rendeva sempre meno 
probabile la pace col papa, egli aveva inviato ai Fanesi per mez- 
20 di Guudenzo Certaldi di Rimini loro podestà affettuosi saluti 
e li aveva assicurati che con ogni sollecitudine e solerzia si eta 
studiato dî mantenere la città in perfetta pace; ma, poichè i suoi 
nemici questo non gli consentivano, aveva fatto ricorso ai Venezia- 
ni, e questi gli avevan promesso di procurargli l'accordo o di 
aiutarlo nella resistenza. Allora un consigliere si fece interprete 
del pensiero della maggioranza, pregò il podestà di ringraziare Si- 
gismondo per tanta benevolenza e di assicurarlo che la città gli cra 
sempre devota e costante nella fedeltà, che nulla aveva da temere 
perchè era ben munita ben preparata e stava sempre all'erta; il 
consiglio anzi deliberò di scrivergli una lettera di ringraziamento 
e di pregarlo di provvedere alla maggiore sicurezza della cit 
tà. (1) Altre prove dell'attaccamento dei Fanesi verso il oro 
signore sono le deliberazioni, che il medesimo consiglio prese nei 
giorni seguenti in seguito a lettere o a consigli dello stesso Sigis- 
mondo; poiché nella città c' era penuria di grano, i Fanesi gli 
mandarono ambasciatori a Rimini; egli in forma assai premurosa 
rispose consigliandoli come meglio potevano provvedersi e pro- 
mettendo di aiutarli; a tale scopo mandò uno dei suoi con un 
messo di Fano a Venezia e poi a Ferrara. (2) Nobile prova di 
devozione al signore e di fratellanza verso i Fanesi diedero anche 
i Riminesi in quei giorni tristi : il 5 giugno furono ammessi nel 
consiglio di Fano quattro ambasciatori Nicolò Didoni medico, 




















demo da Pontremoli scriveva al duca che Sigismondo faceva dire dai 
suvi che Federico non avera il coraggio di scendere al piano e se ne 
stava accampato sulla montagna presso Urbino con 200 rozze isic) e che 
egli invece era pronto. 

(1) Arch. di Fano, Riformanze, vol. 11, c. 41 (22 aprile 1463) 
Arch. di Fano, Rilormanze. vol. 11, c. 43, 46 t. 47, 48, 54. 55, 
60. 63. Il 23 maggio dietro desiderio espresso da Sigismondo, all'unani: 
mità il consiglio deliberò di compiere i lovori della forre grande di Por- 
ta Maggiore: il 20 seguente deliberò che tutti i Fancsi, gli studenti fam 
in civilibrs quare în medicinis com presi. dovessero contribuire alle spesc 
pel rinttamento delle mura. In maggio e in giugno Sigismondo e î Rimi- 
mesi fecero provvisioni di gran quantità di grano. Rimini, Gambalunga. 
Pergamene D. 1, 18 13 Giugno 1403), Batiaglini A., Della corte etc. pp. 
225224; Tonini L.. V. append. n. 59. 
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Carlo Benzi, Giorgio Salsa e Fusco Terenzi; questi dichiararono 
che la città di Rimini porgeva cordiali saluti ai Fanesi e si of- 
friva di aiutarli e di soccorrerli, ogniqualvolla avessero avuto bi- 
sogno. (1) 

Fano dunque era pronta € preparata alla dura lotta; non così 
gli abitanti del contado, i quali nell'inverno scorso avevano scac- 
date le guarnigioni ecclesiastiche e ora, avendo Sigismondo rac- 
colto tutte le sue forze nei luogîii forti, di necessità erano rimasti 
indifesi, Per questo, quando seppero che i nemici accampati presso 
Fano cominciavano a fare delle scorrerie altraverso lc campag 











per ottener perdono e clemenza. Alle loro domande questo si 
re annuî, col solo patto che dovessero rifare i gravi danni patiti 
dalle singole guarnigioni scacciate. (2) 

In tal modo Federico rioccupò molte terre perdute, si assicurò 
le vettovaglie e il passo attraverso quel territorio. Nei primi gior- 
ni, în cui stette accampato presso l'abbazia di San Patrignano, 
non avendo bombarde nè molte genti d'arme non potè recar of- 
fesa alcuna alla città, nè estendere l'assedio lungo tutto il circuito 
delle mura; e poichè gli assediati con frequenti uscite e con vi- 
gorosi assalti si eran proposti di cacciarlo di là, il conte d' Urbi- 
no mantenendo i suoi soldati in una tattica di difesa, riuscì non 
senza gravi perdite, a conservare le posizioni occupate; quando 
non era il caso di combattere coi Fanesi, Federico impiegava i 
suoi soldati a costruîr fossati, terrapieni, ripari in difesa del suo 
accampamento, oppure lì mandava a saccomannare le campa» 
ge. (3) 

Federico comemporanzamente provvide ad impedire che Fano 
potesse essere soccorsa dalla parte del mare, incoraggiò con la spe- 
ranza di premi e di esenzioni i Pesaresi e gli Anconifani, affinchè 




















(1) Ibid. c. 02 (5 giugno 14031. L'annolazione relativa all'ambascia- 
ta dei Riminesi ai lanesi non è compiuta € non dice quale risposta 
costoro abbiano data a quelli. Del medesimo giorno è ima lettera cel 
Consiglio der 24 di Fano. che ringraziarono Sigismondo dell' ofterta di 
grano fatta per mezzo degli ambasciatori riminesi, Arch, Comm. di Fa- 
nio. Minutario. Lettere (14541403). Di quei giorni pure tra 
del medesimo consiglio ringrazianie Sigismondo per i succorsi inviati e 
per le parole d'incoraggiami:nto a loro scritte; în quella lettera si dice 
anche che tutti i Fanesi erano concordi nella fecieltà a casa Malatesta e 
nella difesa e conservazione dello stato, come nei 125 anni passati. 

12) Paltroni. e. 538: Anon. Veron.. c. 60: Noli €, 578. 

(3) Arch. di Fano, Minutario (Fano 23 Giugno 1463) 1 Fanesi a Si. 
gismiondo. Anon. Veron. e. bl 
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con le loro fuste e galee catturassero le navi dirette a Rimini 0 a 
Fano. Nello stesso tempo avviò pratiche segrete con alcuni abi- 
tanti di Riminî, per dar modo all'altro esercito della Chiesa, che 
in Romagna si era ricostituito sotto gli ordini del vescovo di Ses- 
sa e di Antonello da Forlì con Astorre Manfredi, Cecco Ordelaîfi, 
Carlo di Sogliano, Cocco Malatesta, Giovan Francesco di Bagno, 
di assalire improvvisamente quella città; vi mandò anche alcune 
fuste armate con esito negativo. (1) 

Il 20 giugno giunsero in campo presso Fano numerose milizie 
condotte dal cardinal di Teano; allora incominciarono le vere ope- 
razioni d'assedio e fu stabilito di bombardare la città daî due la- 
ti più vulnerabili e cioè dalla parte della detta abbazia e da un 
sito un po' elevato posto quasi di fronte al Cassero, che era unito 
verso il mare con la Porta maggiore. In quei due posti gli eccle- 
siastici costruirono bastioni e fossati per riparo e là piantarono le 
bombarde, 

Queste, scrive il Paltroni, forse testimonio oculare, « non si 
piantorno senza grandissima fatica e difficultà, perchè dentro (in 
Fano) vi erano due bombarde grosse come le nostre, che rompe- 
vano ponti e ripari per modo che niuno ardiva de star a l’assedio 
et alla guardia de dette bombarde... e fu morto molti uomini pri- 
ma che si potessero adoperare ; e finalmente — aggiunge il cro- 
nista — dato il modo, adoproreno ditte bombarde quale erano 
sotto la terra e de lungo da li allogiamenti ». Anche questi non 
furon disposti nel modo più sicuro e conveniente, « perchè il 
paese érà piano e molto aperio senza un arbore », sicchè « biso» 
gnò distendere li alloggiamenti quasi per il lungo al deritto de 
l'Abbazia per non essere oifesi da ditte bombarde, quale conti- 
nuo di e notte tiravano per li nostri alloggiamenti amazzando uo- 














(1) Paltroni «. 58; Anon. Veron. c. 66 t Nolfi c. 581. I Pesaresi re- 
cavario spesso molestia ai sudditi di Sigismondo; per evitare dannose vio- 
lerize e rappresaglie questo signore, anche per premura del duca di Mi- 
lano, aveva concluso speciali accordi col nuovo luogotenente di Pesaro 
Costanzo Sforza. Ma questi. a detta di Sigismondo, con navigli i 
fece assaltare c catturare le barcle riminesi. che trasportavano uomini e 
vettovaglie a Fano; il luogotenente si schermi dicendo che quei navigli 
erano del papa. Ma — scrisse Sigismondo allo Sforza — da Sesia è 
corta coda; heri (9 Qrugno) festa def corpo de Christo gli nomini che 
de montavano, ritornarono a casa loro cioè alle Gabiccit, Fiorenzuola 
e altri luoghi della riviera di Pesaro ». Arch. di Milano, Pot. est. 
mini — Cesena (Rimini 3 e 10 Giugno 1468) Sigismondo al duca. Arch. 
Com. di Fano, Minutario (Qiagno) LA Comunità a Costanzo Sforza. 
Arch. di Siena. Concistoro, Lettere. vol. 150, n. 64 (Urbino 27 Luglio 
1403) Federico ai Senesi. Cîr. Appendice n. 39. 
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mini e cavalli tanto che era una cosa terribile a vedere. » (1) 

Quando videro che i loro soldati' nen potevano appressarsi al- 
le mura turrite senza correre gravissimo pericolo per i proict 
tili lanciati dagli spalti della città, su cui i Fanesi stavano sempre 
in vedetta, Federico e il Cardinale risolvetterò di costruire delle 
vie sotterranee, per le quali potessero avvicinarsi alle bombarde e 
alle mura <enz' essere oliesi. I Fanesi arditamente con frequenti 
uscite cercarono, ma invano d'impedire la costruzione di queste 
vie, o guastando i lavori, oppure uccidendo i soldati. (2) 

Ciò non ostante essi erano disposti a resistere fino all'ultimo; 
ancora il 23 giugno scrissero a Sigismondo una lettera, ringrazian- 
dolo degli aiuti e degli incoraggiamenti a loro dati e assicuran- 
dolo che non si sarebbero lasciati sopraffare dalla forza e prepoten- 
za nemica, ma si sarebbero serbati a lui costantemente fedeli. Ma 
quando l'assedio si fece più grave e alcune imbarcazioni recanti 
a Fano rinforzi, vettovaglie e munizioni furono intercettate, quan- 
do appresero che le galee veneziane, giù più d'una volta annun- 
ciate più non sarebbero venute, perchè la Signoria di Venezia in 
quei giorni si preparava alla guerra contro il Turco, 
rono presi da un vivo sgomento, Lo stesso Roberto a 
to al padre suo, informandolo che Fano versava in. penosissime 
condizioni e aveva estremo bisegno di soccorso. (3) 

Sigismondo, il quale intanto aveva visto fallire ogi 

















(1) Arch. Comun. di Montefiorito, Miscell. A (Dal campo contro Fa- 
no 13 Lugli» 1499) Îl cardinal di Teano ordina a quei di Montefiorito 
di mandar al campo entro la vegnente domenica 50 guastatori e 2 fale= 
mami. Arcli. di Mantovs. loc. cit. (Savignano 10 Magsio 1463) Giov. 
Francesco di Bagno al March. Gonzaga Arch. di Milne, ['ot. est, Ro- 
ma (Roma 25 Marzo 1463) Paolo Bianchelli a Malatesta Novello: (Mila- 
no,. Luglio 1483) Il duca ad Ottone in fasore di Astorre. Manfredi} 
(Tivoli 18 Luglio 1409) Ottone Vel C. e Ag Rossi avvisano il duca che 
Astorre avesa mandato suo figlio e Îe sue milizie contro Sigisinondo; 
ibid. Convenzioni etc. reg. P. c. 257 (Solarolo 20 Giugno 1405). Paltro 
ni c. 58; Nolfi, c. 578 e sega.; Castellani op. cit. pp. 35-37. Secnado 
Nolli l'esercito ecclesiastico constava di 5000 fanti e di 70) cavalli;a det- 
ta di Pio IF (Commentarii loc. cit ) di 24 squadroni (armis) di cavalleria 
e di non molti pedoni. 
(2) Paltroni, c. 58 t: Pio Il 
berto Malatesta per incoragyiare 




















i Commentarii tp. 3191 racconta che Ro: 
ire i Fanesi alla resistenza presentò al po- 
polo un mercante veneziano, il quale dichiarò che fra breve i Veneziani 
Sarebbero venuti al soccorso di Fano. Nolli, £. 552. 

(3) Arch. Comun. di Fano, lett. cit. del 23 Giugno, -- Arch. di Mi- 
lano, Pot. est, Roma (Milano 15 Luglio 1463) Il duca a Lorenzo  Itove- 
rella vescovo di Ferrara; (Tivoli 9 Luglio 14031 Ottone del C. e Ag. Ros- 
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vo di accordo col papa, fece di tutto per sollevare l'animo dei su 
sudditi, pericolante come la sua fortuna; di nuovo ricorse al duca 
Sforza, al duca Borso, a Venezia, a Firenze per aver denari e soc- 
corso, pregò Giovanni d'Angiò di mandargli tre sue fuste armate, 
scongiurò il Piccinino di ricordarsi che la loro sorte era intima- 
mente connessa e di mandargli genti d'arme, a cui avrebbe dato 
soldo conveniente; in tal senso scrisse a Silvestro da Lucino, con- 
dottiere e a Luigi Terzaghi segretario del Piccinino, 

Temendo poi che in Fano la resistenza venisse meno per lo 
seoraggiamento ciei cittadini, ai quali Roberto, troppo giovane, 
forse non ispirava la necessaria fiducia, deliberò di recarsi perso- 
nalmente a dirigere la difesa di quella città e di porre invece Ro- 
berto alla guardia di Rimini; ma poi non cffctuò questo suo pro- 
posito 0 per non disgustare il figlio o per aver maggior libertà 
d'azione nel procurare i soccorsi ai Fanesi. 

Ma non tutti coloro, ai quali egli aveva fatto ricorso, furono 
disposti ad aiutarlo: il duca di Milano gli promise tutt'al più 
indurre i Pesaresi a non osteggiarlo e di insistere presso il papa 
affinchè gli desse pace; Firenze acconsenti che potesse ottenere 
un prsstito da banchieri fiorentini per le spese di guerra; Gio- 
vanni d'Angiò, che allora navigava in brutte acque, avendo per- 
duta definitivamente Genova e insieme la speranza di acquistare 
il reame di Napoli, s' impegnò di fornirgli quanto prima tre ga- 
lee, ma poi non si prese cura di fargliele avere con sollecitudine; 
il Piccinino promise di mandargli parte delle sue genti coman- 
date da Silvestro da Lucino; Venezia invece si commosse as- 
sai, non tanto per compassione verso îl Malatesta, quanto perchè 
per i progressi degli ecclesiastici in Romagna, vedeva vieppiù mi» 
nacciati Rimini e i suoi recenti acquisti di Cervia e di Ravenna, 
quindi ostacolata la guerra contro il Turco, che era oltremodo ur- 
gente. (1) 

Conforme la deliberazione presa dal Senato il 15 Luglio, ve- 

















(1) Nazionale di Parigi, Cod. ital. 1589. e. 160 (Rimini 17 Giugno 
Bid: Siaiamonlo ad Alvise de' Terzaichi c. 105 (Dal campo regio 19 
gno 1469) il Piccinino al Terzaghi ; (Rimini 20 Giugno 14631 Sigi 
SIoIOIA INGOIO dl LUGIN.CII MIO Metodo, 
Pot. est. Riniini-Cesena (Rimini 18 e 21 Giugno 1403) Sigismondo risp 
tivamente a Silvestro di Luemo e al Tersaghi. Da questi documenti si 
rileva che Sizismondo mancava in sommo grado di denaro. e pur es- 
sendo perfettamente conscio delle sue misere comlizioni, conservava una 
certa serenità d'animo. Parve che anche Giuvan Francesco della Miran- 
dola volesse abbandunarlo, perchè non ricevera da lui il soldo pattuito. 
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niva a Rimini il. nobile veneto Bertuccio Contarini, inviato dalla 
Signoria con la nota commissione. Press'a poco nei medesimi 
gioni là arrivavano le triremi venete di Dalmazia, i cui sopra- 
comili apparentemente dovevano tutelare la libertà del commer- 
cio nell'Adriatico, in realtà erano incaricati, se non di favorire Si 
gismondo d' impedire che fosse danneggiato per mare. (1) 

Come abbiamo detto nel precedente capitolo, Sigismondo ave. 
va con fermezza dichiarato al Contarini che egli non si rassegna- 
va a sottostare alle pretese avanzate dal papa, che preferiva di su- 
bire la morte piuttosto che vivere con Îc membra mulilate cioè 
con un eifimero dominio. Venezia informata di ciò non ritenne 
conveniente di forzare il Signore di Rimini ad ulteriori conces- 
sioni; invece si propose di indurre il pontefice a largire perdono 
a Sigismondo, che già aveva scontato abbastanza il fio delle sue 
colpe. 

ll 22 luglio cra giunto a Venezia il Cardinal Niceno, il cele- 
bre Bessarione, quale legato pontificio, allo scopo di provocare 
da quella Signoria una esplicita dichiarazione di guerra contro i 
Turchi, di concludere le trattative per la crociata e di comporre 
la lite, che quella aveva coll imperatore a motivo di Trieste, Vene: 
zia accolse con onori il cardinale, accettò con grato animo le 
concessioni pontificie sulle dee 
crociata, ma benchè fosse preparata e disposta all'impresa col 
Turco, fece le più larghe promesse, ma non volle far fosto la di- 
chiarazione della guerra ; approvò bensi l'opera del pontefice per 
la crociata, lodò l'attività e lo zelo del Bessarione, promise di 
cooperare con tuite le sue forze all'impresa contro il Turco, ma 
aggiunse questa grave osservazione : Tutte le nostre provvisioni, 
tutte le nostre cure per la guerra tanto necessaria alla salvezza 
della cristianità sono distratte, ritardate, ostacolate dalle guerre 
d'Italia. Pure parlando con la consueta riverenza, il Governo cer- 
to non può non far le meraviglie che Sua Santità si mostri tanto 
renitente a dare la pace ai Malatesti (l'accordo col Malatesta di 
Cesena fu concluso il 26 Agosto), specialmente dopo le offerte o- 
norevoli, oneste e sicure da loro fatte e da tutti approvate. Quan 
da il Pontefice, padre di tutti i fedeli, avrà concesso la p: 
siderata, avrà dato il buon esempio agli altri principi della. cri- 

ianità, che sono în lotta Ira di loro. Data pace all'Italia e al- 
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l'Europa e unite le forze di tutti gli stati, allora sarà possibile 
lottare 2d oltranza contro il comune nemico, (1) 

ll Bessarione rinnovò le preghiere, pronvise di raccomandare al 
pontefice i desideri della Signoria; ma il Governo volle prima 
avere migliori e formali assicurazioni in proposito, designò alcuni 
membri del Senato, affinchè discutessero a fondo la questione col 
medesimo cardinale. Più volte costoro furono a colloquio; essi 
volevano che îl papa mantenesse le promesse fatte € ripetute in 
torno ai Malatesti e assicurasse il concorso alla crociata di tutti 
gli altri stati cristiani e îl mantenimento della pace in Italia; il car. 
dinale chiedeva loro se proprio effettivamente Ja Repubblica vole- 
va romper la guerra col Turco; se a questa essa si'era risoluta, il 
Bessarione prometteva în nome del pontefice di aiutarla. efficace» 
mente. I delegati veneziani ripetevano che Venezia era contenta 
di venire a guerra aperta col Turco, a patto che il papa le desse 
le chieste soddisfazioni; e poichè il Cardinale riteneva troppo ge- 
nerica questa dichiarazione, essi vennero a qualche particolarità c 
infine promisero che la guerra sarebbe stata immediatamente di- 
chiarata. (2) li cardinale esortò infine i delegati a far sì che la 
Signoria togliesse ai Malatesti ogni speranza di soccorso, per non 
disgustare il papa e per non dar maggior ardire a_ quei signori; 
quelli che se la cavarono rispondendo che su ciò non avevano 
avuto alcun mandato di discorrere e gli ricordarono come il fio- 
verno senza tregua csorlava Sigismonuo a cedere le località richie- 
stegli dal papa; il cardinale volle aver qualche schiarimento sulle 
galce mandate a Rimini dalla Signoria e quelli sorridendo lo con- 
fortarono a star di buon animo e a non aver alcun timore. 

Dell'esito di questa ambasciata lo stesso Bessarione diede rag- 
guaglio al papa con una certa compiacenza, pregandolo di voler 
concedere la pace ai Malatesti, necessaria alla quiete d' Ialia, al 
bene della cristianità, ad una prontaattuazione della guerra contro 

















(1) Ibid. c. 170. Il terore della risposta fu approvato in Senato con 
voti 153 su 135, disi quali 1 contrario € 1 incerio, In quello stesso giorno 
il Senato rispose per iscritto ad un Lreve del Pontefice datato da Tivoli 
il 3 Luglio pp.; în esso Venezia dichiara di condividere i medesimi sen- 
timenti del papa nel bisogno di agire presto € virilmente contro il Tur- 
co. Proprio il 25 Luglio 1Ì Senato redasse la commissione a_ Bertoldo 
d'Este, designato generalissimo delle genti d'arme, gii mandate e da 
mandaisi da Venezia nella Morta contro i Turchi. — Ibid, c. 168 e 170, 
Pastor, Geschichte etc. Il p. 230. 

(21 Ibid. e. 171 e 11 t128 Luglio 1463). 
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il Turco, (1) 

Ma qualche giorno dopo giungevano a Venezia lettere da Ti- 
voli del 24 luglio di Bernardo Giustinian, annuncianti che il papa 
perseverava nel rifiuto della pace; la Signoria sperò che, quando 
a Roma si fossero lette le lettere del Bessarione, qualsiasi difficol- 
tà sarebbe tosto rimossa; non però potè non rammaricarsi  forte- 
mente di tale ripulsa: da tanti mesi essa peroraca la causa della 
pace e mai era stata esaudita; se ne meravigliava e se ne doleva 
vedendo che il papa per alcune bicocche di Romisna trascuraca 
le preghiere e gli interessi della Repubblica, tanto benemerita del- 
la Chiesa e del Romano Pontilicato. 




















I Veneziani aiutano Sigismondo, 


Ma la speranza da Venezia concepita era vana. Il cardinal N 
ceno annunciò aleuni giorni dopo alla Signoria che da Roma gli 
persenivano notizie conferaianti che il Papa esigeva da Sizismondo la 
consegna delle terre domamtategli, Citerna compresa. In tali con 
dizioni la pace si rendeva sempre più difficile; la Signoria previ 
il Bessarione di voler procurare al Malatesta almeno una tregua. 

Intanto il tempo passava e le condizioni di Sigismondo valve: 
vano di male în peggio. La Signoria, informata appuntino «di cy 
cosa € di quanto arveniva intorno a Fano e a Rimini, volle avere 
la promessa dal papa che l'esercito della Chiesa non sarebbe an- 
dato a campo a Rimini e che con la presa di Fano sarehbe ter 
minata la guerra; a tal patto essa non avrebbe ostacolato l'impresa. 
Ma di soppiatto per mezzo di Iertuecio Contarini incorag 
Sigismondo a far ulteriori sacrifici, pur di avere pace, & nello stess0 
tempo gli dava qualche soccorso oppure per mezzo dei sopraco- 
miti delle galee gli assicurava il trasporto di vettov 
































glie e di mu- 
nizioni a Rimini e a Fano; con trito ciò neppur 10 credo che 
essa fosse del tutio aliena dal profittare della sventura di Sigi- 
smondo, giacchè non so spiegare l' energia e la fiducia, che questi 
ancora serbava, ad onto delle strettezze finanziarie, dei continui pe 
ricoli, che di giorno in giorno vieppiù lo premevano, In Rimini 
infieriva la peste; quattro 0 cinque. persone almeno ogni giorno 
morivano; nello stesso castello Gismondo, nel palazzo di lui pe- 
netrava il terribile morbo ; due cortigiani Nicolo Ienzo e un altro 























Chi Arch, Vatie 34. 10. e. 2 Venezia WD La 
glio 110%: Îl vescovo di Tuscolo diessirioner al Papa 
12) Arch. di Venezia, loc. cit. e. 172. 41 Agosto 14o3; AL C 
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erano infermi ; il dì dell'Assunta (15 agosto) gli moriva un bam- 
bino natogli da madonna Isotta; la sua vita stessa era messa in 
forse dai numerosi nemici esterni ed interni pi 
che speravano di cattivarsi la benevolenza dei vincitori tramando 
contro di lui, In tali circostanze che potevano giovare a Sigismondo 
i bei incoraggiamenti e i mezzi soccorsi dei Veneziani, se non a 
provocarlo a risoluzioni disperate, che dessero loro il modo di 
coonestare un colpo di mano su Rimini? » Dio non voglia non 
sia la novella del rizzo e della volpe! » scrisse da Rimini, parlando 
dei presunti aiuti dai Veneziani, fra Giacomo Pellagato a Borso 
d' Este, in nome del quale si trovava presso Sigismondo come 
ambasciatore. (1) 

In mezzo a tanti mali Sigismondo, non volendo cedere come 
con troppa insistenza lo csortavano i Veneziani, trovò animo di 
ricorrere ancora a quei signori, ai quali altre volte più o meno 
felicemente aveva falto appello ; si rivolse a Francesco Sforza cre- 
dendo a costui dispiacessero i suoi « grandi alfanni »; gli confido 
le sue pene e la sua miseria, rimise tutto sè stesso, la sua per- 
sona e il suo stato nelle mani di lui, perchè ne disponesse come 
meglio credeva a fine di ottenergli pace 0 per lo meno una tre. 
gua; al medesimo intento mandò il suo secretario Lorenzo (Gam- 
buto) da Rimini a Firenze; così pure diede incarico a Paolo Bian- 
chelli, che era a Roma procuratore di suo fratello Malatesta, di 
fargli avere una qualsiasi forma di armistizio ; in pari tempo scrisse 
al Cardinal legato Piccolomini e al Forteguerri, esortandoli ad a- 
vere compassione della sua sorte e proponendo il matrimonio 
della figlia di Madonna Isotta con un nipote del papa; si 
raccomandò più che mai all'abilità diplomatica di Borso d' Este, 
perchè procurasse di ridurre le pretese del papa. (2) 
































Milano. Pot. est. Rimini (Rimini 6 agosto 1469) A Vi 
gilio Malvezzi... le scrivente (2 afferma che le cose di Sigismondo non 
Potrebbero andar peggio; dice mal composti, bone parole e fristi fatti 
i conforti che gli danno i Veneziani; se questi volessero, Fano si salve- 
rebbe; crede coi Duca di Milano che essi abbiano l'intenzione di avere 
queilo stato. — Arch. di Modena. Carteggio, Ambasciatori, Romagna bu- 
sta I, (Rimini 16 agosto 1463 Fra Giacomo  Prilagato a Borso d' Este, 
40 Arch. di Venezia, Loc ci. C. 175, (14 agosto 1463), A Bertuccio 
ignioria concesse di recarsi a Cesenatico con una delle 
barche armate, che erano ia, per fuggire la peste e per ritornare a Rimini 
ad ogni occorrenza. 
(1; Arch, di Milano, Pot, est. Rimini-Cesena (Rimini 31 Inglio 1469) 
Siwismondo implora aiuto dallo Sforza. Vriarte, p. 312. — Com un'al 
Îettera lo informa col luogotenente 
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Il più sollecito ad inviar aiuti a Sigismondo fu il Piccinino ; forse 
dietro segrete premure di Malatesta Novello, che era suo intimo 
amico e quasi parente, e che non poteva secondo i patti dar aiuto al 
fratello, il condottiero diede ordine a Silvestro da Lucino, suo uf- 
ficiale, che era accampato com milizie braccesche nel Cesenate, di 
mandare a Fano i maggiori possibili rinforzi; inoltre da Ortona 
fece salpare una nave con fanti e munizioni. Ma questa giunta 
all'altezza di Fano temendo un sssalto da parte dell’ armata del 
papa corse difilata a Rimini, dove giunse în salvo. Ma poichè a Fano 
c'era urgente bisogno di soccorso, e per questo a Rimini si erano 
approntate parecchie barche con veltovaglie e munizioni, Sigi- 
smondo pregò i due sopracomiti delle galee venete Alvise Moro 
sini e Antonio Malipiero di voler scortare le imbarcazioni sino a 
Fano; ma i sopracomiti non vollero acconsentire, dichiarando di 
non aver avuto alcun mandato in proposito dalla Signoria ; 
‘pure promisero che le avrebbero seguite alla lontana, Così le im- 
barcazioni del Malatesta partirono la notte del 5 agosto da Rimini. 
Federico avvisato di questi preparativi fece venire presso Fano 
l'armata pontificia e pocu fidandosi dei marinai anconitani e pe- 
‘saresi, ordinò a parecchi suoi soldati scelti di montare sulle navi, 
di attaccar battaglia sia di giorno sia di notte con le navi malate» 
stiane, che tentassero di approdare o di dirigersi verso Fano. Po- 
<o lungi da Pesaro le due flottiglie a un' ora e mezza circa dopo 
la mezzanotte, si scontrarono ed attaccarono battaglia assai acca- 
nita. Dalla nave del Piccinino, che era più alta delle altre, i com- 
battenti danneggiavano le fuste nemiche; quando un prete an- 
conitano audacemente avvicinatosi riuscì a gettarvi il fuoco. In 
breve tempo le vele furono abbrucciate; i marinai s' affaccendarono 
a spegnere l' incendio, ma gli ecclesiastici abbordatala per mezzo di 




















la reciproca restituzione del mal tolto nelle recenti rappresaglie ; ma egli 
mantenne da perte sua la promessa e restituì ogni cosa; non così Il 
luogotenente, perchè il Cardinale legato glielo proibi. Sigismondo protesta 
contro simile disonestà: pur per compiacere al Duca di Milano pazienterà 
purchè scriva al detto luogotenente. Le rappresaglie coi Pesaresi erano 
diventate assai gravi, tanto che lo stesso Doge cli Venezia con tina sua 
lettera dei 3 luglio 1403 aveva esortato Sigismondo alla moderazione. Cir. 
Clementini C. op. cit. Il. pag. 4% — Arch. Notar di Rimini, Rogiti di 
Sante, (Rimini 20 luglio 111: Procam a Ser Lorenzo Gam 

16 agosto 1413; Dreeura a Ser Paolo Bianchelli di Rin 

















Baitaglini F. O. op. cit. p. 651. — Delle pratiche izismondo col 
Cardinale legato e con Borso d'Este per hi pace col papa da relazione 
Fra Giac. Pellagato nel sto cit. disp. del 16 agosto da Rimini. Apper- 


dice n. 40. 
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scale passarono numerosi su Quella e ée ne impadronirono dopo 
breve lotta; poscia non senza fatica presero anche altre imbarca= 
zioni; solo alcune fuggirono. 1 vincitori dovettero affrettarsi a 
prendere il largo, chè non molto lontano apparivano due galee ar- 
mate, che si prevedeva fossero dei Veneziani. La nave, in gran 
parte avariata, fu commessa alla custodia di parecchi uomini 
d'arme sotto il governo del pilota, che da Rimini l'aveva con- 
dotta. Quando questo pilota vide che proprio le due galee 
s'avvicinavano, rivolto ai soldati, gridò loro ed esclamò : « Ohimè, 
voi siete tutti morti; ecco, le galee dei Veneziani ci sorprende- 
ranno, ci costringeranno a battaglia e faranno strage di noi; fale 
ordine hanno avuto dalla Signoria. » E poichè quelli ebbero paura 
e chiesero se vi fosse modo di poter campare, il pilota soggiunse: 
Se mi obbedirete, sarete salvi! andate tutti sotto coperta, io cor 
nuerò il viaggio. E quando le galee mi raggiungeranno e non ve- 
dranno alira persona che me, non faranno motto e mi lasceranno 
andare, Così fecero; e tosto il bravo pilota, con stanghe chiusa 
la porticina per la quale quelli erano scesi, tutti lî tenne pri- 
gioni. Sopraggiunte Je galte veneziane, potè condurre la nave € 
gli uomini sino a Fano, dove col favore più o meno aperto dei 
sopracomiti, arrivarono quasi contemporancamente anche le imbar- 
cazioni riminesi scampate già dalla mischia, 

I Fanosi ebbero da questo arrivo un forte sollievo non solo 
per le vettovaglie e munizioni, loro giunte, ma anche per la lu 
singa che davvero la Signoria di Venezia volesse assumere la pro- 
tezione e difesa di Sigismondo. (1) 

Il Cardinal di Teano e il Conte d'Urbino deliberarono di man- 
cziane, per ramnaricarsi 
































dar messi ai sopracomiti delle galce v 
del loro contegno e per conoscere la cagione della loro venuta e le 
loro intenzioni. | due sopracomiti risposero che la Signoria, aven- 


do avuto notizia che l'armata ecclesiastica aveva commesso diverse 








(b Pi {l.. commentari p, 319, Il istto del prete, che gettò il fuoco 
nella nave prinde riminese, ripetuto più tardi dagli storici di Fano. il 
Nelli € 1 è marmto solo nei detti Commentarii. Guglielmotti p. 
A Stors della marin pontificia, ML p. 341: Zaccagnini. 14 Cardinal 

pi 30. - Diltroni, © i Anton. Veron. e. 68; Giov. 

Simonetta, col. 7. cit. lett del Pelligato a Rorso. appendice’ n, 40. 

Arch. di Venezia, Sen. Secr. 31. c. 174 ilÎ Agosto 1463) La Signoria die 

de relazione del fitto al Giustinian, affinchè nel caso ginstificasse la con. 

tt della Repubblica : anehe in quella circostanza — cusì si scriveva — 

Venezia aveva serbata la massima currattezza. essa areva tutelata la libera 
navigizione; il torto fu di cli quitav 


ceclesiastiche, che ebbe 
vana piura delle galce vencz 
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ruberie e prepotenze a danno dei mercanti, che andavano pel loro 
viaggio; per sicurezza della libera navigazione li aveva mandati ; 
soggiunsero che le onerarie riminesi nom erumo venute a Fano 
sotto la loro scorta; i messi risposero che nessun danno era stato 
arrecato ad alcuno se nom alle barche, che volevano andare a Fa 
no; che la loro venuta era gradita, purchè non impedissero l' impresa 
del papa contro quella città. Dopo i medesimi messi vollero andar a 
parlare a quelli della nave grande ; avvicinatisi furono accolti con 
una fitta sassaiuola, non gii dai soldati ecclesiastici, che in quella 
erano stati posti € che poi eran stati imprizionati astutamente dal 
pilota, ma dai Fanesi che vi erano su. 1 messi dovettero senz'altro 
allontanarsi e ritornarono dai sopracomiti per chieder loro spice 
zione; questi risposero di nen saper nulla e, poichè quelli. repli- 
carono dicendo che, poichè avevano accompagnata quella nave si- 
no a Fano, qualche cosa pur dovevano sapere, i sopracomiti s 
cati e non sapendo come trasi d' impaccio, risposero; « Andate 
con Dio, che non liavemo allro da dirvi ». Questa risposta parve 
segno evidente dell'intenzione, con la qu 
insoddisfatti € malcontenti il cardinale e Federico scrissero ai so- 
pracomiti, esigendo migliori zioni; questi di notte fecero 
andare la nave a Rimini c senza darsi troppa premura dopo 
due giorni mandarono a dire che non volevano impacciar l'im- 
presi del pontefice, m per sicurezza dei mercanti. (2) Ma 
intanto, 0 che i piloti delle fuste approntate per ordine del Cardi- 
nale non facessero più assidua vigilanza per paura dei Veneziani 
0 che questi dessero favore a Sigismondo, sta il fatto che a quan- 
do a quanto entrava în fano qualche barca carica di munizioni 
e di vettovaglie. 

Per metere alla prova la sincerità dei sopracomiti, il cardinale 
e Federico, quando seppero che da Rimini stavan per andare a 
Fano barche con vettovaglie c rinforzi, mandarono contro ad esse 
alcune fuste, perché tentassero d'impedire il viaggio e di catturarle. 
Ma ciò che prevedevano, avvenne : i sopracomiti veneti non per- 
misero alcuna opposizione © costrinsero le ditte fuste a fuy: 
sicchè le barche riminesi entrarono in Fano. 

Questi fatti conosciuti nelle corti italiane, esagerati ad arte, in- 
pressionarono. vivamente; il papa scrisse a Venezia protestando 
contro l'indebita ingerenza e reclamando l'immediato richiamo 
delle galee armate dalla riviera di Marca e di Romagna; per il 
medesimo scopo il cardinale e Federico, i quali a loro spuse con 


























le erano venuti ; perciò 
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statavano come i Fanesi avevano ripreso ardire e fiducia e di gior- 
no in giorno recavano sempre maggiori danni all'esercito eccle- 
siastico, mandarono messi a Venezia. A Firenze, dove da lungo 
tempo covava il malumore contro la Veneta Repubblica, si me- 
ditavano gravi propositi contro di essa; il duca di Milano pure 
era disgustato, ma era più disposto alla tolleranza che alle rap- 
presaglie. (2) 

Venezia non doveva esser troppo contenta di quanto era 
caduto, sopratutto perchè il fatto dava adito a molte malignità e 
a molte in: da ogni parte; l'I1 agosto essa deliberò di 
mandare ai due sopracomiti questi ordini: « volemo.... che... u- 
nidamente ve dobiate conferir per quella riviera seotando fino in 
Anchora, non ve acostando a Fan over a l'armata del Summo 
Pontifice. ma attendando ala eustodia del navegar de i navilii mer- 
cadanti et subditi nostri, aciochè non siano turbadi nè impazadi 
commerci, comodi, et utilità sì pubblici come privati de questa 
cità nostra »; ingiunse poi loro di catturare i navigli, che recavano 
danni ai sudditi della Repubblica e di esigere soddisfazione dal 
cardinal legato o dal luogotenente di Pesaro di quei danni, che le 
fuste pesaresi avessero arrecato a sudditi veneti, (1) Quando fu re- 
sa edotta del malcontento, che in Curia e fuori si nutriva per il 
suo contegno, quando fu assicurata per mezzo del Bessarione che 




















(1) Paltroni e. 60: Pit I. commentariî p. 315: An, Veron. e. 66 1 e 
T0t: « Ditte galie venetinne scorsero più volte inanzi e în dreto et per dubito 
gssendo armata del pipa disciila. quelli da Fano haveno abilità de 
haver vituvaglia, unde Pio pipa dolendosi ne serisse a Venetiani, li quali 
molto bene seppeno suo ragione diffendere con dire, intendevano al Thor 
colpho esser sicuro ate. » 

@i Arch. di Venezia. Sen. Sccr. ni c, 174 (I1 Agosto 1453) Ri- 
sposta al Bessirione. Arch. di Milano. Carteggio generale iFirenze 7 A- 
gesto 140) Niccodemo da Pontremoli al duca scrisse accusando i Vene- 
Zini di Fare ostilità al papa, per mandate a monte la crociata € per in- 
gerirsi nelle cose d' Italia e disporsi allì. guerra del Reame e dei Mala- 
Testi. Pio Il mei Comunentarii Scrisse \p. 315) che i Veneti non volevano 
ne vincitore ne vinto. Sigismondo. ma solo tirar in lungo la guerra e 
stancare i contendenti, in modo che quel signore, abbandonato da tutti, 
per disperazione cedesse loro Rimini e altri luoghi. Arch. di Firenze. Si 
guori, Legaz. vol. 13, c. OI { (Firenze 23 Agosto 1163) Al suo ambascia- 
tore Dietisalvi aNeronei che inviava al duca di Milano la Signoria di Fi- 
renze diva tra l'altro questa commissione : /nsuper conferirai colla pre. 
fata Sua Exccellentia sc huvuto rispetto alla dimostratione che s'è fatta 
per altre potentie în Ronurgna, fu quale similmente può generare so- 
spetto @ qualimgne volesse quistamente vivere, come” noi desideriamo, 
paresse alla Sublimità Sua fare alcuno novo pensiero per sicurtà et 
Salute di quella et nostra bisione. 
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il papa, presa Fano, non avrebbe cercato di avere Rimini, quando 
s'accorse che col suo favore avrebbe dato troppo ardire a Sigis- 
mondo e ai suoi fautori e compromessa la pace d' Italia e l' im- 
presa contro il Turco, allora la Signoria pensò di usare maggiore 
prudenza e riserdo. Per lettera assicurò il papa e il cardinal di 
Teano che le galee sarebbero siate richiamate, ma per mezzo del 
Bessarione, che ancorasi trovava a Venezia, li pregò di concedere 
al Malatssta almeno una tregua, Contemporancamente incaricò 
Bertuccio Contarini di far capire a Sigismondo che era conve- 
niente per lui dar le chieste soddisfazioni al pontefice, anche per- 
chè la Repubblica non poteva appoggiarlo in alcun modo. (1) 

Sigismondo ssongiurò la Signoria di non volerlo abbandonare 
o per lo meno di attendere un po', prima di ritirare le navi da 
quella riviera, finchè cioè gli giungessero le galee promessegli dal- 
l'angioino; in questo fu esaudito dal Senato che ordinò ai 
sopracomiti di non osteggiare nè favorire le galee provenzali, 
che a quelle parti fossero per arrivare : « ve comandemo che oc- 
correndo questo caso cum queste galic ve dobia' portar humana 
et amicabilmente, non ve achostando, però nè domestegando cum 
quelle per ogni don et honesto respecio azochè non apara vui 
imparzarve nè pender più all'una che all'altra parte n. (2) 

Quanto alla pace Sigismondo fece scrivere tanto a Bernardo 
Giustinian, quanto alla Signoria di Venezia che nella curia papale 
stava per lui cercando una via di accordo il Duca di Modena; ad 
ogni modo pregava questa e quello di appoggiare all' occorrenza 
le pratiche, che quel duca aveva iniziate col papa. La Signoria non 
se ne ebbe a male, contenta solo che in qualche modo la controver- 
sia finisse presto; perciò sì mostrò più che disposta di favorire le 
nuove trattative e diede ordini conformi al Giustinian. (3) 

11 0 settembre il Senato diede ordine ai sopracemiti di partire 
con tutte le galee dalla Marca e di avviarsi alla volta di Giustino. 
poli. (4) Per buona sorte proprio il giorno dopo giungevano a 
Rimini le galee provenzali, che Sigismondo s'era fatto prestare 
da Giovanni d'Angiò. 























1agl)) Arche di Venezia, Sem Seen 21, ci 174 4, 175 111 e 14 Agosto 


Gi Ibid c. 175 [14 Agosto 1403) 

(8) Ibid. c. 185. 190 (9 e 18 settembre 146%) AI Giuslinian. al Cardi 
nale Niceno. 

(4) Arch. di Vene Scer. reg 21. c. I811 (0 Suttembro 1163) 
Venezia in quei giorni eprimenslo severamente una ribellione dei 
Triestini e di alcune città dell'Istria. 
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I nocchieri stipendiati dal papa, temendo che quelle fossero 
protette, sia pur alla lontana, dalle galee veneziane o che fossero 
provenzali di nome, veneziane di fatto, non vollero affrontarle e 
stettero al sicuro. Saputo questo Sigismondo raccolse la maggior 
quantità possibile di vettovaglie e di munizioni, le caricò su pa- 
tecchie imbarcazioni, e quindi di nottetempo con la scorta delle 
due golce angicine, poichè le veneziane erano già partite da Ri 
mini alla volta dell'Istria, egli stesso guiiò la spedizione sino a 
Fano. Forse si lusingava che la sua venuta non solo dovesse da- 
re animo e aiuto ai Fanesi, tinto che potessero far ancora lunga & 
onorata resistenza, ina inducesse addirittura il nemico a levar pre- 
sto l'assedio, (1) 

Nel campo ecclesiastico si notava da qualche settimana un cer- 
to avvilimento, giacchè cia tie msi duravano assidue operazioni 
militari contro la citt e questa non dara segno di volersi arren- 
dere, anzi di continuare la resistenza, ora specialmente che era 
liberamente sussidiata di parte di mare. Per questo era sorto fra il 
csrdinal di Teino e Federico qualche dissapore, che fu motto esa. 
gurato dii biografi di tardivi questo signore, Contro costui. però 
si facevano vivaci rimostranze: lo sì acensava di esser poco ener- 
gico, poco sollecito dell'onore della 
contro sifatte 






























Sede; Federico protestò 





alevoli insinuazioni e per mezzo d'un s 





10 oratore 
iniormo il pontefice di quamo aveva fatto e con quale zelo e con 
quale premura; dimostrò quanto avessero pregiudicato al buon e 
sito dell'impresa i favori dati dai Veneziani è da altri. signori a 
Sigismondo. 12 








(1) Paltroni c. 61: L'Anon. Veron. (e. 71) dice che Sigismondo parti 
per Fano il 14 Settembre; e. dalla Miscellanca Arfariui (Gambalunza 
D. II 49. c, IST, n. t6) ricavo questi notizia. di cui non è indicata in 
provenienza. a Ubi, die XI settembre di domenica a horc XIV parti la 
iltimi sig Malatesti con die galere et con due fuste et com quattordici 
vele carzle di vettovaria et andorno a Panno con vento prospero al soc 
corso di Fanno «t in quello giorno arrivò 

8) IL Pusterla al luca di Milano VII Settem. da Pesaro scrisse che il 
cardinale gli aveva dichiarato che avrebbe di tempo occupato Fano 
a i maludetli veneziani » con le Inco galce non glielo avessero impedi; 
to, poiché i Fanesi € Sigismondo siavano per venire a trattative, ma quan 
do videro le galce venete a se stettero susposi v. Arch. di Alitano, Pot 
est. Pesiro. Zaccasnini G. 1! Cardinal Framo ete. Pio Il il 7 settem- 
bre inviò tn breve a Federico assicurandogli trita la sta stima e fl 
ducia e presandolo di non dar retta alle dicerie e di finir presto e bene 
L'impresa contro Sicismando. Pastor, Cngedrmkte Abten, vol. I n. 145. 
n.187. l'o del breve si trova nell'Arch, di St. di Firenze. C: 
d' Urbino I, B. VIL Anche Francesco Siorza confortò il conte d'U: 
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A favorire le troppo belle speranze di Sigismondo, due giorni 
prima del suo arrivo în Fio era venuto un diluvio d'acqua ac- 
compagnato da una bufera terribile, che aveva allagato una gran 
parte del campo, buttati a terra molti alloggiamenti e rovinate 
quasi tutte le vie coperte e le macchine. Durante l'infuriar del 
temporale, che ottenebrava quasi tutto il territorio attorno a Fano, 
i Fanesi fecero un'amdacissima uscita e assaltarono i soldati ne. 
mici, che stavano alla guardia delle bombarde, mal ripartiti e stor- 
diti dalla bufera; capitarono loro addosso, senza che se n'accorges. 
sero e potessero gridare soccorso, e fattili prigionieri li menaro- 
no in cità, Accorsero benchè tardi i soldati ecclesiastici e feltre» 
schi, riuscirono ad impedire ulteriori assalti e a difendere le 
bombarde da ulteriori danni. (1) 

















Resa di Fano c di altre terre malatestiane. 

Sigismondo fu accolto in Fano festosa: 
i soccorsi loro arrecati € per la grande fiduera che avevano in 
Tui; molti si Tusi avrebbe condivisi con loro gli 
stenti e i pericoli dell'assedio e li avrebbe comdotii all'assalto co- 
stringendo i memici a rinunciare al proposito di espugnare da cit 
tà; egli con la sua presenza parve volesse dimostrare a tutti. colo- 
ro che in Fano mulignavano, che fino allora non era sato a 
Rimini per viltà 0 per paura, ma per avercagio di trattare la pa 
ce per mezzo dei va italiani, per dirigere liberamente 
l'approvvigionanento di l'ano © per sorvegliare la rimanente par 
te dello Stato. (2) Ma i Fanesî rimasero delusi, quando qualche gior- 





e dai cittadini, per 

















A nom die retti ai muldicenti, chie T'acencivano di è 
Ambrosiana los, cit. 0 Ottobre 143), 

(1) 11 Paltroni. il fedel segretaria e biouraio di Federico, scrisse 
proposito i su giù tutti li mostri erano Inviti € perduti. la speranza. E 
Ciasttino dicci, macime li principali condottieri de la Chissa. che non 
em più da sperare de poter ettencr quelli terra sì perde sì vecta la 
fortezza de la città die in vero era forissinsa. &I per essere ben tonsità 
d'iomini e de artiglieria è d'ogni fra casa necessaria alli ditesa di i- 
na città: vedendo poi che di quello li mancasse potetano um di essere 
sovvenuii per la via del mare, Ja quale non potevanm ne dineggiare né 
impedire, sì anco perché si vedeva [' ostinazione grandivimi ce li 0b- 
Sessi » Castellini 0p. cit pp. dt 45. 

(2) La sera stessa del suo arrivo Si 
dinile di Teano che durante la notte non pene di uma certa 
bombarda potentissima, clic lanciava pietre di 500 libbre funi alla di- 
stanza di quasi un miplio e che pinta a terri sfondava ogni cos è 
s'internava per tre metri : è fu compiaciuto, Nazion. di Darigi, Cod. 
ital. 1589. e. 110 (Pesaro 17 satfembre 1403) Bartolomeo Pusterla ni duex 
Sforza. Appendice m. di 
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no dopo Sigismondo a loro insaputa se ne andò, lasciando lì 
cento fanti forestieri, che aveva condotto con sè, e dopo aver rac- 
comandato caldamente il governo e difesa della città a Roberto 
suo figlio, 

Quale sentimento e quale necessità determinarono Sigismondo 
a far ritorno a Rimini? Egli nel corso glorioso della sua vita die- 
de troppe prove di valore, di eroismo, che non ci permettono di 
avvilirne la memoria accusandolo di viltà e di pusillanimità, come 
fecero i suoi memici; forse si convinse che Fano non poteva dù- 
rare a lungo, benché fosse stata da lui soccorsa, e che invece pre- 
meva correr a Rimini, giacchè l'altro esercito ecclesiastico col ve 
scovo di Sessa e con Antonello da Forlì accampato a Sant'Arcan- 
gelo, si faceva sempre più forte e audace, e a quando a quando 
faceva violenti scorrerie nelle terre circostanti a Rimini, spiando 
l'occasione di tentare un efficace assalto. (1) 

Comunque sia, la sua partenza arrecò un dolorosissimo scon- 
forto ai Fanesi, i quali credettero che maggiore fosse fatto il pe- 
ricolo. 

Benchè Sigismondo avesse portato a Fano buona quantità di 
frumento, date le paghe ai soldati, benchè vi avesse mandato 
ottimi mezzi di offesa, due bombarde grosse e altre minori, venti 
spingarde e grande quantità di schioppelti e oltre 900 fanti fore- 
Slieri, si diffuse la convinzione che la ciltà avrebbe potuto durare 
al massimo venti giorni, entro il qual termine avrebbe dovuto ar- 
rendersi e sarebbe siata messa a ferro e a fuoco. Roberto si pro- 
vò di rinfrancare l'animo avvilito dei Fanesi; anche il 16 seltem- 
bre guidò 150 fanti fanesi ad una energica uscita contro una ba- 
stia nemica posta di là da S. Patrignano e ne seguì una vivissima 
scaramuccia, nella quale si ebbero parecchi morti e fer 

Ma lo scoraggiamento dei Fanesi era giustificato dal fatto che 
dopo la partenza di Sigismondo gli ccelesiastici e i feltreschi, vo- 
lendo prendere la città per forza, non per fame, rinnovarono gli 


























(1) Paltroni. c. 61 t:....il signor Sigismondo disperato vedendo non 
poter offendere nè far vergogna al conte Federico, ma ancor di non po- 
ter difendere quella città dove essendo stato alcuni pochi di se ne tornò 
d Arimino... Anon. Veronese c. 71. Pio Il nei suoi Commentarii (| 
342) racconta che lascindo Fano Sigismondo avrebbe detto a suo figli 
Roberto: » Costretto dalle circostanze ie faccio ritorno a Rimini: tu. 
come hai cominciato, difendi valorosamente questa città; che se i nemi 
saranno per riportare vittoria o se î Fanesi vorranno concludere la resa. 
prosira che la cità non cada incolume in potere della Chiesa; o dà il 
fuoco alle case 0 esponila al saccheggio del nemico n. 
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assalli e senza tregua bombardarono le mura e le torri, per farne 
la scalata. Dapprima furono réspinti con gravi perdite, ma poi 
con rinnovati tentativi riuscirono ad occupare una porta, poi un 
tratto di mura, quindi alcuni terrapieni, presso i quali trasportate 
le bombarde si formarono un’ ottima base di operazione, sia di 
difesa che di offesa. 

Il cardinale di Teano, intanto aveva fatto ritornare le ii ste e di 
fronie a Fano le galce per stringere la città anche dalla parte di nare. 
Così potè impedire che vi entrassero soccorsi. Questo provvedi 
dimento fu tanto più efficace, in quanto che le due galee proven 
zali il giorno stesso della partenza di Sigistnondo presero improv- 
visamente il largo verso Ancona e non vennero più in aiuto di 
Fano (1). 

| Fanesi di fronte all'imminente pericolo di esser vinti per 
forza € di subire le vendette dei vincitori, non avendo più spe- 
ranza di soccorso e di vittoria deliberarono di chiedere misericor- 
dia: prima però si rivolsero a Roberto di Sigismondo proponen- 
dogli la resa e un accordo con gli ecclesiastici, significandogli in 
pari tempo che, quando non gli bastasse l'animo di far ciò, essi 
avrebbero provveduto per sè e per lui. Invano Roberto si provò. 
di dissuadere i cittadini, invano corse coi suoi sulle mura, ai 














(1) Disp. cit. del Pusterla del 17 settembre 1463. Appendice n. 41. 
Arch; di Nantova (? 20 settembre 110%: Giov. Frane. di Bagno al mo 

dà notizie sull' assedio di Fano; dice che magnifica 
nesì, Arch. di Milano. Pot. cst. Pesaro (Pesaro 21 sete 
tembre 1403) il Pusteria informa il duca sulle battglie. combattute 
quei giorni intorno a Fano senza alcun esito decisivo: nomina alcuni 
condottieri del campo ecclesiastico Filippo da Gubbio, l albanese Dalle 
Rose, Qaieotio da Faenza è Corrado d'Alviano. — L'Anom. Veronese 
(ee 71) dice che l'ultimo fatto d'arme avvenne jI 23 settembre, Stille 
condizioni. nelle quali era ridotta ultimamente la citi di Fano lo stesso 
Federico così scrisse il 25 settembre al Ducz... ; a auviso la Vostra Tima 
Signoria como habiando strecti quiesta terta el comduetala m tanta estremiti, 
che veramente ogni omo conesceva et dentro et de fora, ch' el hiso- 
grava ci lle andisse a sicconmno per viva et@vn fora. sena che 
luro potessero havere alcun remedio, perchè pià ce eravamo condocti a 
star securi nel revellino de la porta loro et non solamente de fora del 
battiponte, ma dentro al batteponte, a cavare el loro riparo. senza poter 
essere offesi per alcun modo delle loro bombarde, nè per altra vin, et in 
tanto « per tal modo. cle senza «lire battaglia se intrava dentro ». — 
Che. Pastor, Ungedrukte Abfon.. L pag. 193-105 — Pio Il nei Com 
mantarii ‘pag. 3421 dice che coll'ultimo assalto gli ecclesiastici avrebbero 
occupata la città. se non fusero venute meno le muni Sfitissetgre 
procud dubfo capta moles ct urbs direptioni exposita, aîsi Ecclesiastcis 
missifia defecissent). Anonimo Veronese (e. TU: Le due galie 1proven- 
zali) viduto el partir de Sigismondo e nulla esserli datto de le promesse 
a Thor fatte, de mala voglia si partono e vanto in Manferdonia ». 
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pari per la diîesa; gran parte del popolo tumultuando domandò 
di arrendersi. Roberto impotente a mutare il volere della moltitu- 
dine, coi più fedeli, coi parenti riparò nella rocca e Îà si rinchiuse. 
| Fanesi il 24 settembre verso sera, uscirono fuori delle mura 
verso l'accampamento nemico, domandando patti e misericordia 
e gridando » Viva la Chiesa! »; alcuni si offersero di presentarsi 
al legato, due soli però andarono implorando un giorno di 
tregua prima della resa. Il cardinale rifiutò questa concessione ; 
ma promise che se tosto i Fanesi si arrendevano, avrebbero elar- 
gito eque e miti condizioni di pace. Gli inviati fecero ritorno a 
Fano e riferirono ai loro concittadini Ja promessa del cardinale; 
dopo breve discussione verso la mezzanotte la resa fu decisa. Su 
bito parecchi primari fanesi andarono dal legato. Federico non 
avrebbe voluto largire loro patto alcuno, ma ferminare. l'impresa 
è poi dettare ai vinti le condizioni ennvenienti : » lo — scriveva 
egli il giorno seguente al Duca di Milano — io non li haveria tolti 
se non a discritione, perchè così meritaria la condizione, in la 
quale se ritrovavano, acertando la Vostra Celsitudine che se mai 
terra fo vinta per forza, se po dire essere stata vincta questa. Et 
in tal modo si è proceduto, che quanto più ce ne siamo facti i- 
nanti, più semo stati sceuri, da non potere essere da loro offesi, 
et cum manco affanno de tenere a la guardia molta gente per 
nostra salvezza ». Ma al cardinale legato non parve vero di finire 
in tal modo l'impresa, perchè non voleva rovinare oltre la città e 
per non andar incontro ad altri inconvenienti, che potevano sue- 
cedere « per la via del mare », come quelli succeduti nel passato 
per opera dei Veneziani, Nelle prime ore del 25 settembre il cardi. 
nale e gli inviati dai Fanesi conclusero e firmarono le condizioni 
della capitolazione e tosto sulle mura furono innalzati i vessilli 
della Chiesa, in mezzo ai clamori del popolo esultante per Ja fine 
dei travagli dell'assedio e per la clemenza del cardinale. 

Di quesia clemenza lo stesso cardinale poco dopo si mostrò 
quasi pentito, tinto che dapprima non volle mostrare a nessuno 
i capitoli conclusi, come se si vergopnasse di aver concesso patti 
benevoli, molti dei quali dai Fanesi stessi erano stati proposti (1). 
























(1) Arch. di Sicna, Concistoro, Lettere. vol. 150. n. 95 e 97. (Dal 
campo presso Fano 25 scitembre 1407) Il Gant. di Teano a Pio Il Ap- 
pendice n. 42 Copia di lettera alegata ad tin dispaccio dell'ambascintore 
senese Leonardo Benvaglieiti alla Signoria (Roma 27-c 28 settembre 1403, 
IL B. scrisse sulla presa di Fano: » È pptima novella per multi respecti 
et massime per hunore de Sua Santità et così si spera otterrà quello che 
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Egli infatti annnui alle seguenti domande: che la città di Fano 
col suo contado fosse immediatamente sottoposta alla S, Sede; 
che il comune di Fano avesse facoltà di eleggersi i propri magi- 
strati, tranne l'officiale della guardia, senza la conferma della 
Chiesa © d'un legato pontificio : che le cause in prima e sceonda 
istanza si discutessero in Fano da magistrati designati dal comune; 
che la città con tutto il contado fossero esenti per vent'anni da 
qualsiasi onere e imposta; chie tutti gli abitanti cittadini e forest 
presenti în Fano fossero salvi e sicuri nella persona e nella roba, 
anche se ribelli della Chiesa e se mai si fossero impossessati di 
beni altrui nella presente guerra O in altro tempo; ce i soldati 
mercenarii fossero lasciati parimente liberi e sicuri, purchè resti- 
tuissero Le armi e i cavalli tolti alle milizie ecclesiastiche e pro- 
mettessero di non prender soldo dai nemici della Chiesa ; che 
fosse pienamente libero di partire da Fano con i suoisoldati e di 
recarsi dove volesse il condottiero Sforza degli Oddi: che gli a- 
bitanti di Fano, già messi al bando ed esposti alla confisca d 
beni dalla S, Sede, fossero rimessi in grazia € reintegrati nei loro 
averi ; che rimanessero incolumi, quali erano in passato gli stituti 
le consuetudini e i privilegi di Fano; così fossero confer 




















e e 
convalidate le sentenze. i testamenti e i contratti conclusi nel pi 
sato; che fossero rimesse e perdonate le colpe di qualsiasi fumese 
verso il papa e la S. Sede senza alcun onere; che tutti gli introiti 
spettanti già alla Comunità di Fano o al Malatesta, eccetto quello 
del sale, rimesso solo per tre anni, fossero assegnati alla co 














resta a quello inîmico di Dio e degli nomini Siuismondo e così piaccia a 

notizia della presa di Fino artecò eran contentezza al papa: 
essa gli giunse il 27 settembre mentre eri 1 pranzo. Dopo aver lenta la 
lettera del cardinal di Tuino, che gli aveva data la buona novelli. ordinò 
chie essa venisse mostrata agli ambasciatori esteri residenti in Roma ; poi 
volle clte alla sera per tittta li città si facessero fuochi e sitri secni di al 
legrezza. Con gli ambascitori, chie dopo pranzo andarono a complimen- 
tarlo, fu vivamente cortese e malto atlewro. Ibid. Copialettere di Conci 
storo vol lost Siena 29 seitembre Ido) La Signoria in 
Federico — Arch. Cionzata. oc. cit. (Dal campo presso Fano 25 Settem 
bre 1403). Il Cardinale a Giovanni Francesco da Bagno — Arch di Mi 
lano. Pot. est. Pesaro (Penro 25 e 2 settembre 1463) Partolomeo Pu 
sterli al Dica Mhid. Post. est. Forli. Imola. Frenza (Dal campo contro 
Fano 25 settembre 14 Ciulcotto Manitedi a sio padre i Astorre) - Ibid. 
Registro Diicali A. An. 1 iFremza 27 cottembre | ie: Actorro Maniradi 
al Duca Siorza Palironi, pi 62 icir. Castellani pp 53-581;. Guerriero da 
Gubbio p. 77: Pi fl... commentari? p. BH; Simonetta. col 74U, Am 
Veron. ce. 711 £2 Olivi Cleophili. Auihropothcomarhia, | br. Ill} 
Historie dî Fano, wss. Federiciano n. 80 6. IS € seggi 
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stessa e questa fosse tenuta a pagare solo î vecchi censi alla S. 
Sede, ma passato il periodo della suddetta esenzione; che i Fa- 
nesi creditori deî Malatesti potessero all’ occasione rivalersi sui 
beni di questi signori; che i Fanesi imprigionati durante la guerra 
fossero liberati e reintegrati nei loro beni col minor danno possi- 
bile; che sui beni restituiti ai Fanesi nessuno potesse sollevar con- 
troversia alcuna; che il legato pontificio, 0 chi per lui, entrasse in 
Fano senza corleo militare e solo dopo che il magnifico Roberto 
con la madre, le sorelle, coi suoi famigliari ufficiali non si fos- 
sero posti in luogo sicuro; che la Comunità non fosse costretta 
a dar alloggio a milizie della Chissa oltre la sua volontà; che il 
cardinale provvedesse per un anno di grano la città; che il ve- 
scovo e gli ecclesiastici fossero esenti da ogni taglia 0 censo; che 
non si togliesse alcun abitante per ostaggio ; che ciascun fanese, a 
cui fosse stata tolta qualche cosa, fosse reintegrato nei suoi diritti; 
che la Comunità potesse eleggersi i Priori e altri olficiali per il 
governo della Città senza alcuna conferma ; che il preposto alla 
Marca e il vicario in spirituale non potessero esercitare alcuna in- 
gerenz1 e officio in Fano e nel suo contado; che i giudei di Fano 
non fissero molestati nè costretti a pagare taglia di sorta, ma fos- 
sero Irattati come veri cittadini di Fano; che il castellano della 
rocca fosse pagato per metà dalla città di Fano, per metà dalla 
Camera pontificia; che le multe esatte in Fano venissero equa- 
mente divise fra questa e quella; che le castella del contado di 
Fano sì di là come di qua dal Melauro fossero restituite e ricor 
segnate alla detta città, come erano prima della guerra; che le 
entrate della città concesse alla Chiesa fossero spese în riparazione 
delle mura e in altre pubbliche necessità. 

| Fanesi inoltre avevano chiesto che al loro contado fosse an- 
nesso il vicariato di Mondavio, che tempo innanzi aveva fatto 
parte del territorio di Fano; ma su questo punto il cardinale non 
volle pronunciarsi e invitò i Fanesi a sottoporre la loro domanda 
al pontefice. 

Nel medesimo giorno esi avevano presentato speciali capitoli 
in favore di Roberto Malatesta, che furono accettati e firmati dal 
legato senza alcuna obbiezione : che delto signore, sua madre e 
sue sorelle, con i loro famigli, con le robe proprie e con quelle 
di Sigismondo suo padre potessero andar per mare o per terra, 
dove loro fosse accetto, e condur seco fuste e altri navigli; che 
fosse concesso libaro e pieno salvacondoito a Roberto, a quelli 
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che lo avrebbero accompagnato e alle imbarcazioni che avrebbero 
trasportato lui e i suoi; che frattanto si desse speciale salvacon- 
dotto a quelle persone, che su una barca si recassero per lui a 
Rimini a chiedere imbarcazioni per il trasporto della propria per= 
sona € dei suoî famigliari e delle loro robe; che fossero liberi da 
ogni molestia i forestieri presenti în Fano e specialmente Alberto 
Petrucci di Mondavio, che aveva arrecata offesa alla S. Sede, an 
che se avessero guadagnati cavalli, armi od altri beni nella pre- 
sente guerra; che fosse data facoltà a chiunque volesse seguire 
detto signore, di poter far ciò senza alcun danno da parte della 
della Chiesa; che le munizioni e le macchine di guerra di Sigi- 
smondo esistenti in Fano o\nella Rocca potessero essere traspor- 
tate per mare e per terra, dove egli volesse senza alcuna eccezione; 
che fosse ratificato e giammai revocato qualsiasi contratto, dona- 
tivo o vendita fatta da Sigismondo © da suo figlio Roberto. (1) La 
mattina stessa dopo la messa il cardinale e Federico con le genti 
della Chiesa fecero solenne ingresso in città e ne presero formale 
possesso. 

Roberto che si era chiuso mella rocca coi suoi far 
fiutò di accettare tali patti, assai miti, forse per timore che essi 
non fossero lealmente osservati; ma qualche giorno dopo, avendo 
avuto assicurazioni e formali promesse da Federico che la sua 
persona e quella dei suoi con tutte le loro robe sarebbero state 
salve e rispettate e libere, quantunque potesse fare ancora resi- 
stenza, senza aspellare di esser assalito € oifeso dai nemici, il 23 
settembre cedette e consegnò loro la rocca. Mentre si. prepa- 
rava ad uscire, cavallerescamente fu incontrato da Federico che si 
offerse di accompagnarlo e di proteggerlo con la madre e le 
sorelle da ogni ostilità; così uscì dalla rocca con i suoi, la madre 
Vannetta Toschi, le sorelle e i famigliari tutti, trattati umanamente 
da Federico; montati su di una nave con tutti i loro averi e con 
le necessarie provvisioni partirono «a Fano e andarono a Ravenna, 
dicono i contemporanei, per sfuggire all'ira di Sigismondo, (2) 




















il: Le capitolazioni di Fano esistono în originale nell'Arch. Comun. 
di Fano. Collez. registri. vol. 21. n. T: furono pubblicati integralmente 
da P. M. Amiani, Memorie di Fano. È pp. 430-442. 

12 Arch. Comun. di Ravenna. Ducali, venete, n. 443 (Venezia 4 Ot 
tobre 1463). Il doge ord.ma ai rettori di Ravenna di accogliere onorevol 
mente e di lasciar libero ingressa e uscita a mondo «ai suoi, Arch. 
di Milano, Pets est. Pesaro Pesaro 30 settembre Hdi Niccolò de' Por 
Ginari al Duca. Nazionale di Parigi. Cod. ital. 1589 (Senigallia 5. ottobre 
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Dopo d’aver provveduto alla custadia della rocca e della città 
c al governo di essa (1) il 20 settembre Federico e il cardinal di 
Teano tolsero l' accampamento di contro a Fano e si diressero 
verso Mondolfo; ma gli abitanti di questo Inogo, di S. Costanzo 
€ delle Caminate, terre del Vicariato, già soggette a Sigismondo, 
appresa la resa di Fano, mandarono messi per chieder pace e fu» 
rono mitemente trattati. Allora Federico, che frattanto aveva av. 
viate pratiche di accordo con quei di Sinigaglia, dall' agosto del 
1462 ritornata sotto il dominio di Sigismondo, inviò parte dell'e. 
sercito ecclesiastico mi occupare le terre situate più a settentrio- 
ne, ancora fedeli al Malatesta; egli e le sue genti d'arme insieme 
col cardinal legato andò ad accamparsi di fronte a Sinigaglia, vi 
piantò anche Je bombarde, pensando che questa città opponesse 
non poca resistenza, per esser ben provveduta di soldati, di viveri 
e di munizioni e sotto il governo del fedele quanto valoroso 
Niccolò Benzi da Rimini « el core, ut ita dicam — come scrive un 
contemporaneo = de Sizismondo Malatesta. « Ma appena giunti là 
i Feltreschi, quei di Sinisaglia temendo di dover subire gli stenti 
dell  ordirono un segreto complotto con un capo squadra 
malitestiano, Nicoletto da Canosa. 

Il Benzo, venuto a conoscenza di siffatte trame, ordinò l'arre- 
sto ici principali complici della congiura; ma i più, fatti accorti 
in tempo, col favore e per desiderio del popolo fuggirono dalla 
città, si recarono nel campo nemico € în nome degli abitanti di 
Sinigaglia combinarono i patti della resa col cardinal legato. Così 
il 5 ottobre anehe questa città cadde nelle mani del nemico; Nîe- 
colò Benzo si ritirò nella rocca e pensò di far là qualche resisten- 
za, ma poi visto che tutto era perduto, essendogli state offerte miti 


























1413) Burtol. Pasterta allo Sforza. Cîr. appendice n. 43. 

Avverto che nella narrazione dell'assedio di Fano lo seguito solo il 
racconto dici contemporanei dopo averlo vagliato con quello dei pubblici 
documenti ; No trascurato bmona parte della narrazione dei cronisti € sto» 
riei sia Fanesi che urbinati tardivi, i quali riguardo a certi episodi hanno la- 
vorato ili fantasia 0 per lo meno lanno svisato_ con inopportuni apprez 
samenti e descrizioni i fatti. Cfr. Zaccaunini. J Cerdinal al Trauo ic. - 
Su Vannetta Toschi, donna fanese chie diede a Sigismondo parecchi figli. 
tra cum il simnominito Roberto, v. Vi psiù 

41) Aminni P. AL (op. cit. IL pag. 2-3) descritto il solenne ingresso 
del cardinale e di Federico, ricconta che i magistrati è i cittadini presta- 
rono solenne giuramento di fedeltà alla Chiesa. Dagli atti pubblici del 
tempo consta che il governo della città fu commesso provvisoriamente al 

Fano Giovanni de' Tonsi e più tardi fu aifidato ad otto prio. 
ri seelti ira i cittadini. Arch. Municip. di Fano, Riformanze dei Consigli 
(LibI5: e. UD è segg 
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condizioni per la capitolazione, accettò forse per consiglio dello 
stesso Sigismondo ; difatti il 10 di ottobre seguente consegnata la 
rocca ai nemici, potè far ritorno a Rimini sano e salvo com la 
sua roba, (1) 

Erano ancera sotto il dominio di Sigismondo Montemarciano, 
Musciano e altri castelli. Ultimamente, mentre per ordine del car- 
dinale di Teano gli Fsini stavano per ritorre a Sigismondo Mon- 
temarciano, gli Anconilani per segreto accordo col castellano si 
impossessarono di quella terra e la si forlificarono; con maggior 
ardore gli Esini, rivali degli Anconitani, provarono di espugnare 
quella terra, che altra volta il papa a loro aveva assegnato. Fecero 
vani tentativi. Ma quando il cardinal legato ebbe Sinigaglia, di lì 
non s' allontanò, finchè non ebbe nelle sue mani la città; ordinò 
agli Anconitani di mandargli un loro ambasciatore, e quando que. 
sti fu alla sua presenza, intimò per lui agli Anconitani la consegna 
di Montemarciano, temerariamente usurpata alla Chiesa, e chiese 
inoltre Musciano, terra deglî Esini, col consenso del papa tolta 
a Sigismondo e poi da loro sottratta al dominio di lesi. Il messo 
compì l''ingrata missione, riferì ogni cosa alla sna comumità. Inva- 
no questa fece dire al legato che saldi diritti e privilegi, concessi 
agli Anconitani dai pontefici, legittimavano il possesso di quelle 
terre; quando seppe che il cardinale dava ordine a Federico di 
correre quanto prima alle porte di Ancona, cedette ad ogni sua 
pretesa e consegnò le terre richieste, (2) 

Levate le tence da Sinigaglia, il cardinale e Federico, ritornati 
indietro attraverso il Fanese e il Pesarese, il 14 Ottobre vennero 
a piantare il loro accampamento, parte dinanzi alla forte Gradara, 
parte di fronte a San Giovanni in Marignano; circa dodici giorni 
dopo s' impadronirono di tutte e due queste terre e di là passa- 



































(1ì Arch. di Siena, Concistoro, Lettere, vol. 151, n.4 (Dal campo con- 
tro Sinigaglia 5 Ottobre 1403) Il Cardini di Terno ai Senesi: ibid. n. 6 
(eod. loco. 4 Ottobre 1463) Federico d' Urbino ai medesimi: ibid. n. 8 
(Roma 9 Ottobre 14031 Leon. Benvoglienti ai medesimi. Pastor. Une 
drukte Akten 1 n. 153, pag. 20% Passari A.. Memorie dî Seniguglia, ad 
annum. La notizia della presa dî Sinigaglia giunse al papa la sera dell'8 
ottobre © la mattina seguente. Nazionale di Parisi, Cod. ital. 1584. f. 235 
Ginigaglia 5 Ottobre 1403) Hart, Pusterla al duca” Sforza, Cir. appendice 
n. 43; ibid. e. 203 (Milano 24 Ottobre 416% Il duca al Pusterla. - Amon 
Veron., c. 72; Guerriero da Gubbio p. 77. 

12) Disp. cit. del Pusterla al duca. Appendice n. 43. Anon, Veron. c. 
121. Più [1 comatentarii pax. DR; Bermabei L. Cronache arconitone 
pp. 182-1 
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rono nel Montefeltro, per conquistare definitivamente le altre poche 
ancora soggette a Sigismondo. {1) 

Perché non si diressero losto su Rimini? doveltero ottempe- 
rare ad ordini speciali venuti da Roma. Il papa, come abbiamo 
visto, si era impegnato con la Signoria di Venezia che contro Ri- 
mini e îl suo contado non sarebbe fatta ostilità; solo în via con- 
fidenziale pochi giorni dopo al cardinal di Teano egli mandò questo 
ordine esplicito: «Se puoi per accordo prender Rimini, prima di 
aver notizia della pace, che si sta qui per conchiudere, non te lo 
vietiamo, purchè non ponga assedio a quella città ». (2) 

Perciò il cardinale e Federico non rinunciarono al proposito 
di occuparla, se l'occasione si presentava propizia. Gli ecclesiasti» 
ci avevano sempre tenuto poche miglia distante de Rimini un 
piccolo corpo 'esercilo e si erano tenuti in continua segreta cor- 
rispondenza con alcuni sudditi infedeli di Sigismondo; col favore 
di questi anzi anche nel passato luglio per terra e per mare ave- 
vano tentato un assalto contro la città, ma benchè avessero valen- 
ti condotticri, quali Antonello Armuzzi da Forlì, Giovan Francesco 
di Bagno e Cristoforo Torello, furono energicamente respinti e 
gravemente danneggiati dai Riminesi e le loro fuste e barche ar- 
mate disperse e dissipate, Dopo la presa di Fano Federico ingros- 
sò l'esercito contro Rimini « per fare più deseuncio a quella ter- 
ra e per tenerla meglio stretta ». 

Ma la vigilanza di Sigismondo e dei suo! 
lare qualsiasi congiura interna e tutti gli attentati dei nen 
sterni; se sì efficace non fosse stata l' pera sua, la signoria 
malatestiana forse avrebbe avuta presto la sua fine, giacchè Pio Il 
e Federico anelavano di abbatterla. (3) 














fficiali riuscì a sven- 

















{D) Negionale di Parigì cod. ital. 1559 e. 250 (Dal campo presto Gra: 
dira 21 Ottobre 1413) Federico allo Sforza (in cilra) appendice n. 40, 

(I Ibid. c. 244 Arch. di Milano, Cart. gener. (Roma 10 Oltobre 69) 
Ottone del C. e Agost. Rossi al duca; appendice n. 45. — Cugnoni p. 
45% (Roma 8 Novembre 63; Pio Il al cardinal di Teano: Si Ariminzm 
vules per frartatum intercinero, antequam nova ad fe veniant concor- 
die per nos inita, non probibemus, dummodo obsidionem ille non col. 
loces. 

1) Arch. di Siena, Concist. Lettere, vol. 15), n. (4 (Urbino 27 Luglio 
634 vol I3Ì, n 5 (Dal campo contro Singaziia 4 Ottobre 1463) Fade 

















rico ai Senesi, — Arch. Comun. di Renna, Ducali Venete n. 42 
(Venezia 5 Ottobre 140) Di doge comunica al potestà di Ravenna e ai 
Patroni delle navi venete la conicessione Fatta a Sigismondo di poter @- 
aporiare certa quantità di biade e grani dal Cosenate a Rimini. derogan. 
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Il grosso dell' esercito ecclesiastico frattanto si era accinto al- 
l' espugnazione della terra di Maiolo, quando al cardinal di Tea- 
no giunse l'ordine di troncare le ostilità. 11) 





Ultime trattative di pace. 


Borso d'Este sollecitato, come si è detto, dallo stesso Sigi 
mondo ad interporsi per la causa della pace, ben volentieri anmuì 
alle preghiere, non per mero sentimento di umanità © di oppor- 
tunismo politico, ma per dovere di amicizia e di riconoscenza, 
giacchè non poteva non riconoscere che quel signore si era ridot 
to a quelle miserande condizioni, per aver fatto causa comune coi 
nemici di re Ferdinando, del papa e del duca di Milano, come 
agli stesso più volte l'aveva esoriato. Borso, inoltre, non meno di 
Venezia, aveva tutto l'interesse che non scomparisse anche dalla 
Romagna la signoria di Sigismondo, col quale aveva avuto sem- 
pre amichevoli relazioni e aveva stretto anche vincoli di parentela, 
non foss' altro perchè quella non venisse assegnata a qualche altro 
signore irrequieto, ambizioso 0 troppo potente. Spesso ai suoi am- 
basciatori o agenti, che teneva in Roma, aveva dato l' incarico di 
‘perorare la causa del signore di Rimini: anche nei primi mesi del 
1463, quando seppe che Venezia e le altre Signorie non agivano 
efficacemente in favore di Ini, aveva mandato suoi oratori a Roma 
per trattare un accordo col papa; egli non era stato esaudito me- 
glio degli altri intercessori; tuttavia insistette e ordinò a suoi di 
implorare continuamente clemenza per quel signore. Contempora» 
neamente inviò a Rimini fra Giacomo Pelagato, per conoscere le 
intenzioni di Sigismondo circa la pace e per discutere con lui le 
condizioni di un non disdicevole accomodamento. Ma il Malatesta, 
come già aveva detto a Venezia, non s' adattava a privarsi del do- 
minio della Romagna e di Citerna; s'illudeva di poter riavere an- 
che le terre della Marca, proponendo per mezzo di Vitoria Co- 
lonna, vedova di Carlo Malatesta di Pesaro, al legato della Marca 
cardinal Francesco Piccolomini di combinare un matrimonio tra 
Alessandra sua figlia e un nipote del papa; dichiarava di non po- 
ter rinunciare a Citerna, perchè non era suo dominio, ma gli era 
stata data in deposito per denari prestati ad uno di  Pietramala, 
Quando gli fu detto che il papa gli avrebbe folto tutto lo. stato, 
























(4: Anon. Veron. e. 73: 
darii p. 32 
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si mostrò disposto a cederglî Mondaino e Montefiore, due forti 
terre di Romagna, ma nello stesso tempo volle proporre al papa 
una ferma per suo figlio Roberto, chiedendo che esse a costui ve- 
nissero assegnate come compenso dei servigi, che avrebbe resi al- 
la Chiesa. Con tali discussioni e sempre nuove proposte le trat- 
tative non erano destinate a sortire buon esito; il messo estense 
non nutriva fiducia di ottenere l'intento desiderato, anche perchè 
gli pareva che Sigismondo non fosse tanto sollecito di venire ad 
una conclusione. (1) Infatti, come at solito, egli non era pago di 
trattare per mezzo del duca di Modena; contemporaneamente ri 
chiedeva consigli e aiuti alle altre signorie italiane, irresoluto e 
irrequieto sempre. Mandò a Firenze ser Lorenzo Gambuto incari- 
candolo di trattare per la pace e per una tregua con qualsiasi 
commissario del papa, con Cosimo de’ Medici o con qualsiasi al- 
tra persona, che avesse l'autorità di ottemperare a questo suo de- 
siderio. Cosimo de’ Medici si dette premura dî consigliare a Si; 
mondo i più miti propositi, se voleva cattivarsi la benevolenza del 
pontefice. (2) 

Alla Signoria di Venezia, fece dire che confidava di accordarsi 
col pontefice per mezzo del duca di Modena, la pregava di voler 
0 per mezzo del Giustinian 0 in altro modo aiutare e favorire 
il potente suo intercessore. Buòn per Jui che la_ Signoria in- 
vece di dolersi di siîfatio mutamento, occupata com'era nelle 
trattative per la guerra contro i Turchi, se ne rallegrò, non foss'al- 
tro perchè si liberava d'una pratica, che le aveva procurato tante 
noîe; infatti essa diede ordine al Giustinian di coadiuvare, per 
quanto gli era possibile, le. pratiche degli agenti estensi a Roma, e 
al Cardinal Bessarione, ilqquale risiedeva ancora a Venezia în quei 
giorni, notificò tutto questo, aggiungendo di esser contenta che 
l'accordo di Sigismondo si raggiungesse con la mediazione del 
duca di Modena o di qualsiasi altro intermediario. (3) 

Il duca di Milano, pregato da Sigismondo di intervenire, man- 
dò Bartolomeo Pusterla nella Marca con la seguente commissio- 
ne: I di concludere in nome suo l'accordo tra i Riminesi e i 
Pesaresi; Il. di combinare 0 per lo meno di favorire le trattative 

















(1) Disp. cit. del Pellagato. Appendice n. 40. 
(2) Battaglini F. Gi. Della vifa ete. p. 561: Tonini L op. cit, V_p. 
238, append. 59. 


1% Arch. di Venezia, Sen. Seer. 21, c. 195. 180 +9, 18 Settembre 1463) 
AI Giustinian; al Bessarione. 
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di Sigismondo col cardinale Piccolamini lugato della Marca 0 col 
cardinal di Teano; III. di dargli frequenti notizie degli avvenimenti 
che si susseguivano in quei luoghi e specialmente dell'esito dell’as- 
sedio di Fano. Il Pusterla, passando per Rimini, ebbe sicuramente 
qualche abboccamento con Sigismondo 0 con qualcuno dei suoi e 10 
assicurò che ilduca aveva sempre per lui la più cordiale deferenza 
e per questo lo csortava a continuare con sincerità e buon volere 
le trattative per la pace, per non andare incontro a più gravi 
umiliazioni. 

Per opera del Pusterla, a cui sî aggiunse la mediazione di Ma- 
latesta Novello, di recente riconciliato con la Chiesa, furonò inizia 
te le pratiche d'accordo col cardinal di Teano, che aveva avuto 
pieni poteri dal papa anche di trattare per la pice; ma queste pio 
codettero con poca soddisiazione. Sigismondo non sapeva aver fi 
ducia nel Forteguerri, presso il quale era Federico, suo grande ne 
mico; il Teanese dal canto suo dubitava della lealtà di Sigis- 
mondo, perchè non vedeva in lui ferma disposizione di venire ri- 
solutamente alla conclusione della pace e lo ritrovava assai insta 
bile nei propositi: « Se ipso Sigismondo fusse homo — così egli 
scriveva il 10 settembre al duca di Milano — che havesse pur 
tanta fermeza et tonta stabilità quanto lia el vento, che n'ha molto 
mancho, sc porria esser venuto a qualche «fistto; ma lo ritrovo 
tanto volubile et tanto incostante che mon posso attaccare cum lui 
conclusione niuna nè firmare cun lui; (8; una posta (s/) che in 
una hora se muta sette volte et vole tenere tante pratiche et lî pe- 
di in tanti calciari mo de qua mo de lì, che non me posso strin 
gere a partito niuno cum lui ». (1) 

Tuttavia per le premure degli intermediari le trattative venne 
ro continuate. In pari tempo Sigismondo sollecitava la conclusio- 
ne delle pratiche col papa Quando fu informato che Pio Il 
non aveva voluto prendere in considerazione la proposta sianifi- 
catagli per mezzo di Paolo Bianchelli di una tregua, dietro Icesor- 
tazioni di Borso d' Este, di Venezia, del duca di Milanoe di Co- 
simo dei Medici, si risolvette di mandare a Roma Zanmarino 



































(1) Arch, di Milano. Pot. est. Pesaro (Pesaro 11. 17, 25 cettem. 1463; 
Part. Pusterla al duca: ibid. Pot_ est. Rintini-Cesena cRinnni 19 Settem 
bre 1403) Sigismondo P. M. al elica scrive rinaraziondolo per l'imanis. 
stima lettera scrittadi: dielitara di essere dispostiscino alla pice è di 
riporre tutte le sue speranze mr Ini, Ibid. Sez. stor. Autografi Cardinali. 

ta VIT (DSi campi como Fano 10 Settemtve® 1406) TL evedina! di 
Teano al duea 
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Zanmarini di Cescna con più ampi poteri e con più soddisfacen» 
ti istruzioni; a lui con atto di procura del 17 settembre 1463 
commise di presentarsi in suo nome ai piedi del papa, di implo- 
rare perdono per tutti gli eccessi perpetrati nella ribellione alla 
Chiesa e di trattare e concludere una buona e sincera. concordia 
così per la guerra combattuta come per cagione dei censi insoluti 
€ per qualsiasi altra questione controversa. (1) 

Intanto Fano capitolava e, come si è detto, pochi giorni dopo 
anche Sinigaglia subiva Ja medesima sorte. Pare che tanto il papa 
quanto il cardinal di Teano fossero d' accordo di mandar in lun- 
go le trattative, affine di « vedere se in questo mezo potesseno da- 
re de pizo ad Arimino, il qual se diceva — così riferirono Otto- 
ne del Carretto e Agostino Rossi al duca di Milano -— essere 
persuaso al papa che infra pochi di se li daria et quando fusse 
fatto, saria pur fatto ». Checchè potesse essere di simili pretese, 
le quali facevano contro alle reiterate promesse di Pio Il di non 
voler occupare Rimini, avvenne che il Zanmarini andato a Roma 
alla fine di settembre non potè far opera utile al suo signore; ri 
corse all'oratore veneto, a Lorenzo Roverella vescovo di Ferrara 
e ad altri personaggi influenti nella curia papale ; tutti gli rispo- 
sero che il papa aveva rimesso l'affare al cardinale di Teano e 
che agui opera che si faceva a Roma era perduta. Allora cercò e 
ottenne udienza dal papa, al quale riferi che Sigismondo non de- 
siderava altro « che salvo gli fosse Rimini e che nel resto gli u- 
sasse quella discrezione gli paresse », aggiungendo che mai il suo 
signore nori si sarebbe accordato per mano del cardinal Forte- 
guerri, presso il quale stava sempre Federico d'Urbino, suo capi: 
tal nemico. Il papa allora lo rimandò dal vescovo di Ferrara, af- 
finchè cercasse con lui una via d'accordo; l' ambasciatore vene- 
ziano, pregato dal Zanmarini di volerlo aiutare, gli ripetè che la 
sua opera non poteva esser proficua, giacchè a Roma gli si da- 
vano ciancie per gmadagnar tempo e null'altro; lo stesso Zanma- 
rini dovette constatare che ciò cra vero, se alcuni giorni dopo 
parti da Roma senza stabilire alcuna formula d' accordo, (2) 

Sigismondo fece un' altro tentativo di accordo col cardinal di 
Teano; ma anche in questo non ebbe migliore fortuna. Già 














(1) Battaglini F. G., Della rifa ete, p. 652. doc. 44;Tonini L, V. 
append. n. DI, p. 230. 

(2) Asch. di Milano, Pot. est. Roma (Roma 16 Novembre 1403) Otto- 
ne del ©. e Agost, Rossi al duca, Pastor L, Ungedrukte Adfen, 1 n. 17h, 
pp. 249-254. 
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quando per l'ultima volta soggiornò a Fano, egli fece venire a sè 
Goffredo d'Iseo, che a nome di Malatesta Novello si trovava nel 
campo ecclesiastico, affinchè insieme con Corrado d'Alviano, con- 
dottiero feltresco, cercasse d' interporsi presso il cardinale. Quando 
fu a colloquio con questi due gentiluomini, disse che egli volera 
aver pace: pregassero îl cardinale di non fargli tutto quel male 
che poteva e di procurargli condizioni più vantaggiose di quelle 
che gli erano state offerte per mezzo di Venezia. | due gli ricor- 
darono che il cardinale era sdegnato per le pratiche che teneva 
senza frutto, e l'esortarono a disporsi sinceramente alla pace. Ri- 
chieslo a quali condizioni si sarebbe indotto a sottomettersi al papa, 
non volle dire; dichiarò però che se gli si lasciava solo Rimi 
egli avrebbe rifiutata la pace, perchè restandogli solo quella città, 
avrebbe sempre temuto di perder con lo stato la vita sua e dei 
suoi figli; aggiunse che la Signoria di Venezia gli aveva proposto 
molti e buoni partiti, fra gli altri di dargli centomila ducati per 
la cessione di Rimini, ma egli aveva rifiutato; avrebbe aspettato 
ancora quindici giorni migliori ofîerte, alla fine si sarebbe rimesso 
alla discrezione del cardinale. I due interlocutori l’esortarono a 
non voler disgustare il Fortexuerri, ma non vennero ad alcuna con- 
clusione, 

Subito depo la resa di Fano Sigismondo affidò al detto Gof- 
fredo la missione di trattar ancora col Teanese. Goffredo si pre- 
sentò al Forteguerri qualche ora prima che l'esercito ecclesiastico 
togliesse le tende dal campo presso Fano e gli chicse quali con- 
dizioni gli sarebbe piaciuto di imporre al signore di Rimini e 
quali intenzioni aveva. Il legato, il quale forse 5 aspettava che Si. 
gismondo si rimettesse alla sua discrezione, gli rispose freddamente 
che egli non sapeva quello che Sigismondo deliberava di fare, ma 
quello che egli avrebbe fatto già glielo dimostrava. Ii seguito a 
tale amara risposta il messo malatestiano ritornò a Rimini. (1) 

Dunque doveva proprio arrendersi in tutto ai suoi nemici e 
































subire qualsiasi patto che a quelli piacesse d'imporgli ? e che al 
tro poteva fare, se non cercare ad ogni cesto la pace, per non perdere 
anche Rimini, la città principe della signoria malatestiana ? Ormai 
nessuno dei sudditi, per quanto fosse verso di lui ben disposto, 





poteva più dubitare dell'esito della guerra: inoltre non erano po- 
chi quelli che reclamavano la fine delle ostilità 0 che tramavano 





nale di Parigi, Cod, ital. 1589 {, 210 (Pesaro 17 sett. 1463) 
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obilmente per ottenerla. Verso il 10 ottobre Sigismondo senti 
la necessità di chiedere al duca di Modena tra l'altro l'invio di 
25 fanti fidati, che stessero alla guardia della sua persona; a Co- 
simo de' Medici scrisse che era abbandonato da tutti e non gli 
restava altro partito che di vendere le poche terre, che ancora gli 
rimanevano, Rimini compresa, piuttosto che consegnarle in mano 
ai suoi nemici, che gli avevan fatto tanto male ; al Duca di Milino 
l'infelice signore fece conoscere pure le ste penose condizioni e 
lo pregò di procurargli un accordo presto € sicuro, prima «he 
fosse forzato a ricorrere a dolorosi espedienti e lo scongiurò di 
non permettere che gli si dessero ancora volo parole e promesse ; 
infine alla Signoria di Venezia per mezzo di un suo inviato an 
nunciò che si ritrovava in grande pericolo, perché i nemici lungi 
dall’'accordargli tregua e pace stavano per trasportare verso Rimini 
il loro accampamento, contrariamente ale promesse latte cia Dio Il 
ad essa Signoria. (1) 

Borso d' Este diede ordine al frate carmelitano, che in suo 
nome neila curia pontificia perorava la causa di bigismondo, di 
invitare rispettosamente si, ma con modi energici Sua Santità ad 
abbandonar ogni altro pretesto e a concedere una buona. volta 
tregua o pace al signore di Rimini, Cosimo de' Medici si affretiò 
disperati del 



































a rendere Dio Il pienamente edotto dei proposi 
Signore di Rimini, | che pigliarà umo partito che sarà mal per 
lui, ma sarà ancora rio per altri, © faralo colontieri. per remder 
male a chi li vole male +. Nel medesimo tempo per trar profino 
dalle circostanze, come avevan fatto i Veneziani, egli e per lui i 
Priori fecero chiedere al papa la cessione del castello di Citerua, 
non appena fose consegnato in potere degli ecclesiastici, e percite 
‘ all'ambasciatore fiorentino — più che a ciascun 

















ogni parte îra nostri confini et il quale è contido della città no. 
stra d'Arezzo e fu tenuto continuamente da quelli de Pietramala, 


() Ibid £. 235 (Sinicoglia 5 ottobre 1469) Il l'usteria al Duca; ap 
peniice n. 4% ibid. È. 212 (Rinvini 8 0) ottobre 1403) Sigismondo a Borso: 
ctr. append. n dd, Arch, 0, Pot. est, Firenze (Firenze 4 ottobre 
Lio: Angelo della Sini sca di Milano Serive di godere le conti- 
denze di Sigismondo; glielo raccomanda sopratutto. perchè è informato 
che quegli SÌ trova in pessime condizioni e pensa di vendere [' ultimo 
dominio che gii rimane. Arch, di Venezia. Sen. Secr. reg. 20 e. 19It 
(3 ottobre 1403). 
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le ragioni et lurisdictioni de quali furono già lunghissimo tempo 
trasferite in questa repubblica ». Quando si venne a sapere che 
il papa non era propenso a questa concessione, la Signoria di Fi- 
renze fece pensiero di impadronirsi egualmente di Citerna, trat- 
tando col castellano e con gli aliri abitanti del luogo, cercando di 
avere il consentimento stesso di Sigismondo. Prima però di por 
mano all'impresa, per non provocare le îre del papa, voile fargli 
sapere con belle parole quali erano le sue intenzioni ; essa informò 
anche il duca di Milano e ne ricercò l'appoggio. Ma il proposito 
non le riuscì. (1) 

Assai più disinteressati în questa triste circostanza si dimostra» 
rono invece il duca di Milano, i V'eneziani e i Senesi. Francesco 
Siorza ripetutamente diede ordine ai suoi oratori in Roma di a- 
gire în favore di Siismondo, supplicando il papa di usargli cle- 
menza « et non volerne in tutto ven dia che 
de lo errore suo ha portita bona penitentia ». (2) La 
ata da 















ta senza miser 








ignoria di Venezia ai primi di uttobre, pre; 
malatestiano di voler impedire che Rimini cavi potere 
del nemico, scrisse immantinente a Bernardo Giustinian, ordi- 
nandogli di ricordare al pontefice Te promesse fatte, secondo 
le quali, avuta Fano, avrebbe posto fine alla guerra; di dimustrasgli 
i gravissimi pericoli della Cristianità per opera del Turco e 
la necessità di prepararsi viuorosamente è senza altre preoenpa- 
zioni all'impresa ; era percio indispensabile la pace d' Italia è in 
special modo la fine della guerra contro Sigismondo. Venezia 
contemporaneamente esortava questo signore a chieder pace, ot- 
frendo tutte le condizioni convenienti alle circostanze, affine di 
evitare mali peggiori. Pochi giorni dopo, isiformata che gli e 
siastici non rifuggivano dal proposito di oceupar Rimini, se l' oc 
casione si fosse presentata propizia, voleado impedire questo a 
tutti i costi, rinandò a Rimini Bertuccio Contarini, affinchè 
sollecitasse la conclusione delle irattative col cardinal di Trano e 
nello stesso tempo esortasse gli abitanti a rimaner fedeli al loro 


























(1) Nazionale di Parigi, Cod. 1580, f. 24; Arch di Milano, 
Cart. geier. (Roma 10 ottobre 1413) Ottone del C. è Ag Rossi al Duca. 
appendice n. 45. Arch. di Firenze, Signori, Leger. etc vol. 1°, c. 100, 
102, 109 e III 19. 15, 24, 29 ottobre” Hib: ad Ottone ambasciatore 
fiorentino a Roma; c. 112 (24 ottobre 140}, a Dietisalvi di Nerone am- 
busciatore a Milano, 

(2} Arch. di Milano. ot. est Roma sRonia 21 attobre 1403. C“tone 
del ©. e A. Rossi ai Duca. Pastor, Unged. AAf. n. 100 p_2234. 
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signore, protetto e raccomandato della Verieta Repubblica, (1) 

I Senesi, invitati cal cardinal Forteguerri, sia per la lettera, sia 
per bocca del fratello di lui Giovanni, pure prete, a voler appro- 
fittare del fatto che a lui cra stata commessa la pace tra il papa e 
Sigismondo, e perciò a significare i desideri, che potevano riguar- 
dare l'onore e gli interessi della loro repubblica, pur arendo dei 
vecchi rancori contro Sigismondo, non vollero guadagnare alcun 
che dalla di lui rovina, e come nell'agosto avevano risposto sia 
pur in forma cortese che non desideravano nulla (... pro re nostra 
in hoc negocio, nichil est agencium), così, quando fu definitivamente 
umiliato il Malatesta, essi adularono il pontelice, ma non gli chie» 
sero nulla. (2) 

Intanto Sigismondo, cedendo alle esortazioni di Venezia © dei 
duchi di Milano e di Modena, l'8 ottobre incaricò suo fratello 
signore di Cesena, di presentarsi personalmente al cardinal di 
Teano e di chieder in nome suo perdono di tutti i falli commessi 
e di concludere con lui la pace. O che la commissione non sia 
stala accetta al cardinale © che Malatesta Novello non abbia po- 
tuto disimpegnarla, il fatto è che qualche giorno dopo Sigismondo 
mandò dal cardinale, che era all'assedio di Gradara, il suo cancel- 
liere Sayramoro al niedesimo scopo « et professandoli volere las- 
sare Gradara et San Fohanne in Marignano et ogni alira cosa te- 
neva di qua dalla Concha et per la Santità del Nostro Signore 
li fosse restituito Saneto Arcangelo et quelle terre erano a torno 
a Rimino, si che non fuse in prigione ». (3) 

Il sardina! di Teano, il quale aveva avuto dal papa i pieni po- 
teri di trattare l' accordo, parve soddisfatto e s'affrettò a comuni- 
care al pontefice le oîferte di Sigismondo, avvertendo che questo 
signore non aveva specificato quali terre voleva gli fossero resti- 




















(1) Arch. di Venezia, Sen. Secr. 21, c. 19It. 103. 196 (3. 6, 12, 19 ot- 
tobre 146: Qrod es gravissimis periculis imminentibus D. Sigi- 
smundo de Malatestis perdendi etiam civitatem Arimini, que tantum 
Statui et rebus nostris importal quantum anusquisque facile satis în 
telligit, collegium habcat libertatem cligendi unum nostrum aobilem 
oratorem... nt pacem consequi possit... Arch. di Milano, Cart. gener. 
(Venezia 23 ottobre 1463) Ant, Guidobono al Duca. 

(21 Arch. di Siena, Copialettere di Concistoro. vol. 1681 {11 agosto 
1463; I Senesi al Card. di Teano e. al Conte d' Urbino; C p0,suglo è 
29 settembre 14931 i medesimi ai suddetti e ad Angelo Urbani Picco 
lomini. Pastor. Uagedrakte A. L: n. 270. pp. 260-5. 

(3) Arch: Notar, di Rimini, Rogiti di Bartolo di Sante (Rimini 8 ot 
tobre 1103). Fattagiini F. G. Della vifa ete. p. 653, doc. 45; Tonini V, 
app. p. 23940 doc. 92 
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Intanto a Roma 


je disposto a rimettersi alla sua discrezione. (1) 
namente le sollecitizioni 
dei potenti intercessori în favore di Sigismondo ; insieme © separa: 
famente agivano presso il papa, presso i cardinali, presso Coro 
Lolli gli ambasciatori milanesi, quello veneziano, quello fiorentino, 
il messo estense, gli inviati del Malatesta, tutti al medesimo scopo 
di perorare la causa della pace; il Bessarione, da Venezia, infor- 
mava il papa « che Venetiani per niente deliberavano lassare di- 
sîare in tutto il signor Sigismondo e che se tenesse certa Sua San- 
ctità che quando vedessero il periculo, la fariano a la scoperta, ma 
quando Sua Sanctità siaesse contenta a Fano et a Sinigaglia e non 
procedesse più oltra, crederia fare che stariano da parte e lassa- 
riano correre l'aqua a l’ingiù. » Pio Il sin d'allora capì che biso- 
guava rinunciare alla speranza di impadronirsi dell'intero stato 
malatestiano, « per mon venire a le mane con Venetiani, li quali 
erano aparecchiati a ia rottura, per la qual se  guastavano le cose 
del Regno ct mettevasi Italia in confusione ct impedivasi l'impre- 
sa contra il Turco »; Pio Il temette ancora che, qualora volesse 
continuare le ostilità contro il Malatesta, i Veneziani cercassero di irar 
profitto dalla condizione disperata, in cui questi veniva ridotto, e 
si facessero da lui cedere Rimini e le altre terre che gli rimane- 
vano, Nessuno dimenticava come era avvenuta l'occupazione di Ra- 
venna e di Cervia da parte dei Veneziani. (2) 

Secondo le istruzioni avute il Giustinian si adoperò affinchè 
papa acconsentisse di lasciare a Sigismondo oltre Rimini alcune 
terre ad essa circostanti. 

Ma le sue premure erano oggetto di malignità nella Curia papale : 
si giudicava da alcuni che egli non agisse con sincerità. ma co 
parlasse per lasciar credere a quel signore di esser benevolmente 
protetto dalla Repubblica Veneta; invece questa cercava di trarlo 
în tal disperazione che fosse costretto a darsi nelle sue mani. Chi 
malignava così era il cardinale Ammannati, vescovo di Pavia, crea- 
tura ligia al papa e al cinca di Milano e come. questi mal dispo- 
sto.a riguardo di Venezia; egli avrebbe voluto far intendere al 
Signore di Rimini « come Venetiani li hano menata l'aqua sotto » 
e che « quando pur havesse a dare via quella terra, la daesse piut- 





pgevano quot 





































(1) Disp. cit. (Roma 21 Oitobre 1469). 
(2) Nazionale di Parigi. cod. 1359; Ambrosiana, loc. cit.: Arch di 
Milano, Cart, gener, (Roma 10 c 11 Oitobre 1463) Ottone del C. e Ag. 


Rossi al Duca. Appendice n. 45. 
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tosto ad altri clie a Venetiani. » (1) 

Pio Il condivideva molio probabilmente questi sentimenti; tut- 
tavia desideroso quanto mai di non ritardare oltre la spedizione 
contro Maometto Il, cedette alle preghiere degli intercessori e so- 
pratutto alle insistenze del messo estense e deliberò di concedere 
il perdono e la pace a Sigismondo, « quantunque costui meri- 
tisse — come egli diceva — non solo di perdere lo stato, ma mille 
Vite se tante ne havesse ». Fu dunque contento di rimettergli o- 
gui colpa e di non più procedere contro di lui, ma a questi duri 
patti: che abiurasse titti i suoi errori in materia di fede nel duo- 
mo di Rimini alla presenza di tutto il popolo; contemporaneamen- 
te i suoi procuratori in Roma, ai quali aveva conferito pieni po- 
teri, facessero l'abiura nella basilica di S. Pietro in giorno festivo 
durante la messa; in causa del delitto di lesa maestà si conside 
rasse privato di ogni doininio e di ogni bene materiale ; accettas 
se come una concessione di nuovo vicariato la città di Rimini, 
obbligandosi di pagare l' annuo censo di mille fiorini e conse- 
gnasse tutto il resto cioè i castelli del Montefeltro e di Roma- 
gua e Citerna, benchè non gli fossero stati ancura tolti dagli ec- 
clesiastici. Ottemperando a tali patti, avrebbe poi ricevuto în dono 
dal papa un tratto di territerio circostante a Rimini, quasi conta- 
do della città e avrebbe ottenuto la remissione dei censi arretrati 
insoluti. (2 

Questi patti erano senza dubbio gravissimi, I procuratori di 
Sigismondo Sagramoro Sagramori e Giovanni Andigi avendo com- 
preso che il papa non sarebbe mai venuto a migliore partito, 
chinarono il capo e accettarono la pace. Pio Il avvisò di questa 
conclusione il cardinal di Teano, gli ingiunse di por fine alle o- 

















(1) Ambrosiana, loc. cit.3 Arch. di Milano, Cart. gener, {Roma 10. 11 
Ottobre 1403) Ottone del È. e AL Rossi al Duca. 7. 

(I) Disp. cit. (Rana 21 Ultobre 140ì, Pastor L. L'agedrubte Allen L 
n. Lb0, 170-172, p. 240-255. Arch. di Firenze, Signori Legazioni XV. c. 
List Firenze... Novembre idudì La Signoria a Dietisalvi di Nerone. Pi 
MH. commentari p 314; G 
Veronese (e. 70) Îl papa 
n dica el credo civè ei simbolo de Îa fede per tutto el tempo dell 
ta iva semel in die e digiuni per sempre el vene 
sette chiese semel tanti ct poi com tempo faci personal pelcrinagio al 
Saneto Sepolero ». — Che gli siano stati condonati 1 censi insoluti, che am- 
montavano a circa 12000 fiorini, suppongo, sapendo e 
liod egli doveva pagare i censì di un anno c Che prima » 
tu certo li jp ssibiiiti di pazatli. Ristini. Gambainnga, Schede Garam; i 
«ul annue, 
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stilîtà, di dar esecuzione all'accordo e, quando Sigismondo avesse 
ratificati e osservati | patti impostigli, gli assegnasse quelle terre 
tra la Conca e Rimini, che gli parevano convenienti alle circo 
stanze. (1) 

Così Pio Il appagò anche il desiderio della Signoria di Verte 
zia, la quale attendeva non senza irrequietezza tale decisione, tane 
to è vero che, pur essendo più che disposta alla guerra contro il 
Turco, aveva differito importanti deliberazioni ad essa concernenti 
e aveva rimandato a Rimini, come si è detto, Bertuccio Contarini. 
Quando apprese che Pio Il aveva deliberata la pace, Venezia alla 
sua volta volle dargli una soddisiazione, che da più settimane egli 
le aveva richiesta, stabilì cioè di perdonare ai Triestini, i quali si 
erano ribellati. (2) 

Era tempo ormai che Pio II, il quale aveva cominciato glorio- 
samente il suo pontificato, dando tutto sè stesso al compimento 
dell'impresa contro i Turchi, si risolvesse di lasciar da parte ogni 
altro interesse, ogni altra controversia. Già Venezia gli aveva of- 
ferto le sue navi, i suoi soldati, le sue ricchezze per una grande 
lotta contro gli Osmani: egli non potè sottrarsi al suo dovere, 
santi propositi espressi nel salire sul seggio pontificale. In verità 
nel settembre e nell'ottobre 1403 più che mai spiegò una grande 
attività nella preparazione della crociata: benchè afflitto dal suo 
male incurabile, dalla gotta, non si stancò di infondere in tutti il 
suo ardore per la crociata; anche quando alcuni cardinali e_ suoi 
famigliari faggirono da Roma per evitare la peste, che là infieriva 
in quei giorni, egli vi rimase per non differire i necessari provre- 
dimenti. Il 22 ottobre egli tenne un solenne concistoro, al quale 
furono presenti oltre i prelati di curia, gli ambasciatori delle po- 
tenze cristiane ; là diede lettura della bolla per fa crociata « scritta 
— come nota un contemporaneo = con giovanile entusiasmo » 
ed esortò per loro mezzo i principî cristiani a voler porre da 
canto ogni altra cura, ogni riluttanza, per cooperare alla grande 

































(1) Battaglini F. G., p. 053; Tonini I.. V, append. ©. p. 240. 

(2) Arch. di Venezia, Sen. Scer. 21, c. 196 419 Ottobre 1463: AI Gin- 
stinian la Signoria notificò di aver ascoltato con grato animo l'esortazio» 
ne del pontelice di conceder pace ai Triculini e che era disposta a com- 
piacerio. — Il 17 Novembre seguente îra i proiratori della Signoria di 
Venezia e quelli di Trieste fu stipulata la pace. Ibid, Commemeriali. lib. 
NV, c. 801 Cesta A. La riMeltine di Trieste nel 1403; cir, anche la 
pubblicazione fatta a Trieste nel |802, /n amore e memoria di tre vescovi 
di Trieste, ira i quali Enea Silvio Piccolomini, poi Fio Il. 
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impresa : egli stesso giurò di ‘prender. parte personalmente alla 
spedizione ed invitò a seguirlo i principi più illustri dell' Europa 
cristiana. (1) 

II cardinale di Teano, quando dal papa ricevette l'ordine, so- 
spese le ostilità, ritirò le sue milizie da Maiolo, di fronte alla qua- 
le si trovava con Federico d' Urbino e andò a porre la sua stan- 
za nella vicina Talamello; di là trattò coi messi di Sigismondo 
per la consegna delle terre prescritte e l'otto novembre diede av- 
viso a Sigismondo che a cominciare dal giorno seguente i sudditi 
di lui erano assolti da ogni censura ecclesiastica, e perciò poteva 
no liberamente riprendere i loro traffici e i loro lavori anche nel- 
le-terre della Chiesa « como alli tempi de la bona pace. » (2) 

La notizia della pace largita finalmente a Sigismondo produs- 
se un senso di sollievo in parecchie signorie d'Italia, le quali te- 
mevano che dalla guerra di Romagna e dalla rovina dello stato 
malatestiano potessero derivare gravissimi inconvenienti e venisse 
compromessa per parecchi anni ancora la quiete d' Italia. 

A-Roma parecchi si contenevano il vanto di aver ottenuta la 
fine della guerra; ma sia il fatto che le ultime trattative furono 
condute a termine dal messo estense, dal Giustinian, da_ Lorenzo 
Rover .Ila vescovo di Ferrara insieme coi due inviati di Sigismon- 
do. G.i oratori milanesi, i quali furono tenuti quasi estranei alle” 
discussioni, forse perchè si dubitava della loro sincerità 0 forse 
perchè essi stessi si disinteressarono della controversia, essendo 
stati di ciò rimproverati dal loro signore come se avessero usata 
poca sollecitudine in questa circostanza, scrissero in una lettera al 
duca che l'accordo era stato raggiunto, non per le premure del 
messo estense © dell'oratore veneziano o di altri intermediari, ma 
per volontà del papa, come per volontà del papa e non per altra 

















(1) Pastor. Geschichte etc. II, pp.234 e segg. Arch. di Venezia, Com= 
mem. lib. XV, ©. 91 (Roma [9 Ottobre 1403) Trattato di alleanza con- 
cluso fra il papa. i procuratori di Filippo duca di Borgogna e Bernardo 
Giustinian. procuratore di Venezia, per la spedizione contro i Turchi; 
Ibiy, Atti diplom, misti, n. 241; Ibid, Maggior Consiglio, Deliberazioni, 
Regina voi, 30. e. 40 t Il 9 Novembre 1403 il Maggior Consiglio deli- 
berò che il Doge partecipasse nersonalmente insieme col para alla guer- 
fa coutro il Turco. De parte 1007. De noa TL. Non sinceri 10. - Man 
rovi p. 53. 

(4 La lettera del cardinal di Teano a Sigismondo, datata da Tala 
melio l'otto novembre 14bt. ci fa tramandata dol Broglio (e 776). Bati 
gglini F. G. Defla vita etc. p. 653 appendice n. 47: Tonini L,, V, append. 
n. 94 pi 
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ragione essi erano stati esclusi dalle trattative; il papa infatti in 
questa occasione non aveva usato con loro la consueta famigliari» 
tà e confidenza; apgiunsero poi che essi avevano usata la mag: 
giore premura per far valere le istruzioni e le proposte venute 
loro da Milano; non doveva il duca prestar fede ai vanti dei Ve- 
neziani 0 di Borso, perchè anch” essi poco avevan potuto fare. 
Era vero che, quando il messo estense per parte-dei duca di Mo- 
dena ringraziò Pio Il d' aver concessa la pice, questi gli rispose 
che soltanto per amor verso Borso a Sigismondo aveva fatto buon 
trattamento; « ma (così essi osservarono) tale parole Sua Beatitu- 
dine le disse da gioco come collui che conosceva ognuno inten- 
dere se Navere fatto al signor Sigismondo quello trattamento 
se convene ad inimico ». (1) 

Queste dichiarazioni degli oratori milanesi benché natiziose, 
non erano molto dissenzienti dalla verità dei fatti e male non in- 
terpretavano i veri sentimenti del papa, il quale a tutti i suoi 
confidenti lasciava capire che a tale pace si era indotto solo. per 
non ritardare i preparativi per la crociata. « Se non avessimo ad 
andare contro i Turchi — diceva Pio II ii giorno seguente alla 
ratifica della pace, che fu il dodici novembre, all'anibasciatore se- 
nese Leonardo Benvoglienti, che gli si era presentato per congra- 
tularsene — crediamo non lì rimaneva quel poco gli è restato, 
ma non ci voliamo a veltare indietro di lassare alcuno intaglio; 
tanto è che a lui et a gli altri è exemplo a volere scalcagnare la 
Chiesa; et se non avessimo ad andare, sentireste dell'altre. cose; 
ma le facende magiori più ci premono »; e riferendosi alle terre 
lasciate a Sigismondo, aggiungeva con ironia: « tanto terreno gli 
rimane fuor di Rimini son certe tombs, che potrà fare degli orti; 
prenda di lui exemplo chi da contro Sancta Chiesa ». (2) 

Di questa dura pace data a Sigismondo, non pochi più 0 me 
no apertamente si rallegrarono; non solo i famigliari e i confi- 
denti del papa e gli adulatori che frequentavano la sua corle, ma 
anche molti di coloro, ai quali quel signore aveva recato qualche 
torto © qualche offesa. Il detto ambasciatore senese per es. seri 





























(13 Arch. di Milano, Pot. est. Roma Roma 16 Novembre 1463) Otto- 
del C. e Ag. Rossi al Unca. Pastor, Ungedrulte Ahten. I n. 171, p. 245. 

(2) Pastor, op. cit. [, n. 170. pp. 240-215. Di questi sentimenti del 
resto ci diede testimonianza lo stesso Pio Il in una lettera al cardinal di 
Teano (Roma 8 Novembre 1413), al quale esprime la propria soddisfa. 
zione e riconoscenza. per aver dehellita & chiuso come in una spelonca il 
perfido nemico. ii Zu. orera (ncdita Cugnoni) p. 453. 
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va in un dispaccio alla sua Signoria « De la depressione di Si- 
gismondo non meno li Sanesi chel papa se me dien rallegrare 
€ in um altro di pochi giorni dopo, così commentava la triste con- 
dizione che gli era fatta: « Questo non avrebbe pensato Sigismun- 
do, quando inghannò Il Senesi, Dio è giusto signore e tutto fa 
bene ». Nessuma parola di commiserazione per lui si trova în 
alcuna cronaca contemporanca; in qualcuna anzi si fa merito a 
Pio Hl « di avere sbattuto quel tiranno » e di averlo debita- 
mente umiliato. (1) 

Il 13 Novenibre domenica nella basilica di S. Pietro, dove 
molto popolo assisteva alle sacre funzioni, dinanzi ad un’ altare 
della Vergine alla presenza di parecchi prelati, fra i quali Alessio 
Cesari di Siera, arcivescovo di Benevento e vicecamerario aposio- 
lico, e Lorenzo Roverella vescovo di Ferrara, Giovanni Andigii in 
nome di Sigismondo Malatesta a voce alta ed intelligibile abiurò 
tutti gli errori è le eresie, si confessò ren di aver sostenuto che 
l'anima dell'uomo è mortale, di aver negato alcuni articoli di 
fede, di aver disprezzato le censure ecclesiastiche e di aver asseri- 
to che il papa e i prelati non devono avere un dominio tempo- 
rale; l'Andigi dovette promettere inoltre che entro um mese il 
suo signore avrebbe fatta la medesima abiura pubblicamente nella 
cattediale di Rimini. Dopo ciò il vicecamerario suddetto assolse 
da ogni censura il rappresentante del Malatesta. 12) 

Avendo Sigismondo osservato tutti gli obblighi prescrittigli dal 
papa, avendo cioè consegnato agli ufficiali ecclesiastici tutte le ter- 
re del suo dominio, tranne la città di Rimini, il 2 dicembre il 
cardinal di Teano, a cui il papa frattanto aveva dato ordine di 
non riconsernare al Malatesta nè Santarcangelo, nè alcun’ altra 
terra importante, con uno speciale reseritto indicò i limiti del ter- 
ritorio, che dovevasi considerare come annesso alla città di Rimi- 
































(1) Pastor, Ungedrubte A..1 n. 170€ 176. pp. 244-265: Simonetta Giov. 
Historia ehe. p. Til: Sed Si versore animo malum depravatumque ho- 
minis ingeninm et maleactae vitac rationem habere voluerimus, nemo 
corte mirandum duxerit, sed divino quodam iudicio fectum, ut qui tan- 
torura scclerum ac flagitiorum tamdiu impanitate usus futsset aliquan- 
do debitas poenas lueret. Ex quo facile intelligi potest, quascumgue illi 
hamanis in rebus secunda prius eptataque configerant, ideirco immer- 
talîs Dei iudicio contigisse, quo ex rerum commutatione vehementius 
icerbiusque doleret 
) Arch. Segr. Vaticano, Div. Cam. t. 30, p. 121 &; Rimini Gambalun- 
ga, Sclicde Ciarami Dichiarazione del vicecamerario dell'abiura 
Ritta in S. Pietro di mi Andigi procuratore di Sigismondo. Pii if 
commentari p. 345, 
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ni: ad oriente e a mezzodi il fiume Marano dal mare sino ai con- 
fini di Coriano e di Mulazzano, ad occidente dai detti confini a 
quei di Cerasolo e di Santa Cristina, di S. Paolo, di Corpolò tl 
no a quei di Sant Arcangelo presso il Marecchia; e a settentrione 
dai confini cli Sant Arcangelo e di Giovedio a quei di Bellaria 
sino al marc; € poichè le terre nominate con le loro tenute e giu- 
risdizioni rimanevano escluse dal dominio malatestiano, questo era 
ridotto a poche miglia intorno alla città e non comprendeva cc- 
cetto Rimini alcun paese ben popolato e alcunsito fortificato, mi- 
sero avanzo di una grande signoria, oggetto fino a qualche anno 
innanzi di tante invidie e di tante cupidigie! (1) 

Qualche giorno dopo il vescovo di Sessa, Angelo Geraldini 
d'ordine del cardinal di Teano si reco a Rimini per torre l''ana- 
tema alla città e a Sigismondo; nella chiesa cattedrale con un bre- 
ve sermone ricordò al popolo € al Malatesta di quali errori e col- 
pe si erano resi rei, per aver disprezzati i comandamenti della 
Chiesa, poi indisse tre giorni di penitenza. Per tre dì infatti ces- 
sarono i divini uffizi, il popolo digiunò, per bene meritare l'asso— 
luzione, Terminato il triduo, Sigismondo, alla presenza del popolo 
radunato nella chiesa di S. Colomba, dinanzi al vescovo nell' altar 
maggiore confessò i suoi errori e domandò perdono; questo 
fece poi anche il popolo, promettendo di osservare sempre i comandi 
e le censure della Chiesa. 11 vescovo allora assolse iminesi pe 
nitenti, benedisse la città € i sacerdoti, i quali durante l' inter- 
detto avevano profanato i divini uffizi. 

* Questa — scrive Pio Il nei Commentariî — fu la fine della 
guerra nella Marca e nella Romagna, questo l'esito della ribellio» 
ne e dell'audacia dei Malatesti, grazie alla mansuetudine della S. 
Sede punto severo, data l'immanità dei misfatti certo mitissi- 
mo», (2) 


Partizione dello stato malatestiano. 



































Ma ben altre amarezze, per quanto già almeno in parte pre 
vedute, attendevano il signore di Rimini. Tutti coloro che in qual- 


() La bolla del cardinal di Teano ci è tramandsta per intero dell'A- 
nonimo Veronese (c. 76) con la data : Talamello 2 Dicembre 1403. Ecco 
le istruzioni che Pio Il diede al Ternese : « Non est meniis mostre quod 
Sanctus Archangelus restituatur inimico, aut aliguod oppidum alicuius 
momenti, quando possumns omnia retinere que habomns et que ille ha- 
bet etiara in Tuscia recipere. Pii Il» opera inedita (Cugnoni): lett. cit. 
al Teanese. 

QI PIF Ils. commenterii p. 95; A. Geraldlini, Vita ele. p. 499. 
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che modo avevano aiutato îl papa nella sua politica intraprendente 
contro quei signori, dovevano esser rimunerati, secondo le pro- 
messe avute, quando furono invitati a cooperare all impresa; tutti 
si affrettarono a far valere Je loro cupidigie su una 0 più terre, 
che già avevano fatto parte del dominio di Casa Malatesta. Pio II, 
che tali cupidigie aveva favorito, quando aveva invitato le piccole 
e le grandi signorie alla lotta contro Sigismondo e Malatesta No- 
vello, non poteva dar un rifiuto ai numerosi postulanti. Meno ma- 
le avesse compensati solo coloro, che avevano più © meno valida- 
mente coadiuvata la sua azione contro i Malatesti! Pio Il, troppo 
affezionato ai suoi parenti, troppo desideroso di esaltare i suoi 
Piccolomini, volle anzitutto effettuare il vecchio proposito di asse- 
gnare al suo nipole beniamino, Antonio, la maggior parte delle 
terre malatestiane, benchè mai avesse cooperato all'impresa. Non 
fu contento di avergli procurato a prezzo di grandi sacrifizi della 
Camera Apostolica la mano di sposa di Maria, figlia di re Ferdi- 
nando, e con essa il ducato d' Amalfi, che rendeva annualmente 
5000 ducati, e la contea di Celano, l'ufficio di gran giustiziero nel 
reame e di luogotenente generale delle genti d'arme della Chie- 
sa, (1) volle donargli quasi tutto il dominio, che Sigismondo ave. 
va avuto nella Marca, Anzi, ben comprendendo che non bastava 
în tal caso invocare il solito argomento addotto dai papi nepotisti 
che occorreva deputare al governo degli stati della Chiesa, anche 
per il bene dei sudditi, persone che godessero la loro piena fidu- 
cia e benevolenza, da fine diplomatico quale egli era, Pio Il scovò 
fuori un plausibile pretesto per giustificare il proprio atto. Sigis- 
mondo non aveva mai pagato al re di Napoli i 50000” ducati, a 
cui il papa l'aveva condannato nella sentenza, che segui al com- 
promesso di Mantova; quindi al re in mancanza dei detti ducati 
secondo i patti spettavano le terre della Marca depositate in quel- 
l'occasione. Ora Pio Il seppe far sì che il re rinunciasse in favo- 
re di Antonio Piccolomini suo genero a quelle terre; così dietro 
il consenso dei cardinali il 28 Novembre 1463 con la bolla Znfer 
muiltipléces potè investire il diletto nipote in perpetuo della signo- 
ria di Sinigaglia, di Mondavio con tutto il vicariato e di Monte 
marciano, in tal forma che alla morte di lui queste terre potevano 
passare gi suoi figli, nipoti € discendenti legittimi e naturali, o 


(li Arch. di Firenze, Carte d' Urbino (12 febbraio 1463) Conferimento 
della contea di Celano. Nunziante, XXI, p. 409, 520; Milano F., / Pie- 
colomini etc. p. 114; Ratti A., Quarandue lettere etî- pp. 278 € seg. n. 
XV, XVI XX, XXIII, XLI 
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mancando questi, ai suoi fratelli Giacomo e Andrea, a patto però 
che fosse sempre salvo l'alto diritto della Chiesa su quei luoghi, 
che prima di assumere il dominio egli e i suoi successori dopo 
la sua morte prestassero il dovuto giuramento di fedeltà alla S. 
Sede e pagassera ogni anno a questa il censo di cento fiorini 
d'oro, censo eguale a quello imposto a_ Sigismondo per la città 
di Rimini e le poche terre del suburbio. 

Con tutto ciò i Piccolomini non furono soddisiatti; tanto è 
vero che Francesco Piccolomini, cardinale legato della Marca, fece 
pregare il duca di Milano di esortare Il papa a dar Fano e qual- 
che altra terra al nipote. Pio Il avrebbe voluto investire costui 
anche della città di Fano, non ostante le promesse fatte ai Fancsi 
dal cardinal di Teano nei patti cella resa, ma i cardinali gli ne- 
garono il loro consenso. 

Forse per compensarlo di questa ripulsa 0 per dargli modo di 
assalire e di occupare la città in una occasione propizia, gli asse- 
gnò il castello delle Caminate, posto poco lungi da Fano. Inoltre, 
poichè il nipote non poteva subito prender. possesso del nuovo 
dominio, incaricò persona di sua fiducia, allinchè gover 
provvisoria quelle terre. (1) 

Avendo così generosamente beneficato il nipote, Pio Il dovette 











isse in via 








(1 Arch. Vatie. Pi Il ballirum lib. 40, f. 461; Rimini, Gambalunga, 
Apografi Garampi ad a.; Battaglini F. G.. Della vita ete. append. n. 8. 

654; Tonini L. op. cit. V append. m. 05, pp. 241-47. Arch. di Siena, 
oncist. lettere (Roma 12 Novembre, 3 Dicembre 1403) Leon, Benvo- 
glienti ai Senesì. Arch. di Milano, Pot. est. Roma iRoma li Novembre, 
3 Dicembre 1463, 13 e 18 Gennaio 1464 Ottone del C. al ducs di Mi 
lano. Pastor. Ungedrnthe Ahten. 1, n 170, 170 pp. 2105 203; Ano 
Veron. c, 76 L Pio Il nei Commenfarii non dice una parola dell'inv 
tura conferita a suo nipote. Anche A. Geraldini nella Vita di Angrlo 
Geraldini vescovo di Sessa iloc. cit. p. 501 racconta che i cardinali. si 
opposero a Pio Il, quando espresse il desiderio di dar Fano al ni 
pote e che îl papa non rinunciò mai a questo suo proposito, tanto è ve 
0 che nell'anno seguente andato in Ancona per la crociata contro il 
Turco, tentò di consegnargli quella città. Montemarciano era siato asse 
gnato, come in altro capitolo ho detto, agli Ésini purché sapessero torla 
i Sigismondo; ma venuta più tardi in potere degli ecclesiastici ea stita 
data a Gregorio Piccolomini Castelli, Arch. Vatic,, Pii Il secret, t. 17 c. 
53 (Roma ultimo di Febbraio MOL Ibid. Bullamim Pio IL lib. 29 € 3 
(Roma 31 Gennaio 1403). Bernabei L.. Croniche Anconitane p. 82 Dio 
i volle assegnare al nipote anche la terra di Fratte del vicariato di Mom 
davio, benchè questi fosse stata data in dote a Sigismond» da sua figlia 
Giovanna, che da più anni cra sposi di Giulio Cesare Varano, signore 
di Camerino: si adattò a dare a costui un annuo compenso in denaro, 
gausa di controversa al impo di Piolo Il Cic. Campeti Tom cip. 27 
loc. 16. 
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compensare in modo adeguato coloro che avevano servito niel- 
l'esercito o favorita la guerra. Alcune signorie e alcuni condot- 
tieri erano stati già compensati e questi non richiesero che la 
conferma di quello che avevano ottenuto, altri furono rimunerati 
subito dopo la pace, 

La repubblica di S, Marino sin dal settembre del 1462 in pre 
mio degli aiuti prestati all' esercito ecclesiastico aveva avuto buo- 
ni patti dal cardinal di Teano, confermati poi dal papa, tra i quali 
la promessa del dominio sulle terre di Mongiardino, Fiorentino e 
Serravalle, dopo che queste fossero state prese al signore di Rimini. 
E Pio Il con bolla del 27 Giugno 1463 donò alla repubblica le 
dette terre, che, a quanto sembra, furono consegnate per ordine 
del cardinal di Teano nel dicembre seguente. (1) 

Ad Antonello Armuzzi da Forlì, detto Zampesco, condottiero, 
che aveva militato con le sue genti d'arme in favore della Chiesa 
e assai lodevolmente, Pio II sin dal dicembre 1402 aveva assegna: 
to il castello di S. Mauro con certe terre a quello vicine poste in 
diocesi di Rimini. (2) 

Giovanni Francesco e Guido di Bagno, figli di Guido dei 
Conti di Modigliana, già raccomandati dei Malatesti, che avevano 
pure ben operato nell'esercito della Chiesa, ebbero in dono le ter- 
re di Montebello, Sagliano, Ginestreto e poche altre. (3) 

Il conte Carlo Malatesta di Sogliano, che aveva subito non po- 
chi danni dalla guerra, per avere favorito i nemici dei signori di 
Rimini edi Cesena, che temeva oltremodo le vendette di costori 
al cardinale di Teano aveva espresso in una speciale memoria tutti 
i suoi desideri nella speranza che la fine della guerra non dovesse 
essere il principio dei suoi mali. Il papa lo compiacque, impose, 
come abbiam visto, a Malatesta Novello, e forse anche a_Sigis- 
mondo, di rimettere ogni torto 0 danno avuto dal Signore di So- 

















(11 Delfico M., op. cit. Il append. n. 84; Battaglini F. G. op. cit. n.40 
pp- 040:51; Tonini L. V append. n. 86 p. 234; Bernardy A. I cardinal! 
Teanese etc. doc. n. VI. p. Îlb. 

(@) Arch, Vatic, Vicariatuum Nicolai V, Callinti III el Pii II c, 131 
{Todi ) Dicembre 1402); ibid. Div. Cam. t. 30 p. 152; Rimini, Camba- 
funga, Schede Garampi ad a. Non su per quali patti questo condottiero. 
poco dopo si sia obbligato di pagare del suo alla S. Sede la grossa som» 
ma dei censi arretrati di sei anni dovuti da Malatesta Novello. Ravenna 
Classense, Registri Bernicoli segn, Mob 3.5.7. n. 16; Fortì. Bibi, Comun., 
ms. n. 275: Cronaca anonima di Forlì. al 1504; Fantuzzi, Monumenti 
Rarernati. to. IN p. 405. 

(3) Arch, Vatie. Vicariatuum lib. cit. c. 190 (Roma 1 Giugno 146415 
cfr. Schede Garampi cit 
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gliano, € a costui conferm) la donazione del vicariato di San 
Giovanni in Galilea, già fattagli dal cardinal legato, (1) 

Alessandro Sforza, signore di Pesaro, per compenso della sua 
devozione alla politica papale, costantemente mantenuta lottando 
nel Reame in favore di Ferdinando d' Aragona ed inviando aiuti 
all'esercito ecclesiastico della Marca contro Sigismondo, aveva spe- 
rato che fossero annesse a Pesaro la città di Sinigaglia e la terra 
di Montemarciano; anzi scrisse în proposito a Roma agli amba- 
sciatori milanesi, affinchè ne facessero domanda al papa, se a loro 
pareva conveniente. Ma poichè su quelle terre già era stato preso 
ben diverso provvedimento, lo Sforza dovette star pago della con- 
cessione fattagli del dominio di Gradara, forte terra, e di Castel 
Nuoro, che già in altro tempo avevano fatto parte. della signoria 
di Pesaro, (2) 

Federico d' Urbino, che più d'ogni altro aveva benemeritato 
della Chiesa nella lotta contro i Malatesti, poiclè alla sua attività 





















là 
e valentia si dovettero le più fortunate imprese, che dal 1457 al 
1463 si erano compiute nella Marca è în Romagna per volere del 
Re di Napoli 0 per ordine del papa, anche. per le promesse che 
gli erano state tatte, doveva essere largamente compensato. A que- 


{Di Ibid, Brevi di Pio IL IX, e. 281, La « Memoria delle cose che 
Sha a mettere nelli capitoli seguendo pace intra la Santità di N. S. è îl 
Sig. Mess. Malatesta etc. » trascritta dal Garampi senza data di tempo. 
Îu redatta 0 presentati di Carlo comte di Sogliano il 23 luglio 13. 

Vicariatuem lib. cit. f. fi Apograîi Garampiani ad 

a. = Sin dal Novembre 1462 erino stati raccomandati a Pio Il dal chica 
di Milano due nobiluomivi dei Malatesti di Carpegns. G. 
berto e Giovanni di Ladorico consobrini, già da tempo s 
ini @ da Fano e spogliati dei beni che possedevano Lo Sforza scrisse 
in loro favore ai Cardinaii Gonzaga. Anrmani 
Lolli e a Federico d'Urbino. scrisse che favorendo quei due nobiluomi ni. 
pa avrebbe avuto anche la riconoscenza del Marchese di Mantova, del 
quale Pandollo figlio di Giovanyi di Lodovico era carissimo fmizlire 

id. Pot. est. Roma iMilino 7 Novembre 1402) Il duca ad Ottone del 
Carretto. 


() Arch. di Milano. Cart. guner. (Roma 3 Dicembre 1413) Ottone del 
Carretto Al duet: Ambrosiana Z 219 Sup, (Roma 13 e 18 Gennaio 1463) 
1 medesimo al medesimo. Si discusse a lungo se convenisse 0 no rin- 
niovare l'investitura per le due terre assupnate. essendo state in altro tem- 
po queste anmesse al dominio di Pesaro. L'oratore «ducale insistette per 
chè si facesse; ma mon pare sia stata rinnovata. Pio 1l con un breve 
del 1 febbraio 14 i ordinò al vescoro di Sessa. commissario pontiîicio in 
Romagna, di far recolare consegna allo Sforza di dette terre. Ratti C., 
Istoria di Casa Sforza I p, lè - A Francesco Metielli pesarese era gii 
stata assegnata la loculità E) Poro (Arch, di Milino, Cart. generale. iAli- 
lano, 27 settembre 1102) - Anton. Verom e. 771 
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ste promesse Pio IL non venne meno; col consenso dei cardinali 
donò un esteso domi er ciò Federico potè aggiungere alla 
sua signoria di Urbino, Gubbio, Cagli e Fossombrone, San Leo, 
Pergola, Montecavello, Carignano, molte terre del Montefeltroe di 
Romagna e cio: Macerata, Sant Agata, Maiolo, Sartiano, Torri- 
cella, Lebiano, Rocchi, Cajoleto, Fragheto, Monte Benedetto, Pe- 
reto, Scavolino, San Donato, Maiano, Monte Pietra, Ugrigno, il 
Palazzo, Villa Monterotondo, Pagno, Massella dei Rustici, Casa- 
lecchio, Pratiffa, Billi, Pennabilli, Maciano, Pietrarubbia, Monte 
Santa Maria, Montedagone, Castellina, Chierignano, Valle di Teva, 
Fossa, Ripamassana, San Giovanni in Auditore, Valle Avellana, 
Ripapetrosa, Auditore, Sasso, Torre, Pian di Castello, Tavo- 
leto, Girone, Gesso, Petrella, La Masetta, Certaldo. Per tutte 
queste terre egli doveva pagare alla Camera Apostolica |’ an- 
nuo censo di 1340 fiorini d’oro. Con qualche insistenza aveva fatto 
ricordare al papa che gli era — stato promesso il vicariato di 
Mondavio e di Fano e aveva chiesto anche la cessione di Mon- 
daino, forte terra di Romagna; ma ne ebbe un rifiuto. (1) 

A Qoifredo Rodolenghi da Isco, nobiluomo suddito del Mala 
testa di Cesena, che ultimamente s'era adoperato per la pace, fu- 
rono confermate lc terre già dai Malatesti assegnategli di Cambet- 
tola e di Boschi. Anche ad altri signorotti come al Manfredi di 
Faenza, a Pino e Cecco Ordelaîfi, a Cocto Malatesta forse fu 
dato qualche compenso, perchè anch'essi avevano più o meno 
attivamente corrisposto ai voleri del papa nella lotta. (2) 

Sulle altre terre tolte a Sigismondo il papa volle che la S. Se- 
de, come nei tempi antichi, esercitasse il diretto dominio; accordò 
ad alcune comunità condizioni favorevoli speciali, 0 aumento 
di territorio, oil privilegio di esser considerate come un vicariato, 
0 un'eserizione da tasse € da imposte per un tempo determinato, 
0 uma certa autonomia amministrativa ; così a Montefiorito Pio Il 
concesse con la conferma dei patti ad essa largiti dal cardinal di 
Teano anche il castello chi San Giovanni in Isola, a Fano accordò 
amplissimo favore confermando i patti loro largiti dal cardinal le. 




















(1) Are di Firenze, Carte d'Urbino, ci, { di A. f I, 16, 16, Arch, 
Vatic.. Bullartm Pii I lib. 14 p. 250; Gambalunigo, Schede Garampi ag 
a. LI breve futer ea cli investitura concesso a Federico fa emamato a Sie 
na di Apre 1404, ottagini F. O. Della ila. ele, aPpend. n. 5i. PE 
o6l03 Ambrosiana loc, cit. (Roma 13 e 18 Gennaio 1404) Ottone del C. 
e Ag. Rossi al duca di Milano. 

Bullaram Pii IL lib. 29.f.316; A. A. Investiture lib. 
1404). 
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gato, quando s'arresero all'esercito della Chiesa; a_ Santa 
gelo diede qual premio della fedeltà mantenuta nel 1463, du- 
rante le rinnovate ostilità îra la Chiesa e i Malatesti, il pri- 
vilegio di formare un vicariato, non soltoposto ad alcun signo- 
re fuorchè alla S. Sede; ad esso vicariato volle annesse parecchie 
vicine terre, Serra, Poggio Berni, Poggiano, Trebbio, Usi, Borghi, 
Raggiano, già concesse dal cardinal di Teano, e poi Bellaria, Cer- 
reto, Legurgiano, Monte Albano, Ciola, Corniale, Sanl'Ermete, San 
Marfino in Cerreto e Casale verso um modico annuo censo ; ad 
lesi donò la terra Musciano. (1) 

Che nessun dominio Pio IL abbia donato al Duca di Mitano, 
il quale con denaro, con soldati, con spedizioni frequenti di 
emunizioni con l’opera diplomatica aiutò la guerra della Marca 
e della Romagna, fa meraviglia; ma quando si pensa che nella 
seconda metà del 1463 Francesco Sforza rivolse quasi tuta la sua 
attività politica all'occupazione di Genova e di Savona per ami. 
chevole accordo con Luigi XI re di Francia, e per questo cercò 
di cattivarsi le potenze italiane, che potevano adombrarsi per quel 
l'acquisto, ed ebbe bisogno del tacito e se non esplicito consenso 
del papa, si comprende perchè non abbia sollevata alcuna pretesa, 
sia pur ricordando le promesse che Pio Il gli aveva fatte qualche 
anno innanzi, quando areva sollecitato il suo intervento nella 
guerra contro i Malatesti. 42) 

Induce maggior meraviglia il fatto che a Firenze il papa abbia 
negato di cedere Citerna, luogo tolto a Sigismondo situato nel 
contado di Arezzo, che era sotto la giurisdizione della repubblica 
fiorentina. Sopra si è detto che la Signoria, mentre ordinava al 
suo ambasciatore a Roma «i chiedere al papa la cessione dî quel 
sito, cercava di impadronirsi di quel Juogo 0 per accordo con lo 
stesso Sigismondo 0 con la violenza, e quando seppe che queste 
pratiche non riuscivano e che il papa non si mostrava punto di- 
sposto ad accontentarla, la Signoria si oferse di pasargli una 
































(1) Arch. Notar. di Montefiorito, Atti di Franc. di Ser Anaiolo (1452- 
1465) c. 94: Presa di possesso da parte della cumuniti di Monteniurito 
del Castello di S. Giovanni in Isola 121 Novembre 1103). Vitali. p. 
Arch, Comun. di Fano. pergamena n. 18 Roma 13 febbraio Lidi È 
gi Fanesi. Arch. Vat . Bullarim Pii IL lib. 44 F. 383. Arch, Comun. di 
Santarcangelo. Pergamene. Fisc. Il, n 6 e 7 [Sicna 1 aprile, Fabriano 8 
giugno Lift) Dio LÌ a quei di Santarcangelo — Italdassini T. rop. cit. p. 
82) fr cento del breve di Pio Il in fivore degli Esini ditato da Siena il 
2 maggio MOL. 
GA, Sorbelli, Frane, Sforza a Geaora p. 71-80. 
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buona somma di denaro, fece ricerche tra le carte vecchie dei 
suoi archivi, per aver modo di giustificare le ragioni della Repub» 
blica su quella terra, si sforzò di sostenere che Sigismondo aveva 
avuta quella terra ad ingiusto titolo e che perciò Citerna le do- 
vera esser consegnata, come facente parte del suo contado di A- 
rezzo. Vana fu l'opera dell''amiusciatore fiorentino presso il pon- 
tefice ; questi resistette ad ogni proposta che gli venne fatta, Quale 
potè esser la cagione di taîe rifiuto ? era forse un sito importante 
Cilea ? Nessuno oserebbe affermario! Forse Pio Il era disgu- 
stato com la Signoria di Firenze, che anche allora, come durante 
il Congreso di Mantova nel 1499, cercava di ritardare per i suoi 
particolari interessi la impresa contro il Turco o per io meno 
non si mostrava disposta ad aiutare cfficamente il pontefice n 
preparativi di questa guerra ! Sta il fatto che alle insistenze de 
l'ambasciatore fiorentino Pio Il rispondeva depl 
zelo dei Fiorentini ud clogiando la prudiziona sollecitudine della 
repubblica veneta e delle alte potenze cristiane per la santa im 
presi, Ala fine di dicembre, civé duno tre mesi di anive pratiche 
la Signoria dovette rinunciare almeno per 
tesa su Cera e non lesinò parole per assicurare il pontelice che 
tutti i suoi pensieri erano per la crociata © per dichiarare che se 
aveva chicato Cilerna, era stata a ciù spinta da certe gîferte fante 
e dal desiderio di proveedere ayli interessi della Repubblica, (1) 
Nessun scrittore contemporaneo ci dice con quale animo Si- 
gismondo abbia assistito a tale partizione del suo stato; fedele te- 
stimonianza della mestizia del suo cuore è uma lettera da Tui 
scritta da Rimini 5 pbre 1419 a Pier Francesco de' Medici, 






















































di Firenze, Signori. Legazioni vol it. 115. 1191, 
(Firenze 5. 12, 19, 23 novembre, 21 e 28 dicembre 1103; 
La Signoria ad Ottone sto ambasciatore presso il p 0 affatto 
i dispacci di questo ambasciatore. Da quelli della Signoria si sa che 
gismondo aveva avuto Citerna cosi: quando dopo li cacciata del dica 
d'Atene Firenze comperò il contado di Arezzo, lasciò Citerma con altri 
castelli a Carlo da Pietramala ; dopo |a morte ti costui. la moglie fattasi 
ribelle delta Signoria, fu privala del dumizio; ma Citerna fu occupata da 
Cristoforo da Tolentino. marilato com la figlia di Amirosina donna del 
detto Carlo, € poi fu ceduta da Cristoforo a_ Sigismondo. Ibid. c. 121 
(Firenze 23 novembre 1403). La Signoria a Ditisalvi di Nerone suo ame 
basciatore a Milano scrisse per. renderio edotto delle pratiche. fatte 
per Citerna, ma non gli nascose che la stesso Ottone non si lim 

buon esito e che il pipa si meravinliava dell’insistenza su tali pra 
Pastor L.. Gesel. der Papste Il n.2 ol, Ahten %. p. 24 
255.0 100. 174, 172. Are. di Milano, Cart. gcnet. (Roma 28 novi 
63) Ottone del C. ai Duca. 
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In essa, dopo aver accennato ni suoi passati affanni e avver 
tà, dichiara di essersi rimesso « per uscire di tanti travagli » in 
tutto e per tutto ai voleri del papa; ciò non ostante (egli continua) 
" retrovo la conditione mia essere diversa, l'opposito de quello 
che volgarmente se sole dire che chi ha poca roba ha pochi pen- 
sieri; a mi è remasta poca roba e assai pensieri e per dare loco 
alle bizzarie e melanconie ho deliberato per mio esercitio cacciare 
et uccellare w; gli chiede perciò in dono una coppia di buoni le” 
vrieri ed è sicuro che glicli îarà avere. 

Questa umiliazione e amarezza nell'animo forte ed altera di lui 
non potè non generare un irresistibile desiderio di rivincita; ma 
in pari tempo dovette imporsi Ja necessità di una condotta pri» 
dente e tranquilla; solo una politica di onestà e di esplicita devo. 
zione al pontefice e alla Chiesa, nuove e grandi benemerenze a 
vantaysio della cristianità gli avrebbero permesso di rivendic 
iorî i propri diritti e di ridonare alla sua casa l'an 
tica autorità e grandezza. (1) 7 

A tale intento e per ristoro delle sue disagiate condizioni eco- 
momicle e fors' anche per un pio entusiasmo volle partecipa- 
re alla grande crociata contro il Turco, per la quale anch'egli nel 
1459 nel congresso di Mantova aveva pronunciate nobili parole. 
Espresse questo suo desiderio al pontefice e in pari tempo. per 
mezzo di due ambasciatori offerse alla Signoria di Venezia i 
suoi servigi, chiedendo di esser designato capitano generale delle 
genti d'armi venete nella guerra contro il Turco, Venezia, che da 
pochi giorni aveva perduto nella Marca il suo capitano Bertoldo 
d'Este, ferito mortalmente in un combattimento presso Corinto, 
annuì al suo desiderio, ma volle avere prima di concludere la 
ferma il beneplacito del pontefice. Pio Il, più che contento che Si- 
nondo lasciasse Rimini, diede il suo assenso, Così questi fu as 
soldato : ma volle che la Signoria si assumesse la tutela del suo, 
sia pur misero, dominio e non parti, se prima non ebbe for- 
mali assicurazioni che i suoi diritti su Rimini e il contado sa- 
rebbero siati rispettati e difesi di fronte a qualsiasi pretendente e 
prepotente. (2) Sigismondo dovette esigere questa protezione del- 
































) Rossi L. Di un delitto di Sigismondo Malatesta, in Rivista di 
Scienze Storiche. Pavia, tip. Artigianelli 1910) argenti E 

(1) Arch. di Venezia. Sen. Secr. 21, c. 224 (23 Gennaio 14691 Ad Al 
vise Foscarini, ambasciatore veneto a Roma, succeduto al Giustinian, la 
Signoria dichiarò che avrebbe assoldato Sigismondo solo cal consenso del 
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la repubblica, perchè non ignorava le segrele intenzioni della Cu- 
ria Romana e le cupidigie dei suoi nemici. 

E non s'ingannò: infatti poco tempo prima che egli. partisse 
per la Marca venne a scoprire una prave congiura iramata da al- 
cuni suoi sudditi, Raniero de' Maschi e Ramberto Fulcerio con la 
connivenza di Leale di Innocenzo e di Giovanni di Lancilotto Ma- 
latesta e del nipote del papa Antonio Piccolomini: ribellata la cit- 
tà contro Sigismondo, questa doveva esser consegnata al Piccolo- 
mini. (1) 

Inoltre un'altra ragione lo consigliava d'invocare la protezio- 
nella Repubblica: dopo la lotta col papa egli non aveva in Italia 
nessuna signoria, che gli assicurasse l'incolumità del dominio di 
fronte ai numerosi nemici; egli era inoltre abbandonato per dura 
necessità anche da coloro, che in altri tempi lo avevano aiutato e 
considerato come amico e fratello: Giovanni d'Angiò vinto, immi- 
serito e irrisoriamente consolato dal papa, dopo inutili ripetuti ten- 
dativi aveva doyuto andarsene dall'Italia e far ritorno presso il 
padre suo Renato, non mero di Iui disilluso e avvilito ; (2) il Pic- 


papa (casu gno Sanctitatis Sue id gratam fore intelligamas). Conosciu- 
to questo prupesito di Venezia, Sigismondo per mezzo di Giacomo Ana- 
stagi dal Borgo suo consigliere è Alberto Petruzzi di Mondavio le pro- 
pose di assolilare suo figlio Roberto. Però il 17 marzo seguente l'Anasta- 
fi stipulò con la Signoria una condotta per Sigmondo quale capitino 
«dell'esercito veneto nella spedizione contre i Turchi nel Peloponneso; 
ibid. Commemoriali. XV, c. 84 t; Cir. Predelli R.. I dibri Commemoriali 
etc. loc. cit. t. V, lib. XV, n. 98. Arch. Notar. di Rimini, Atti di Bartolo 
di Sante ad a: (Rimini 30 Gennaio 1464 Procura di Sigismondo all'Ana- 
siagi e al Pettuzzi, Broglio (e. 249 +2 50, dice che il papa, raccoman- 
dando a Venezia l'elezione di Sigiemando, promise di restithirgli parte 
dello stato. qualora si portass: degnamente contro i Turchi. Berchet G: 
I Matatesti a Venezia pp. 19-20. 

i) Ci fu tramandata la confessione della congiura di Francesco fu 
Giovanni Mengozzi riminese fatta il 7 aprile 1404 dinanzi a Sigismondo 
€ ai suoi consiglieri. Battagiini F. O, Dedia vifa etc. pp. 5334, 06h ap- 
Deh 58: Bani Ang, Della và etc. pp. 174, 235, Ranieri de ‘Ma: 
sci, ebbe anche un colloquio col pontefice Paci. Cl. Memorie ms. in 
Ciambaluniga . 172 t. Quesio Rimieri per mezzo del Camporegoso di 
Genora, del duea e della dtchessa di Milano e del marchese di Mantova 
cercò di ottenere il capitanato 0 la podesteria in Siena nel 1162 e 1463, 
Arch. di Siena, Concistoro lettere, vol. 147, n. 22 (2 Aprile 1462) Franc. 
Sforza ai Senesi: Copialettere di Concistoro vol. 1080, c. 45, 78 (16 
aprile 1480) | Senesi allo Sforza, a Femme Luzio senese; ibid. 1681 (18 
Luglio 1403) I Senesi al marchese di Mantova. 

(2 Pastor L Ungedenkte 4.1, a. 143. pi 185: Pio Il a Giovanni d'An- 
giò (IL agosto Î403:; Nunz 11 pp. 145 e segg.; Lecoy de la Mar 
che LL pp. sH1942, 
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cinino a malincuore costretto alla pace con la sua ostinata brama 
di dominio e viluppava da sè slesso nel laccio tes 
sogli ca parecchio tempo dai nemici; (1) Luigi XI, per prepararsi 
alla lotta contro i signorotli di Francia, aveva abbandonato l'uno 
e l'altro, e al potente duca di Milano, pur di ottenerne l'alleanza, 
aveva definitivamente ceduto i suoi diritti su Genova e Savona; (2) 
il principe di Taranto il 14 Novembre eri venuto a morte 0 era 
stato aiutato a morire, come disse qualche contemporaneo, e dopo 
di sè aveva lasciato non rimpianto, ma quasi generale allegierza 
sia dei sudditi desiderosi di pace edi benessere, sia del papa e di 
re Ferdinando, che vedevano spento un nemico e un perturbato- 
re della pace d'Italia 0 meglio dei loro stati. (3) Malatesta Novello 
era stato meno di lui duramente punito, ma non poteva più 
essergli utile e per i patti che lo legavano alla Curia Romana e 
per la malattia, che di giorno in giorno gli logorava la vita. Oli 
altri potentati e signori italiani rivolgevano la loro attività più 0 
meno lodevole al compimento della crociata, cedemto più alle in- 
sistenze del pontefice e della Veneta Repubblica che al scutimen- 
to religioso. 

Sigismondo, andato nella Morea, tenne fronte come meglio po- 
tè alle milizie ottomane più d'un anno; ma, mentre poneva a re- 
pentaglio la sua vita in quella terra lontana, i suoi nemici non 
ebbero ritegno di ordir trame per torgli anche il misero stato, a 
mala pena sottratto l'anno innanzi alla loro cupistigia © alla loro 
ambizione. Era noto a tutti che il papa gli aveva concesso la pa- 
ce solo per riguardo all'impresa contro il Turco e 
stenze dei principi cristiani; ma che lo perseguitasse ancora, nien- 
tre combatteva contro il nemico della cristianità, mentre più d' o- 
gui aliro signore si rendeva degno di stima e di rispetto, nessun 
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{1} Arch. di Milano, Convenzioni reg. P. e. 399, 204 (Dal campo re- 
gio contro Archi; contro Moscufo T agosto, 13 settembre 1403) Nun- 
inte XXIII pp. 196 © seggi; Giampietro D. La morte di Giacomo Pi 
ciniro in Arch, Stor. Napolei, vol. VII (a 1882) pp. 3065-10; Canetta E, 
La morte del conte Giacomo Piccinino rel Stor. Lomb.. ser. L 

tom. DK. 

i2) Louis XI iletfres de) t. Il n. 98. 102. 104; Buser p. 111-112; Per- 
ret I, pp. 401-403; Sorbelli pp. 95 e segg. 

9) Pastor L., Uneedrukte A. 1. n. 173, 174. pp. Di 
#27 Novembre 146% Leonardo Renvoglienti ai Senesi. Arch. di Siena, 
Copialettere. vol. Tosi (13 Dicembre Jdud, Pil //. ommentarif. ppi 
310-347: Guerriero da Gubbio p_TT; Anon. Veron. ©. 70 t- 77; Giame 
pietro D. op. cit p. 60; Nunziante. XXI pp. 171 e segg 
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animo buono poteva sospeltare. Adducendo come. pretesto esser 
voce e timore comune che i Veneziani, partito Sigismondo, inten- 
dessero occupar Rimini, ci furono alcuni, i quali fecero pensiero 
di tentar un colpo di mano su quella città; uno di coloro, che a 
tale scopo tenne vive pratiche coi fuorusciti o com altri, fu il 
luogotenente di Fano, il noto vescovo di Sessa; quando il papa 
nel luglio 1464 arrivò in Ancona per imbarcarsi alla volta della 
Grecia per la crociata, egli d'accordo col duca d'Amalfi Antonio 
Piccolomini dimostrò come facilmente sarebbe riuscita l' impresa 
su Rimini, Anche il duca di no venne informato della cosa. 
Che abbia loro risposto Pio Il, non si sa; certo, se egli sin da 
principio avesse tagliato corto a_ tali trame, come era. dovere- 
sO, € avesse assunto sotto la sua tutela lo siaterello di Sigismondo 
queste cattive intenzioni non si sarebbero manifestate, Pio Il mo- 
ri in Ancona ai primi d'Agosto prima di salpare per la Grecia. I 
tentativi contro Rimini continuarono anche dopo la morte di Ivi 
col favore del nuovo pontefice Paolo II, cosicchè Venezia, sollecita 
ta da Isotta e Sallustio Malatesta, ai quali Sigismondo aveva com- 
messo il governo del suo piccolo dominio, s' indusse a mandar a 
Rimini (gennaio 1405) un presidio di 200 fanti sotto gli ordini di 
Francesco Cappello, provveditore e ambasciatore. (1) 

E poichè questo intervento mon bastò a tranquilizzargli l'ani 
mo, Sigismondo abbandonò con licenza della Veneta Signoria lr 
Morea e fece rilorno dopo quasi due anni di assenza. nella sua 
Rimini, che voleva difendere contro le ambizioni e le pretese al- 
trui. Partendo per la Morca il Malatesta si era proposto di co- 
prirsi di gloria nella lotta contro i Turchi, di benemeritare della 
Chiesa e del papa per ottenere la restituzione di tutte o di buo- 
na parte delle terre, che gli erano state tolte; tornato in Italia do- 
vente constatare la vanità delle sue speranze e l'irreparabile deca- 
denza della sua fortuna e della sua potenza. Questo senso di fi 
ducia e di supremo sconforto è manifesto anche in una sua lette 




















11) Nazion. di Parigi, cod. ita!. 1540. £. iano 10 Giugno 1409) 
Angelo Geraldini vescovo di Sessì 1 Francesco Siorza: Appendice n. dò. 
Troppo passionato mi sembra Îl Biuglio La ic. 230 t) dove asserisce che 
Pio Iî non ebbe sincera disposizione di prender parte alla. crociata con 

















tro il Turca nel 1404. ma si propose di andar tutt'al più fino a Ragusa 
è poi tornarse indietro « a mettere il [reno in Ancona »_ costantemente 
resta al governo papale, « e torre Arimino al Sig. Alis. Sigismordo per 





lo merito d'essere andato contra l'infedeli +. Berchet Gu / Malatesti 
20; Rattrolin FG. Della vita etc. pp. 533-34. Tonini L, op. 
cit. W, pp. 301-307. 
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ra a Borso d'Este, con la quale dopo di avergli annunciato 
che la sera stessa sarebbe partito per Roma per essere a colloquio 
col papa e dettosi dolente che Agostino Bonfranceschi, giurecon- 
sulto riminese, docente nello studio di Ferrara, non lo accompa- 
gnasse, scongiurò il duca di mandarglielo tosto col memoriale dei 
suoi diritti e delle sue ragioni alla reintegrazione e ricuperazione 
dello stato ; poi soggiunse : se mai, in mancanza del detto Agostino 
« voglia piacerli quelli miei consigli (memoriale) per questo pre- 
sente corero, de li quali me ne farò poco utile et fazo rasone sia 
una spesa perduta ». (1) 

La sua previsione era giusta ; mai più la sorte gli sorrise be- 
nigna; più d'una volla andò a Roma dal papa, per provargli 
quanto fosse stata ingiusta la guerra che il re di Napoli, causa di 
tutti i suoi mali, gli aveva mossa; una volla, con la disperazione 
nel cuore, giunse alla presenza del papa risolutissimo di cac- 
ciargli un pugnal: nel petto, perchè, non meno inflessibile del pre- 
decessore, Paolo Il non solo ricusò di ridonargli lo stato, ma 
pretese che Sigismondo rinunciasse, in cambio di qualche altro 
dominio, anche a Rimini, che era stata la culla e il baluardo del- 
la gloria e della potenza malatestiana. Forse questa grande ama- 
rezza gli tolse anzi tempo la vita! (2) 

Dunque nel Novembre del 1463 Pio Il fiaccò per sempre la 
signoria dei Malatesti, che non riacquistò nemmeno pel valore di 
Roberto, figlio di Sigismondo, il prestigio e Ia potenza passata. 
Pio II ebbe l'applauso e le congratulazioni di molti contempo- 
ranci e in special modo degli adulatori e di quanti ne avevano fa- 
vorito la rovina o tratto da essa profitto, Ma, a_ nostro avviso, 
per questa impresa il suo nome non passa glorioso alla storia 
giacchè i fatti, che siam venuti esponendo, dimostrano che îl de- 
siderio di soddisfare la propria ambizione e d'innalzare sulla ro- 
vina della signoria malatestiana la potenza dei Piccolomini non 
fu l’ultima causa, che lo spinse ed agire con tanta tenacia contro 
Sigismondo Pandolfo e Malatesta Novello. (3) 

















(1) Arch. di Modena, Minute a Principi esteri, busta 30 (Rimini 1 Di- 
cembre 1406) Sigismondo a Borso d' Este. 

@ Broglio c. 252 Sigismondo morì a Rimini il 9 Ottobre 1468). 

1) Francesco Filelio (Epistela lib. XXIII, p, 157 trim una sua lettera 
a papa Paolo LI denigrante la memoria di Pio Il invinta il 25 settembre 
1464 da Milino scrisse che lo scopo precipuo della guerra contro 
mondo fu di spogliarlo dello stato per arrichire i Piccolomini. —. giusto 
osservare che Franc. Filelîo detestò il delunto papa senese. perché non 
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tenuto da costui favori e donativi munifici, come aveva avuto da 
iò nonostante la sua dichiarazione è un'altra. testimonianza, del- 
opinione dei contemporanei su quell'impresa di Pio ll. Quali. dispia- 
ceri quella lettera abbia procurato al Filelfo v. Benaducci G., Contribn- 
do alla bibliagrafia di Francesco Fileljo în Atti è Memorie della R. 
Deputaz. di SÉ p. per le prov. delle Marche (1901) vol. I pp, 151, 492. 
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DOC. I 


Arch. di St. di Napoli. Cedole di Tesoreria (1456-1447) n.9. f. 189. 
Item donj de manament del Senyor Rey al Magnifich Sigismundo de 
malatesta Capita de gent darmes, e per ell a misser Bonacurso de Li- 
naderliis de Monteflore son canceller (1) e embaxador irames al dit 
senyor, los quals lî mana donar ab littera sua patent de una sua signada 
ab son segell en lo peu segellada a mi drecada dada en Napoli lo primer 
dia del present mes de Octubre a compliment de solucio e paga de 
aquells III millia ducats que lo Senyor Rey li mana donar qascun ani de 
provision de lî emolumenti e drets de la sua Cambra e son per l'ani de 
de la VIILI Indicion pro passada. Car veritat es que los restants IT millia 
ducats lj foren pagats per mi en los dies pro passats ‘9 apar en la 
data que lin fac (21 ei lo met XI ordinari en carts CCXXXIII E cobri 
la dita letra patent, Ja qual restilusts (?) a la precente. Data sbcempe ab 
la apoca que me ha fermada lo dit Bonacurso ein puder de Bat (Rermart) 
Lobeca (21 notaro scriva del senyor Rey. 

















DOC, 2. 
Ut sf. 457, 

Item doni al Magnifich Sigismondo de Malatesta Capita de gent dar 
me del Senyor Rey . . . 31992 ducats foi quals li accorr: gni en di 
verses partides e jornades es assaber per eli a misser Bonaccurso de Li 
nardeilis son canceller e ambaxador a x) (en la cintat de Koma com 
en la cintad de Napols etant per manas de Musser Eximen @, Perez de 
Corella gorermador del Regne de Valencia aquile havia nebut en la dita 
ciutad de Roma part del Nostre Sant. Pare e pari que n'avia preses a 
cambj en son nom. propri per servey de la Cort, quant per manas de 
de Coluczo de Afilicio commissari e arrendavior de fa sal de les doane 
del present Resine de Napob de les peccunics pervenguintes ca ses man 




















1) Bonaccorso Leonardeili di Montefiore 
2) Bernardo Lopez. 
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per la dita sal ab albara descriva de racio scrit en lo Campreal de la 
Silva prope la terra de Campilla a IX dies del present mes de decembre 
en paga de 32400 ducats d'or de combra raunats 2 racio de V tari VIII grani 
de moncda de gilats lo ducat que lo dit senyor 1j mana donar quit tcsù de 
dret de elage per la emprestanci del present anj de DC lanez e DC pagnes 
que den tenir en servey del dit senyor a racio de L ducals d'or de Cam- 
bra per cascuna langa e de 4 ducats d'or de Cambra per cascuna paga 
“segons en lo dit albara se conte que cobre, Tes cert que de le quantitats 
pagades per los damunt dits messer Eximen Perez de Corella e Colucia 
de Afliclo en lo present pagament es stada fela per mi entradi segons 
2 par atrasen... ctrts Eyasia (?) les dites quantitats sien stades assigna des 
per part mia al dit Sigismundo de malatesta en diverses partides e jor- 
nades segons damunt es dit pero per no ferne moltes ne fac solament la 
present exida trentaqualre milia noncents nolantados duca, 
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Arch, di St. di Modena, Carteggio Aunbasciatori Estensi - Milano. 
KFerrara 2 maggio 1459). . 

(Copia) Borsius dux Muline etc. Dilectissime moster. Ad questi di 
venero quelli duî signori, quello de Arinrino prima et poi quello de Ur. 
bino, perelè mui se adoperassemo per adaptare. quelle loro differentie 
«omo era diclo. Cossì venuti dessemo principio ad intenderle et voisemo 
etiam de bona voluntade et piacere de l'uno et de l'altro haverli a facia 
a facia, onde che ne dissero li facti «oi et li oro debiti. ma in fine co. 
me accade, întervenero pur fra loro de le parole chie non furono troppo 
conveniente ni troppo honeste attento el loco. le loro Signorie et el re- 
specto nostro. De la qual cosa nui immediate li fecemo cognoscenti per 
modo ci forma che non sc partirono de li che al compecto et ad la pre: 
sentia de tucto el mondo dixero che erano malcontenti et che erano mal- 
contenti et mon ne fu altro. Sinonchè attenta questa casualitade, ne parve 
appartenere al nostro dovere far guardare el nostro palazo con una bri- 
gata de boni fanti, perchè entro erano allogiati l'uno Signore et l'altro, 
uno di sopra et l'altro di socto ei erano le famiglie mescolate, non per 
altro, si non per dubio de uno farsiglio del uno con uno famiglio det 
altro che fusero venuti ad qualche parola, liaveriano possuto produrre 
qualche scandalo et qualche tumulto. Tucta via noy siamo. restati de în- 
tendere et exsminare dicte loro differentie et tandem non fuit dare mo. 
dlum che li habiamo possuto redurre ad quello era de nostro grundissi- 
mo desiderio et cossì sono partiti senza altra conclusione. ni già è man 
chato per mii che per quelli di sonno stati qui non havemo sparmiato 
ad fatica ni ad veri altra cosa perchè rimanessero Uaccerdîo, forsi per 
che peccato 0 forsi per lo meglio non la havuto loco. Dei tecto vo- 
10 averti facto advisato, adciochè ne dagli noticia ad quelin Hlmo 
sentito de questa cosa per qual-lie 























Signore et fuisì se lav 
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idviso inanti che mo. Ma mui che tueto el di stavamo su la prafica et 
volevamo viderne el fine. perchè pur iniino ala pertita loro siamo stati in 
qualche speranza de concordarli, sinmo cestati di dirve pienamente ad- 
viso. (Segue qualche altra notizia. estranca però all'angomento surriierito). 
Ferrarie XII maii 1457. 

A tergo. Spectabili Commissurto et oratori nostro 
to Facino (ambasciatore a Milar 





Iectissimo Ugolo- 





DOC. N. 4 


Nazionale di Parigi; cod. ital, 1588, c. 81, (MM Daca di Milinok 
IMustrissime princeps et excellentissime domine mi post. recommen- 
dationem. lo rimando alla vostra signoria Piero de Perugo presente a- 
portatore. perchè quella intenda mo ciertamente commo passan li fatti 
mei; auditi et examinati che gli averà, se ala Excellentia Vostra gli è utile 
eta piacere la mia disfacion, io la acepto de bona voglia non che la disfa- 
done ta la morte; et perchè quella intenda el mio animo per al presente 
et per lo avenire, el ditto Piero Perngo informarà la Vostra Illma Signoria 
la caxone de la domanda del salvocondutto, che bene me so acorto pa- 
richi mixi del mio male. Or fo concludo che me ricomando a la Vostra 
Excellentia e voglia più presto sia schiavo vostro che amicho altrui et «e 
ve pare che io nbia a fare una cosa più che una altra quella me coman. 
de che mai non me partirò da lî soi comandamenti et omne mia facenda 
la rimetto nele mani de la Vostra Tilma Signoria che quella faca quello 
glie piave, alla quale mi ricomando. 
Manu propria die XVII iunii 1458. 
Servitor Si 

















mondo Pandolfo de Maltesti. 





Ibid. c. 92 (Al medesimo; 

Ilustrissime princeps ct excellentissime domine domine mi singula- 
rissime. Per fare quanto el mio debito rechiede in significire ad M Vo- 
stra Signoria quanto io sento, la adeiso camo da Napoli lio Invito uno 
corero quale è venuto în quattro diet lame portato littere da quel mey 
como Re de Rigoma pass) de questa presente vita acì NXVII del passado. 
Sichè horamai che è morto, bisogna che la Vostra Celsitudine prenda el 
facto mio. per allra via che non è stato preso per el passato el sccundo 
che quella desidera, considerato chela Illma Signoria Vostra non bisogna 
Rabbia riguardo più al prefato re de Rowona, como ha havuto fin qui; 
et se la V. Celsitudine horamay vole spengere la pedona contra el Conte 
Tacomo ad alutarmme, como me rendo certo quella farà, nom eiubito che 
totalmente ne seguirà la rovina d' esso Conte Lasomo et la salute mia ; et 
legiermente quella el po fare con dirme quelle genti d'arme de Roma- 
gna et con aiuiarme ad mantenere queste mec. El facendolo como spero, 
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non solamente ch'io remanga schiavo de la S. V., ma voglio che la per 
sona mia, de mei figlioli, lo stato et la robba sîa de V. S. et che quella 
possa disponere ad suo piacere senza reservo alcuno et così exponerò 
alla V. S. la chiarezza che quella vorà. Sichè, Illmo Signor mio, horamai 
che è cessato el rispeeto quale movia la V. S. ad stare dubiosa alli mei 
prego et suplico quella gli piaza et dispona ad faro (sic) : et non 
staghi più ad vedere como ad fare grande lo inimico, anzi desfario como. 
po' con piccola faliga et spesa, aciochè mi et li altri servitori de la V.S. 
da costui suppeditati, Che se la V. S. vorà como ho dieto, 
po vederà la sua ruina. Alla quale me ricomando. Mom- 
die IL luliî 1458 

E V. servitor Sigismundus Pandulphus de Malatestis. 
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Ibid. c. 190 (AL medesimo). 

Iilme princeps et ex.me domine domine singularissime post debilam 
commendatione, To ho liavuto adviso da li mei sonno a_Roma, como lo 
accordo tra la Sanclità de Nostro Signore et la Maestà de Re Ferdinando 
è seguito et concluso, como però so certo la Vostra lilustrissima Signoria 
per altre vie el diba havere sentito meglio et più presto demi, et anco 
ho havuto como la Sanetità de Nostro Signore ha acceptato el compro- 
messo de le mie dilferentie cum la prefata Maestà de Re et la sigurtà me 
fa V. Ilma S. Ma ben dice che la Sua Beatitudine dove la V. Tilma S. 
gli la fa per quella sua littera, la vole per suo honore per instrumento 
publico. Pertanto la prego tanto sirectamente quanto più so et posso. se 
digne far fare dieto instrumento pubblico per la dieta sigurtà in bona 
forma et per quello promettere chio obserrarò quanto la Sanctità de N. 
S. dechiararà et sententiarà et mandarlo subito volando a la Sua Beati. 

udine per salisfactione et contentamento di quella, adciò per questo non 
resti io escha de questi travagli ct dignese la V. Illma S. mandarlo via 
per uno di soi cavallari per fare lo habia più presto, che non. haveria 
mandandomelo qua a mi; et poi chè la Vostra Celsitudine ha comenzato 
et già facto el più per la mia salveza et liberatione, voglia fare el meno, 
che posso dire non è stata potentia de Italia nè fora de Italia me habia 
dato alcuno non tanto aiuto. ma minimo caldo in questa mia adversità, 
salvo che la V. Hilma S., da la quale tengo et reputarò sempre havere la 
persona. lo stato et omne mia facuità et non voglia per dicto instrumento 
manchi chie non me se levi la guerra da dosso; che prometto a la V. 
Ilima S. de observate interamente, quanto serà sentenziato et cavarne 
quella senza alcun danno nè interesso cl questo gli rechedo de la dicta 
promessi per instrumento publico. Itemm la prego et domandoli de sin- 
gulare gratia se dizne farmelo et compiarermene per fare che queste cose 
vengano una fiada ad fine che gli ford vedere, ho raxone ct che questa 
guerra me è stuta freta a torto: et nitimo prego la V. Cels. se digne 
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scrivere qualche cosa a Francesco da Cusano sollecitandolo che frccia 
torre via le offese et dia expedictione in bona forma a quanto quella gli 
commise per lo facto mio. A la quale sempre me recommando. Arimini 
le XX Novembris 1458. 

Eitisdem Ilme Dominationis Vestre 


servitor Sigismundus Pandulfus de Malatestis etc. 
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Ibid. e. 220 (AI medesimo). 
Illustrissimo Signore mio singularissimo, de poi la debita recomenda- 
tione. Essendome scolpito nel core li beneficii recevuto (sie) da la Vo- 
atra Excellentia in questa mia aversitate et guerra, ho deliberato non po- 
tendo per 21 presente fare altra demostratione ce fede et servitude como 
è mio debito, almanco venire a ringratiare quella et farli reverencia. si 
che col nome de dio me parto ogie, per mandare ad erecutione questa 
mia voluntate et continue a la V. Illma S. me ricomando. Arimini XI 

lanuarii 1459 manu propria. 
Servitor Si 








mondo Pandolfo de Malatestis 
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Arch. Vatic., Brevi di Pio IL libr. IX, e. 12t. 

Pius (papa II) electo Thianensi (1) responsio ad litteras. de Benevento. 
Ex litteris tuis... Insuper scribis ad noticiam Serenitatis Sue pervenisse 
dilectum filium Sigismundum Pandulphum per oratores suos cum omni 
studio nos rogare ut causam nobis inter ipsum et regem commissam a 
nobis abdicemus, idque Regi (2) non parum moleste afferre, qui vehementer 
cupit causam per nos secundum capitulorum formam cognoscendi ac de- 
cidendi. Ad quod respondemus hec Sigismundi prefiti nomme a nobis 
petita non esse, ymo rogant instauter oratores sui ut cause finem impo- 
namus, Credimus tamen, ut ex pluribus coniectari possumus, gratiua sibi 
faturum si per alium res ipsa cognosceretur et maxime quia ad dilectum 
filium nobilem... Mediolani ducem se supplex transiulit, eum precatus ut 
onus hoc sibi susciperet. Sed dux honestate et modestia. usus 20 nobis 
deflerens recusavit ac nos rogavit ut finem controversie imponeremus. 
Miramur quod scribis regem desiderare causam ipsam per nos cognosci et 
decidi. Scit enim Sublimitas sua non esse nobis causam huius rei libertetem 
que olim fuit et cius promissa ad unguem servare omnino est intentionis 
nostre. Scribis igitur regi admodum gratum eumque permaxime cupere ut 
longam inter eum et Sigismundum treguam componamus ac... diseordiam 
cum principi Tarentino. (3) Sed non possumus huîc rei operam darc nisi 

















1) Nicolà Forteguerri, vescovo Ji Teano. 
2 Ferdinando d'Aragona, re di Napoli. 
3) Giovanni Antonio Orsini, priucipe di Taranto. 
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per fitteras suas commissio nobis detur. quia brevi quod sibi notum est 
XV februarii 1139 anno primo, 





derogettir.., Datum Peru 


Doc. N. 0. 
Ibid. c. 20. 

Regi Sicilie. (!» 

Carissime in Christo fili etc. Novit Serenilas Tua quemadmodum pro- 
pier breve a nobis concessum in recusatione Assisti procedere desiderio 
non possumais ad tollendas dissensiones inter tuam Serenititem et Sigi- 
smundum de Malatestis ad prius vigentes. Qua cx causa sit ut rebus ita 
manentibus desiderandum sît ne statui tuo et paci universali Italie pax 
fortasse commade convolatur (?; cum idem Sigismundus nobiscum instan. 
tissime agat ut in arbitrio Î nos sponte suscepto, ulterius, procedamus 
et hane ciusam Duci Mediolani comporendam remictamus. Neutrum 
autem impleri posse per spacium, sic satis * * * nec contumacem di- 
seordia principis farentini et Gallis ad Regem Neapolitamum, ut apparet 
ex vicinitate loci intendentibus gravior aliquis molus exoriatur, qui po-. 
stmodum sine grandi iactura sedari non possit. Nam et nobis obstante 
brevi predicto arbitrandi libera facultas preripitur nec dux ipse. 
remissionem hanc facere cupiamus.. ut videmus paratus est eam. suscì- 
pere, cum sicut per oratorem suum accepimas, deficiente eidem Sigismundo 
fideiussore ydoneo, vanum sibi esse cognoscat tale onus suscipere et a 
nobis, si per tuam Celsitudinem liceat, omnia commodius iransigi posse 
etistimet; hortamur ilaque Serenitatem Tuam in domino et studiose re- 
quirimus ut his omnibus actentius consideratis, que tamen videri a te 
prudentissime credimus, ne his antequam idem Sigismundus cum tuo 
et nostro damno precipitanter aliquid agat, sicut se facturum minatur et + 
alioram queque assercione accipimus aut regni presentes discordie alienis 
instigationibus maius inerementum accipiant, assensum fuum nobis pre + 
stare et cm Nonore nostro antedicto brevi derogare et offensas inter 
contendentes tollere necmon reliqua opportune possimus componere. Nos 
enim deo concedente totum hoc negocium ita moderari intendimus ut 
tua serenitas et comes Iacobas (2) ac Fridericus (3) predicti per te bellum 
acquiescere nostri determinationi merito  possint. Alioquin rebus aliter 
succedentibus timemus ne nostra omnis medicina sero videatur adhibi 
super hiis autem omnibus idem ducalis orator proficiscens tue Celsitudir 
hiec et alia ad effectum Nunc pertinentia diligentius. explicebit maxime 
quod non contententur iidem lacobus ac Friderieus licet a duce pluri» 
mum requisiti ut affense predicte tollemtur ct quas casas. allegent circa 
id non possint concedere. 

Datum Seriis V Mareii 1450 inno primo. 



































Ti Ferdinando d'Argons 
2) Come Giacomo Piccinino. 
% Federico di Moweteltro, conte d' Urbino 
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DOC. 
Nazionale di Parigi, cod. ital. 1598. c. 251. 

Timo Signor mio. (1) Per Antonio d'Apiano quale giunse qui a XXVII 

de questo. Tio inteso tanto de la perfectissima disposicione de ta S. V. 
verso me et omne mio bene et lionore, che ncn saria possibille dirne più, 
adeo che smi rimasto tanto contento et satisfacto quanto may facesse fi- 
gliolo de bon patre et servitore de suo signore, et cettera me ha 
refferto quanto benignamente la Vostra Celsitiaine s'è adoperata al cf- 
fecto în mio favore circa l'acordo del Sig. Sigismondo, benchè in qualche 
così halvia demostrato favoregiare lui et che la Sublimità Vostra persevera 
în questo proposito che mai consentirà dal canto suo chel deposito che 
ha a fare el Sig. Sigismondo sia misso in le mane del papa nè che l'ac» 
cordo segua, sc le terre alias rasonate et promesse non saranno, © per 
via de la Santità Sta © per qualunque altro modo se sia, date et assi 
gnate in mano del Sig. Re, (2) acciò per consequenter vengliano în le 
mani mie. come me Ma promesso la Maestà Sua. Secondo, me ha dicto 
che la Sublimità Vostra serà contenta, assettate queste cose del Sig. Sigis. 
mondo remandare de novo alla Sanctità de N. S. per operare clio 
habia qualche stato da la Beatitudine Sua et non obienendose per li am- 
bassatori et andando ley a Mantua come andarà. chella se dignerà dire 
et fare per me in questa materia quanto faria per suo ficto proprio, Ter. 
dio, che la Celsitudine Vostra se rende certa che questa andata de misser 
Thomaso da Ricto, (3) farà buon frutto cum la Maestà Regia. in fare ch'io 
habia qualche stato como m' ia promesco el maxime perchè la Sublimità 
Vostra gli la mandato a dire così amorevilmente et per tale modo et 
forma, in questo facto che la Sua Maestì male puoria dire el contrario. 
Quarto che la S. V. sarà contenta che misser Sigismondo figliolo de 
misser Thiberto (4) venghi cum li suoi a questa impresa, non seguendo 
l'acordo de presente. perchè me possa valere de le gente chel menerà et 
de la fama et favore che ne seguirà, quale molto più estimo cha le gente. 
Et ultimo che la V. Sublimità ale giornate. secondo la conditione de li 
tempi, mai se vederà stancha consigliarme, favorirme et aiutarme; de le 
quale cost tutte. quantunque non me siano nove, perchè già buon tempo 
fa vivo ct sempre vivarò cum questa ferma et indubitata speranza et fede, 
mondimeno né ringratio infinitamente la V. Celsitudine et se più me li 
puotesse fare obligato de quello che li sonno, me li faria; ma essendo. 
meli dato col corpo, col animo et cum ogni mia facultà presente et fu- 
tura, grande 0 picola, quanto se voglia, non so que aitro dire, ne offe- 
rire me possa, se non pregace la V, Celsitudine che comprehendendo per 
mie se possa fare cosa alcuna che a ley et al stato suo sia grata et hono- 


10, 
























1) A Frascesco Sforza, duca di Milano, 
2) Ferdinando, re di Napoli. 
di Tomaso da Rieti, il 18 giugno 1459 inviato da Nilano ambasciatore al detto re. 


4) Tiberto Brandolino, governatore dicale a Piacenza. 
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revile se degni comandarme senza alcun risguardo. perchè me trovarà 
molto più prompto ali eîfecti, per quanto me puorò extendere, che non 
dico in parole. Nè altro prego Dio, se non chel facia demonstratione de 
la fede et obedientia, che porto et în etternum intendo portare alaS. V., 
a la quale continuamente et cam summa devotione et reverentia mi 
ricommando, supplicandola se degni fare cum effecto quello che tante 
volte me ha facto dire et scrivere et cioè fare cusì evilentissima demon: 
stratione al altri, che la me habia acceptaio per suo genero et servitore. 
como io ne son certissimo et maxime in questo facto del Sig. Sigismondo, 
nel quale me può dare reputatione et stato et farme contento de quello 
che a ley non consta et è cosa iusta et honesta et quello bene che la se 
dignarà fare a mi, lo farà ad un suo fidelissimo servitore et a se stessa, 
perchè sempre ne puorà disponere, como gli parerà e piacerà, ala quale 
iterum me ricommando. Fx Forosempronio dic 29 Iulii 1459. 
E Ilime D. VW. 








Gener et servitor lacobus Picininus 
vicecomes de Aragonia. 


DOC. N. 11 
Arch. di St. in Milano, Pot. est Roma 24 ammam 


Ex Mantua VIII augusti 1459 hora XVII (AI medesimo), 

Signore, In questa hora ho recevato le littere de V. Ex, date ad Mil- 
lano adi VI del presente hore III de notte, per le quale V, E. desidera 
sapere le specialitate del accordio facto fra li ambasciatori de la Maestà 
del Ra et per lo Vicario del Co. d'Urbino cum lo Sig. Sigismondo. et 
quantunque non habia la copia de capitoli facfî de acordio fra loro per 
mezanitate de N. S. et me presente et adiutante. tamen me sforzarò si- 
gificare le conventione et le cosse d'acordio. Et prima avixo Vostra 
Sublimitate che lunedì passato fue facto uno compromesso largo e pieno 
e generalle in la S. de N. S. durativo per uno anno cum arbitrio de 
prorogare cum pena de ducati centomillia da ser (sic) aplicati mezi ala 
Camera Apostolica et mezi ad la parte observatrice. Nondimeno la Santità 
prefita intende servare le cosse convenute cum le parte che sono in soma 
queste quale voleva mandate notate che fossero. 

Et prima la Santità prefata ha promesso de dare la sua sententia infra 
el spatio de tre mesi; 

Item fra uno meve et mezo la Sua Santitate debe chiarire al Signor 
Sigismondo de dui partiti l'uno quale esso habia ad acceptare o vero 
chel sia obligato ad dare bona et idonea seguitate de bancho 0 de per 
sone idonie et apte ad convegnire de satisfare ad la Maestate del Re de 
ducati L milia venetiani infra quello tempo Sua Sanctitate declararà per la 
sententia, quale mon serà mancho de uno anno a die late sententie. Et 
non potendo dare dicte segurtate, el deposito de le terre quale debe Fare 
el Sig. Sigismondo in mane del papa, lata sententia, serà dato in mane 
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de tino confidente ad essa Sanclitate et ad la Maestà del Re, L'altro par- 
tito è che pur lata sententia el deposito predicto sia posto lata sententia 
in mano de uno confidente ut supra senza arbitrio de dare le segurtate 
como de sopra. et în qualuncha caso el dicto depositario. prometarà al 
Sig. Sigismondo de restituirli le terre predete del deposito satisfacio sia 
ala Maestate prefata secondo el tenore de la sententia darà N. S. ut supra, 

Le terre che se debeno deponere per la M.te del Re sono queste : Si- 
nigalia, Montemarzano, Mondaino (1) con lo Vicariato et uno castello se 
domanda Morro, quale è d'uno zentilhomo recomandato al Sig. Sigi= 
mondo e credo lui resterà in quello grado con lo depositario che è de 
presente con lo prefato Sig. Sigismondo 

Le terre se degeno dare de presente al papa et Sua Santità debe de 
sua mane dare in mano del Sig. Mes. Federicho sono la Pergolia, Saxcor- 
baro et quelle alire tolte ad Mis. Federicho che sono da sei in septe; 

el papa ha arbitrio de dare quello cambio che ad Sua Sanctitate pa- 
rerà al Sig. Mis. Federicho per quelle terre del Montefeltro qule tene el 
Sig. Mes. Malatesta (2) per dote de Madona Violante sua dona (3) etiam 
in arbitrio die potere dare per la valuta de dece, la valuta de sete o ceto 
como parerà ad la diseretione del papa; 

che non avendo avuto el Sig. Mes. Malatesta dota dal Sig. Mes. Fe 
dericho per Madona Violante el papa possa et debia taxare dota conve- 
niente ad la prefata Madonna Violante che se paghi per lo prefato Mec 
Federicho quale ceda ad utilitate del Sig. Mes. Sigismondo atteso che di 
Sig. Malatesta ®® ® quelle terre de Montefeltro ut supra. Et în questo la S.te 
de N. 5. habia quel * "* gli parrà et focia quelle compensazione gli parerano 
necessarie el convenienti; 

chel Sig. Sigismondo depona de presente Preta Rubea et Certaldo el 
che la Ste de N. S, insema con la W. Celsitudine habia possanza de de- 
clarare ad cui se debiano dare o 21 Sig. Mes. Federicho 0 al Sig. Sigîs. 
mondo, perchè la M.te del Re le ha promesse per capitoli al prefato Sig. 
Federico. Tre altre terre, de li nomi de le quale non me arecordo et quale 
sono in mane de Mes. Federicho, clebiano ad esso restare. Et sono quelle 
quale domandava insema con Petrarubca et Certaldo per li danni ct in- 
teressi portati per questa guerra. Che simul et semel se debîa fare la de- 
positione de dicte terre per lo Sig. Mes, Sigismondo et se debiano le- 
vare le offexe. Nondimeno è scritto opportusamente per questi ambassis- 
tori del Re al Conte lacomo (4: et ad mis. Federicho se contegnano dal 
offendare fino che qualche veruno de loro serì tà, quale gli dirà oppor- 
tunamente quanto bixognari în questa materia avicandolli che l'acordio 
è facto in forma gli piacerà; 


























mori Mondaino, come accise Il Culdobono. 






stavelto, signore di Cescns. 
9) Violante Monteleltco, moglie di Malztesta Nove 
4 Giacomo Piccinino. 
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chel Sig. Sigismondo non debia nè possa offendere la Maestà del Re 
cum la persona nè cum le zente nè stato per quello tempo serà limitato 
per la Site de N. S. Ma el Sig. Sigismondo ha voluto promissione da 
la prefata Sanctitate non sententiarà questo capitolo. nisi cum consenst: 
ct delîberatione de la V. E.; 

che le terre de Carpegna salvis iuribus partium siano restituite ad quelli 
lc possedevano inanci la presente guerra. Non so anchora sel se concle 
derà che li Signori desse ferre se metino in suo arbitrio de adererse cui 
| piace. Credo piu tosto che sì che non, como heri scrissi ad V. Cels.; 

che le terre tolte al Sig, Sigismondo in questa guerra sc debiano de- 
ponere presso la Sanctitate de N. S. et lui possa restituirle lata sententia 
al Sig. Sigismondo ; 

chel Sig. Sigismondo golda (sic) le intrate de le castelle et terre quale 
deponarà deducte expense se faranno per li officialti et castellani; 

chel non se debia intromettere per alogiamento né altramente in dite 
terre se deponarano le zente del Conte lacomo nè d'altri finchè sterane 
in deposito ; 

chel papa cum la Signoria Vostra debiano procurare cum la Macstate 
del Re lo comodo del Sig. Sigismondo più che se po maxime la redu- 
tione de la somma de li ducati L milia et lo termino sd pagare mazore 
chie se possa, 

Questi sono li capitoli de li quali me ricordo; nondimeno io ne do- 
mandarò copia ad la Sanctitate de N. S. et mandarolla ad V. E. Pur 
eredo serà poco ad dire. 








Servitor Antonius Guidobonus, 


DOC. N. 12. 


Arch. di St. di Siena, Coneistoro, Lettera, 130. n, 78. Ai Senesi) 

Come per altra scrivemo, Magnifici e potenti Signori nostri, el 
guore Sigismondo ci aveva decto volerci parlare et noi acceptemo udirlo: 
Da poi è successo che merculedì che fumo adi X del presente circa hore 
XXI la sua Signoria venne ad casa nostra molto domesticamente et con 
poca compagnia et smontato da cavallo sentendolo noi, senza dimora ci 
ficemo inanti et entrati tutti e tre soli in camera, cominciò humanamente 
a dire essere venuto ad visitare le persone nostre sì per l'amicitia quale 
ha con noi et etiamdio come figliuolo et obsequentissimo alle Signorie 
Vostre, offerendo per lo stato vostro tulto quello che è in suo potere, 
allegando etiamdio molte ragioni, le quali lo havevano facto partire da 
Sorano, come Vostra Signoria intendarà da noi a viva voce; ct nel par 
lare con lui che durò più d'una hora e mezo chè I’ una parola tira l'al- 
tra, come interviene, ci dive che haveva havute lettere da misser Anto» 




















“ti Antonio Petrucci, commissario senese in rampo durante la guerra dei Senesi contro. 
fl conte di Pitigliano sel 14845; allora Sigismondo militò come cipitano generale dei 
Senesi 
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mio (1) vostro generale commissario. che li dava piena licentia che an- 
dasse per li facti suoi. Dice etiamdio che nel passare che fece el Conte 
Tacomo (1) a li danni vostri lo richiese dovesse venire con seco per ren: 
dicarsi etc. et che respose nom esser inimico di Vostra Comunità et che 
questo si vede per spirientia che mai vi mandò uno de suoi. come quello 
che la ingiuria sua non reputa dalla Comunità, ma da alcuno particolare 
come fu Ghino Bellanti. Miser Antonio et alcuni loro seguaci et che in- 
tende volare essere bono figliuolo a Vestre Signorie et che del servito 
sio 0 d'alcuna cosa de la Comunità non intende addomandame niente, 
quantunche concorisse el pericolo disagio freddo morirsi di fame et pre- 
dare quasi tutta la compagnia et che tucto procedecte per ordine di 
Antonio vostro commissario. el quale hebbe molte robbe sue et de suoi 
non obstante ne habbi facto poca massaritia. Respondemeli perle rime et 
quanto ce paruto conveniente et quantunche el parlare fusse longo. final 
mente si reduxe ad questa conclusione che da Vostre Signorie non do- 
mandava alcuna cosa, come è detto, e da noi, vostri servitori, se non 
che atteso essersi divulgato per lettere de le Signorie Vostre lui essersi 
partito et abandonata la impresa di Sorano contra le voluntà Vostre, che 
A questo sî desse quello remedio et forma paresce a Vostre  Excellentie 
ad preservatione di Vostre Signorie et di sè. Respondemo che tutto a V. 
S. referiremo et così per nostro debito ne diamo notitia a Vostre Excel 
lentie. Preghiamo adunque le V. S: non ci imputino questo ad presum- 
ptione alcuna. ma come a cipiadini amantissimi de la patria. Per la qual 
cosa voglino le V. S. bene considerare questa materia hora che el Signo. 
re prefito ci monetra affectionato et disposto, non vogli le V. S. neglige- 
re questa materia, perchè el tempo acconcia ogni cosa et così guasta; et 
in questo parere et sententia è etiamdio qualche grande maestro, che sia 
tempo da cercare amici et non inimici. Hora Vostre Signorie sonno sa- 
pientissime che consuileranno questa materia ad honore di Vostra Comunità. 

Dixcci etiamdio nel fine del parlare come poco innanti che partisse 
da Arimino, mis. Antonio li domandò uno salvocondotto, che per cose 
molto importanti li voleva venire a parlare e però li fece el salvocon- 
docto et così venne a lui tanto povaro quanto è possibile a dire et che 
le conclusioni del suo parlare furo due: l'una che li significava certo 
tractato che doveva essere morto esso Signore Sigismondo, benchè si 
partisse dal vero come da cosa da lui composta et simulata ; la seconda 
che si raccomandava a lui che lo volesse 2 suoi servitii etc. Respose co- 
minciando : Traditore, tu sai bene quanto io ho cagione di vederti vo- 
lentieri et quanto mi habbi inimicato in quello che hai potuto : unde nel 
principio dubitando forte, dixe non dubitare che poi che to securato non 
harai lesione alcuna, ma bene ti voglio dire quello che tu meriti. Comin- 
dando tutto el processo d'averlo inimicato a Sorano, come diremo a V. 
































1) Giacomo Piccinino. 
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S. a bocca et che era contento vederlo in disgratia di Dio et deglhomini 
per li suoi peccati et che andasse a suo piacere, imperochè ne le terre 
sue non lo terebbe nè permettarebbe che stesse, non che lo tollesse a 
servigi suoi et che datoli certa cortesia in nome di lemosina, non che lo 
meritasse, li de' licentia che andasse per li facti suoi. Dice havere sentito 
Che lui se dirizato per la via di Ferrara, Altro non haviamo di nuovo 
degno da scrivare a V, S., a le quali ci raccomandizmo. Mantue die XIT 
petubris MOCCCLIX. 





SETA Lodovicus Petronius et. } equites senensca et 


Servitores. Nicolaus Severinus oratores vestri etc. 
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Arch, di Milano, Pot, est. Roma 1459. (AI duca di Milano) 

Illustrissime Domine etc. Scrisse questi di Ottaviano (1) commissario 
apostolico in le parte de Romagna como andando el Conte /acoma (2) 
spesse fiate de note a trovare una persona, de la quale era inamorato, 
seria facile cosa coglierlo et sel papa comandasse al Conte d'Urbino. che 
procedesse a questa cosa credeva che lo faria. Queste cose le scrisse al 
tesaurero, quale comunicava la cosa cum la Santità de Nostro Signore et 
Nostro Sîgnore li ha risposto in bona forma et ha fatto che il Vicario 
d'esso Conte d'Urbino (3) ha scrito a lui come il papa ha fatta la bolla, 
per la quale li comanda che così faza et che per questo mon staghi et 
tengasi certo che la bolla la apresso de lui et mollo instante ha scrito 
in questa materia et fin heri se partito un correro quale sanza dimora 
portò l'una lettera e l'altra et grande speranza se ha che questa cosa de 
bia reuscire. Tutavia dubita pure che non falla come soglieno spesso fa- 
lire tal desegnî; ho persuaso al tesaurero (4) che conforti la S. S.ta del 
N. S. per fugere maggiore spese quale li vegnerebbero quando havesse 
loco questo che il Co. lacomo passisse inimico del Re, nonligravi spen- 
dere 4 © cinquenila ducati in servizio de la Macsià sua havendo le terre 
del Signore Sigismondo in deposito, per le quale serà secura de poter rî- 
chatare tal denari dal Re et se daglieno al Conte d'Urbino quale haverà 
modo cum quelli de levare quelli tre (?) de quali fu serito a V. E.; et 
così ha fatto. Me ha dito ch'io me dighi una parola al papa et faci che 
vicario del prefato Conte d'Urbizo lo dichi e che lo faria et così ha- 
vemo deliberato ambidui dirglilo questa sera et non mancherà che o per 
l'uno © per l'altro modo se proveda dummodo giunga a tempo. Non al 
tro per questa. Me ricomando a V. E 

















Servitor Otho de Carreto etc. 





1) Ottaviazo Pontino. Le parole in corsivo sono citrate mel dispaccio. 
2) Giacomo Piccin 

%) Giovanni Baltisia da Sassoferrato, rappresentante di Federico d' Urbino a Mantora, 
4) Nicccla Forteguorri, vescovo di Teano, tesoriere apostolo, 
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Nazionale di Parigi, Cod. ital m. 1588, c. 280. 

Ex Cesena die XV novembris 1459. (AI medesimo) 

Ilustrime etc. Sono stato più volte con Antonio da Foligno {1} et 
raxonato insieme per exeguire la faccenda nostra et tandem me ha dicte 
queste formale parolle: Non crediti mai, Zolianne, chel Conte d' Urbino 
el facia luy, perchè d. Thomaso da Riete lia guasto el facto, perchè el 
disse al Conte d' Urbino che la S. Vostra non voleva l'amico là ad Mi- 
rano. ni anche voleva essere Iny quello chel facesse; per il che esso con. 
te d'Urbino fra luy ha deliberato de non volere portare questo peso a le 
soe spalle. Me ha ben dicto et dice Iha dicto a ti, che sel po comenzare 
nova pratica con esso amico, che lo vole fare. aciò chel habia casone fi- 
darse de lay et andare in le soe terre, per abbocarse con luy et che se 
li venerà, lo metterà in le mane toe et de la Maestà del Re con tutta 
l'autorità soa, che n° disponeti poi a vostro modo. Sî che esso Antonio 
et jo concorremo in medesmo parere che la S. V. ci inzegni fare comen. 
zare nova pratica con esso Conte lacomo, (2) aciò chel segua quello chel 
dice et ini starò attento et avisato che sel vene. come ha dicto, rechede. 
re sl conte d' Urbino chel facia quello chel ha profferto et che se li 
daga fine. 

{El signore Malatesta (3) me ha dicto in secreto che bisognia dire: 
Non è nessuno che possa fare essere el Conte Iacoma franzoso 0 cale. 
lano se non el duca de Milano in questo modo : sel vole chel sia fran- 
zoso, non li dagha la mogliere (4) et sel vole chel sia catellano. gli la 
daga et faza chel papa gli dagli qualche cosa. ove la possa tenere. Si 
chè, Signore mio, non me pare che gli sia altro remedio. se non questo 
de comenzare nova pratica et vedere chel vada, come dice el conte d'Ur: 
bino, et chio faza quello ho a fare et per questa via se liberarà questa I 
talia de tanto travaglio. che me pare uno gran facto, che non se li hab. 
Dia fin mo poduto essere provedito, essendo fanti valenti ct savii signori 
in questa Italia che cognosceno questo periculo. EI pare che costuy ha: 
bia la balla fn mane de questa Italia et che la possa mandare dove vo 
le] (5) Et perchè la S. V. è quella che l'è da più de li altri, quella porta 
più carico che li altri. Fidelità me fa parlare. Prego quella se degni per: 
domarme, se us» qualche presimptione nel mio dire. A_a quale iterum 
me recomando. 


























Servitor loannes Caymus. 


1) Antonio Berti da Foligno, agente di Federico d' Urbino, 

2) Ghesmo Pisinino. 

3) Malatesta Novello. 

# Drustana, figlia naturale di Francesco Sforza, promessa sposa at Piccinino. 

51 La parte messa tra parcatesi quadre fu pubblicata già dal Buser (op. cit. p. 40, 
anpend, n, 201; isolnta così dal resto essa farnì al Buser € ai suoi lettori una prova della 
sollecitudine dell'ambusciatore milanese per un sincero accordo col 1 invece la 
lettera intera denota quale trams si ordisse ai danni del condertiero. 
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DOC. N, 15. 

Arch. di Milano, Pot. est. Roma 1459. 

Milano die primo decembris 1459 D. Episcopo Mutinensi et D. Ot- 
tone. (1) 

Catreto. —Tnteso quanto ne scrivete per vostre lettere de XXVI et 
XXVII del passato. quale havemo bene intese, responderemo ad doe par- 
te principale et che ne pareno necessarie al presente. Primo ad quinto 
ne scrivete "del scrivere del Conte d'Urbino circa el facto del Sig.re Si- 
gismondo etc. dicema che havemo lavuto la sua lettera et parci che que. 
sto tale suo scrivere è più tosto passionato et fa coniecture che non 
è fondato sopra alcuna certeza 0 vera rasone et non eredemo che questo 
sia vero per molle rasone et casone che havemo in contrario: primo 
perchè el dieta Signore Sigismondo ne serive qua stfa dire agni di finto 
largamente et realmente de la sua opiima voluntà et disposizione et fede 
et divotione verso la Sanctità de Nostro Signore et la Maestà del Sig. Re 
Ferdinando et de fare et operare ogni cost che gli sia grata che più non 
se poria d'rc; sccundo che per confirmation de questo el ha mandato 
novamente mis. Roberto suo figliolo da la prefata Maestà del Re In pun- 
«to et in ordine ad presentarglilo et ad stare ad suo comandamento, che 
è una manifesta evidentia et confirmatione de Ir intentione sua como è 
dicto; scrtio che l'ha pur assignato (sic) quelle terre et loghi 21 Conte 
d'Urb: 10 che erano le più importante. como è la Pergula et quelli altri 
luoghi, in li quali sonno multe roche et fortezze et quale circumdavano 
molto sl stato d’esso Conte d'Urdino; che quando esso Signore Sigis- 
mondo linvesse havuto animo de malignare le laveria più tosto retenute 
con deîerire h mestamente qualche di più, tanto che el havesse preso 
partito rassecurato el facto suo : et non seria venuto ad questa consigna- 
‘ion. Et chi dicesse chel non ha satisfacto ad li capitoli et promesse facte 
sopra ciò, questo non se poria difendere che pur el ha mancato. Ma dee 
anche considerare la rasone del compagno. perchè anche Tui po dire et 
dice che non gli è stato servato ad lui quello che gli è stato promesso, 
como è la restitution de [e terre chel Conte lacomo tene quale non so- 
no venute in lo deposito etse li debbono restituire, ancora gli sonno Ma- 
cerata. Sunta Agata ef quelli altri luoghi appresso Arimino, quali gli fu- 
nono tolti da poi facto el compromisso. le quale terre tolte devante et 
dapoi non venarano în depssito alcuno como sapete ci quantunque esso 
Signore Siyismon.io le habii più volte rechieste. pur gli sono siate dete 
bone pirole in pigamento per non esneperaro #1 Conte lacomo ad tale 
restitutione, per non tuorli la comodità deli lozamenti et non darli ma 
teria dle fare mafe, donde e ne ha havato assai patientia quantunque se 
ne si gravato como sapete; però sel ha dicto anche lui qualche cosa si- 
































Hi A Giovanni Antonio della Torre, vescovo di Modera, e ad Ottone del Carretto, 
suoi ambasciatori a Mantova il sca di Milano. 
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nistra, el ha dicto como passionato el che ne hi avuto qualche cason dal 
Conte d'Urbino, però cl ha anche da cssere tolerato et exeusato în bona 
parte. Sichè como è dicto ad nui non par vero nè verisimile, nè possia- 
mo credere cl'el habii mala opinione contra Sua Santità nè la Maestà 
del Re nè contra ui, però ch'el seria ingratissimo di tanti benefici rice- 
vuti et anche male consigliato 2d pigliare altra via. Però el ora pare sii 
da tollerare alquanto el facto suo. come s'è facto del Conte Iscomo et 
modificare et temperare queste cose con bona discretione, che se habia 
bona patlentia sin. ch'el Conte lacomo se induchi 0 per uno modo © per 
uno altro ad restituire ad esso Sig. Sigismondo le dicte sue terre, E non- 
dimeno dal canto nostro lo confortarimo semper ad fare guo debito. 
Ma come se lo vole astringere ad quello deposito, lui domanda le terre 
soe tene el Co. Iacomo quale sono molte pur et ad numero et de im- 
portantia. 


DOC. N, 16. 


Arch. di Venezia, Senato Secreti reg. 21. c. 28 
(Die XIX fanunri MOCCCLXI) Quod speet. doctori d. Dominico 
Luccasis nuncio Romani Pontificis, qui ad nos se contulit et post gene 
ralia multis verbis et rationibus conatus est iustificare partes Sereniss. Fer- 
inhonestareque ducem Calabrie (1) et Principem Tarentinum 


dinandi re; 
(I qui preter omnem equitatem bellum inferunt ipsi Regi. cuî iure fede. 
ris universalis Italie favendum est: secondo loco multa dixit contra d. 
Sigismundum quem idem Summus Pontifer cum bono consensu nostro et 

iorum sonfederatorum in Tigam accepiarit, sed tamen ipse fuit semper 
emulus nec parere voluit sententie et concordi» facte per Sanctum Patre 
inter quondam Regem Alfonsum et ipsum d. Sigismundum. quinimmo 
fractis fide et promissionibus suis non solum contra Regem Ferdinandum 
sed etiam contra prefatam Sanctitatem bella et novitates non cessabat in- 
ferre ultimateque Anconitanis tradebat favores suos contra terras et loca 
Ecelesie, 6x quibus omnibus cogcbatur Bcatitudo Sua contra ipsum di Si- 
gismundum, veluti contra vicarium et rebellem Ecelesie non solum tempo» 
taliter sed etiam spiritualiter procedere, ideouue Summus ipse Pontifex 
etiam requirebat nos in vim federis ut contra eum procedamus ad bellum 
erhortando piurimumi nos etc. sicut per Sereniss. d. ducem huic comilio 
est relatum, respondentur: 

Quod ex filiali devotione nostra in Rom. Pontificem consue 
per grafissime intelligere. quectimque nomine Beatitudinis Sue referuntur 
nobîs id ipsumque in presentiaram dicimus circa en que per ipsum spec. 
oratorem nobis eleganter exosila sunt, pro iis sic affeetiuse nobiscum 
aio labermus: 
profecto displicet veltumenter si 
































comunicatis Sunetitati Sue magnas 
Circa megotir d. Sigismundi nobi 











1 Giovanni d'Ancib. 
2) Gioeaami Antonio Orsini 
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quid per eum actum est, quod pontifici maximo minus quam gratum sit 
quum fuimus cemper et cumus magnopere cupidi quod sit obediens et 
devotus filius Sanctitatis Sue. At quum requisiti sumus fn vim federis ut 
contra eum agamus, optaremus semper velut obsequentes filii Sue Beatitu» 
dinis morem gerere, sed consideratis potissimum conditionibus rerum et 
temporum occurentium ac imminentibus periculis Turcorum, que gravissi- 
mi sunt ponderis ad salutem nostram et nominis christiani, penitus neces- 
sarium nobis est magnas provvisiones et expensas facere pro statu nostro 
maritimo conservando. ex quibus resp:etibus non videmus quid aliud în 
re ista dicere possimus, sed Sanetitatem suam orare volumus ut nos sup- 
portatos habere libeat. 

El « ila opus erit et honestetur hoc responsum illis bonit et decenti- 
bus verbis et rationibus, que collegio utiles videbuntur. 

De parte... 11. De mon. 6. Non sinceri... 5. 
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Ibid. c. 53. 

Die XVII Augusti MCCCCLXI Quod secretariis Magnif. d. Sigismundi 
de Malatestis, qui,ad presentiam nostram_ se contulerunt post generalia 
exponentes quod magnus numeras gentium Ecclesie post. conflictum 
datum prioribus gentibus Ecelesie de novo venit in Marchiam com- 
memoraveriuntque inconvenientia, que statui domini sui sequi possunt 
quum hostes sui sunt in duplo, petierantque consiliuim et favorem. no- 
strum, sine quo dominus suus clare cognoscit quod conctus erit imponere 
collum îugo etc. (sic) sicut per seren. d. ducem huic consilio relatum 
est, respondeatur; 

Quod superfiuum arbitramur aliter explicare quanta semper fuerit pa- 
terna aîfectio et benivolentia nostra in Magn. dominum suum, cuius 
honorem statum et comoda non minus quam propria semper optavimus, 

















Sed quam petit consilium nostrum dicimus quod novimus continue Ma- 
gnificentiam suam prudentissimam esse et res suas statusque sui bene ct 
consulte gubernasse et ita munc etiam certi sumus cam pro solita sa- 
pientia ct intelligentia sua esse faeiuram 
De parte — 197. De non — L. Non sinceri 2, 
DOC. N. 18. 
Bibliot. Classense di Ravenna, Miscellanea cod. 284, €. 150. 
(osto 1461), 
Franciscus) Piatrifiuoy Ssmetissimo) Domino) N(ostroi. (11 
Nudius tertius, Pater Sunetissime, Iuliis Cesar (2) ad me scripsit ha- 


bere quelam a Sigismundo, que mecuni agere vellet, proinde ad se mit 


1) Fravesco l'atrizi gensse, Vescovo 
2) Uto Cesare Varano, dignure di 


Qreta. 
‘anerino, genero di Skgisnondo.. 
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terem fidum aliquem internumptium, quicum omnia aperire posset; misi 
statim ad eum hominem diligentem ac teciturnum ; audivit et retulit que- 
dam que Sanclitati Vestre his meis indicabo, ut officium servitutis mee 
omni ex parte exhibeam. Quatuor se a Sigismundo habere asserit; im- 
primis quod pertensus temeritatis sue vel. prec cundie, quom ti» 
meret ne castella illa hosti suo traderentur, veniam graiamque a numine 
Clementie Vestre implorat, et quom în presentia id agere nequest, Iu- 
lium Cesarem et me oratos efficit ut hanc veniam suo nomine a San- 
titate Vestra imploremus : et ci res ipsa, deo et numine vestro beneft- 
vente optime concordie finem .habebit, se se venturum pollicetur ad pe- 
des Beafitudinis Vestre ut id exhoret quod per nos implorat: secundo 
asserit urbes oppida loca et homines dictionis sue perpetuo fore Sancti 
tati Vestre obsequentes; nec unquam quippiam contra statum Ecclesie 
molituros et se ipsum idem esse facturiim ; sed quorti in omni eius ae- 
tate militaverit hoc unum impetrare vellet, ut quom Sanctitas Vestra mi- 
nus cius opera uteretur, tune impetrata venia merere valcat cum quibus- 
cumque non suspectis aut inimicis  Ecclesie; sertio se exsolutunum de. 
bitos census et quidquid iure oplimo Ecclesie pensitare debeat, quo tem: 
pore Sanelitati Vestre acquum esse videbiturj quarto se prestare velle 
honorem Sanctitati Vestre in hac capituîatione quecumque voluerit nec 
repetere Senogalliam, tametsi magni proventus sibi fuerît et alia ex parte 
non recusire Mundavium et alia castella que occupavit. Sanctitati Vestre 
vestituere et în presentiarum se pollicetur traditurum illa in manibus 
IJulii Cesaris vel meis, dummodo Sanctitas  Vestra declaret aliquando se 
restiluluram illa sibi; que quidem non ce petere ascorit quod Sanetitatis 
Vestre ulla ex parte diffidat, sed ne desperatio omnino hominibus si 
proster hanc restitutionem inîiciatur ne ve aliquando hosti suo tradantur, 
que quidem nunquam invasisset, nisi quod rumore et fama acceperat 
stipendii mercedem futuram hosti suo. Hec sunt que nomine 
‘mundi exponit Julius Cesar. Seorsum autem multa asserit quibus i- 
icet Sigismondum veniam optare gratismque a Beatitudine Vestra, et 
precipue hoc dicito Caietano, qued si he conditiones aliqua ex parte cla 
dicare videntur, a voluntate summi pontilicis non se retineat, sed prose 
quatur, artabimus Sigismundum ea scribere et annuere que nobis vide 
buntur. Hec et similia dicunt, quibus concordiam oplare summopere vi 
deatur. Ego tamen lis caute incedo et sine scriptis cum illis ago ut 
haurire eorum potiusquam nostra elfundere videar. Novi siquidem homi 
num ingenia et quam illis credendum sit plane calleo, remque. permicto 
iudicio ac sapientie muminis vestri, cuius imperia exsequi expecto et me 
dicatissimum et deditissimum efficiam. 
F{ranciseusi Platritins} Dlomino) Goro Lollia (11. 

Scribo ad S. D N. de re Sigismundi que videbis Oro ut mature 

pensites et mihi responsum  eiferas per hunc nuntum, qui. fidelissimus 
































1) Gora Lolli-Piccolornini senese, segretario e confidente di Pio IL 
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est. Nam non desinît me quotidie vexare Tulius Cesar dicitque Siglsmun- 
dum unum a me exigere ne permictam sibi verba dari; nam si res lo- 
cum habere potest, non longo temporis spatio indiget, quin omnia mihi 
tuto credere velit. 

(Seguono altre nolizie sul suo governo in Foligno). 





DOC. N. 19. 
Arci. di Venezia, Consiglio Dieci, Misti, n. 16 e 37. 

MCGCCLXI, die XXVII Augusti. Cum his diebus prope decursis in 
aliquibus focis Rivoalti (1| posite fuerint et reperte alique copie cuiusdam 
scriplure composite contra honorem et dignitatem Summi Pontbficis pre- 
sentis domini pape Pii Il quam quidem scripturam contra nos et digni- 
tatem ac proprinm statum nostrum fuisse compositam reputantes propter 
summam reverentiam quam Sanctitali Sue continue habuimus. ct habere 
disponimus sitque debitum nostrum invenîre vel scire nomen composi- 
torîs seripture ipsius et illorum qui deposuertint copias ipsss in Rivorlto, 

vadit pars quod de presenti publicentur in sealis nostris quod qui- 
cumque accusabit seu manifestabit capitibus  Consilii X_compositorem 
seripture predicte, si per eius accusationem veritas habebîtur, habebit 
statim a nostro dominio libras X milia parvorum et tenebitur secretus qui 
postea exigantur de bonis compositoris, si inveniri et hzberi poterint; 

item ille vel illi qui deposuerunt in Rivoalto copiam sive copias 
psius scripture si per totam diem quartam mensis septembris. pro- 
ximi venerint ad manifestandum sc capitibus predictis, sint absoluti ab» 
omni pena, quam propterca a nostro dominio habere possent; quo ter- 
mino elapso quicumque accusabit seu manifestabit capitibus predictis de 
positores ipsius seriplure, si per e'us accusalionem veritas habebitur, 
bebit starim a nostro dominio libras V millia parvorum qui postea exi- 
gantur de honîs illorum si inveniri vel haberi poterunt; 

item si aliquis seiret tam compositorem seu depositorem seu deposi 
tores copiarum et non accusaret aut manifestaret capitibus predictis, sol- 
verò debeat libras Vmillîa et banniatur de Venetiis et districtu per annos 
Vi 

item si alquis accusiret aliguem qui sciret tam compositorem quam 
depositorem ut supra, si per cius accusationem veritas habebitur, habebit 
dictas libras V mila et tenebitur secrotus : 

proterca omn»s illi qui habuissent et haberent de dictis copiis aut 
fecissent sea sibi fieri focissont copiam aliquam, teneantur subito aut ad 
Iongîus ad dietum diem IV mensis septembris procimi venire ad capita 
st portare ac presentare copiam sice copias, quam ct quas haberent sub 
pena stanti annis diobus fn circeribus; 

Et copie habite et que babebuntur ponsittr in. armadio. process 


1) Rialto, lungi notissimo in Venezia 
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Tuîus consili 
consi 
Et de predictis vel aliquo predicturum mon possit fieri gratia aliqua 
mec în contrarium provideri nisi per XV ballotas istius consilii sub pena 
dueatorum mille pro quolibet ponente ballotam sum in contearium. 
De parte 16. Det non O. Non sinceri 1. 





» quo amov:ri non possint nisi cum. deliberatione istius 








DOC. N. 20, 
Ibid, c 44. 


Die XXVI Novembris 1461. 

SI videtur vobis per ea que dicta et lecta sunt quod Mettheus de 
Pastis (1) missus de Creta Venetias eo quod ibat ad Turchum (2) retinea- 
tur auctoritate Mulus consilfi et fiat collegium quod per maîorem partem 
Tiabcat libertatem examinandi et si fuerit opus tormentandi pro inquiren- 
do et habendo copiosam veritatem omnium, pro quibus ad illam Turchum 
accedebat vel per quos et qua causa mittebatur et cum eo quod habebi 
dur veniatur ad hoc consilium. 

# De parte 16. non 0. Non sinceri 1 
< 46, Die Il Decembris 1461. 

Cum Mottheus de Pastis, qui de Arimino mittebatur ad Turchum, re- 
tentus per regimen Crete cum libro et scripturis suis missus. Venetias 
carceratus et per collegium esaminatus non repertus cul pabilis eorum. que 
suspicabantur el sibi Obiicebantir expeditus sît a dicto collegio, vadi 
pars quod relaxciur de carceribus quantum pro nunc, sed  dicatur sibi 
quod caveat ire ad Turchum, si caram habet gratiam nostri domini. Li 
ber autem quem ipse portabat ad Turchum remancat in munitione h 
Consilii. 

(Fu pure approvata la proposta di scrivere a Sigismondo che per 
guardo a lui il De Pastî fu liberato e di csortario a troncar affatto l'ami 
Cizia col Turco). # De parte 10. De non #. Non sinceri 3. 





















us 








Arch. di Milano, Carteggio Generale ad aumum. 

Dux Mediolani etc. Missr Otto. — El me & stato referito como la 
Sanctità de Nostro Signore ha deliberato in queste feste de Natale pro- 
muntiare quella terribile sententia contra el Sîg.re Sigismondo în publico 
consistorio de Sig.ri Cardinali et publicarlo per ribeile de Sancta Chiesa 
et confiscare tutti suol beni et excomunicario et poi farlo representare in 
uno homo de paglia su la piaza d- Campo de Fiore et fargli mozare la 
testa ct brusarlo et buttare la polvere al vento etc, De la qual cosa esso 
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S. Sigismondo ha havuto noticia et per quanto intendiamo ne vive în 
graride paura ‘et augustia et crediamo che non sii in tempo ad pentirse 
de li suo! errori: et quando el credesse ancora liavere tanto tempo do 
potere haver gratia et misericordia da Nostro Signore inante chel rice- 
vesso questa ignominia et vergogna, forsì chel se riduris ad fara la vo- 
lontà de Sua Santità, Il perchè nui serrss-mo do apparere, quando so 
possi ricordare senza molestia et offensione del animo de Sua Beatitudi- 
ne, che mon seria se ron bene et utile al proposto da Sua Santità proro- 
gare questa cosa qualche dì et fra questo mezo per qualche bona via farlo 
retoccare sel vole fare la volontà de Sua Santità et stare ad I' obedientia 
et correclione sua et in questo usarli quelle vie che li paressero conve- 
nire meglio alla materia et facendo questa prova forsî che Sua Santità 
ne haverì la intenzione sua et quando pur non se reduca, Sua Beatitu- 
dine haverà più iustificato et honestato el facto dal canto suo et porrà 
tanto più scguramento procedere ad tale acto, et cofi più vergogna et 
vituperio del dicto S. Sigismondo. Si che vedete de porgere questo no- 
stro ipparere, che tutto è con fede et devotiona verso Sua Santità, in 
quello megliora modo et aptitudine cho ve parirà et avisatene de quanto 
havereti seguito, et nui în questo mezo, mandarimo un nostro ad ricor- 
dare et confortarlo chel voglia fare la voluntà de Nostro Signore et farlo 
con effecto che altramente non parleremo may più de lui 
Datum Mediolani die XXII decembris 1461. 
I Cichus. (1) 
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Ibid. ad annum. 

Mime Signore. Ho ditto a la Santità de Nostro Signore quanto V. 
Exa conioriaria de sopra sedere alcuanto in dare questa sententia contra 
il Sig. Sigismondo et inferim temptare ancora se esso Sig. Sigismondo. 
si volesse ridurre etc. et ex me con quello migliore modo ho possuto ho 
cercato persuaderli cotal cosa, la qual intendo siria grande aleviamento 
de questaltra impresa del Reame, Sua Beatitcdine me ha detto in vero 
non solum ha deliberato de procedere ala sententia per quelle cose de 
le quale alias è stato acusato, ma ancora per quello che se è trovato che 
lui mandava al Turcho ad invitarlo et confortarlo a venire in Italia, per 
la qual cosa più iustificatamente Sua Beatitudine po procedere contra de 
lui tamquam contra perfidum et hereticum et intenda publicarli et ban- 
dirti la crociata contra etc. tamen per contemplatione de V. Ex. quando 
fusse certa sua Bine che esso S. Sigismondo fusse pentuto o ridutto a 
l'obedientia et devotione de Sua Santità et de Santa Chiesa, quod diffi 
tile indicalur, et cominciasse ex nune a restitutione de quelle terre che 
ha tolte de mano de Sua Santità, saria contenta do usarli tal misericor- 








11 Giovanni Simonetta, segretario del duca di Milano. 


Google RPRBRE 0 RNA 


APPENDICE ss 





dia im refiguis che a V. Ex. et ad ogniuno parebe li fuse molto cle- 
mente, famer con ciò sia cosa che non li crede con il pegno in mano, 
non pare da soprasedere per sue parole. Pur Illmo Signore, credo tener 
modo che forsi passerà tutto questo mese prima che se pubblichi tal hor- 
ribile sontentia. Interim se V. Ex. havessa modo de assecurarsi che primo 
«t ante omnia rendesso quello terre senza alcuna exceptione 0 capitulo, 
30 mittigaria tanto la mente del papa et trovaremo tanto aiuto a com 
durre questa cosa da quelli chi sano apresso la Santità di Nostro Signo 
re che spero in li altri excsssi del prefito S. Sigismondo li usaria gran- 
de clementia et questo perchè invero facilmente se persuade a chi ha 
discretione la molta utilità che ne segue, ma mon havendo certeza de 
quelle terre, non si può dm aliis intender più disticctamente la voluntà 
di Sua Bine, perchè non li pare chel prefato 8. Sigismondo dica da vero, 
Ifem non pare con suo honore potere tractare de accordio se prima 
noîi li è restituito quello cho a Sua Santità ha tolto. 
Roina 2 lanuarii 1462. servitor Otho de Carreto 
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Ibid. ad annam. 


Copia litterarum Magnifici Domini Sigismundi Pandulphi de Malate- 
atis ad Illmum Ducem Mutine (1) 

lime Princeps etc. Per Sagramoro (2) mio canzellero alli di passati 
mandai a quelli homeni d' arme del Conte Carlo, (3) corte fo ordinato. 

Avisai la Ex. V. de quanto haveva înfino a quello di de la” praticha 
«de Milano et anche [commisse al dicto Sagramoro avisasse esso V. Ex. 
de quanto esso havesse dal Magnifico Sig. Mis. Estore circa la commis- 
zione a Iui facta per lo acordo cum lo Sig. Mis Thadio (5), como era or 
«iînato fra noi et per quello che io intenda per lettere d' esso Sagramoro 
«l prefato Magn.co Sig. Mis. Estore pare non ce habia troppo bene el ca- 
po. como la Ex. V. meglio che mi per la relatione facta per Sagramoro 
‘haverà compreso), pur sc a quella pare sopra a queste cose habia a pro- 
cedere più ultra. essendone avisato la farò, però che mi pare cognoscere 
seria molto utile per le cose potriano venire che el dicto acordio se fa. 
cesse cum le circostancie apartinente. Da poi in questa hora prima ho 
ricevuto la alligata da tigo mio schalcho (0) da Milano. La qual origi= 
nalmente mando alla V. Ill.ma. S. acciò quella possa ben examinare tuite 
le parte dessa ei maxime la parte de la pratica, Se la Ex. V.,la quale me pare 























1 Questa lettera di Siy/smondo con l'allegata fu sequestrata presso Russi da un afficiate 
di Astorre Manfredi e poi mandata a Milano; ne fu pubblicato di brana messo tra parente. 
si quadre da Ces. Manaresi, Pranerseo Sforza te p. 145 n. I, 

2) Sigramoro Sagramori de' Mendozii.. 

3) Carlo Fortebracd, conte di Montone, genero di Sigismondo. 

4 Astorre Manfredi, signore di Faenzi 

5) Taddeo Manfredi, signore di Imola, nipote del precedente. 

6) Enrico Acquatelli senescalco, inviato da Sigismondo a Milano. 





Google INIVERSITY OF 


sio APPENDICE 





pur sia accepiata per bona, benchè sia dieto volere essere securi de là, 
piaza a la Ex. V. extminare bene quello li pare habia a fare et darmene 
aviso. Ami pareria tenere questa cosa in pratiche in fino a tempo novo et 
fare providere a lo inconveniente de Roma. (1) perchè me pare essere 
certo in quello tempo apareranno de le cose, che faranno stare altri. pi 
traciabili che non sono hora. Pur in questo et ziaschuna altra mia fac- 
cenda farò quello me comandarà la Ex. V., la quale prego scriva a Ro- 
ma como li pare sia necessario per obviare che inconveniente non se 
faza. Me recomando alla Il.ma S. V. - Arimini die Ill Februarii 1462. 








DOC. N. 24. 
Arch. Oonzaga, E, XXV, 3. busta 741. 


Iustrissimo Signor mio. La Santità de Nostro Signor heri dedi due 
gravi sententie. L'una fu la matina. Essendo penduto già bon tempo tra 
lo IIl. Signor Duca del Clevj et l'arcivescoro de Cologna questione in 
questi termini: havendo alias mosso guerra esso arcivesco (sic) contra el 
prefato Signor Duca, defendendosi Sua Signoria prese due terre de gran: 
de extima de quelle del Arcivescovo et li haria facto pegio se non se 
fusse veneto a la pace, în la quale ge furono concesse queste ferre, Poi 
judicialiter le ha repetute, et ben che il prefato Duca se adiutasse cum 
dire che le havea prese justo bello perchè era sta provocato, pur la hau- 
to la sententia contra, et condanato ad restituirle cum le intrate recente, 
non so quello ne farà, Li suoi în mediate se apellorono pur al papa ad 
se melius informandum, uleumque sit questi preti non vaglieno mai per 
dere; dicono che la gesia non debe patire danno de la levità del Arci- 
vescovo, et qui s'è fondato la sententia. 

L'altra fu la sera, contra el Signor Sigismondo, et fu con più 
solenità, poi che fu cum consensu et in presentia Cardinalium_ ct de 
tuta la corte, che a questa del duca de Clevj non intervene se non 
quatro Cardinali. Queste fureno le proprie parole de questa: Quod 
pronunciabat, publicabai, et declaribat de consilio et consensu Car 
dinalium, Sigismundum Pandulfum de Malatestis de Arimin[o), homi 
cidam, sacrilegum, incestuosum, fabricatorem monete false, reum Sacre 
rlomane ecci.] proditorem, adulterum, sodomitam, hereticum tenentem li- 
bidinese presentem vitalm . . .] futuram, propter quod ipsum privabat 
ab omni honore et successione, et bona sua, fil [ . . , ] confiscabat. 
Questo fu lo efîecto et li articuli de la sententia, P. . + . infamiam ef 
nominiam a le schale de S.to Petro, et in Campo de Flori . . . et 
usare una imagine facta de strace ad sua similitudine vestita a 
divisa messa lî come se fusse stato Iuj vivo ligato ad una colora cum le 
mafne] adreto, et uno cavestro al collo, et a pedi suoj era questa sotto. 




















1) Questo « Ineosveniente è è la saprema condanna, che il papa aveva annunciata da 
tempo, 
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seriptione în lettere - Sigismundus Pandulphus de Malatestis de 
Arimino hereticus. Questa excqlutilone da li homini dabene ponto non è 
sta laudata, et non è stata cum conscilio Cardinalium, et pare Iuj ne sia 
sta agravato, perchè in la sententia non è condenato ad ignem; et fi im- 
putato, non so se lo dies. pur il dirò, che non dubito non i usirà de 
Vostra Signoria, ad una gran levità, et dicesi pare una festa de mascare; 
l'allra che si venga ad îritere a pegio, tercio che ad dare una. sententia 
et non si possa far la exequtione sia cum graveza, quarto che questo sia 
ata un levare totaliter sc ha animo l'accordio, se non fusse restituito che 
seria carico de la gesia, quinto ad lassar questa capitale inimicia ad li 
posteri suoi, et sexto un dimostrare una gran passione. 

Et la egssa ancor non ha a stare qui: vole farge contra una bolla 
per la quale darà tuti li suoi beni et subditi in preda et che possano es 
ser presi et venduti come schiavi, se non se levzno da la sua ubedientia 
infra certo tempo, et cum questo se crede desiarlo; ne staremo al fine. 
De novo non c'è allro. El Conte de Urbino veneri proximo che serà 
l'ultimo de questo, benchè ancor non habia el spazo suo da Milano, par- 
tirà de qui et andarà în campagna a li confini del Duca di Sora per dar 
del herba sua a li cavalli suoi, et indurlo a levare le bandere del Re, co- 
me promise supra inverno de fare, se questa parte era più potente in 
campo che la francese. Et levandole passerà et se metterà a li confini 
del principe de Fossano in le terre, perhò de questo duca et de l'Abba- 
dia de S.to Germano, et farà sacomano de là, et salvarà quelli da S.to 
Germano dal guasto li menazava esso principe de Fossano. EI novo ma- 
estro ellecto de Rodi, hozi intrarà a le XXI hora, viene per far reveren. 
tia a la Sedia, lore la confirmatione, eliam per conferire de molte prov 
sione pareriano expediente contra il Turco, et necessarie a salvare Rodi. 
La partita de nostro Signor per andare a Viterbo serà marti proximo a 
li quatro de mazo ‘sic) infzlanter. Altro non c'è. A la gratia de V. Si 
gnoria quanto più posso me ricomando. Roma XXVIII Aprilis 1462. No- 
stro Signor questa nocte la sentito un poco de fiancho. 

Ex tie Vestre 























Servitor B. Bonatius cum recomendatione. 
Illustri principi et excellentissimo domino meo singularissimo domino 
Ludovico Marchioni Mantue ete. Ducali locumtenenti generali etc. 


N. B. Le parole tra 4) e i pentini indicano parole mancanti nell'originale, per corro 
ione sul lato destro della carta, dovuta ad umidità. 
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Arch. di Milano, Sezione Storica, Papi (Pio 11) 
Dilecto filio nobili viro Francisco Sfortine Duci Mediolani Pius Pp. Il. 
Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Licet ammissio civit 
tis Senogalliensis nobis displicuerit multum et ad diminutionem honori 
nostri non dubie cesserit; nihilominus gratia deo agimus quod hostis 
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mon sine damno suo inde (fusus) est atque ita contusus ut si nostri ve- 
lint fideliter agere sicut certe confidimus, spes sît posse hune hominem 
vel perdi în proseculione vietorie vel mentem eius sceleribus inquinatam 
ad sanitatem redire. Intendimus ut totis viribus (procedatur) a gentibus que 
contra eum sunt nec ulli ibidem diminutio fiat potentie. Credimus etiam 
nobilitatem tuam hoc idem putare. Nos certe aliter expedire rebus no- 
stris et tuis quoque non credimus. Placeat (Tue Serenitati) consilio et fa- 
vore cooperari nobiscum quantum fu poles et scies. Oppugnatur: hostis 
communis, in cuius verbis atque operibus poni nulla spes potest. Super 
his dilectus filius Prosper (de Amulio fidelis) noster iudicio prudens et 
tibi alfectus scribet, que comunicanda secum putavimus, Datum Pientie 
sub annulo piscatoris die XVI Augusti MCCCCLXII, pontilicatus no- 
stri anno (IV). (i) n 








To. Germanus pro G. de Piccolominibus absente. 
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Arch. di Venezia, Senato Secr. 21, c. 116. 


Die XII Octobris (1452). 

Venit ad nos specialis Orator IIlmi D. Ducis Mediolani, et communi- 
cavit nobiscum litteras habitas ab eo ac particularitates  pacis celebrate 
inter Regem Ferdinandum et principem Tarentinum, pro qua veluti cu- 
pidus pacis italice. omnem operam suam libenter interposuerat, comme- 
moravit etiam in verbis suis idem Orator facta D. Sigismundi de Mala- 
testis. asserens a se quod res sue vel per viam concordie vel per viam 
victorie componende erant, ut contra Turcos melius attendi posset. Et 
circa communicationem pacis regni sibi pertinenter responsum fuerit a- 
ggendo gratias domino suo cte, Sed pro his que spectant ad D, Sigismun- 
dum ac etiam ad D. Malatestam fratrem suum, quorum status in maximo 
periculo ex his que novissime habentur constituti sunt, faciat pro nostro 
Dominio dare omnem operam quod ipsi Domini non destruantur quorum 
progenitores fuerunt semper amicissimi et recommendati nostri, sicut e- 
tiam sunt dicti domini, propterea vadit pars quod. mittatur pro oratore 
prefati D. Ducis sibique dicatur, 

Quod, siut sibi diximus, non possemus setis laudare Excellentiam 
Domini sui pro diligentia et studio per eum adhibito ut pax regni locum 
haberet quodque similiter pro concordia DD. Sigismundi et Malateste 
hortamur et rogamus prefatum Illmum Dominum ut omnem operam 
suam, tam cam Summo Pontifice quam aliter sicut opus erit interponere 
libest, nam progenitores sui fuerunt semper devotissimi filii Ecclesie ac 
amici et recommendati nostri, sicut etiam nunc sunt prefati domini quod: 
que gratum admodum erit nobis quod reducantur ad gremium pietatis et 

















1) Le parole, che ho poste tra parentesi, corrispondono a lacune 0 a parti ininteligibili 
del testo originale. 
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clementie Rom. Pontificis, ut pacatis Italic rebus sicut ciiam sepenumero 
Excellentia prefati D. Ducis sapientissime commemoravit, attendi possit 
ad res fidei contra Turcum, teterrimum hostem nominis christiani, advi- 
sando ipsum spectab. Oratorem, quod id ipsum dici facere statuimus 
Summo Pontefici, 

De parte 118. De non 5. Non sinceri 7. 
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(Dic XII Octobris MCCCCLXII). 

Quod vir nob. ser Andreas Dandulo respondere debeat ad li 
sibi scriptas per Magn. D. Malatestam de Cesena leetas isti Consi 
hac forma videlicet: 

Magnifice et potens Domine. lo ho avute lettere de la Magnificentia 
Vostra dade adi 7 de questo, per la importantia de le qual immediate 
me son conferido a la presentia de questa Nilma Signoria, la quale intesa 
la continentia de dite lettere et gli imminenti pericoli de gli Stati del 
Magn, Signor vostro fratello et vostro, invero ne ha recevuto displicentia 
singular, per che havendo sempre essa IIlma Signoria havuto grandissima 
benivolentia et affectione agli Magnif. progenitori vostri eta vui Magnif. 
Signori dovete esser certi che de ogni alversità vostre essa Signoria ex 
corde se ne dole, unde me hanno commesso risponda a le lettere de 
Vostra Magnificentia at a quella dechiari questa sua oplima dispositione 
et che sono disposti dal canto suo dar ogni opera et far ogni cosa pos- 
agochè i stati del prefato Signor Vostro fratello et vostro non vada 
im precipitio mediante la interpositione de la prefata Iilma Signoria. 

Circa la parte de le saline de Cervia dico che jo haverò caro che ia 
Magnif. Vostra più particolarmente me dichiari la mente et. dispositione 
sua ago che tuto inteso meglio possa rispondere a la  Magnificentia 
Vostra. 

De parte 127. De non 4. Non sinceri 2. 
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Die XII Octobris MCCCELXII. Nicolao Sagundino secretario mostro 
apud Summum Pontificem... Restat solummeodo ad omnem Italie pacatio- 
nem pars Malatestarum. qui elsi Beatitudini Sue debitam reverentiam et 
obedientiam non prestiterunt, decet tamen pientissimi pastoris et patris 
indulgentissimi clementiam et mansuctudinem quid ci conveniat gram 
quid Malateste meruerint magis animadvertere et eos ad penitentiam et 
erratorum suorum recognitionem revertentes. benigne potius amplecti 
quam a gremio sue benignilatis ct gratie relicere, quum Ecclesia nunquam 
dlaudit gremium redeuntibus ; propterea causis et respectibus antedictis 
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ct quoniam etiam progenitoribus corum ct siatui illius domus, Dominatus 
nester optime semper affectus fuit, curamque illius tanquam patres filio- 
rum semper habuimus, sicuti Beatitudini Sue et toti Italie notum est; no- 
stro nomine omnibus viis. verbis et ratienibus, quibus prudentcr uti scics, 
Je, insta et procura, ut Beatitudo summi pontificis ad veniam et pacem 
dandam Malatestis supradictis inclinetur. et nihil omino, quod per te 
fieri possit, pretermitte, sed omnia tenta et omnem. ut aiunt. volve lapi- 
dem. pro opiinendo hulusmodi nostram intentionem et quantum egeris 
quantunque tibi responderit Summus pontifex nobis diligentissime scribe 
at expecta mandatum 
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(Die XX Octobris NOCCCLXII). 

Intellexit consilinm istud ex litteris Magn. D. Malateste scriptis ad v. 
nob. Andream Dandulo quanium inter alia dicit de adventu suo scu fra 
tris sui ad nos. Quam rem etam hodie per adventum ad nos Hannyba- 
lis () secretarii et oratoris illius Domini nobis explicari fecit, supplicans 
maxima instantia suis periculis provideri et non iaciat pro bono rerum 
gereadarum quod aliquis ipsorum Dominorum pro nunc ad nos se con- 
ferat, propterea vagit pars quod idem Andreas respondere debeat ad li 
teras prefati Domini in hac forma: Magnif. et potens Domine. Se le let 
tere questi dì preteriti per mi seripte ad la Magnif.tia Vostra de ordine 
de questa Ili.ma Signora sono state tanto grate ala Magnificentia Vostra 
quanto Ici per una sua de disesete del presente me scrive, in vero ne ho 
havuto piacer assai, et cussi come per quelle dixi, cussì per questa rt- 
plico de commandamento de la prefata TIl.ma Signoria, che amando Lei 
paternamente vui Magnif. Signori et havendo non meno caro el bon sta- 
to et conservatione de le cosce vostre che le proprie sue, delibera, cum 6- 
gni loro studio et dirigentia interponer l'opera sua per pace et quiete vo- 
stra, come za haverà sentito la Magnilicentia Vostra ; ma perchè inter ce- 
tera ne Ie vostre lettere se commemora che zonto el Magn. Signor vostro 
fratello, uno de vui Signori se conferirà da questa Ill.ma Signoria, dico che 
benchè saresti veduti come carissimi figlioli, tamen havendosi avuto sopra 
co optima consideratione. per proprio bene de le cosse vostre et ago che 
meglio le se possino condure al desiderato fine. non è de parer de dieta 
Ilia Signoria che alguno de vui Signori per mo, qui se tranferisca et 
cossì conforta cssa Signoria, perchè ho dito dal canto suo, non è per 
manchare in cossa alcuna per la pace, et salute del stato vostro. - Et que 
sto istesso se debia dir al prefato Hannibale. 

De parte 30. De non 52. Non sinceri 5. 























1 Annibale di Costantino Cerboni da Custello. 
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DOG. N, 30, 
Ibid. c. 118 1 


(Die XXVI Oetobris MCCCCLXIM) 

Quod oratori Magnificorum Dominorum Forlivii (11qui ad nos se con- 
tulit, declaravitque pericula status Dominorwm de Malatestis, etquid Sum 
mus Pontilex, qui ad eorum ruinam pro viribus vigilat dici fecit eisdem 
Dominie Forlivii ut etism agant contra ipsos de Malatestis. prestentaue 
favores ct victualia contra cos ele, respondeatur : 

Quod veluti plurimuni affecti eisdem Dominis de Malatestis cupidi 
que pacis et quietis eorum elepimus oratorem nostrum proferturum ad 
Summum Pontificem specialiter ob hanc rem, qui hac nocte hinc recessu- 
rus esì, sumusque dispositi interponere omnem operam nostram pro pace 
torum et quod al gremium Sue Beatitudinis reducantur, quoniam destru 
etionem eorum nullo modo videre vellemus, ideoque dicimus quod ipsi 
domini qui intelligunt hanc nostram intentionem se gubernare poterunt 
per illos prudentss modos, qui suis Magrificentiis videbuntur et ita hor- 
tamur eos quod cum effectu facere velint 

De parte 192. De non 19, Non sinceri 6. 




















DOC. N. 31. 
Ibid, e. 119. 


(Die XXVI Octobris MCCCCLXII) 

Quod mittatur quam primum pro oratore Illmi D. Decis  Mediolani 
deturque sibi nolicia de bello nuper moto per D. Astorgîum de Faventia 
contra statum et loca Domini Cesene, subindeque dicatur sibi quod quam- 
quam ex litteris Hlmi Domini sui sibi seriptis Ieetisque, et apud nos di- 
missis intellexerimus optimam dispositionem ipsius Domini sui ad aUbi- 
bendam operam omnem suam ut domini de Malatestis. habeant pacem 
reducanturque ad gratiam ct clementiam Rom. Pontificis, sicut tota mente 
desideramus; videntes tamen pericula et perditionem statuum suorum quo- 
tidie magis excrescere, cum destructionem suam nullo pacto videre selle» 
mus, rursus hortari volumus ex corde et precibus omnibus quibus pos 
sumus. rogare Excellentiam sam ut in summam et memorabilem compia 
centiam nostram velit hac vice veris effectibus nobis ostendere quanta sit 
eius affectio et benivolentia erga nos quantumque sit cupidus nobis in 
hoc rem gratam elficere darcque ommimodam operam tam apud Sum- 
mum Pontificem quam aliter per omnes modos, quo meliores et utiliores 
esse cognoscit ut Domini de Malatestis ab istis oppressionibus liberentar 
st pro quicte Italic redacantur ad gratiam cl gremium. Deatitudinis Sue, 
ad quam nos etiam mittimus oratorem nostrum, qui hac noct» recessunas 
est ut nihil de possibilibus omittamus ut sequatur effectrs predictus. 

De parte 133. De non 1. Non sinceri 0. 
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DOC. N. 32. 
Ibid. e. 110% 


(Die XXVIIT Octobris 1462) 

Quod fiat commissio nob. v. ser Bernardo Iustiniano mil 
torî nostro ad Summum Pontificem. 

Nos Christophorus Mauro dei gratia dux Venetiaram ete. committimus 
dibi nob. v. Bernardo lustini 
moribilis orator noster ad Pontificem Maximum et quum proxima et im- 
minentia pericula stituum Dominorum de Malitestis sie omnino requi- 
unt, mandamus ti temporis intermissione posthabita omni- 
que celerilate ci accaratissima diligentia studeas prosequi iter tum ad 
Summum Pontificem vel ad locum Petrioli vel ad alium quemcumque lo- 
ciim ad quem Beatitudinem Sus intelligeres se contulisse, dabisque ope 
ram adeundi quamprimum eius presentiam (c. 120) et sub litteris nostris 
credentialibus quas tbI fecimus exniberi post filiales oblationes  postque 
debitas recommendationes mos nomin? nostro referes quod freti ca ma- 
xima devotione et amplissima fide, quam dudum in suam Bentitudinem 
collocavimus et quam speravimus semper ac persuasimus nobis nullo un- 
quam tempore defuturam esse, mittere te statuimus ad Sue Sanctitatis con- 
spectum, tenentes. pro certo quod sicut semper fuimus, sumus et conti- 
muc esse intendimus magnopers cupidi, veluti deditissimi cius fi 
Beatitudinss in cunctis possibilibus morem gerere, ita etiam. digna! 
Tae vice Sanctitas Sun preces nostras pie et clementer exaudire, altento pre- 
sertim quod pro pondere et magnitudine tante rei quam ad nosmelipsos 
et ad statum nostrum proprium pertinere censemus, nibil est quod ma- 
gis desiderare possimus. Satis enim omnibus notum esse credimus quanta 
semper affectione et benevolentia mziores nostri et nos pariter Magnif. 
Domum de Malatestis per continua tempora prosecuti fuerimus, que iam 
per piura annorum centenaria in sta*u illo permansit, per cuius contigui- 
tatem cum statu nostro perque conditiones rerum et temporum preteri» 
torum multa inter nos secuta sunt, que non minorem curam de statu co- 
rum nobis afferunt quam de proprio statu nostro, et quod ita sit Domini 
de Malatestis fuerunt semper uniti nobiscum recommendatique et in no- 
stram profectionem habiti, prout etiam impresentiarim sunt domini isti, 
quorum progcnitores, quantum semper fucrint obsequentes: filiî Ecclesie 
Sancte romanorumque pontificum non est obscurum. Scimus Sanctitetem 
Suam de dominis istis ex his, que hoc superiori tempore gesta sunt re- 
putare se lesam, quemadmedum etiam litteris secretarii nostri apud Sano- 
titatem suam existentis nuper accepimus. Tustificare aut honestare eorum 
causam nolumus nec intendimus maximeq::e apud Beatitudinem Suam si 
transgressores fuerunt mandatorum suorum, si debitam obedientiam Sue 
Clementie non prestiterunt, si adversus eam fecerunt. Ut solum preci- 
bus omnibus quibus possumus, orare volumus Sanetitatem Suam et de- 
votfisime supplicare ut pro pace et quiete totius Italie ad quam Sancti» 
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tatem Suam semper promptissimam esse novimuset pro ardenti cius des 
derio ad res fidei contra crucis hostes parandas disponendasque dignetur, 
ipsos Dominos, qui suorum errorum iam dici potest penam et supplicium 
pissos esse, ad misericordiam et gratiam Bestitudinis Sue clementer ad- 
mittere. Non dicemus quad et pontifices Maximi et Ecclesia Sancta nun- 
quam ostium misericordie în penitentes claudere consuevit; non com- 
memorabimus Beatitudini sue am priscorum quam modernorum princi 
pum exempla quamplurima quod hostium suorum miserti fuerint eosque 
ad gratiam benigne suscenerint, existimantes non inferiorem laudem et 
gloriam assecutos esse. se ipsos vicisse quam hostes; non dicemus quid 
deus ipse noster misericors ex verbis evangelicis et Sanctissimis eius de- 
cretis instituat. Apertissima et exploratissima sunt hec omnia Beatitudini 
Sue ob summam et ineffabilem eius sapientiam doctrinam rerumque om- 
nium esperlentiam. Sed iam tandem nos veniam Dominorum de Mala 
testis antiquissimorum recommendatorum nostrorum, quorum destrictio- 
nem videre nullo pacto vellemus pro proprio inferesse nostro nostrique 
status cum non solum nobis vicini sunt, sed positi in visceribus nostri 
status supplices imploramus et petimus, qui gratiam et clementiam istam 
Sanetitatis Sue nobis ipsis efernegue memorie mostre aseripiuri sumus. 
Cum premissis autem et aliis omnibus accomodatis humanis et pertinen- 
tibus verbis et rationibus, que tue prudentie videbuntur, conaberis hanc 
nostram intentionem optinere. ' 

haberes responsum a Summo Pontifice huic voluntati nostre con- 
forme, tunc per te agende erunt immense gratie nomine nustro Beati'u- 
dinì Sue illis bonis et utilibus verbis. que noveris expedire, et in hoc 
cisu etiam volumus quod apud Sanclitatem prefatam operam dare debeas 
quod mandare et ordinare libeat removeri offensis a dominis de Malite- 
stis, ut deveniri (c. 120t) possit cum cis ad ca que perenda erunt, ipsi 
que debitum suum erga Beatitudinem Suam facere possint tuque de omu 
bus indillate reddes nos tuis litteris certiores. 

Sed si forte contingeret quod tandem facta omni instantia possibilique 
experientia, Pontifex maximus in opinione persisteret nollendi acceptare 
ad gratiam nec dare pacem cisdem dominis, co casu pertinentibus verbis 
Sanictitati Sue dices quod sicut diversis experientiis Beatitudo Sua intelli- 
gere potuit optavimus semper in rebus omnibus complacere et catisfacere 
sibi posse veluti optimi filii et zelatores splendoris omnis et glorie sue 
el quod tam ex hoc quam ex allis honestis decentibusque respectibus fa- 
cile putabamius, sperabamusque quantum supra diximus impetrare, nec 
persuadere tibi potes, cam esse diffinitivam  intentioneni Sanclitatis sue 
quodgue pro officio et debito Luo, de quanto dixit Beatitudo Sua nobis 
Nitteris tuis noticiam dabis et cxpectabis responsum nostrum et ita facere 
curabis 

Quia ex his que contulimus cum oratore Mlmi D. Ducis Medio 
el ex his quese facturam optulit, forsitan occurrere poterit quod dux ipse 
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per medium oratoris sui apud Summum  Pontificem existentis. operam 
suam interponere contentus erit pro pace dominorum de Malatestis, vo- 
lumue quod si ipse orator quidquid tibi diceret circ: hoc, recusare non 
debeas oblationes suas, immo cas acceptare, hortari cum ad hune effec- 
tum illis bonis et prudentibus verbis que tibi videbuntur. Et etiam si 
orator ipse nihil tibi diceret, volumus quod rem istam secum promoveas 
per illos meliores modos, qui tue pradentie videbuntur. 

Dari iussimus tibi litteras nonnullas credentiales directivas. Rimis Do- 
minis Cardinalibus în curia existentibus, quos volumus ut pro more visi. 
tare debess nostri parte illis bonis utilibus et pertinentibus verbis que 
magis noveris expedire. Visitabis quoque Magnificum D. Qaurum ncpo 
tem Rom. Pontificis declarando sibi quantum ei affecti sumus quantunque 
cupimus sibi rem gratim efficere posse, cuî atixm. gratias ages pro his 
que Magnificentiam Suam in rebus omnibus libenter operari intlligi 
et sì ita opus esse noveris, uti etiam poteris opera sua in his que tibi 
videbuntur. 

Si promoveretur tibi quidquid quod per missionem quattuor galearum 
nostrarum in culpium fuerimus causa, quod princeps Tarentinus ad con: 
cordium illud deveniret. volumus quod ubi et sicut opus erît rem istam 
cum propria veritate instificare et honestire debens, declarando inter co. 
tera god quando datus fuit conflictus gentibus principis et ducis loan- 
nis, ex quo processit concordium ipsius principis, galee nostre erant hic 
Veneti + disarmate, quas quidem galeas, ut notum est, solum armavimus 
et misinus în culphum ipsum propter multa et intollerabilia damna, que 
quotidie inferrebantur subditis et navigiis nostris, pro quibus obviandis 
ita facere compulsi sumus utque omnibus notissimum esse potest, nun- 
quam de bello illo regni impedire nos voluimis, sed semper sletimus 
meutralcs, cum his autem et aliis utilibus verbis ct rationibus, quas expe- 
dire cognosces, rem istam lustificabis et dedarabis, ut honestis nostra pos 
sit intelligi. 

Facturas es iter tum, ut nosti. per Civitatem Ferrarie, ubî si Mlmus 
Dux Mutine se reperîet, volumus quod ad eum te conferre debeas et sub 
litteris mostris credentialibus tibi traditis post piternas salutationes obla- 
tiones et genoralia Excellentia Sue dices quod habuisti in mandatis 2 no. 
bis in hoc tuo accessi visitare Tll.mam Dominationem suam quam singu: 
lari dilectione prosequimur, Significabis quoque sibi quod mittere te sta- 
tuimus ad Rom. Pontificem pro negociis Magnificorum Dominomm de 
Malatestis quim diligentes 006 cupidi sumus quod ab ipso Summo Pon- 
tirice pacem Nabeant et quod redeant ad gremium Beatitudinis Sue. Ex- 
pedit s vero ab ipso Duce Mutine subito itineri te committes, quum ut 
supra diximus eltissimam profectionem tam ad Summum Pontificem su. 
per omnia necessariam judicimus. Et si forte dux ipse non esset Ferrarie 
Sus quod pro non amittendo tempus desistas ire ad Excellentiam 
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In Bononia visitabis Rev. D. Legatum ac Magn. Dominos Bononienses 
sub litteris nosiris credentialibus illis bonis amicabilibus et generalibus 
verbis et oblztionibus que tibi videbuntur, non declarando tamen eis cow 
sam profectionis tue ad Summum Pontificem. 

Cum Florentie adbibis presentiam Magn. D.rum Florentinorum quibus 
exhibitis litteris nostris credentialibus tibi creditis. factisque fraternis 
«i amicabilibus salutationibus et oblationibus, quas expedire noveris, 
declarabis habuisse in tuo hinc discessu specialiter in mandatis a_nobis 
conferendi te ad presentiam suam visitandique Magi sunssie re 
quirente fraterna amicitia et veteri benivolentia nostra. Declarabis quoque 
Magnificentiis suis causam ob quam spetizliter miltimus te ad Ponteficem 
Maximum videlicet pro factis Dominorum de Malatestis, quos Demninos 
cum diligamus cupidi sumus reduci ad gremium et gratiam Sum, Ponte- 
ficis pro pace et quiete totius Italie, quam pacem et quietem nil dubita- 
mus Magnilicentias Suas non minus quam nos appetere pro suo veteri 
instituto, seimus quoque Dominos de Malatestis semper suis Magrificentiis 
fuisse multum afffctos, ideoque lortari et rogare fraterne volumus Ma- 
gnificentias suas quod et apud Summum Pontificem et aliter ut eis 
melîis videbitur eisdem Dominis favoribus suis assistere libcat, ut pacem 
dementiam et gratiam Sue Beatitudinis melius liberiusque consegui possint. 

Est Florentie, ut credimus, Revmus D. Cardinalis Aquilegicnsis, quem 
volumus ut sub litteris. nostris credentialibus visitare debeas cum illis 
affictuosis et benivol's verbis que tue prudentie videbuntur. 

Postquam Nicolaus Sagundinus secretarius noster ad appulsum. tuum 
tecum steterit duobus vel iribis diebus. contenti sumus et voinmus quod 
re possit de omnibus occurrentibus plene instruetu 
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Die XXVIII octobris (14021. Comparet. quotidie coram Dominio Han- 
nybal secrelarius Magn. D. Malateste Cesene et memorando perici:la et 
angustias rerum status illius inslantissime requirit ut eius saluti. provi. 
dere dignemur petitque ut aut mittamus aut permittamus Magn. Comitem 
Carolum (1) ad stbsidia sua. Item ut contenti simus quod elevare possit 
vexillum 5. Marcî. mittumusque barchas nostras ad favores cuos et ali. 
quem nobilem nostrum ad hortandim popuios suos Item quod scriba- 
mus Dominis Forlivii, ut ab eorum effensione se abstincant et tandem 
quod pro tutella Cesenne et Cervie ei subveniamus de peditibus CC., qui 











{ih Carlo Fortebrncci, conte di Montone, era allora condottiero di Veneris. 
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dominus non est omnino destituendus sed tenendus in bona spe, pro: 
pterea 

vadit pars quod eidem Hannybali optimis et amplissimis verbis diei 
et declarari debcat optima mens ct desiderium nostrum ut res sue ad quie- 
tem reducantur libereturque status ille a presenti periculo et oppressione 
pro qua singulariter re elegimus, ut ipse novit oratorem nostrum ad Sum- 
mum Pontificem, qui iam discessit et ci talem tamque accomodatam de- 
dimus commissionem quod amplissime speramus Beatitudinem Summi 
Pontificis ad preces et supplicationes nostras se inclinaturam et ad gra- 
tiam gremiumque sue clementie preîatos domino admissuram esse. Pro. 
ptersa non videntar nobis ad propositum rerum suarum convenire ut nos 
et pedites palam mittamus, aut alias faciamus ostentationes, que animum 
Pontificis magîs alienare et indignare quam reconciliare aut. flectere 
possente 

De parte 75 

Volunt hec addi. Sed bene contenti sumus mutuare, secretissime tamen 
Magnifico D. Malateste predicto ducatos duos mille, cum quibus ipse fa- 
cere et conducere possit, extra tamen loca nostra pedites supradictos, ut 
interim tante rerum suartim necessitati aligualiter possit providere et sta- 
tum sum sustentare. 

De parte 52 De non 1. Non sinceri 16, 


DOC. N. 34 


Arch. di Siena, Concistoro, Lettere, vol. 149, n 23. 








Magnifici et excelsi domini domini mei singularissimi. Per l'ultima 
scrissi alle Magnifiche Signorie Vostre de le tregue come lì tractati era- 
no streeti et che infra dui dì sarieno dentro o fuori. Et tandem si pote- 
vano dire conclusi et tueti li capituli accordati, ma perchè nel capitolo 
principale si diceva che includesseno le parti principali con loro terre 
sudditi raccomandati etc. come si usa, la Sartità de Nostra Signore ne 
volse exceptuare el Sig. Sigismondo, il quale essendo dannato per here 
tico non pareva conveniente godesse le tregue, et perchè 2 questa par 
ticularità li ambasciatori Franciosi non havevano mandato, ma de com- 
prendare similiter tucti li predicti, non s'è possuto fare conclusione. 
È vero che li decti ‘ambasciatori anno voluto portare la copia de capi 
toli predicti, sichè per ora le cose remangono pure come erano prima. 
Questi ambasciatori de Venetisni. ducali et fiorentini pure preghano che 
nostro Signore perdoni al Sig. Sigismondo. Credo la Santità del Nostro 
Signore farà quello li sarà onore, Tuderti die IIl Decembris MCCCCLXII. 














Servitor G. de Piccolominibus. 
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DOC, N, 35. 
Arch. di Venezia, Senato Secreti, reg. 21. 


@ 151. (Die XIIT Maiî MOCCCLXIN. Ser Bernardo lustiniano militi 
oratori nostro apud Summum Pontilicem . + 

Olferte c'e fa el Magn co Signore Mis. Sigismondo Pandolfo di Ma- 
latesti a la Santità de nostro Signore volendoli dare pexe et restituirli le 
terre gli ha tolto, intendendose in quelle Montigliano, Lonzano (1) ct 
Gatheo, che al presente tene el Sig.re Mis. Malatesta. 

In primis esserli obedient: servo et fidele vicario ei domandare per- 
dono alla Sua Beatiludine con quella debila subiectione che se richiede, 

Item darli tuto el vicariato et le altre terre et logi olim depositati 2 
ta Sua S. comprehendendosse in questo Senegaia et suo contado, Monte. 
marzano, Monteseccho et Morro. 

Item dove che le intrate de le terre et logi predicti. olim depositati 
dovezno essere per vigore de li capitoli facti a Mantoa del prefato Six: 
Mis. Sigismondo etc. la Sua Signoria è contenta che dicte entrate insie- 
me cum le terre siano de la prefata Santità de nostro Signore, che ion 
fano l'anno ducati d'oro X milia, però che Senegaglia fructa l'anno du- 
cati V milia. el Vicariato III milia, Montemarzano senza spesa MD 
Montesecho, S. Vito, Monterolo et Morro ducati CCCC. 

Item offerisse el prefato Signore mis. Sigismondo Pandolfo li censi 
debiti et raxonevoli cum diffalcatione de quelli censi che se pagavano a 
la Camera Apostolica per l: terre del prefato Sig. Mis. Sigismondo date 
per la Santità de nostro Signore al Sig. Mis. Federico 21 al tempo de la 
pace fatta a Manta, et anclor prega la V. Ser.ma Signoria se habia pi- 
rendoli qualche advertentia a la defaleatione di cc per questi ten 
pi de guerra. 

Item possendose fare se offerisse, remanendoli Seneusia con l0 conto 
do darli el contracambio equ le infrascripte terre de Romagna, 
zoè Sanctolaudeccio, (3) Mondaino, Montegridollo et Meleto. 

Le terre olim depositate sono queste cio &: Mondavio. Orciano, le Fra- 
ete, Santo Andrea, Barche, la villa del Monte, Rupoli emaiore, 
le Piaggie, el Poio, la Cerexa, San Giorgio, San Vi Scape 
zano, Roncitelli, Monterado, La Tomba. Ripe. 

Terre che se offeriscono non depositate cioè Monterolo, Montebello 
et Morro, 

Terre che si offeriscono de li recomandati, volen 
geno a la Sua S. cioè Castellione, San Lanrenzo, Mom-vecchio, Monte- 
foglio. Miralbello, Monteporcho, Nivastore. 
































Sonegaglia, 











o el Papa reman 


1) Longiano, Montiano. 


2) Saludecio. 
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Offsrte a la Sanctità de N. S.re per el Magnico Sig. Mis. Malate- 
sta etc 

In primis se offerisse la sua Signoria de pagare li censì che è ubli- 
gata a la Sua Sanetità cioè fiorini Il millia in termino de doi mezi dal 
di che sarà conclusa la pacr ct il resto în fermino de XVII altri mesi 
da poi. : 

Item è contento el prefato Signo=e de restituire a Mis. Carlo da So- 
gliano etal Conte Chocho omue terre e luochi che teneel prefato Signo- 
re de li [oro. 

Item è contento de stare a raxone de le terre et luochi se domanda. 
mo per la Chiexa de Ravenna et de Sarsina denanti a Iudice et in luo- 
cho non suspecto a le parte. 

Item è contento el pref, Signor lassare in loro libertà le terre del Sig. 
Mis. Sigismondo reaquistate per el prefato Signore e remeterle in mano 
de la IllL.ma Signoria de Venezia che ne facia el suo parere, non sequen- 
do pace al Sig. Mis. Sigismondo. 

Item del giuramento che domanda la Santità de nostro Signore al 
prefato Sig. Mis. Malztesta circa al facto del stato, la Signoria Sua è con- 
tenta giurare de observare del vicarialo suo, secondo se contene ne la 
bolla de papa Martino de li concessione de quello. 

Item domanda cl prefato Signor che le terre de Monteîeltro, che era- 
no de la Magn.ca Donna Violante (1) siano restituite a la Signoria Sua 
overo fatogli raxone de quelle, et che sia commessa a Iudice in loco non 
suspecto, et non volendo fare al presente Sua Santità alcuna de queste 
cosse, domanda el prefato Signore li sia dato in mano doe de le dicte 
terre cioè Monticello et Montebogine overò siano consignal mano de 
la Hilma Sig. dt Venetia per fino a tanio che li sarà facto raxone ct 
dechianto. 

Item domanda el pref. Sig re che in scambio de le terre et luochi se 
restituiscono a Mis Carlo et al Co. Cocho, sia restituito alla Sua Signoria 
de quelle terre et luochi gli à tolto la Santilà de nostro Signore & Ca- 
minate et Civitella. 

Item ch'al pref. Signor Mis. Malatesta sia facta ragione contro li pre- 
fati Mis. Carlo et Conte Cocho et contra omne altra persona de omne 
cossa che la Sua Signoria pretendesse havere raxone contra de loro. 

Hem che li ricomandati del pref. Sigre Mis. Malatesta siano inclusi 
in la pace insieme con la Sua Signoria, cioè Conte de Carpegno, Mis. 
Zuanne Gahoto, Gotifredo de Iseo, Maynardo da Montecastelio, Zuan- 
francesco da Civora, li Tiberti, Tadio e Azzo de Mis. Carlo et li heredi 
de Zuan Qalante. 

Item che i conti da C 
comandati del prefuto Signor 


























ercoli et quelli di Val de Noce, che erano ri- 
ano restituiti in loro libertà et reintegra- 








i Violante, sorellisira di Federico d' Urbino, moglie di Malatesta Novello. 
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ti ne li stati loro. 

Iter che le gente de lo Iil.mo Conie Tacomo che sono state ai favori 
del prefato Signore in questa guerra possano andare per terra 0 per ma- 
re a la Signoria Sua o dove a quella pareri, salve è sicure 





DOG. N. 30, 
Nazionale di Parigi, Cod. ital. 1589, c. 160. 


Speciabilis vir amice honorande. (1) Ho recevuto Vosira lettera et 
anco el messo che Vui mandate alo Illmo Conte Iscomo; è venuto da 
mi, che me è stato caro; rengraziove summamente che me lo haviati 
mandato et anco de quanto havite scripto in mio beneficio al prefato 
Illmo Conte lacomo, che laite facto quello ho speranza in vui faristivi 
sempre quando ve accadesse. Ma dubito che la medixima al mio male 
non sia troppo tarda. Li nostri inimici hanno piantate le bombanle a 
Fano ef altendono ad «xpugnare quella terra, la quale non so como se 
porrà restare. 

Pregove recommandiati i facti mei a messer Piccino et a Silvestro (9) 
mio compare che me vogliano dare omne favore et aiuto ponno, che 
quello fanno a mi, el fa al Conte lacomo perchè el facto mio è suo. 

Mando là Andrea parente per certe mie fazende; pregove sollicitati 
sia spazito che se ne tomi presto dar mi. 

Arimini die XVII Iunii 1463. 

Sig!smundus Panculfus de Malatestis. 











DOC. N. 37. 
Ibid, e: 165, 


Alkyse, (31 liavemo recevuto La tuz lettera et inteso la venuta de Ser 
Francesco Martinello, l'andata de Hannibal et cossì de Gottofredo. 14) 
Il che ne è stato gratissimo intendere et volemo che ne conferisce cum 
quello signore per parte nostra che prima che venga a la condusione 
voglia asprclare per intendere lo soccorso et favere chel se haverà de 
Franza et inteso che nui gli è ne avisaremo. Alhora poterà più matural. 
mente deliberare et provedere ad pigliare quello partito che gli piucei 
Ben volemo che nî preghi la Sixnorin Sua a volere lavere per ricomane 
dato lo stato del fratello et non vulere lassirlo perdere cussì tristimente. 

Ala parte delli bessogni de quelli nostri de là dicemo che non li pes 
semo providere finchè mon tocharemo denari et como li toclammo li 
primi spazati, saranno loro. Nom te serivemo. più diffusamente perchè 























1) Ad Aleise Terzaghi, segretario del Conte Giacomo Piccinino. 
2) Silvestro da Lucino, ufficiale del detto cone, 
9) Alvise Terraghi. 
4) Annibale Cerboni da Castello e Golfredo Rodolenghi da Isso, segretari di Malatesta 
Nevello 
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siamo in questa hora per cavalcare et speramo fare cosa relevatissima. De 
quanto seguirà te avisaremo. 

Ex castris Regiis die XVIIII Iunii 1463. 
Jacobus Piccininus de Aragoni 





vicecomes ee. 





DOC. N. 38. 
Arch. di Stato di Venezia, Sen, Ser. 21, c. 166. 


Die XV Tulii 1469. Quia ex his que habentur a modo elare satis et 
manifesto potest i"telligi animum pontificis maximi non solum non esse 
dispositum ad pacem Dominorum de Malatestis, tam amplis conditionibus 
nostro medio sibi oblatam, sed ad totalem ruinam et exterminium statuum 
D.mm de Malatestis quum brevi obtenta civitate Fani que mari ter- 
raque multum stricta est obsessa et dubitari non debet quod similiter Ari- 
minum occupabitur id ipsumque certum est cito subter sequetur do Ce 
sena et statu D.nî Malateste ducitque sicut videtur Summus Pontifex ora- 
torem nostrum per dilationes et prac 
explere possit, neque est cola hee ponti 
ut de bello regni deque rebus Italie pro libito disponere possint; quantum 
Nec a nobis magnifacienda sint ac debitis decentibusque remediis pre- 
videnda quisque nostrum facile satis intelligit; vadit pars 

Quod eligatur quamprimum per collegium unusnoster nob, ionor. orator 
ad D.Sigismundum tum ut Intelligatur elus finalis ntentio ad rane pacem que 
Summo Pontifici significari p»ssit, tum ut condit'ones illius domini melius 
seîri possint... (e) quod mandetur duobus ex supracomitis triremium no- 
sirarum. que sunt in Dalmati quod recta via quantoque celerius esse pos 
sit, Ariminum debeant s© conferre ubi invenient mandatum nostrum ; în- 
terea vero expediatur solicite dictus orator, per quem eisdem (sio) supra. 
comitis dabitur illud mandatum quod videbitur isti consi 

#8 De parte 69 De non 5 Non sin». 7. 

(Da due consiglieri fu proposto che la deliberazione ob importantiam 
istius materie differatur ad diem crastinumi. 




































De parte 54. 


DOC. N. 39. 


Arch. di Siena, Concistoro, Lettere. vol. 150, n. 64, 





Magnifici et potentes domini patres et domini honorandi. Singulare 
piacere et contentamento me seria poter satisfare le S. V. non solo de 
Tetere et de avisi, ma qualunque ardua cosa me seria facile, dove io cre- 
desse a quelle in alcune cose compiaxere. Dapoichè io seripsi ale S_V. 
non è innovato altro, se non che alcune cose cono state temptite per 
quelli del campo contro Arimino, ale quale per quelli dentro è stato fa- 
cio tale resistentia che non hanno sortito altro effecto et più presto ne 
tanno ricevuto danno. Ft è anco seguito che per fortuna molto sui 
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et repentina le fuste et barche armate che erano ad fine de assediare 
quella terra per acqua furono dissipate et disperse et de certo se sa che 
una de le diete fusie è submersa et de l'altra se dubita- Ma de certo 


fin mo non ce n'è altro; la Sere 





sima Lega, (1) non facendo fructo al- 


tramente li ambasciatori a Roma, pare pur disposta al tutto al. succurso 
de quella terra. Li miei che erano in Bolognese, quali de comandamento 
de la prefata serenissima Lega se sono retracti de qua; questo dì sonno 
forniti de arrivare in lo mio terreno et se mestono tucthora in ordine. 
Et cusì doi milia fanti che la lega ha facto fare et condurre qua, tuctho- 
ra arivano. Et se altro non segue a Roma, bisognarà che se vegia quello 


ne ha ad essere. Urbini XXVII Iuliù 





63. 


Federicus Comes Urbini ac Serenissime Lige Capitaneus generalis etc. 


Tilust 


-dissime humili recomendatione premissa. Auenga che io sia pieno di con 


DOC. N. 40. 
Arch. di Modena, Carteggio, Ambasciatori - Romagna 





me Princeps. et Excellime domine dur domine mi observan- 





fusione e non sapia che ordine mi tenga nel scrivere, non di meno farò 
uno capo. Per la intentione mi dette questo segnore (2) chio mi havesse 
subito a despartire non hoe scripto più presto se non una piccola, la 


quale pur porta el portatore 





questa. Ora vedendomi esser menato in 


longo, non hoe voluto più tardare. Cominciando da quelle cose se di- 


scano de là, quivi non son Franzosi ni per mare ni per terra ni 





anco 


speranza veruna. Nel campo de la Chiesa stasi sanissimi, et non ve pe- 
ste alcuna. In Arimino tocha ben la peste e moreno fine a quattro on 
cinque al giorno, et hae assaltado il palzo del signore, nel quale ad uno 
uno tempo se infermono dui so secretissimi camareri cioe el Benzo (3) 
et uno altro che già fu suo rigazo, per modo chel se è redueto in ca- 


stello e dicese che guarisseno. 





EI di di nostra dona morì el so figliuola 


novamente nato di madona Ysocta, (41 Messer Berluzo Contarino (5) c- 
ne quivi ambasciatore contintio e molto acareza il segnore. Messer Anto- 


nio. Malipiera (6) ene in porto capita 





o cum doe galie una fusta et V. 


barche cn cersha, ma non fa ni pro ni contra. Dio voglia non sia la 
novella del rizo e di la volpe. La nave e lo navilio, che doveano fornire 
Fano fon prexe per l'armata de la Chiesa © la segnoria non fece covelle 
per ristoro; ma solo a parole disse a quilli de la Chiesa dovesseno levar- 
si e lassare lo mare libero. Intenda la Vostra Signoria piaseveleza. Pui 


nia 





a del papa, del Duca di Milano e di Re Ferdinando. 


2) Sigismondo. 
3) Nicolò Beszi 


4) Isotta degzi At 
5) Bertuecio Catari 
6) Antozio Mulipiero, uno 





moglie di Sigismondo. 
ambasciatore veneziano. 
sopracomiti delle navi veneziane, venute a Rimini. 
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che la mave fo preva e descaregata, quilli dela Chiesa volendola armare 
li posero suso quarantasei homini darme electi, dicano, de quilli del Con- 
te d' Urbino, tenendo cum ce il patrone, lo quale Ihavea condueta da 
Rimino, et navigando il dicto patrone veste da Ionzi quelle doc galle, le 
quale mandava la Segroria, e disse: + O me. voi siate tuti morti, ecco le 
galie de Veneciani verano a noi et darannoci bataglia el apicharanvi ti 
per la gola, però che questo ordine ene dato per la Segnoria ». Di che 
dolentosi tuti per lo suo capitale, cominciono a dimandare sel gli seria 
modo patesseno campare; rispuose il patrono pre Sì, se fariti 
per mio consiglio. Et eglino rendendosi obedienti, disse quel patrone 
# andati tuti sotto coperta, 10 ccprirò et andarò al mio viagio; venendo 
le galie e non vedendo altro non mi faranno motto». Cusì fecero : e su- 
bito îl bon patrone fermò le stange di sovra e tuti li fece presoni. Da 
poi fo ben scostato, li chiamava di sopra ad uno a uno e tuti li messe 
in ferri e cippi per mado che tutti li condusse ad Arimino pregioni. E 
la dieta nave stasse in mare sfornita di armamenti, perchè nel combatte. 
re fonli brazate vele. sartie. Et venerdì passato di nocte ver il sabbato 
fece il Segnore ima coreria verso Sancto Arcangelo, meonstrando fosse 
per pigliare Antonello da Forlì; la cosa passò per modo chel gli rimase 
di quilli del Sixnore celanta fanti del numero de octantacinque. La sera 
seguente vene quelli de la Chiesa fino su le porte di Arimino e feceno 
doi ouer tri pregioni e spesso son a simili trastolli. Venendo ora a la 
principale fazenda. lo di drio San Lorenzo vene a me îl dicto Segnore 
regratiando prima la Eceza Vostra e pregando quella non se spazi da la 
impresa per niuno modo, Et ala conclusione rimane1 contento di Mon- 
daino e Montefiore, come era dicto, pur che la Signoria Vostra ni haues- 
so alcuna chiareza, ma de Citerna non vole intendere covelle. dicendo 
scuse infangate, cioè che lui Iha in deposito per dinari prestati ad uno 
da Pietramala, dicendo più che sel papa dubita, Iui li vuole dare il fi- 
gliuulo (1) nele mano soc, al quale dia quella conducta li piace et ten- 
yaselo e volendo ad epso dare in dono Montefiore e Mondaino rimaras- 
«a per contento. Etinm dice esser ciato richiesto da monsegnore di Sîe- 
na 12) per mezanità di Ma Victoria (3) di dare soa figlia cioè quella (4) 
Na di Ma Isotta per uno deli nepoli del papa et che anco a questo sta= 
rasi contento sperando che queste cose de la Marcha li venisseno in do- 
te. Ft sopra queste parte voleva che subito ritornasse senza fare altra 
indusia et esso stesso tolse la impresa de ordinare la barcha et andone 
al porio ma tante son Je lettere, che per ogni momento li vengono, che 












































1) Roberto Malatesta, 
2) Francesco Piccolomini cardinale di Siena, legato della Marca. 
3) Vinoria Colonna sorella del defunto cardinale Prospero Colonna, vedova 
Malatesta di Pesaro, 
41 Alessandra, 
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a miò credere li se false di mente, et perehè aueami dicto volere ite- 
rum parlarmi avanti ch'io mi partisse, siamo stato sei di cum questa che 
omne di el de' venire et mai vene; omne dì mi fa rispondere chel ve- 
rà, ma la ancora a venire. Dichè veduta la cosa andare tanto in longo 
hoe deliberato mandare Guielmo, {1} acio la Sig.ria V. intenda quanto 
sia, Intra questo tempo non cessarò martellare sopra el facto di Citemna, 
percliè scio senza quello non se ne haveria honore. E cusi mi pare la 
S.ria Vostra habia a scrivere sopra ciò molto caldamente Et expectarò 
vostre lettere se già lui cum megliore risposta non mi strengesse al par- 
tire. Quesia nocte proxima passada sono facti fuochi per tuti castelli e 
terre de la Chiesa acerco Arimino e molto facca dubitare la brigata, ma 
bogi son venute novelle chel trano, idest lo legato, (2) li ha facti fas 
per alegreza del Conte lacomo, (3} lo quale eng accordato cum la Chi 
sa. Uno di quisti giorni credo fosso domenega, si scoperse uno tractato 
in Fano 6 fonno prigionati alquanti. Fano non è fornito de  victuaglie, 
se non quanto a poco poco veli manda il signore cum qualche fusta, 
cum molti pericoli et heri adimandando al espitanio dele galie. volesse 
scorgere doe fuste aciò andasseno secure, monstrase che nol potesse 
obtenere, Dichè il novero Segnore mi pare involupato di mal pensieri. 
lo son megliorato dela febre, ma non ho fermeza ne la mano come ben 
se dimostra per questa littera. Altro non occorre se non raccomandarni 
humilmente a la Exce.ma S.ria Vostra, la quale dio per suo doro con 
servi in sanità cum omne prosocrità e facime sapere dove ritroverò la 
Ssria Vostra. 

Ex Arimino die XVI angnsli 1463. Eiusdem  illustrissime. dominatio- 
ns vestre. 














Servus Irater lacobus Pellegatus. 


(Foris). Wlustrissimo principi et excellentissimo domino Domino Borsio 
Duci Mutine et Regii Marchioni Estensi Comitique Rodigii et exemo do- 
mino meo singularissimo et observandissimo. 


DOC. N. 41. 
Biblioteca Nazion. di Parigi, Cod. ital. 1589. c. 210. 

WI mo Signore (4), Per una mia de di XI del presente advisai Vostra 
Excellentia de quanto accadeva alhore et de la venuta del Sig. Sigismon- 
do a Fano. Doppoi non è seguito altro per la venuta sua, excepto che 
quella sera medesima che lui gionse, mandò a pregare Monsignore Le- 
gato che per dio non facesse trare certa bombarda, la quale erano usati 
de trare per la terra in alto la nocte e sfondra quanto trova e intra più 





1) Nicolò Forteguerri vescovo di Terno, enidinale legato. 


2) Olecomo Pissinine. 
5) Ouglielmo, forse era na cavallaro del messo estense. 
4) A Pranecoco Sterzs. 
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de trì piedi in terra, porta de pietra libre 500 e va alta quasi un miglio: 
cil che per Monsignore gli fu compiaciuto. Per questi del campo fu facto 
armare squadre VII, le quale stano per la guardia del campo e de le 
bombarde e altritante ala noete, dubitandosi pur che per la venuta sua non 
se facesse qualche assalto Ma a me pare habia veduto e inteso et la 
sciategli stare, Poi martedì che fu adi XIII del presente, fece dimanda 
Golifreda del Sig. Malatesta (1) quale era in campo che gli andasse a 
parlare e fugli concesso; il quale se ritornò indietro e disse voleva an- 
dasse anchora insieme con luy il Sig. Conrado d' Alviano, li quali tutti 
doi andarono da Sua Signoria e gli disse aver mandato per loro perchè 
comnino deliberavasi havere pace con la Santità de Nostro Signore e che 
pregassero Monsignore (2 non gli volesse fare tulto quel mals poteva. A- 
presso che la Sua Signoria volesse oprare con la Santità de Nostro Signo- 
re chie gli facesse qualche cossa meglio de quello che gli è voluto fare 
per mezò dè la Signoria de Venecia. Fugli per loro resposto se non ha- 
veva voglia d> accordarse non intrasse in queste trame, adciò che Mon- 
signore non havesse più a disdegnarsi como era per le tante pratiche te- 
niva e gli dimandarono clie cossa gli era voluto fare, non lo vols: dire; 
ma disse per havere Arimini solo (como per Monsignore è stato rigio. 
nato altre fiate) non lo voleva fars, perchè cognosce bene non havendo 
altro, sempre con Un scripto il ciciarianò a sua posta et saria casone ile 
fiate de farcî perdere la vita e lo stato a luy et a soy figlioli ad un trac- 
to. Et che per la prefata Signoria gli era messo de multi partiti inanzi, 
ti quali non ha voluto acceptarli, quantunque fosero bonissimi e fra l'al- 
tri gli hanno voluto dare cento millia ducati, se gli voleva dare il stato 
tene e che per niente non vole. Ma se delibera starsi a vedere per XV 
di quello potrà fare la prefata Signoria, ala quale ha facto un. mandato 
de puoterlo vendere e obligare € luy e il stato suo e che non facendo 
quella altro del facto suo fra il dicto termine, se voleva desto; 
pratica loro e gittarsi nele braccie del prefato Monsignore, il quale habia 
acconciare le cosse sue e dargli pace con la Santità de Nostro 
Ma che cossì dicto facto non lo voleva fare, perchè se gli tene obliga- 
tissimo per li favori ha recevuti da queste sua gallee e per questo se li 
vole conservare. Sicliè per questo non st crede despiacere al prefato 
Rev.mo Monsignore perchè ben cercha de fare il facto suo con più avan- 
tiio che po. È molte altre cosse disse che vagliono manco d'un zero. 
Poi mercordì de nocte venendo il giovedì se montò in una barcha e ri 
tornosi ad Arimini senza haver facio altro perchè intese che Antonello 
da Forlì, quale è allongiato a Sancto Arcangelo se melteva insieme con 
quele altre gente de Romagna per dargli îl guasto ad Arimini e lasciò in 
Fano cento forestieri fra quali erano coracie XIT, li quali condusse quan- 
do vene e somme (sic) ducento ds grano, de le quali ne ha messo LX in 
la rocha. il resto ne la terra. Sonno clii dichano ne Na anchora mandate 



































11 Goflredo Rodolenchi da Isso, messo di Malatesta Novello, 
21 Il Cardinal di Teano, N, Forteguerr. 
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somme cento ultra queste a Sinegalia. Pur per la venuta sua non se son- 
no mai retralti questi del campo, nè restati de lavorare alle chave, imo 
Manno lavorato de continuo e già sono recuperate sette bocche de quelle 
erano ruinate e molto megliore de prima, computando in queste una, la 
quale anchori non è forniti e un' altra sperano ancliora se acconciarà. 
Le hanno pontillate in modo che più non dubitano nè de acqua nè d'al- 
tro gli possa olfendere. Le bombarde stano come io scripsi # similmente 
li bastioni salvo che la bombarda di sopra è più longe ch'io non estimava, 
l'altre pur stanno come scripsi. Le sue doe bombarde grosse, che hanno 
dentro, l'una è a man dricta andando verso la porta e tra per mezo il 
fosso e il batiponte e pub dare nel mezo de uno bastione de li nostri, 
al chesegli provedarà non gli possa offendere; l'altra è a man stanca pe 
trare ale bombarde che sonno al basso, ma non gli po offendare per li 
grossî repari gli hanno facti € questo cli'io scrivo è de veduta e non per 
dita, como scripsi questi di passati. Le doe gallee povenzane (1) se 
partirono mercordì de Fano è aviaronsi verso Anchona e mai poi non se 
sonno vedute; per quello se dice, sonno andate verso Ortona per non 
tornare più. Monsignore de novo fa mettere în poncto queste fuste et ha 
mandata la gallea ad Anchona per fornirla bene e per metterne in ord 
de un'altra de banchi XXI în modo ch’avendo in ordine questa armata, 
li basta la vista de fare che in Fano non intrerà niente nè per mare nè 
per terra. Giovedì sera il signor Conrado d'Alviano prese uno de li prin- 
cipali de Faro, il quale ha nome Bogliono, che dice sopra la fede sua in 
Fano non è da vivere XX di. Nondimeno in campo se fa più pensiero de 
vincerla per forza che per mancamento de victualia. Monsignore e il Con- 
te d''Urbino masdano hoggi per pietre da bombarda a Mondavio e se 
deliberano bombardare doi di continui e poî dargli battaglia. Per quello 
intendo da quelli che ogni di vengono de Fano non c' è dentro più de 
300 forestieri, benchè l'altro di il Signore Conte d'Urbino me dicesse de 
più, fra quali sonno coraze 50 et hanno 20 spingarde e non più; ma 
schiopetti tanti che è un stupore. Meri venne fora ad assaltare una ba- 
stia, che Ihanno facta li nostri de là da Sancto Patrignano, qualche cento. 
zinquanta fanti e scharamuzarono assai insieme, fimImente furono caccia! 
dentro le mure e fu moriî de li nostri quatiro e feriti diciotto. De quel 
li de dentro non se dice anchora, ma credo ne siano guasti assai. Il sig. 
Sigismondo ha dacto 40 bolognini novi per paga et la Santità de Nostro 
Signore ha mandato de presente ale sue gente d'arme una mezà paga è 
l'altra meza aspettano e una paga alla fantaria. Unde chel prefato Sig 
Conte me ha charicato ultra l'ambasciata gli fece da parte vostra ch'io 
voglia scrivere a Vostra Excellentia che per ogni modo li manda dinari 
perchè non potrebbe stare pegio como sta e luy e la compagnia sua. Al- 
trimenti serano disperati, perchè non hanno un bolognino da spendere. 
Mando a la presente alligata la lista delle gente d'arme e fantarie se ri- 
































Th Due galse mandate a Skgimondo da Giovanni d'Angiò 
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trovano di presente in campo secondo vedarà Vostra Signoria, ala quale 
humilmente me recommando. Ex Pisauro die XVII septembris 1463. 
A Mime D V. famulus Rartholomens de Pusterla, 


DOC. N. 4 
Arch. di Siena, Concistoro, Lettere, vol. 150, n. 95. 


Simo ac Beatmo di n. Pape. Reat.me pater et clement.me dne post hu. 
millimam r-commendationem et pedum oscula bratorum. Heri circa horas 
XXI fanenses timore perterriti miserunt ad me duos cives de primioribus 
offerente» dedictionem civitatis, sed postulabant indutias usque ad diem ho- 
diernam. Respondi me nolle eis concedere huiusmodi indutias, sed si vel. 
ent eam tune dare me accepturum sub equis et iustis condictionibus et 
cum hoc responso rediere. Civitatem ingressi miserunt ad me hora III 
noctis plures de primis civibus, cum quibus tractatum est de civitate de- 
denda et de capitulis discussum. His actis redierunt ad civitatem, ut cum 
divibus comunicarent. Nuper ad me reversi civitatem ipsam sub certis ca- 
pitulis dederunt et per totam urbem totus populus acclamavit: vivat Ec: 
desia, vivat Ecclesia. Et civitas Fani est in manu et ditione Sanctitatis 
Vestre. Capitula mittam ad Sanetitatem Vestram paulo post. Habeo spem 
habendi arcem inîra paucos dies aut per deditionem aut per expugnatio: 
nem. Que ad letitiam et gaudium et felicitatem el gloriam Sanctitatis Ve- 
stre his meis et loc prospero numptio significanda duxi. 

Commendo me $. V. que grandissime felix sit. Ex felicibus castris E. 
Sì V. apud Fanum die XXY septembris hore tertiarum MCCCCLXIII. 

Devotissimus servus et lactura 
































Nicolaus Cardinalis Thyanensis 


DOC. N. 13. 
Biblioteca Nazion. di Parigi, Cod. ital. 1589, c. 235. 


Illmo Signore mio. Venerdì proxino passato se fornì la rocha de Fano 
e lo Magnifico Roberto (1) se ne parti per andare a Ravena luy e la bri- 
gatta sua. Il dì sequente si levò campo e andassemo ad Sinegalia. In quell 
medesimo giorno anzi se partissemo gionse Cotifredo (2) mandato dal 
Signore D. Sygismondo al Revmo Monsignore legato (3) con alcune ge- 
neralitade al modo usato cioè per sapere da Sua Signoria che conditione 
xt che cossa gli vuole fare; Sua Signoria gli respuose per medesime 
rime, dicendo che lei non sapeva quello se deliberasse di fare il Signor 
Sygismondo; ma che quelo che lei si deiiberava de fargli gliel di- 
mostrava e con questo se ne ritornò sanza altra conclusione. In questo 
mezo che se aspettavano le bombarde, se è ateso a fare un ponte sopra la 











1) Roberto Malatesta. 
2) Goffredo Rodolcaghi da Iseo. 
9) Cardinale Porteguerri, 
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Neola, (1) le quali gionsero Imedi in campo e questa nocte se dovevano 
piantare. La qual cossa sentendo li homeni de la terra insieme con Nico- 
letto da Canosa, quale era deniro con qualche XV coraze se deliberarono 
pigliare partito al facto suo. Il che sentendo Nicolao de Bengio (Benzi, 
il quale haveva tutto il governo de dieta terra. se ne turbò e volse pi 
gliare alcuni homini e nom puote; pur ne ferì de loro ; finalmente si re 
dusse ne ln Rocha et gli homini insieme con il detto Nicoletto manda 
rono fora a capitulare e hopgi circha hore XX se forni la terra con que 
sta condictione che la robba et le persone siano salve. La rocha simil 
mente è accordata et lia tersmine quatro dî ad rendersi non havendo al 
tro soccorso. Pocho avanti che la terra se rendesse Sagramoro 12) canzel. 
lero del Signor Sygismondo haveva mandato per uno silraconducto. per 
venire a Monsignore e fagli concesso. Credo che dimane 0 l'altro serà 
qua e de tutto quello seguirà ne darò aviso a Vostra Fxcellentia, Apresso 
hoggi ha mandalo il prefato Monsignore legato a comandare a quelli de 
Anchona che remota ogni esceptione debiano relassire e consigmarii 
Montemarzano, (3) il quale loro tolsero al Signore Sygismondo per mezzo 
de uno suo castellano questi di passati essendogli a campo quelli da Esîi 
Et similmente che gli debiano consignire Musano, (3) il quale altre fiate 
queli de Esiî avevano tolto al dicto signore et poi per quelli de Anchona 
pur gli fu tolto; il che non facendo, Monsignore se delibera ommino far 
gli guerra, benchè per lo lilmo Signore conte d' Urbino gli sia ricordato 
altrimente. perchè Sua Signoria comprende chiaramente che questa non 
è impresa, de la quale al presente co ne possa hacer: honore, anzi biso- 
guarà po! abbandonarla vergognosamente, € Îl parere suo seria de andare 
piu presto a San Gianne in Meregnan (5) e fare anchora un poco de 
vista a Oradara. ala quale gli fu datto il guasto questi di passati per 
quelle squadre che andarono ad allogiare ne le tombe ad Arimini, sc- 
condo che per altre mie adrisai Vostra Celsitudine. Advisando quella 
ch'io sonno de parere che andando il campo verso Arimini l' haveriano 
per la mortalitade grande che gli è ct dentro non e' è quasi niuno fu- 
restiero. Illustrissimo Signore, queste cosse se perdono più tristamente 
del mondo, non c'è stato ferito homo che viva a questa impresa de Sî- 
megalia, ne tracto in tutto XXV veretoni. Certifficandovi che è sanza 
comperatione più forte de Fano. Ceterum fl Signore Conte d' Urbino 
ogni hura me stimula ch'io scriva a Vostra prelibata Signoria che gli 
manda dinari per dare a questi soi. li quali nel vero ne hanno grandis- 
simo bisogno. Hormai che queste come di qua possono essere dette ul- 
timate, suplico a Vostra Excellentia se dina concedermi gratia de puotere 





























1) Nevola, afflacate del 
2) Sagramoro Sagramori. 

3) Montemarciano. 

4 Musciano. 

5) San Giovanni in Marignano. 
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venite a la presentia di quella ateso che altro non ce resta a fa 
digno sia per questo presente anno, salvo se volesero andare ad Ai 
La qual cossì 50 non farano per la grandissima pestilentia che c'è; ma 
se gli faranno lc bastic per questa invernata. Altro son accade scrivere 
al presente a V. S, ala quale humilmente me recommando. Ex. Sine- 
galia die V Octobris 1163. 

E Ilime d(ominationis) Viestre) famulus. Bartotomeus de Pusterla. 





DOC. N. 44. 
Ibid, c, 242. A 

Ile princeps, pater et domine lonorande. (1) Adviso la Vostra Iima 
Signoria como la pratica se tenea per quella a Roma per l'aconzo de le 
mie facende è excluso in tucto sccondo me scriveno li miei. Non so si è 
proceduto per la perdita (?j de Fano o per altro. Intanto che è stato date 
parole ala Vostra Excellentia et a mi. non so che altro me dire. se non 
si la Vostra prefata Excellentia vede posserme fare bene alcuno, la prego. 
el voglia fare et ricordarse de li facti mici et non gli metter tempo in 
mezo perchè so in grande extremità, 

Apresso perchè ho caristia de persone fidate et ritrovomi al presente 
in grande periculo, perchè el compo de li nimici è per venire qui. prego 
et domando de gratia ala V. Ilma signoria che me voglia servire et a- 
diutare de vintecinque fanti fidati cum uno cavo de una persona da bene 
che habbiano a stare continuo ala guardia do la mia persona et quella 
po far demonstratione che non li mandi ne se spacie ?) dezo, ma che 
loro vengano per acunciarse cum meco, como saperà fare et quello de- 
termina fare in mandarli, dignese fare presto, quia periculum est in mora. 

Arimini 8 (Al die Octobris 1463. (2) 

Sigismundus Pandulfus de Malatestis. 











Hlimo Signore. Lo Rev.mo Cardinale di Pavia (3) ha detto în secreto 
a me Otho come lo Rev.mo Cardinale Niceno (4) ha scritto più dì 
fa ala Santità de Nostro Signore che Venetiani per niente deliberavano 
lassare disfare in tutto il Sig. Sigismondo e che se tenesse certa Sua San- 
tità che quando vedessero il periculo la fariano ala scoperta, ma quando 
Sua Santità siacsse contenta a Fano et a Sinigaglia e non procedesse più 
oltra erederia Fare che stariamo di pirte e lissiriano correre l'’aqua 





1 À Borso d' Este. 
2 Sembra fosse scritto ]l numero N avanti alla parola Oic00 7; pol sopra vi fu scritto, 
a quanto pare. il numer 8 
3) Giacomo Ameannati, cardinale e vescovo di Pavia. 
%) Giovanni Bessarione. 
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a l'ingiù. Deliberd Nostro Signore che il prefato Cardinale de Pavia c 
quello de Siena {1} rispondtssero al prelato Cardinale Niceno che se con- 
fidaveno fare che la Santità de Nostro Signore staria contenta de non 
procedere più oltra quando vedesse seguire questo effetto. Tandem la 
Signoria de Venetia sî soprastete de sporgere alcun presidio ali preditti 
luochi, ma volsero che l'ambasciatore suo qual è qua (2) se ne assecurasse 
de la parola de Nostro Signore; e cossì la Santità Sua fn contenta e 
promisseli de non fare più novità ad Arimino nè in quelle circonstantie 
e così intende Sua Beatitudine de non fare e questo fece Sua Santità sì 
per non venire a le mane con Venetiani, li quali erano aparechiati ala 
rottura; per la qual se guastaveno le cose del Regno ei meltevasi Italia 
in confusione et impedivasi l'impresa contra il Turco etc. sì ancora per- 
chè teme che Arîmino non andasse in mano de Venetiani. nam il Ma- 
gnifico Cosmo (3) ha mandato a dire ala Santità de Nestro Signere che 
il Signor Sigismondo dice che pigliarà uno partito che sarà mal per luy 
ma sarà ancora rio per altri e faralo voluntieri per voler male a chi lr 
vole male e pare ala Santità de Nostro Signore che Venetiani habino 
fatto questo de lassarli tore Fano e Sinigaglia, perchè con Rimino e quel. 
le poche terre che rimagneno al Sig. Sigismondo. li pare che remagnerà 
cossì pellato che non potrà patire de stare in quello modo e li sia forza 
trabucare in le sue mane, che molto dispiaceria al papa, e forsi non sa- 
ria male, volendo schifare questo, tenere modo che il: Sigismondo inten» 
desse come Venetiani li hano menata l'aqua sotto e quando pur havesse 
a dar via quella terra la daesse più tosto ad altri che a Venetiani, e cre- 
do che la Santità de Nostro Signore sel‘ì comporteria maxime volendola 
ricognossere da Sua Santità in Vicariuto. sì che la Chiesa non pentesse ; 
al pagio non s' saria cha dare poy ditta cità a la Chiesa. satisfacendo 
Sua Santità de quello che consiasse e qualche partito se pigliaria. Se ri- 
comandiamo a Vostra Excellentia. Rome X Octobris 1403. 

z Servitores Otho de Carreto et Augustinus Rubens. 

















DOC. N. 48 
Ibid., c 259. (41 
Apresso perchè "1 Signore (8) sia avisato del tutto, Monsignere lo le 
gato (0) e mi havemo in comandamento da Nostro Signore de non pro- 
cedere più oltra ad la impresa de Arimino. Comprendo io et così credo 
chel sia perchè "1 papa, quando eravamo a Fano dubitando che Venetiani 
non glie impedisse quella 








presa, dovesse fare qualche promessi o dare 





1) Francesco Piccolonini. 
2 Bemardo Qiustivion. 
2) Cosimo de' Medici. 


4) La leffera forse Tu diretta a Cicco Simonetta, primo segretario del duca di Mila- 
no e fa spedita cilrata 


2) Forse accenna al duca di Miaro, 
è) Card. Nicolò Forteguerri, 
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qualche intentione a quella signoria de non procedere più ultra ad la 





npresa cioè contra de Arimino el anche perchè la Sua Santità pare che 
sîa molto disposta ad la impresa contral Turcho, che se questo non fosse 
io credo che Arimino saria in altro termine che non è, perchè noy ha- 
vemo per diverse vie che in Arimino è molto pocha gente e quelle che 
ce sono malissime contente et molto sbigotite et el Signore Sigismondo, 
per quanto intendo, pare che sia fora de questo mondo et va là e qua 
como balordo senza saper pigliare alcuno partito a cosa che luy habia 
ad fare, per modo che sel se fosse andato ad Arimino o andassesseglie 
poria essere che la cosa passaria male per luy, non impazandose altra- 
mente la Signoria. Et per questo Monsignore lo legato persuade pur No: 
stro Signore ei conforta ad farne prova, Non so quello seguirà, aspeciama 
aviso et resposta da Roma de quanto se habia ad fare et de quanto se- 
grairà la sua Celsitudine serà avisata. - La Santità de Nostro Signore, per 
quanto io abbia, cra de parere andasse în terra de Roma con la com- 
pagnia et così credo vorà, se Monsignore non lo remove quale pare sia de 
contrario volere. lo son certissimo che 'l Signore de tutte queste cose ne 
ha per altra via più chiara immo certa notizia; nondimancho io aviso de 
quello sento per satisfare al debito mio. 

Post scripta. La roca de Gradara se è acordata et hanno tolto termine 
cinque di a consignare la possessione d'essa el così per nostra segurtà 
ce hanno ciati li ostagii, 

Ge ite assai d'Arimino proprio e del contado vegnano ad solicitare et 
confor are Monsignore et mi che andiamo ad Arimino et acertando che 
se firà et dirà. Ma non è però che nissuno vegna ad alcuna substantia 
particulare, se non de dire de le male condicione dicte de sopra. EI Sig. 
Sigismondo pare che da Venetia habia havuto che non debia dui 
che Monsignore et mi havemo lavato in comandamento de non proce- 
dere la impresa contra /Arimino et per questo se tirarà un pocho più la 
calz1 et non vorà forse condescendere a fare così largamente de quelle 
(Datum) apud Gradaram XXI 


























cose che laveria facto per lo suo pi 
«Octobris 1463. 
(Federieus comes Urbini eto). 
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Ibid, Cod, ital. 1590, f, 223. 





Certiîico V. Ill ma Signoria (11 che quando alla Santità de Nostro Si- 
gnore paresse, me confidaria torglili Arimino et havrisce bon modo che 
forse seria una dele migliore cose clie se potesse per assecurare questo 
Paese, per reparare che Venetiani non la pigliano, come è comune opi- 
nione liabiano affare, All venuta dela Santità de Nostro Signore ne con- 
feriri con quella et usar,ce ogni industria per inducerla che havendo 


1 AI dica di Milano, 
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voluto tore Fano, la Santità Sua deve serare gli occhi chel cacciamo 
delli, clie quello non fo facto questa fiata se farà un'altra. per nuy © 
soy fîglioli et perchè V. Illma Signoria intenda tutto, Arimino per mano 
de li citta: usciti et anche senza essi haveria modo de tore Arimino 
con solo le gente agio nel paese che sono allogiate circa Arimino a dece 
miglia; la rocha, perduta la terra, non ha soccorso per mare et se haverà 
brevi tempore se Wenetiani non fac»sseno sforzo de soccorella per terra. 
In questo solo sta la difficoltà, la quale è necessità la dissolva la Santità 
de Nostro Signore piacendoli se facia et la Vostra Signoria havendoce 
interesse a fine che de Arîmino non se faciano signori como de Ravenna, 
piacendo ala dicta V. I. S. questi pratica se mande inante scrivene a 
mis. Othro (1) al quale quando seremo in Anchona darò alcuno aviso me: 
diante el quale poterà honestmente parlare de questa materia col duca 
de Malfi (2) che è nemico del Sig. Sigismondo et per assecurare la Si 

gnoria Sua del Vicariato, voria perdesse el tutto. (Ex Fano die 10 iuni 
1404) 











servus Angelus episcopis Suessanus locumtenens Fani 
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Prefazione . s- 4 È & a 5 pes È 
Fon i bi fe e » I 

Gronache riminesi, Cronaca Universale di Gaspare Broglio. 1 Gom- 
mentariî di Pio Il Cronache feltresche, Historia di Giovanni Simonetta. 
Cronaca dell' Anonimo Veronese. Cronache varie contemporanee e tardi. 
ve. Collezioni dell'Archivio Segreto Vaticano. Codice Aragonese. Collezio- 
ni dell'Archivio di Stato di Mileno. Carte sforzesche dell' Ambrosiana e 
della Nazionale di Parigi. Collezione degli Archivi di Stato di Venezia, 
di Firenze, di San Marino, di Mantova, di Sicna, di Modena, e degli Ar- 
chivi Comunali di Fano, di Cesena, di Pesaro, di Rimini, dì Forlì, di 
Santarcangelo, di Montefiorito etc 


CAP. I — Le condizioni politiche dei Malatesti negli ultimi mesi del ponti- 
Hicato di Callisto MO. 0/0/0000... pag 2l 
Il dominio dei Malatesti nel 1457 e loro relazioni con le signorie con- 

Vecchi ranceri di Sigismondo con Federico d' Urbino. Fallita loro 

riconciliazione a Belliore presso Borso d'Este. (maggio 1457). Federico 

alla volta di Napoli (giugno-luglio 1457). Cause di inimicizia di re Alfon- 
so d'Aragona contro Sigismondo; dilazione della vendetta. Trame di Si- 
gismondo col doge di Genova e con gli Angicini. Re Alfonso risoluto 

alla guerra. Tentativi di Sigismondo d'impediria. Il duca di Milano, il 

duca di Modena e Callisto III fautori della pace. Vana missione degli in. 

viati malatcstiani prcsso il re. Lettera del card. Piccolomini a Sigismondo. 

Federico e il Piccinino contro lo stato malatestiano (novembre 1457) 

Malcontento di Callisto III. Sigismondo tenta di far causa comune con 

Astorre Manfredi. Malatesta Novello propone la pace al Piccinino. Mis 

sione di Roberto Malatesta a Napoli. Le ostilità nella primavera del 1458. 

Sigismondo implora soccorso dallo Sforza, duca di Milano. Malattia e 

morke di Alfonso re di Napoli. Controversie per la successione. Hlusioni 

di Sigismondo. Morte di Callisto III Il Piccinino lascia l'impresa di Ro 

magna e va ad occupare alcune terre della Chiesa. 


CAP. Il — Le trattative e I" accordo di Sigismondo Malatesta. con Ferdt- 
mando d'Aragona e 0 e pag di 
Enea Silvio Piccolomini eletto papa (Pio Il), Come accogliesse Sigis 
mondo in cuor suo l'elezione. Pio Il favorevole a Ferdinando d'Aragona, 
re di Napoli. Il Piccinino invitato da costui a lasciar le terre della Chiesa 























30 INDICE SOMMARIO 





e a riprender la guerra contro Sigismondo, Attività di Sigismondo nel- 
l'assenza del Piccinino. Messi malatestiani a re Ferdinando e alle signo- 
liane. Premure del duca di Milano in favore di Sigismondo. Trame 








di costui col principe di Taranto e con gli Angioini ai danni dî re Fer- 
. Il Piecinino di nuovo sollecitato dalle potenze della lega a dar 
ine 2ît papa. Contegno ambiguo di re Ferdinando în proposi» 
to. Il ino ritorna contro Sigismondo, Questi implora fa pace ; alla 
pace si oppongono le pretese del Piccinino. Nuovi messi malatestiani 21 
re di Napoli. Sigismondo intermediario nelle trattative d'accordo tra il 
principe di Tarant, e gli Angioini, Re Ferdinando ingiunge al Piccinino 
di restituire Assisi e le altre terre al papa. Pio II, îl re e lo Sforza, per 
non disgustare il Piccinino, dànto solo buone parole e promesse ‘a Si- 
gismondo. Sigismondo va a Milano (gennaio 1459). Premure di Pio 11 
per la pace: sue promesse al Piccinino. La restituzione di Assisi è delle 
altre terre alla Chiesa. Pio II in viaggio alla volta dì Mantova. Ferdinan- 
do incoronato re di Napoli. Federico d' Urbino va dal papa a Perugia, 
Accordo fra il principe di Taranto e re Ferdinando. Pio IT assume I' 
bitrato nella controversia fra il Malatesta, il re e Federico d' Urbino. Re» 
ciproca diffidenza dei contendenti. Vane discussioni per la pace a Siena, 
Sigismondo accusato di slcaltà, denuncia a sua volta il Piccinino come 
perturbatore della pace d' Italia. Egli pratica col principe di Taranto e 
con gli Angioini. A Firenze rifiuta le proposte pacifiche del papa. Va a 
Milano, di Èì a Ferrara e poi a Mantova, dove discute di nuovo col papa 
l'accordo. Apertura del Congresso di Mantova per la crociata. Il papa 
tratta con Sigismondo, coi messi del re, di Federico e del Piccinino. Si- 
nistre voci di preparativi del Piccinino. Lo Sforza scongiura il re per 
mezzo d'uno speciale ambasciatore di non dargli favore. Ferdinando non 
appoggia più lc pretese del Piccinino e si rimette al papa circa la pace 
con Sigismondo. Diffidenze di Sigismondo; malumore del papa. Come lo 
Sforza inganni il Piecinino. Conelusione dell'accordo di Mantova. 































CAP. Il — Fuaeite conseguenze dell'accordo di Mantova. pig. 133 


TI duca di Milano e il papa invitano il Piccinino all'osservanza del- 
l'accordo, Nuovi attacchi del Piccinino contro le terre malatestiane. An- 
data di Sigismondo a Ferrara col Broglio. Rifiuta accordi còi nemici del 
re. Messi ducali e pontifici dal Piccinino e da Federico. Sigismondo 
torna nel suo stato. Incertezze di Re Ferdinando a riguardo del Picci 
no suo condottiero. Congresso di Mantova. Sigismondo vi prende attiva 
parte. Tentativo di riconciliazione di Sigismondo coi Senesi. Spedizione 
angicina contro il reame di Napoli. Notizie di accordo del Piccinino con 
gli Angioini. Il duca di Milano trama la rovina del Piccinino, si adopera 
per un accordo tra Sigismondo © Federico, Diffidenze e malcontenti re- 
ciproci. Politica nentrale di Venezia. Abboccamento di Sigismondo e Fe- 
derico a Mondaino. Trame contro il Piccinino. Re Ferdinando si illude di 
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aver dalla sua il Piecinino. Borso d' Este e Malatesta Novello si interpou- 
gono per un nuovo accordo tra il re e il Piccinino. Pretese di costui. 
Pratiche relative col papa, cl re, con lo Sforza. Pio II (gennaio 1460) 
parte da Mantova; a Ferrara si abbocca con Borso d'Este per il detto 
accordo. Il Piccinino condottiero degli Angioini. Trattative di Sigismondo 
coi medesim'. Il duca Sforza vuol distorlo da tali pratiche. Vana missio- 
ne di Roberto Malatesta a Napoli. Convegno a Mondaino di Sigismondo 
con Alessandro Sforza. Nuovi dissapori tra Federico e Sigismondo. Fede- 
rico a Siena dal papa. Male voci sul conto di Sigismondo. Francesco 
Sforza si assume l'arbitrato di riconciliare definitivamente. Sigismondo 
col re. Marcia del Piccinino alla volta del IReame în aiuto dei ribelli al- 
l'Aragonese. Contegno dei Malatesti, di Federico e di Messandro Sforza 
în quell'occasione. Rilultanza del reall'accordo con Sigismondo, Male di 
cerie su questo signore. Malumore del papa coi Malatesti. Strettezze fi- 
nanziarie di Sigismondo. Difficoltà dell'accordo discusso con hmedia- 
zione dello Sforza e del papa. Vittorie degli Angioini © vci ribelli. nel 
Reame. Sigismondo col favore del fratello si accosta a loro e abbandona 
le trattative col re. Disgusto di Pio TI e dello Sforza. 















GAP. IV. — Pio II muove guerra at Malatest. . . . pag. 209 


Difficili condizioni dello stato della Chiesa intorno all' Agosto 1460, 
Attività di Re Ferdinando dopo la sconfitta. Lo Sforza e il Papa fedeli 
nell'alleanza col re. Sigismondo nella discordia fra Fsini e Ancowitani. 
Occupa il Vicariato di Mondavio. già consegnato al papa. Pio II gli di- 
chiara la guerra € manifesta propositi nepotistici. Lo Sforza invano con- 
siglia al papa di attendere prima all'impresa del Reame. Pio Il scomuni- 
ca i due Malatesti 125 Dicembre 1460). Concistoro papale per ln delazio- 
ne dei delitti di Sigismondo. L'invettiva del procuratore del fisco, Qiudi" 
zio sul Malatesta. Venezia e Firenze si dichiarano neutrali nella guerra 

gismondo per mezzo dello Sforza invano cercadi ri: 
la pace col papa. Pio LI impone pace agli Anconitani e agli E 
<o Brandolini condottiero pontilicio passa ai servizi di Sigismondo. 
Compensi di re Ferdinando al papa per averne aiuti. Pio II manda sue 
genti d'armi in soccorso del re; invia nella Marca il vescovo di Corneto 
con altre genti e denaro. Trattative per ricondurre il Piccinino ai servigi 
del re. Lo Sforza raccomanda al papa Sigismondo. Questi assale e vince 
l'esercito della Chiesa a Nidàstore (2 luglio 1461). Amarezze e fermi pro- 
positi di Pio II, Sue efficaci provvisioni. Breve e vara marcia di Sigis- 
mondo alla volta dell'Abruzzo. Sigismondo ricssca pace dal papa per 
mezzo di vari intercessori; manda un ambasciatore al nuovo re di Fran 
cia; in pari tempo continua gli armamenti e le pratiche coi nemici di 
Pio II e del re. Pio Il vuo! mandargli contro Federico d' Urbino. Copie 
di un'invettiva contro il papa scoperte a Venezia. Relazione del proces- 
‘so canonico contro Sigismondo fatta dal Cardinal Niccolò da Cusa. Pre- 














contro costui. 
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sunta ambascieria di Sigismondo a Maometto II per invitarlo a_ venire 
ostilmente in Italia, Trame di Sigismondo” con Borso d'Est: duca di 
Moena e con Taddeo Manfredi signore di Imola. Perchè il papa dille. 
risce » la terribile sentenza » contro Sigismondo. 


CAP. V. — Rivinicila della S. Sedle sui Malatesti . 0. 0. pAg2I7 

Come Luigi XI, re di Francia, si caltivi la benevolenza del papa. Co- 
me Sigismondo cerchi di eludere la suprema condanna. Ambascieria 
francese in Italia (febbraiomarzo 1462), Luigi XI non riesce a staccare il 
papa dalla lega Sforza.Aragona; manda denari a Sigismondo e egli altri 
fautori degli Angioini. Corgiura in Pesaro in favore di Sigismondo. Osti» 
lità di costui contro le terre della Chiesa e di Federico d' Urbino. Sue 
trame col genero Ginlio Cesare Varano, condottiero della Chiesa. Pio Il 
scioglie i sudditi di Sigismondo dal giuramento di fedeltà. Immagini di 
Sigismondo dannate al rogo. Bolia Discirula veritalis condannante Si- 
gismondo alla privazione del Vicariato. Attività di Sigismondo per la ri- 
presa della guerra ; provvisioni del papa contro di lui; le signorie italia— 
ne invitate alla guerra contro i Malatesti. Pio Il oppone Federico d'Ur- 
bino al Malatesta. Sigismondo alla volta dell'Abruzzo în aiuto degli An- 
0 affrettato ritorno nelle Marca. Occupa Sinigaglia. L'esercito 
della Chiesa e quello di Federico lo raggiungono. Sconfitta di Sigismoi 
do presso il Cesano. Letizia del papa e proposito di debellarlo. 11 Cardi 
nale di Teano, Forteguerri, legato pontificio nella Marca, Impresa di Fe- 
derico contro le terre malatestiane. Vittoria di Re Ferdinando a Troia. 
Sigismondo in Puglia s' abbocca col Piccinino e con Giovanni d'Angiò 
sconfitti. Il principe di Taranto si accorda col re, Pio Il invano ricerca 
aiuti da Venezia e da Firenze per la guerra contro Sigismondo; a quali 
patti ne ottiene dal duca di Milano. da Astorre Manfredi e dai Sammarinesi.. 
Un esercito pontificio coi vescovo di Sessa contro le terre di Malatesta 
Novello. Progressi degli ecclesiastici nella Marca e in Romagna. Malumo- 
re dei Veneziani. La Signoria di Venezia intima al suo ambasciatore a 
Roma di perorare la causa della pace; simili raccomandazioni fa perveni- 
re al duca di Milano e alla signoria di Firenze; designa speciale amba- 
sciatore al papa Bernardo Giustinian. Pio IL malcontento dell' inframet- 
tenza dei Veneziani. Ritorno di Sigismondo nel suo stato. Ulfime con- 
quiste degli ecclesiastici nel 1462. 












































CAP. VI. — Intervento di Venezia, Firenze e Milano in favore della 
PRI enne PAESI 
Il Giustinian a Firenze. 1 Fiorentini mandano un ambasciatore al pa- 

pa in favore dei Malatesti. Venezia designa Nicolò da Canale ambascia- 

tore al duca di Milano. Accoglienza falta dallo Sforza al Da Canale. Ab- 
boccamento del Giustinian col papa a Fetriolo. Glî ambasciatori del re 

di Francia, di Firenze e del Duca di Milano raccomandano al papa di 
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dar pace ai Malatesti. Risposta negetiva del papa. Oravi provvedimenti 
dei Veneziani. Lo Sforza manda Corrado da Fogliano a Roma e Bartolo- 
meo Pusterla al Cardinal di Teano e a Federico d'Urbino. Molte terre 
sottomesse dagli ecclesiastici si dànno agli antichi. signori. Ambasd 
dei Signori di Forlì a Venezia. Pio Il disposto a dar pace solo a Mala- 
testa Novello. Colloquio di Corrado da Fogliano col papa a Todi. Vene. 
zia perora tepidamente la causa di Sigismondo. Lo Sforza invece la cal- 
deggia. Malumore del papa contro gli intercessori. Venezia incarica Nî- 
col da Ca' Pesaro di trattare la pace fra Malatesta Novello e il Papa 
con la mediazione del Cardinal di Teano. Gli ambasciatori del re di 
Francia rifiutano la tregua, dalla quale il papa voleva escluso Sigismondo. 
Lo Sforza ottiene che Sigismondo possa valersi del salvacondotto, con- 
cesso da Pio Il a Malatesta Novello, per mandare ambasciatori a Roma. 
1 progressi del Turco consigliano a Venezia una politica amichevole col 
papa. Lo Sforza ne approfitta e fomenta le ambizioni nepotistiche di Pio 
Il. 1 messi dei Malatesti a Roma. Esigenze di Pio II per l'accordo, 
1 Malatesti disiegnano di rispondere alle proposte del papa. Questi 
ordina efficaci provvisioni per la ripresa della guerra. | Malatesti ripren- 
dono le trattative col papa. Venezia a questo fa nuove rimostranze sa- 
pendolo risoluto alla ripresa della guerra contro Sigismondo. Politica sub- 
dola dello Sforza in questa circostanza. Il pipa rinnova le censure della 
Chiesa contro i Malatesti, manda a Venezia Domenico da Lucca. Le trat: 
titive del papa con Malatesta Novello a buon punto. Venezia ottiene da 
costui la cessione di Cervia e delle sue saline. Vivacissimo disgusto del 
papa e delle signorie italiane. Pio ll rifiuta l'accordo con Novello. No- 
vello disposto a dar soddisfazione al papa. Venezia significa al papa lc 
olferte di pace proposte dai Malatesti. Riluttanze e pretese del papa. 
Maometto Il invade e occupa la Bosnia e minaccia Ragusa. Venezia 
sollecita il papa a bandire la crociata. Per premure di Venezia i Malate- 
sti si adattano ad ulteriori rinuncie pur di aver pace. L'accordo con Sj- 
gismondo impossibile. Solo Malatesta Novello a gravosi patti oltiene la 
pace desiderata. 

















CAP; VII — Fine della guerra contro Sigismondo = +. =» © pag. 407 


L'esercito della Chiesa rinnova (maggio 1409) la conquista delle terre 
già sottomesse è nel passato inverno rilornate sotto la signoria dei 
Nalatesti. Federico d'Urbino inizia l'assedio di Fano. Fedeltà dei Fanesì 
al loro signore. L'altro esercito pontificio minaccia Rimini. Attività delle 
genti della Chiesa contro Fano. Sizisniondo implora soccorso da Venezia 
e da molte allre signorie. Il Cardinal Niceno, invieto dal papa a Venezia, 
per trattare intorno alla crociata, è invitato dalla signoria ad_înterporsi 
in favore di Sigismondo. Venezia manda a Rimini Bertuecio Contarini e 
le galce di Dalmazia; col pretesto di proteggere la libera navigazione 
nell'Adriatico, tutela il vettovagliamento di Fano dalla parte di mare. Ma- 
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lumore del papa, del Cardinal di Teano e di Federico d'Urbino. Vene- 
zia ritira le sue navi dalla riviera della Marca. Tre galee angioine in soc- 
«orso di Fano. Scoraggiamento degli ccelesiastici. Sigismondo porta a 
Fano soldati e vettovaglie; ritorna a Rimini. Ultime resistenze dei Fanesi 
Resa di Fano. Oli ecclesiastici occupano successivamente Sinigaglia, Mon- 
temarciano, Gradara, S. Giovanni in Marignano. Per mezzo di Borso 
d'Este e per mezzo del Duca di Milano Sigismondo tratta la pace, Pretese 
del papa; renitenze e incertezze di Sigismondo. I Fiorentini cereno di 
avere Citerna. Venezia rimanda a Rimini il Contarini per impedire che 
la città venga in potere degli ecclesiastici. Sigismondo si rimette alla di 
screzione del papa € ottiene pace a durissime condizioni. Parti dello sta- 
to malatestiano avute da Antonio Piccolomini, nipote del pepa, dai Sam- 
marinesi, dai Di Bagno, da Antonello da Forlì, dal Malatesta di Soglia- 
no, da Federico d' Urbino, da Alessandro Sforza e da eltri. Il papa ri- 
fiuta di dare Citerna ai Fiorentini. Tristi condizioni politiche di Sigis- 
mondo. [rreparabile decadenza della signoria malatestiana. 
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N { € 2 (1447) Codole della tesoreria aragonese riguardanti i paga- 
menti fatti da Alfonso're di Napoli a Sigismondo Malatesta, suo condot- 
fiero. 

IN. 3. (Ferrara 12 Maggio 1457) Borso d'Este di notizia a Ugoloto 
Facino, suo ambasciatore a Milano, del fallito tentativo di riconciliazione 
tra Sigismondo Malatesta e Federico d'Urbino. 

N. 4 (1.58 Giugno 1458) Sigismondo si raccomanda istantemente al 
Duca di Milano e gli accredita Pietro Penuzi 

N. 5 (Mondaino 2 Luglio 1458) Sigismondo comunica al detto duca la 
morte di re Alfonso e gli chiede aiuti per poter deellare il conte Giaco- 
mo Piccinino. 

N. 6. (Rimini 20 Novembre 1458) Sigismondo prega il Duca di Mila- 
no di mandare presto a Roma un regolare instrumento di malleveria cir- 
ca l'osservanza della sentenza, che il papa darà, e lo prega di ottenergli 
la cessazione della guerra. 

N. 7. (Rimini 12 Gennaio 1459) Sigismondo avvisa il detto duca della 
swà partenza da Rimini alla volta di Milano, volendo esprimergli a viva 











voce tutta la sua gratitudine per i benefici da lui avu 

N. 8. (Perugia 15 Febbrario 1459) Fio II scrive al vescovo di Teano, 
suo inviato a Ferdinando re di Napoli, non esser vero, come questi asse- 
riva, che Sigismondo gli avesse chiesto di aîfiaread altri il gindizio e la 
sentenza nella sua controversia col medesimo re. 

N. 9. (Siena 5 Marzo 1459) Pio Il esorta re Ferdinando a voler favo- 
rire la pace con Sigismondo p rmettendozli di sentenziore liberam nte, 

N. 50. (Fossombrone 29 Luglio 1459) Giicomo Piccinino, credindosi 
favorito dal duca di Milzno nelle sue aspirazioni, gli scrive una lettera di 
ringraziamento e di illimitata devozione. 

N. 11. (Mantova 8 Agosto 1459) Antonio Guidobono ambasciatore co 
munica a Francisco Sforza l'accordo preliminare per la pace tra il re 
Ferdinando. Federico d'Urbino e Sigismondo con la mediazione del 
pena. 

N. 12. (Mantova 12 Ottobre 1459) Lod. Petroni e Nic. Severini amba 
sciatori scrivono ai Scnesi. dando notizia dell’abhoccamento avuto con 
si 


























gsmondo, desideroso di riconciliarsi con Si 
N. 13. (Mantova 27 Ottobre 1459) Ottone del Carretto informa il Du 
ca di Milano delle trame, che si andino col consenso del papa, contro. 
la persona di Giacomo Piccinino. 
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N. 14. (Cesena 15 Novembre 1459) Giovanni Caim informa lo Sforza 
delle sue pratiche con Federico d' Urbino e con Malatesta Novello per 
trarre ad un convegno il Piccinino. 

N. 15. (Milano J Dicembre 1459) Francesco Sforza per mezzo dei suoi 
ambasciatori a Mantova assicura i mesci del Conte d' Urbino e del re di 
Napoli sulle buone disposizioni di Sigismondo di rispettare la pace. 

N. 16. (Venezia 29 Gennaio 1461) Il Senato Veneziano delibera di 
spondere al messo pontificio che la Repubblica non poteva aderire alli 
vito del papa di cooperare alla guerra contro Sigismondo; ringrazia Sun 
Santità per le comunicazioni faltegli fare circa la controversia di Ferdi- 
mando d’Aragona con Giovanni d'Angiò e col principe di Taranto, 

Ni 17: (Venezia 17 Agosto (469) Il medesimo risponde evavisamente 
alle domande di soccorso di Sigismondo Malatesta. 

N. 58. (Foligno ().....) Francesco Patrizi 1 Pio II dà nolizia di pro- 
poste per la pace avanzate da Sigismondo per mezzo di Giulio Cesare 
Varano, signore di Camerino, Il medesimo avvisa Qoro Lolli di aver 
scritto al papa e lo prega di fergli conoscere la risposta. 

N. 19. «Venezia 28 Agosto 1461) Bando del Consiglio dei Dieci per 
scoprire l'autore di un libello ignominoso contro Pio II, del quale sì e- 
rano Itovate în città parecchie copie. 

N. 20. (Venezia 26 Novembre, 2 Dicembre 1461) Il Consiglio dei Die- 
ci pro. ssa è assolve Matteo de' Prati da Verona. accusato di esser stato 
latore cli proposte ledenti gli înteressi e l'onore dulla Cristianità a Mao- 
metto IC per parte di Sigismondo. 

N. 21. (Milano 22 Dicembre 1461) Giovanni Simonetta in nome del 
Duca di Milano ordina 24 Ottone del Carrcito d' indurre Îl papa a s0- 
prassedere circa la sentenza suprema contro Sigismondo, per dar tempo a 
eostui di dichiarare la sua intenzione circa la pace. 

N. 22. cRoma 2 Gennaio 5461) Ottone del Carretto dà relazione al 
Duca di Milano delle pratiche fatte presso il papa in favore di Sigis: 
mondo. 

N. 23. (Rimini 3 Febbraio 1462) Sigismondo a Borso d'Este dà noti- 
zia del tentato accordo fra Taddeo è Astorre Manfredi è di una certa al 
tra pratica; lo prega di far differire la suprema condanna minacciatagli 
cl papa e gli allega una lettera, avuta di Milano dal suo Ser Rigo. 

N. 24. (Roma 28 Aprile 1462) Bartolomeo Bonetto al Marchese di 
Mantova descrive il supplizio del rogo inflitto per volere del papa a tre 
imagini di Sigismondo e giudica il fatto severamente; di poi altr: noti 
zie sugli avvenimenti correnti 

N. 25. (Pienza 16 Agosto 1462) Pio II anminzia allo Sforza Ta scon- 
fitti di Sigismondo, gli esprime il proposito di continuare virilmente la 
guerra e gli chiede di voler cooperare all'impresa 

N. 26, (Venezia 12 Ottobre 3462) Il Senato la significare al Duca di 
Milino la sia compiacenza per la pace conclusa fra il re Ferdinando e il 
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principe di Taranto; lo prega di intervenire în favore della pace per i 
Malatesti. 

N..27. (Venezia 12 Ottobre 1462) Il Senato per mezzo di Andrva Dan- 
dolo fa sapere al Malatesta di Cesena quanto a Venezia stia a cuore la 
conservazione dello stato di lui e quello del fratello. 

N. 28 (Venezia 12 Ottobre 14621 Îl Senato incarica Nicolo Sagundino, 
segretario veneto a Roma, di scongiurare il pontefice a dar pace ai Ma- 
latesti per amore della quieto d' Italia 

N. 29. (Venezia 20 Ottobre 1462) Il Senato per mezzo di Andrea 
Dandolo scrive a Malatesta dissuadendo la andata di lui o del fratello a 
Venezia, per non dar motivo ai nemici di malignare e di ostacolare la 
causa della pace. 

N. 30. (Venezia 26 Ottobre 1462) Richiesto di consiglio dai signori di 
Forlì se dovessero 0 no aiutare gli eccl-siastici contro i Malatesti. il St 
nato evita una risposta diretta. ma dichiam che non avrebbe tollerato la 
rovina di costoro. 

N. 3I. (Venezia 26 Ottobre 1462) Il Senato per mezzo dell’ ambascia 
tore milanese esorta lo Sforza ad adoperarsi in ogni modo per ottenere 
la pace ai Malatesti, 

N. 32. (Venezia 28 Ottobre 1462) Commissione a Bernardo Giustinian 
designato ambasciatore di Venezia presso il pontefice, in favore dei Ma- 
Jatesti. 

N. 33. (Venezia 28 Ottobre 1462) ]l Senato dA buone parole alle ri 
chieste insistenti di soccorso significate da un messo di Malatesta Novel 
o; accorda sscretamente solo un prestito di 2000 ducati 

N. 3. (Todi 3 Dicembre 1462) Giovanni Piccolomini annanzia ai Se 
nesi che, non avendo il papa voluto comprendere nell'accordo Sigismon- 
do. le pratiche con gli ambasciatori francesi erano decisimente fallite 

N. 35. (Venezia 13 Maggio 1463) La Signoria commette al suo amba 
sciatore a Roma di presentare al Pontefice © ai cardinali da costui de 
gati le condizioni di pace offerte dai Malatesti 

N. 36. (Rimini 17 Giugno 1463) Sigismondo pr 
segretario del Piccinino, di voler imdurie costui 
gli aiuto. 

N. 37. (Dat Campo Regio 19 Giugno 1463) Il Piccinino ordina al Ter 
zaghi di csortare Malatesta Novello a soprassedere all'accordo col papa e 
a tion abbandonare il fratello Sigismondo; promette di mandar presto da- 
tiari ai soldati di Romagna b 

N. 38. (Venezia 15 Luglio 1463) Il Senato, avendo inteso che il papa 
non si decide all'accordo delibera di mandare un suo oratore a_ Sigis 



































a Alvise. Terzagli, 








comuni amici a dar 

















mondo per e moscere le ste intuizioni definitive circa la pace è di man 
care a Rintini dite triremi della Dalmazia 

N. 39. (Urbino 27 Luglio 1463) Federico d' Urbino infora 
sti tentativi fatti per sorpr ndere Rimini. 
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N. 40. (Rimini 16 Agosto 1463) Fra Giacomo Pellagato ambasciatore 
estense informa Borso duca di Modena sugli avvenimenti di Romagna © 
della Marca e sui propositi di Sigismondo circa la pace. 

N. 41. (Pesaro 17 Settembre 1463) Bartolomeo Pusterla ambasciatore 
milanese dà notizia al suo signore degli ultimi avvenimenti svoltisi intor- 
no è Fano. 

N. 42. (Dal Campo presso Fino 25 Settembre 1463) Il Cardinal legato 
Forteguerri annuncia al papa la resa di Fano. 

N. 45, (Sinigaglia 5 Ottobre 1463) Bart. Pusterla riferisce al Duca di 
Milano le ultime conquiste degli ecclesiastici e i tentativi di accordo ini 
ziati da Sigismondo. 

N. 4. (Rimini 8 0 £0 Ottobre 1463) Sigismondo informa il Duca Bor 
so delle sue penose condizioni e gli chiede aiuti. 

N. 45. (Roma 10 Ottobre 1463) Ottone del Carretto e Agostino Rossi 
riferiscono al Duca quali gravissimi motivi abbiano indotto il papa a non 
ordinare l'assedio di Rimini. 

N. 46. (Gradara 21 Ottobre 1463) Federico d' Urbino fa conoscere al 
Duca di Milano (2) le condizioni di Rimini e la resa di Gradara. 

N. 47. (Fano 10 Giugno 1464) Angelo Geraldini vescovo di Sessa di 
clriara al Duca di Milano (?) di voler proporre al papa di sottrarre 
miti al dominio malatestiano, 
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